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a ‘Tace  l'inimicitie  friuate^ 

IN  QVESTA  TERZA  IMPRESS 
ne  riueduto,&  acccefciuto  di  molte  dc“ 
gne  cofc  dal  proprio  Auttorc. 

Con  PriuUegio , & Licentia  de  i Superiori^ 


Jh  Vsnetia,  Preflb  G io. Battilìa  Ciotti 
jil fegno deWAnrora*  i Co 
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SIGNORE 

IL  SIGNOR  VGO 


B VONCOMPAGNO 

Marchelè  di  Vignuola, 

SIG  N-  ET  PADRON 

mio  Colcndifiimo. 
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gnor  e Alber- 
gato, gentil-^ 
huomo  di  quel- 
le littere-^  et  qua 
lità,cheV,S.  Il 
lufiriffìma , 0*  tutto  il  mondo  sa, 
dedicò  già  quejla  pr e finte  fiua fa- 
tica  all’ lUulìrtfltmo,  6^  Eccellen- 

V a 2 


Illvstre  Si^ 


tijjiwo  Sign^  ch  4i  SoK\j, 
padre  di  V,  S.  jUujlriJfima  , 
dopo  gli  parm  d^ aggiungerci  ( co- 
me ha  fatto  ) molte  cofe  belle , 
Jìngolari , €3^  'lèggendo  io  ejferf 
di  già  Jj?acciate  le- prime  due  im- 
prejf  oni , lo  ricercai , che  fi  con^ 
tentajfe  di  lajciare  vjcire  (juefa 
in  luce  la  terXa  volta  per  mezji 
della  Stampa  mia  > di  che  non ptdix 
mi  compiacque , anz>i  rimifi  iff 
me  di  farne  ogni  mio  piacere , 
Lia  onde  fapendo  io  di  quanto 
buon  giuditio  fa  l' Ruttore  ,■  che 
la  dedico  prima  al  predetto  Si- 
gnor Duca  , ^ per  veraci  rap- 
porti vàendo-i  corno  la  S^  D.  Il- 
Itifriffma  corre  veloci^mameth 

te 


h,  ie  dietro  torme  di  S.  Ècceìlen-^ 
X , per  auanzi,arla  ( fi  pojfiM 

:d<  fia  ) come  non  dee  difierar  per 
malagemle , che  pai  a il  poter  fit- 
rji  per  are  l’ eroiche  virtù  di  quel  mol~ 

n-  to  ptode  3 (f  ottimo  Prencipe , il 

rif  quale  appo  ognuno  riporta  di  firn 

U ma  fartela  ì pruden%aglo~ 

'jt  tiojijfimo  nome  j Vengo  dunque 

%t  Con  quefla  mia  littera  j à dedica-^ 
re  a V.  S.  lUufirifiìma  quefla  no- 
Uèllamente  accrejciuta,  rifi  am 

to  . pata  òpera  Jùa  > acciò  fiotto  Ìom-‘ 
'](  bra  di  Sk  Eccel.  ^ di  V.  Sé  lUu- 
fir/fi.  ella  da  morjide  maligni  fì- 
f),  cur amente  venga  dfiefia  la  fiirui- 

/,  tù  dell’  Auttore  continouata  , 0* 

la  molta  deuotion  mia  ver  fi  Ì 11“ 


lupri^me , 0*  Eccellènti^,  per-- 
fone  loro  conojcmta  . Grakifca 
per  tanto  V.  S.  1 Uulirifsima  quel 
che  può  venir  d’vn  humilifsimo 
fm  Seruitore  , degnisfi  fam- 

reggìarmide  puoi  commandamen 
ti  ì che  per  non  fallidirla  piu  , 
quifinijco,  S.  llluprifs. 

hafiio  humilmente  le  mani , pre- 
gando l'Onnipotente  pero^niac- 
crefiimento  di  felicità  di  glo- 

ria di  V.  S.  jUuprip.  ^ etian-, 
dio  dell Eccellentifsimo  Sign.  Du 
ca  di  lei  meritemltfsimo  padre . 

I)i  Vinegia  al  primo  di  No- 
uembre. 

t 

HHmiliJfimOi^T>euotifs,SermtorcJ  ‘ 

j,- 

GiOk'Banifla  Ciotti 


T A V OLA 

DE  I C APITOLI 

DEL  PRIMO  LIBRO. 


He  cofa  fia  pace.Cap.  i.  4 
Qiunte  forte  di  pace  fi 
trouinoCap.il.  <; 
Delrifguardo  chehan' 
no  le  paci  infìeme . 
Cap.  III.  7 

Di  quanti  beni  fìa  cagio 
nelapace.Ca.ini.  ^ 
QiwI  pace  fìa  confiderà 
ta  nel  prefente  trattato.Cap.  v.  io 

Dclladilcordia.Cap.  VI.  19 

Dell’ofFefe  che  fi  pofTono  fare  a i beni  humani. 
Cap.vii. 

Da  quale  ofFefa  nafcanoi  contraili  fra*  priua- 
li  ; & che  nafcono  da  quella  delPhonore . 
Cap.viii.  ' 2a 

Della  cagione  dell’honore  5 3c  che  cofa  fìa; 

25 

Che  gli  honori  fono  di  Ipetie  di uerfr.Cap.x.  27 
Che  la  difEnitione  data  dell’honorc  è buona. 
Cap.xi. 

fi  confiderà  in  quello  trac* 

' ‘ • a 4 tato; 


' tatOj&ciiccorafia.Càp.xii: 

La  proprietà  del  vero  honore  Cap.x  in.  37 
C^li  gradi  di  honore  tengono  i beni  attilli  fra 
loro.Cap.xiii  I.  41' 

Che  cofa  fiala  felicità.  Cap.xv.  46 

Che  differenza  è dal  ben  communc  hiimanoal 
particolareiCap.xvi.  47 

Come  roffefa  dell’honore  noccia  alla  felicità. 

Cap.xvii.  ' 4$ 

Che  Poffefa  dell*  honore  c grauifiima  ; 
Cap.xviii. 

Come  fia  l’hortore  netl’honorantè  3c  nell’ho- 
norato.Cap.xvi  1 1 1. 

La  differenza  fra  Thonor  dato  dal  maggior 
al  minore,  & dal  minore  al  maggiore. 
Cap.i^x. 

Come  pbfia  cfTere  dato  , & tolto  iìionorc  i 
Cap.xxi.  . ^7 

Della  vera  vergogna.Cap.xxi  I.  60 

Del  falfohonore.Cap.xxi  1 1.  r 6^ 

Della  falfa  vergogna.  Cap.xx  1 1 1 1 j , 6^ 

Come  il  falfo  honore  gioui  al  virtuofo.  Se  la  fai 
favefgogna  gli  noccia.  Cap. XXV.  6^ 

ÈfTcmpi  del  fallo, & del  vero  honore, & della  ve 
^ ra  Se  della  falfa  vergogna. Cap*xxv  i*  ^7 
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TAVOLA  DE  I CA- 

. pitali  del  Secondo  Librò. 


HIpoffa  offendere  altri  ne  gli 
honori  de’  beni  del  corpo* 
Cap.  I.  7^ 

Chi  po(fa  offendere  altri  né 
gli  honori  de  i beni  edemi. 
_ __  Cap.ii.  ' 7T 

Come  l’odeTe  de  gli  honori  de  i beni  del  còrpo, 
& de  gli  eftrinfechi  pregiudichino  alla  felici 

Chi  polla  offendere  altri  ne  i beni  dell’animo. 

^ Cap.  ni  I.  7^ 

Se  polfa  cadere  tra’ì  padre,  ^ tra’l  figliuolo  offe 
fa  che  debba  produrre  battaglia  fra  loro . 

Cap.v.  . 

Se  fra*  feruitori  & padroni , fra*  fudditi  & Pria-: 
cipi  polfa  cadere  offefa  degna  di  contrailo 
’traloro.Cap.vi. 

Se  fra  il  foldato  &:il  Capitano  può  nafeerc  offe- 
fa  degna  di  battaglia  fra  lóro.Cap.v  1 1.  87 

Chi  pofla  offendere  altri  grauémente  nel  bene 
attillo. Cap.vi  1 1.  ^ 85) 

Chi  polfa  offendere  altri  grailemente  apprelTo  al 
volgo. C^p. IX.  . 9^ 

Chi  polla  in  ogni  benéj  & in  ogni  flato  offendè 

re 


re  altri  grauèmenrc  neIl‘honiore.Cap.T^ 

Se  roffefc  dcirhonore  fono  grani  per  la  fola  opi 
nionc.Gap.xi. 


D cll’inginric.  Cap.x  r* 


r''  / 

I ; e» 


'j  1 . i*  r 


A 


• À é m 


• I 


a ■ 


, 

S>(y 

XI  I. 

99 

Lp-XI  II, 

lOO 

101 

s-  . 

.yS  V;-..,: 

•;  a^cr.;-  V ■ 

102. 

> 

• > 

. - k-\  r 

> 

?'  * ; ' ' ' 

> 

■ i; 

• - - i ■?■■■' 

’ è 

ì-  • 

■ >-  ' H ■ : 

, « 

> 

. 'Il  ■ . 

1 

r '' 

i>  • • • 

"#**••  * * 

1 

: K ■ 

, .V uirì 

> 

* * - * * 
' y • ■ 

» 

' ' ' * à 

, »I  / 

? ' ' V>;  ■ • ' , 

* 

' TA- 

> 

* 

/ 


TAVOLA  DE  I CA- 

pitoli  delTerX^Libro. 

E tutte  rofFefe  fìano  rimediabi 
li.Cap.i.  I05> 

Opinioni  diiierre  intorno  alia 
fodisfattione  delle  oftele~ 

Cap.ii. 1 1 1 

Che  cofa  fia  proportione  Geo- 
memca,oc:  A ritmeticaXap.  1 1 1 1 & 
Opinioni  del  Miran  dola, che  le  parole  hano  fo- 
. disfattorie  in  ogni  querela,  & che  la  rerniUìo 

ne  non  conuenga.Cap.  1 1 1 1.  1 1 3 

Che  le  ragioni <IcJ  Mirandola  non  liano  validèT^ 
Cap.v.  1 1 5 

Si  ribattono  le  ragioni  del  Mutio.Cap.v  i . 119 
Si  adducono  niic^e  ragioni  per  l’opinione  del 
Mirandola. Cap.vi  I.  *.  129 

Che  hoH:ete  de  i latti  non  lono  iempre più  grauL~ 
delle  paróle.Cap.v  1 1 1 . > ' 1^1  i 

Si  ribattono  le  nuoiie  ragioni  per  Topinione  del 
Mirandola.  Cap.  IX* 

C he  cofa  Ila  reftitutione,(bdisfactione,ucndcta  - 
pcna,&  cafligo.Cap.x.  1 2^ 

Che’l  fine  principale  deirofirefo  non  c la  uendet- 
ta.Gap.5ci.  130 

Della  remifiionc.  Cap.x  il.  132. 

Quale  offefa  fia  maggiore,  & qual  minor  deU’al 
tra. Cap.x 1 1 1.  14S 

■ Opi- 


Opinioni  d’altri  intorno  alla  mentita. 

Cap.xiiii.  I45> 

In  quanti  modi  fi  dica  il  falfb.  Cap.xvy  i 

Della  bugia.  Cap.xvi.  . i^i 

Opinione  propria  intorno  alla  mentita . 

Cap.xxvii.  lyi 

Della  qualità , & quantità  delle  mentite. 

Cap.  XVI I r,  I . 

Come  l’ofFenditore  pofia  fodisfariri  vniuerfalc 
airotFefo.Cap.xix.  / ’ itS 

Della  fodisfattionc  nelle  offefe  pari.Cap.xx.  1 5 
Delle  fodisfattioni  nelle  olfefedifpari,  che  han- 
*no  rifguardo  alla  perfona  dell’offenditore. 
Cap.xxi.  x6i 

Della  parte  della  fodisfattionc  cherifguardaal. 

valor  dell’ofFefo.  Cap.xx  1 1 . 

Forma  vniuerfale  per  far  pace  nel  le  offefe , nelle 
quali  le  parti  concordano.  Cap.xx  1 1 1. 

Delle  fodisfattioni  nelle  offefe  douc  Icpartidi- 
feordano.  Cap.xi  1 1 r#  lya 

Delle  fodisfattioni  nelle  offefe  occulte.Cap.xxv. 

De  i particulari  luoghi  per  ri trouarc  rimedi)  al- 
roficfe  dei  fatti.Cap.xxvi.  175' 

Dei  particulari  luoghi  per ritrouar rimedi)  alle 
■ otfcfc di  parole.  Cap.xxvi  I.  17  j 

Delle  fodisfattioni  in  mentite  fcamtieuoli. 
Cap.xxviii.  174, 

Del  modo  & dell’atto  di  dare  la  /òdisfattione- 

- • Cap. 
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Cap.xxix.  17^ 

Pel  rimettere  le  ilifFercnzc  in  un  Prencipc. 

Cap.xxx.  178 

Rìfolutioni  d’alcunc  4ubitationi  .che  nafcono 
dalle  cofe  dette.  Cap.xxx  i . 1 8 o 

Rifolutionrd’alcune  dubitationi  propofte  dal 
Faufto.  Cap.xxx  1 1 . 1 8 r 

ScairofFenditore,  ouero  all’ofFefo appartenga  il 
chiedere  la  pace.  Cap.xxx  1 1 1 . 184 

De’rimedij  che  fi  ricercano  alle  ofFefe , confide- 
rando  rhuórao^ome  ragioneuole. 
Cap.xxxi;ij  I.  188 

Di  quel  che  conuenga  al  virtuofo  cittadino  d’oc 
rima  Republica  quando  fìa  ofFefo . 
Cap.xxxv.  ^ ’ ipo 

Pe  gli  errori  del  volgo  in  materia  deH’honore. 
Gào.xxxvi.  1^5 


TAVO- 


TAVOLA  DE  T C A- 

pitolidelQj^arto  Libro . 

i 

H E’L  Duello  è approuato  daU’ulb. 
Cap.i.  *200 

< Che’l  Duello  è approuaro  daU’auto- 
rità.Càp.ir.  iqo 

Chc’l  Duello  è approuato  dallara- 
gionc.  Cap.i  1 1.  201 

CheM  Duello  non  fu  inuemionc  d'italiani, 
Cap.iiii.  204 

Che’l  Duello  non  fu  inucntione  dc’Francelr* 
Cap.v.  20  (> 

Che’l  Ducilo  fu  inuentione  de' Longobardi. 

Cap.vi,  208 

Del  modo , con  che  i Longobardi  efiTercitauanp 
il  Dudlo.Cap.vi  I.  210 

Che’l  Duello  fu  riformato  da’  Longobardi , & 
come  dopo  loro  fìa  crclciuto  a maggior  fìerez 
za.Cap.viii.  21 1 

Rifpofla  alle  ragioni  cheafFermauanoil  Duello 
efser  approuato  daH’ufo.  Cap.  i x.  214 

Il  Duello  è riprouato  per  l’autorità. Cap.x.  21  y 
Che  il  Duello  non  è conueneuole  per  roffefo. 

Cap.xi.  217 

Che  il  Duello  non  è conueneuole  per  l’offendi- 
^ tore.Cap.xii.  218 

Che  il  Duello  non  è conueneuole  per  l’ojfFefo,ne 
per  l’ofFcnditorc infìerac.  Cap.xiii.  215? 

Chc’l 


<^he’I  PofTeuino  approua  le  cofe  dette , Se  delle 
fuc  contradittioni , & di  quelle  de  gli  altri 
Duellifti  fopra  ciò.  Cap.x  mi.  121 

Che’l  Duello  non  conuienc ad  huomo  da  bene.’ 
Cap.xv.  - 224 

Che’l  Ducilo  non  conuicne  al  foldato,  ne  a caua 
liete. Cap.xvi. , 21^ 

Della  diiHnicione  del  Duello  data  da'  Legifti. 

Cap.xvii.  230 

Della  diffinitione  del  Duello , data  dal  PolTeui- 
no  ; Se  che  non  lì  fa  con  la  propria  virtù. 
Cap.xviii.  23  r 

Che  il  Duello  non  è pruoua,ondellconofcalè 
rhuomo  lìa,o  non  lìa  honorato,ne  per  cono- 
, feer  la  uerità.Cap.x  i x.  232 

Co*l  Duello  non  fi  può  punire  ne  caftigare  il  ni- 
mico,ne  uendicarfi.  Cap.xx.  23<> 

Che*l  Duello  non  è eligibilc  per  fé  > ne  per  acci- 
dcnte.Cap.xxi.  237 

Che’l  Duello  è dannofo  ad  ogni  forte  di  liepu- 
blica.Cap.xxii.  ^ 23P 

Che'l  Duello  non  è honoratoper  la  parte  de’giu 
dici.Cap.xxiii.  . 240" 

Rifpollealle  ragioniche  fauoriuanoil  Duello. 

..  Cap.xxiiii.  241  / 

Ragioni  del  Mutio,di  Paris  de  Puteo,&  del  Pof  / 

leuino, per  le  quali  moftrano , che  in  cali  d’ho 
note  il  fuddito  noa  è obligato  al  fuo  Princi- 
pe. Cap.xxvi.  " ■ - ' 

Si 


V 


Si  ribattono  le  ragioni  di  coloro,  ebe  affermano 
il  fuddito  in  cafi  d’honore  non  effere  obliga- 
toalfuo  Prcncipe.Cap.xxvi  I.  251 

Gli  inconuenienti  che  nafeonó  dalle  opinioni  di 
coloro  che  affermano  il  fuddito  non  efiere  o- 
bligato  in  cafì  d^honpre  al  (iió  Pren<^ipe.  * 
Cap.xxvrii. 

Contradittioni  di  coloro  che  affermano  il  fiid- 
dito  no  effer  obligato  al  Prencipe  in  cali  d’ho- 
nore. Cap.xxix.  2<j2 

Gli  inconuenienti  j che  nafeono  dal  Duello. 

Cap»  XXX.  270, 

ComeflpofTa  vcirire  incógnitione  della  ucritì 
ne’cafi incerti ch’eranorimeffi  al  Duello, & 
ciò  che  debba  fare  l’ingiuriato  pon  douendp 
ufar  il  Pucllo.  Gap.xxxr , 272 

Còme  fi  pollano  preleruar  gli  huomini  dallcni- 
micitic  per  cura  particulare.  Cap.xxxi.  27^ 
Come  il  Prencipe  poffa  preferuare  le  genti  dalle 
nimicitie,  Cap.xxxi  I,  285 

Che  gli  ordini  proporti  fono  conformi  à quelli 
dcllebuoncRepublichc.Cap.xxxn  I.  28^ 
Che  gli  ordini  proporti  fono  altrettanto  vtili  a i 
Principi , quanto  honcfti  da  faroflèruarc.  * 
Cap.xxxiiii. 
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T A V P L A 

DE  L L E COSE 

I 

P I V N O T A B I L I, 

CHE  NEL-  PRESENTE 

Libro  fi  con  tengono. 


! e H I prinef- 
pa^nJC^te  con- 
gerrga'^'  rimuo- 
uere  le  brighe 
tra  fudditi.  facciata  i. 
& 2P4 

Abbattiménto  notabile, 
fatto  in’Valéziana.  210 
Abufo  iniiecchiato  , di 
* quanta  forza  Ila.  109 
Abufi  del  diielFo,  come  fi 
poflàno  ettirpare, Spol- 
tre. ^ 10^ 

Accufa-propria,  fatta  con 
humiltàidà  fegfio  di  pé 
timcnto.  i6t 

Accufationi  prefib  da'Ro 
manj,ò  per  interéfle  pu 
blico,  o per  gloria.  2 1 8 
Accufatori  temerari),  che 
pena  portaflero.  272 
Achille  da  Giouc,  e non 


da  Agamennone,  defi- 
dera  nonore.  57 
sdegnato  per  non  rke- 
uer'^'l  douuto  premio 
alle  fatiche  Tue. 
impatiente  delle  ingiù-, 
rie.  169 

Adulatione,  difpiacèuole 
ad  Alefiandro  Magno* 

Affrontare  i tori  in  iftec- 
cato  , ò nelle  publiche 
piaStóe , è itiinata  colà 
gloriofa  apptefib  a mol 
fe  nationi.  ' io* 

“‘eltcr  gran  temerità.  24J 
Agente  volontari»^ j^’qual 
fia.  99 

Agefilao,  c Catone  mo- 
• firarono,  lo  honore  eC* 
fere  pollo  nella  virtù* 
$7  - 

b Agc** 


T A V 
^pefiIao,vbbidiétcal  pa- 
dr^  nelle  cQregiuUe,$|£ 
perche  cshortafle  i suoi 
nella  giornata  di  Man- 
ti nca  centra  sdlo  Epa- 
minonda, «8? 

ComeapprQuair(^  il  ven- 
di cari!.  £Q[ 

Aiace, Achille»  & Alcjbii^ 
de  impatienri  delle  itv 
giurie.  1 69 

Alciate  , riprefo  nel  ?iio 
libro  del  Duello.  89 
AlclTandro  Magno  nella 
diltruttionc  di  Thebc 
. referuQ  lacala  diPin-» 
..darò  poeta.  af 

'fijrnico  d'adulatione  , e 
. iaifelodi,  38 

l)on  volcua  correre  nel- 
lo ftadio  con  chi  qó  fu  f 
: fé  Re.  44 

.pon  1]  alteraua  quando 
sentina  calonniar^.an- 
. ^ora  che  falfauitncet 6 6 
dille  a suo  padrePiiippo, 
Jo  ftorpio  riportato  in 
. gncrrajflfertcllin^ohio 
, della  sua  virtù. 
perche  prendclfe  in  luo- 
. go  de’  soldati  Macedo- 
ni,! Perfìani. 
celebrato  per  hau^r  alfa 
lito,  e debellato  Dario. 
. aoi  . 

ft  vendere  alla  sepoltu- 


Q L ui. 
ra  di  suo  padre  i con(M 
peuoli  della  sua  mOr- 
te.  ’»T4 

3 che  fine  guerreggiale. 

» 141 

Alfonfo  1.  Redi  Napoli 
gcncrafainete  tacédo, 
difpregiò  le  ingiurie  di 
vnpriuato,  . 

Alfonfo  Re  di  Spagna,  w 
il  Conte  diCdrnouaT 
glia  vollerodecidere  la 
differenza  deU’Iinpero 
nello  rteccato,  ;,oo 
Ambafciadofi  nc’giuochi 
publichi  fedeuano  fra  I 
Senatori.  104 

Amici  carne  habbiano 
conuerfare  infiemc,peè 
nonfioifendere.  501 
Amicitia  9 theforo  che  no 
. ha  paragone.  19 
nafcedallapagc,  , 
di  quanti  beni  cagiohcl 
non  |ì  dee  rompere,  ma 
sdrufcirc.  2,89 

Ammutinatfinon  deuo- 
nogianiai  soldati  hq- 
noptù  ^7 

Anauagora,e  Tlialetc  per 
che  chiamati  sauij  de 
non  prudenti,  , ip 
Anelli,Ìlatue,^c.  apprefi- 
fo  iRornanì^^egno  di 
nobjlta.  44 

Apclli  apprclTo  a iCar- 

, ftagi- 
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thaginefi  àchi  cQncef-! 

44 

Anelli  deponergU,  che  fi-, 
gnificafic  app^efioà  Rq 
mani,  104. 

Anima  vegetatiua  èfon- 
damém  ddU  fenfitiua. 
erationale,  r9. 

AnnaRokna,  moglie  di 
HenricQ  VUl.  Re  de 
)nghilterr^}giuftiùa^  ' 
?I4 

A nnibale  hono^ò  sempre 
il  valore  di  MarceUn^  e 
di  Fabio  Maifimo,  a $ 
Annibale  faccua  combat- 
tere i prigioni  Romani 
iìnchcvna  ne  telhfie 
vincitore,  227 

Antigono  comeufaiTedi 
scrivere  alle  $ue  città. 

Appetito  di  generare  vn* 
altro  limile  a (è,c6nata 
tale  ad  ogn‘aaimale.  9 
Appetito  d*bonore,dillin 
• euc  rhuomP  dalle  be- 
ttie.  ^ I 

Appetito  di  vendetta,  ci  è 
cornmune  con  le  He- 


re. 


Appreflb  al  uolgo  chi  poC 
la  offendere  altrui  gra- 
uemente,  96 

Appuntatore  nella  couet 
rauone^chi  fia, 
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Archelao, da  vnoperrorQ 
bagnato, che  dicefle.1^2. 
Archimede  dà  Marcello, 
nella  prefa  di  Siracufa 
honorato. 

Armonia  eccellete  è, sop- 
portare le  maledicenze 
altrui,  ^ 286^ 

Arifiippo  sauiaméte  r'có- 
qiliato  co  Efchine.  280 
Ariltobolo  adulatore  mi- 
nacciato da  Alcflandro 
Magno,  58 

Arinotele  molToadinfe- 
gnare  Rhetorica  per  e- 
mulacion  d’ifacrate.74 

Arinotele  dichiarato, 
2^.i28.i8q.2J'3. 
Arithmetica  proportio  ^ 
ne.  I ^ ^ 

Arréderfiper  saluarla  vi 
ta,  è leciw,  234 

Artefici  chi  fiano.  %\ 

Artefici  rari,  pchc  da  tut- 
ti generalmente  hono- 
rati,* 

Aficgnare  la  ragion  della 
offefa,  onde  Ila  tea.  8, 
Atheniefi  che  legge  poca 
lodcuole  natuiirero.2i^ 
Attalo,  credédo  Eumene 
luQ  fratello  mor- 
to,eatro  in  pofielfo  del 
regno.  1^3 

Attiene  U'  r^nientcvirtuo 
fa.qual  fia.  ^3 

b z yù'» 


l 


f A y 

vIrtuora,&  uirtiiofameti 
te  fatta.  40 

volontaria, quale  fìa.  99 
jnuolontaria, quale.  100 
inuolontarìa;  vna  uiolen 
ta,  d'altra  per  ignoran 
ia.  ICO 

Attioni  (ignificatrici  di  be 
ne,b  di  maJe,ò  mezane. 

ligniHcatrici  di  ben, qual 
fiano.  ^8 

volótarie,di  due  forti. 
humane  , non  tutte  d'vna 
maniera.  100 

mille, quaK<fìano.  lox 
'volótarie, procedati  da  i- 
ra,  ò altra  paflìone  (è  fia 
no  degne  di  pace.  15  j 
violente  impunite, quali. 

Attiua,e  contemplatiua  fe 
licita.  28 

tra  fe  comparate.  a 8 

Attiuo  folaméte,  fenza  uir 
tù,nò  merita  hcrnore.5  6 
Attiui  , chi  habbiano  à 
chiamarli.  20 

Augullo  perche  arricchii 
fe  Corocotta  famofola 
drone. 

non  punì  Diomede, qual 
di  lui  c6tra  un  cinghia 
lelìfè  feudo,  16} 
Augnilo  sfidato  da  M.An 
tonio.  20^ 
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facrificò  trecento Perbgi 
ni  per  Cefarc  fuo  pa- 
dre. :ì'  214 

coinecafligafie  unadul- 
' cero  di  lua  figliuola . 

Aulo  Gellio  dichiarato  • 

Autore  onde  mollo  à feri 
ucre  quello  Trattato,  r 
Autorità  di  Giulio  Cefare 
grande  tra  foldatii  '4^ 
Autorità  di  un  Principè 
* come  debba  procedere 
nel  metter  pace  fra  due. 
178 

Autorità,  c riucrenza  de  i 
Principi  fa  olTeruarc  le 
leggi.  i8p 

B i.\ 

BAdio  disfidò  Crifpi- 
no.  226 

Bene,ò  felicita  vniucrfale 
in  che  dilFerifca  dal  par 
ticularc.  47 

cllerno,che  fia.  S3 
attiuo, da  chi  polla  efierc 
offefo.  94 

è di  due  maniere,  lof 
priuato.fi  dee  pofporrc  al 
publicó.  20^ 

fiumano. come  s'acqui= 
Hi,  $06 

che  dalla  pace  fi  deriua* 

no.  ' 9 

del- 


T 'A  V O L A. 

deiranimo^qualì.  . io  fo,  perche  di  nfuna  eoa  \l 
deirhuomo  , di  tre  forti.  fideratione.  9% 

Il  * Bibulo  oltraggiato  da  Cc 

come  s*olfcndàno.  11  fare  fuo  collega.  lot 

del  corpo , & loro  oppo-  Bibulo  perche  non  voldfc 
(li.  li  calligare  gli  occiforijda 

ellerni . e loro  contrari;.  Cleopatra  mandatigli, 

li  ' 175 

àttiui , tra  fe  quali  gradi  Bocaccio  dichiarato  nella 
di  honore tengono.  iua  Genealogia  de’Dei. 

delcorpo,&  fuoi'honori  ‘41 
da  chi  poflano  elferc  of  Bruti]  ribelli,  calligati  da* 
fefi,&come.  Romani.  288, 

di  fortuna  , & del  corpo  Bruto  il  primiero,  & Solo 
polfono  clTere  fegni  da  ne,fiihfinferopazEÌ,per 

honorare,  dedishono-  . iàluczza  della  patria, 
rare.  ■ iS 

dlrinfechi,  & corporali  Bugiachefia.  lyi 

in  tre  maniere  cófidera  Bugia  & métita,in  che  di£ 
ti.  ' ferenti.  lyi  ^ 

cllerni,perche  COSI  detti.  Bugia  di  fua  natura  fem- 
77  ' precattiua.  lyi 

dclfanimo di fpeddiuer  Bugia officiofa.  lyi 
fe.  78  Bugiardo,  fecondo  Home 

deiranimo>,come  lì  poffa  ro,  più  odiofò  delle  por 

no  offendere  per  4e , ò te  dell’inferno.  . isi  ^ 
per  accidente..  *v  *i8  Bugiardo  fecondo  Epcne-* 
Beneuob;nz^,  ninfee  dalla  to.  ò.cagione  di  tutti  i 

pace.  - , M c?  iiiancameqti , c di  tutto 

Bencuoléz,a,quanto  fia  nè  leingiurièi  lyj 

ceffaria  pd  ogni  cofai  Buri , e Sprete  Lacedemo- 
•^9  \ ‘ '■  \nij.  ' 1S9 

Bianchi, e Neri.  244.294'  Burtìei  , popoli  dcll’cllre- 
Biafimo,datd da  vn’rghrtì-  mo  Oriente,  ^loro co- 

nnteàvn  dotto  i o da  ■^•  ttumi;  ' 
vn  codardo  àvn.valoro  ‘ 

.1  ■ ^ ^ 
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CAgi’onijthe  difficuìtà 
no  la  rappacificatio- 
ne, fono  due.  iS6 
Cagioni  di  prefèruarci  dal 
le  difcotdie , fono  due. 

Calunniai  t calunniatóre. 

Calunnia  i & altrui  mali- 
gnità, come  poiTa  fprez 
zarfi.  z8o 

Caluofcrifle  in  dishono- 
lediCefare.  9 a 
Camillo  * liberò  la  patria* 

irj  i 

sneritamehté  dalli  fuoi 
honoratójdopo  liberata 
la  patria  da‘Ftahzeli.^7 
con  degno  caftigo  fè  pu 
nire  il  vii  pedante  de*Fa 
lifei.  6^ 

Cani  paurofi.più  latrano* 
che  non  mordenoi  iS6 
Capitano  , e (bldatO  non 
polTono  contendete  i nr 
lìeme  d'honore.  8^ 
Capitani, e fignori,quàdo 
non  deueno  eflère  vbi- 
diti.  i^é 

Capitolino , accufato  da 
Marcello.  1^3.  j 14 
Carlo  Magno  honorato 
con  titolo  d^Imperado- 
xe  da  Leone  terzo  . Se 
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perche.  ÈÈ 

Carlo  V.  e Francelco.  I.  li 
sHdarOno.  aot 

Carlo  d*Angiò,eDon  Pie 
tro  d*Aragona  uollerO 
in  illeccatò  finire  le  loro 
. contróuerfirti  lod 
Carità  bene  ordinata*  co- 
minciate da  Ce,  come  se 
intenda.  . .2^7 

Cafo  notabile  òfccorfo  tri 
SforZa,&  Alfonfo  d*A^ 
tagbna* 

Catti  go, che  fia.  izf 
Cattigo,e  pena  quando  lìà 
una  iftetta  cola*  tzj 
Catone,  & Agefilao,  ino- 
ltrarono; l^onpre  elTef 
poito  nella  uirtù*  37 
Catone  il  uetchio,cbè  feri 
UelTe  al  figliuolo  rolla- 
to. 2zè 

co  uero  honoré  dalli  Rò 
mani  elfaltato.  183 
CaUaIiere,chi  fia.  zzS 
CaUalière,  & Ibldato,  co- 
me ChrillianOjà  che:  fii 
tenuto. 

Caualieri  ctràtiiòhde  hab 
bianó.hauuto  origine^ 
2-ià  ! . 

Caualieri , & foìdati  i chi 
lìaOo*  2fi 

Cedete  altrui, & fnoftrarli 
interiore  > apporta  pia- 
cere. 

Cen- 
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Cènfori  còh  diuerfc  note 
puniuano  i demeriti  de' 
cittadinii  é% 

Ccnforiin  Romacorrc^- 
gcuano  i fatti  c*ttiuij& 
' ìe  paro  le  Tozze.  290 
t^erare,emùlò  della  gloria 
d'Alcfsadro  Magno.  ) 
da  M. Antonio  ne'  Luper 
cali  per  adulationeho- 
nbraro.  6Ó 

degniflìitio  d‘ógni  lode 

fiCt la  clemenza.  . 5^2 
traggiò  Bibulo  Tuo  col 
lega;  >,  88 

fìl  ingiuriato  nella  perfò 
ha  dalla  moglie  da  Ciò 
dio*  205 

Ghiefici  noli  fonoobliga 
tia  duello.  zij 

Ciafcunò  è di  fe  Beffo  ami 
co.  2 y 5I 

Ciceróne  nelle  Filippiche 
■ vsò  qiicfta  voce , Pace* 
per  libertà  tranquilla.  4 
dichiarato  nel  Tuo  Lelio. 


id 

perche»  cótra  il  parere  di 
Catone  , defideraffe  il 
trionfo. 

ineHtamétehonorato  da* 
Tuoi  con  nomedi  Padre 
della  patria.  57 

Con  Vn  fol  rindttó  doppia 
mente  offefe  P.  Cotta . 


0 L J. 

fi  dolfe  di  Pompeo.  54- 
da  Virgilio  nelle  fueopo 
re  in  iìlentio  trapàffato* 

noti  percòffo  dalle  ingiù 
riediClodio.  2j^ 
Circe  tràsformauà  gli  hiio 
mini  in  animali  bruti. 
CircollanZc  necéffarie  à 
produrre  Phonore. 
Communi , che  rendono 
la  perlbna  più  6 meno 
ardita  nell’ operare  . 
i7^ 

particulari,per  trouar  re- 
medio alle  oflefe  de’fac 
ti.  175 

particulari,per  troiiar  ri- 
medio alle  offefe  delle 
parole:  I74 

Città  jfimigliatà  ai  corpck 
humaho.  17  f 

Cittadi' , onde  habbiano 
haiiuto  principio.  7 
Con  inique  leggi  gouer- 
nate,non  meritano  no- 
me di  Città.  176 
Cittadino,  ecauaìiereco- 
mcdifferifcano.  i2$ 
Cittadino  d'ottima  Repu 
blica,e  Tuo  officio: 
Cittadino  d*ottimaRepu- 
bl:  & hupmo  uirtuoro 
in  che  differenti*  i^i 
thè  debba  fare  efsédo  of 
fefo.  191 

b 4 è mem- 
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è membro  della  sua  Re- 
piiblica.  iJ7 

Ciuile  ) e fociabile  diffcri- 
fcohò.-  ij8 

Clemenza  di  Giulio  Cefa 
re.  ipi 

Cognitione, concetto , & 
opinione,  in  che  differi 
fcano.  i6 

CommodijChe  dalla  pace 
nafeono.  s 

Compagni  d’Vliffe,  come 
trasformati  in  porci.  $t 
Comparatione  de  gli  ho- 
nori  con  gli  beni . 3 p 

ConccttOjChecofalìa.  z'6 
cognitione  , & opinio- 
ne come  diffcrilcano . 

Concordia,  è naturale  tra 
gli  huomini, quanto  so 
ciabili.  \6 

Concupi  fcibilc,  & irafei  • 
bile  facultadi,  pche  da- 
teci dalla  natura.  43 
Cófoienza  propria  ha  for 
za  per  mille  tdlimoni. 
17» 

Conferuatione  propria,  è 
noRro  principale  intcn 
to.  131 

Contemplatiua , & attiua  ' 
felicità.  28 

tra  se  comparate.  28 
Gontemplatiuo  propria- 
mente chi* 
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Contemplatiui  sonò  li  tt 
lofbfì.  20 

Contefe  priuatc  non  pro- 
cedere dai  mali  oppo- 
ftiall^beni  dell’animo, 
ne  del  corpo  neellernià 

25 

Contefe  priuatc  iiafcono 
folamcnte  dall’  ofFefa 
dcll’honore.  23 

Centra  la  patria,  da  male 
leggi  gouernatai,non  li 
~ dee vlar  violenza. 
Gontradittioni  del  Polle* 
uino,  & altri  Duellilli. 

ZZI 

Centrarti  d’armi  tra  pri- 
uati,da  che  ortefa  nafoo 
no. ^ za 

Corbua,&  Orfua.  Z47 
Coriolatio  perche  folle- 
uafle i Volfci  contrala 
patria.  103^ 

Corocotra,famofo  ladro- 
ne,perche  non  folamé- 
te  perdonato , ma  arri- 
chito da  Augurto.  13  f 
Corruttionc  d’vna  Repu- 
blicaonde  nafea.  zy8 
Coruo, perche  di  biancho 
trammutato  in  negro 
da  Apollo.  •.  104 

Cofe  naturali,  fempre,  & 
in  ogni  loco  fono  del- 
la medelima  maniera  • 
^8 

CO' 


l 


I 
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Còftumi  iilcflì,  perche  in 
vna  prouincia  buoni , 
in  altri  mali.  ' $6 

de*  Laccdemonijé  I47 
Craflb  , riconciliandoli 
con  Cicerone, volle  ce- 
. narcùncflblul.  i26 
Crifanta  perche  lodato  da 
. Cyro.  iiS 

Crifpino  sfidato  da  Ba- 
dio.  ii6 

Cura  lcambieuole,necef- 
iària  alla  conuerfione 
- dellaene  commune.  6 
■ Curiati j,‘&  Horatij  gucr- 
reggiatono  perla  falu- 
tepublica., 

Curtiofi  precepitò  nella 
voragine.  *'  zj’j 

DAnnutra  fudditi, on- 
de fpeffo  deriuino. 

Dar  la  fede  al  nimico,  per 
ingannarlo, c cola  bia-' 
fimeuole.  ■ $9r 

Decij  s’ofFerfero  alla  mot 
teperlà  pattiai’ 
Demetrio  nclfalfedio  di 
Rodi  hebbein  honore 
una  pittura  diBacco  fat 
ta  da  P rbtoge  nei  z y 
Demetrio  iHegnato , che  f 
Lacedemoni  gli  man- 
, daflero  vn , (olo  amba- 
feiadote.  " ■ ' 104 
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Democì-ito  alfcrmaiia,  néf  i 
fi  trouar  di  nulla  il  ver  ^ 
/ ro:  o,trauatp,non  clfer 
conòtcfiito.  ' 104 

Deponere  gh' anelli , e gli 
ornamenti  de*  cauaìlf, 
che  fignificàfle  appref- 
To  a*  Romani.  X04 
Detto  di  Theodoro. 

Pindaro.  , ^ 57, 

Leonida.  ' 38 

Sertòrio»'  ‘ 54 

Hettore,  ’ ' / 40 

Scipione.  41 

Achille.  3^ 

Giulio  Cefare.  68 
Plutarcho.  58 

Saliiflro.  ^9 

Socrate.'  7? 

Lentiilo.  68 

TheOdofio.  8jr 

A lelTa  n d ro  Màglio.  1 2 ^ 
Antillhcne^  190 
'' Vno  S parca  no;  22^ 

, Clearco.  ‘ 227 

Vn  fanciulloSpartano-J 

'■.Arinotele.  . . 170 

Euripide.  27  f 

Horatio.  ; 288 

Platone.  ■'  280 

Filippo  Re  di  Macedo- 
^ nia.  . . 281 

^ Diogene.  . a8r- 

' Demollhcnie.  ^ ' 281  . 

Catone..  , ‘ .'309 


' - A 
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^heopompo.  284 
Filcmonc.  18}' 

Demajatcr'r  da  Orontc 
fchcrnito.  ' 28 j 
Lifandro^  ' ' 28 f 

'Charilatfr  288 

Detti  di’  Ciceróne.^  85.111 
Difèriderfijè  cofa  natura- 
le « , 224 

Diftnditori  della  verità*, 
fpciro  fono  flati  inf'erio 
ri  ndduéll(y.  134 
Difetti  naturali  ,•  perche 
non  apporjino  vergo- 
gna. . 5r 

Difetti  cllérni,  ò del  cor- 
po, non  pregiudicano 
ne* beni  ddr animo. 
5i 

Differenza  tra  pacc,e  ttàri 
quillità.  4 

DifferehzJe  priuate , còme 
poffano  tfouarfi  fra  Pri 
cipi.  * . it 

Differente  come  fi  rimet 
tano  1 un  Principe.  178 
difficoltà  del  conòfeere  le 
cofe,d’'onde  nafea.  172 
Diffinitiòne  cbitimùne  à 
> tutte  le  fpeci  di  pachi o 
IDiffinitipne  della  pace.  4 
diluii  iòne.  ' iy 

'difcordiaparticolare.  ly 
olfefa.  20 

hohore.  ’ 2 5 

honore  attiuo . 34 


f t Al 

felicità, 
vergogna, 
disnonore* 
remilfionc. 
verità.- 
ttrentita. 
duello. 


t 
9Ì 
4f.t3i 
ijr 

lyi.iyd 
250.257 
DifiinitiÒhi  di  pace,  ripre 
fé.-  ^ 

Dignità  deirhuomo.  54 
Dimolfratione , effer  me- 
io  pet  difenderli  nel- 
le contempfatiuew  22 
Diò  primieramente  , & 
maffirnamente,  che  liaj 

Dio  aiuta  gl*^ihgiuriatr<* 
còme  fé  intenda.;  245I 
Dio  è la  ifteflà  perfetti o- 
ne#  . 

l3ioclctianò , c Maffimia- 
nojcheordinaffero  ne* 
cali  dùbbi j;  27 s 
Diomede,’ & Hettore,che 
honot  fèguiflèro.  22 
DifcepoJò,  e maeffrò  norf 
poffono  tra  lor  combat 
terew..  75I 

Difeòrdià  d’ honore  tra 
prillati, è quali  nouairt 
fermità  deiranimo.- 
Difeordia , ò difunióòéli 
chefìaj  ly 

di  quàti  darti  cagione.i8 
ha  diuerfè  fpeci . ly 
particolare.  ry 
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iàata  per  cagione  d’ho- 
. fiore , è maggiore d’o- 
.gn 'altra.  z9$ 

bifcordieciuiìi,  perhicio 
fiffimc.  1 

cluili,  piudannofe,  che 
Je  elterne . t 

tóme  fi  rimuouano.iipo 
tra  capitani, quanto  dan 
no  arrechino  alle  repu 
bliche.  ±93 

^populari,  è ciùili , come 
fi  pofBfio  torre  via.  2^4 
biTdirfi  , & correggerli 
dcirerrorcjè  cofa  lode- 
tiole.  iSo 

ì)|shQHorc,percheÌi  fug- 
ge-.  Jó 

. ónde  cauiato  ^ 25 

non  pub  edere , tra  chi 
non  èproportione,oe- 
qualità.  72 

che  cofa  fia.  97 

bishohorijcome  polTano 
cadere  tra  fuperiori,  & 
inferióri . 77 

bis  honorare  altrui,  quan 
do,  & à chi permclfo. 
'62 

bifpareri  nella  moìtitu^i 
. ne  > ónde  fi  caufino. 

bifpettoio  beila  éonucrfa 
tione,chi  fia.  277 
bifpiace  à labi j,  icib  che  à 
la  turba  piacer  àj  S 
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Difprcgio,è  di  tre  manie 
re.  IO» 

bifubbidire  al  Principe, è 
un  ribellare.  %6o 
bifubbidire  al  Principe, 
& alla  patria,  è undi- 
ftruggere  il  tutto. 
bifunlone  j quanti  danni 
parto'rifca.  2<f 

biuerfamente  confiderà 
le  ingiurie  il  Principe, 
e'I  pmTatò.  240 

biuifionc  de*  beni  "&ell* 
huomo.  20 

bi  uifione  delPhonorc. 

Diuifione  dell*  olfefa  • 

148 

D uifione  d*ltalia  quanti 
riiali  anticamente  par- 
torifce.  aij/' 

Dolori, e piaceri,  termina 
no  nel  core.  44. 

Donatore, piu  che*I  dono 
hauerfì  à confiderare» 

.41 

Donne,  legge  di  bahi 
’ra  , foggeite  a gli  huo- 
mini.  $ 

'quando  degne  di  cafii- 
go* ‘ . 74 

graliìde  bramano  cibi  > 
quali  Albico  abhorrifco 
no.  ^4 

Milefie, come iahate  da 
pazta  infermità-  2^4 
Due 


• * 
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Due  cagioni  d’honore. 

Pue  conditioni  fi  ricer- 
cano ncirhonorc.  %7 
Due  perfone  eguali  in  for 
ze&rc.  èquafi  impof- 
fìbile  ritrouarfì.  245 
Due  eguali  in  ogni  par- 
te per  combattere,  gia- 
mai  non  il  troueran- 
no.  220 

Duello  è proua  incer- 
ila* . 74 

Duclloentra  in  luogo  di 
tortura.  119 

Duello  ( fecondo  alcuni) 
tra  Enea,e  Diomede. 

Hettore,&  Aiace. 

Paris, e Menelao,  in  Tro 
ia. 

Enea,  cTunioinlu- 
lia . 

Hcraclidi,c  trccéto  Spar 
tani . 

Valerio  Cornino,  T.Mà 
lio,e  Francefì . 

■ Hòratij,  e Curiati;. 

Écheno  Rede*Tegeati, 
&H1I0. 

Etheocle,e  Polinice. 

Melante  con  Xanthd. 

• DiofippoeCorragó, 

’ Corbua  , & Orfua. 

Tredici  Italiani, & altret 
tanti  Francefì  nel  re- 


gno di  Napoli, 
due  per  parte  de*  himi- 
ci  nello  adedio  di  Fi- 
renze . 

Antonio  Maria  Rodi, 
& Giorgio  Sonniber- 
go  nelle  guerre  fra  Ve- 
• nctfani  e Thedcfchi. 
tre  Italiani  , etreSpa- 
gnuoli  rotto  Padoa. 
quattro  Francefì  ; & 
altrettanti  ItalianiTot- 
to  Verona.  200 
fi  rifpdnde.'  IÌ4 
Duello  ( fecondo  alcuni) 
è approuato  dalfulo. 
173.  fi  rifponde. 

173. 

Duello  approuato  dall'a- 
uttore.  200 

fi  rifponde. 

approuato  dalla  ragió- 
ne.  ^po 

fi  rifponde.  * iìjr 
trattato  da  huomini  let- 
terati. 200.  fififponde. 
zi6 

che  fìgnifichi.  204 
ha  due  fini.  2oy  , 

quando  fia  proua  di  ve- 
rità. 204.212., 

non  è inuehtìonc  dTta- 
liant.  20f 

in  che  tempo  ammeffo 
per  leggi  nel  regno  di 
Napoli.  * tOf 
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-non  cfTcre  inueritione 
^ de*Francefi.  come  Ceti- 
-rucAgatio.  rotf 

licflere  inuentione  de*  Ló 
. \fiobardi , pertreragio- 
; ni.  2.08 

rriprouatoda  Lutipran- 
i do.  ili 

^ fiformato  da’Longobar 
dij& dopo  loro  crefciii 
to  a maggior  ferità . 

C III 

, come  introdotto  in  Ita- 

• lia . . ^ ^ ^ 

r ond*haueflTe  giurifdittio 
r.  n e fopra  le  querele  del- 
<>rhonore.  • 215 

^'riformato  dalle  huma- 

ne  , p diuine  leggi . 

t 21^  , 

non  è battaglia  ne  ho- 
*,  nclfa  , ne  virtuofa . 
il'  -217 

checofafia.  ' 217 

. non  è conueneuole  per 
X l’ofFefo , ne  per  l’otFen- 

• ditore.  217 

non  è giufto  mezo  per 

r.  prouar  cofe  dubbie. 

' 2ip 

non  arreca  honore  ne 
V all'offefo  j ne  alfoffen- 
ditore.  h aip 
non  fi  conuiene'  ad 
huomo  da  bene. 


OL  A. 
non  conuiene  a sol- 
dato , ne  a caualiere. 
2 2^. 

molto  lontano  da  gli  or 
dini  della  militia  Ro- 
mana. 217» 

spregiato  da  Tedcfchi., 
Suizzeri,&  da  Turchi. 

Duello  diffinito  da’  Leg- 
girti.  : tyo 

non  fi  fà.  con  la  propria 
virtn.  r . 
non  è prona  della,  vir- 
tù, 0 verità.  251.  inlr- 
no.  2^0 

non  è giudicio  crimi- 
nale , contro  Leggifti. 

non  è cartigo,ne  vendet 
ta  del  nimico.  235 
non  è.  eligibile  per  se, 
ne  per  accidente.  23  8. 

è atto  cattino , diftrug- 
gitor  della  virtù . 23  8 
perche  vano, e da  rifutar 
re.  138 

dannofb  àd  ogni  sor- 
te di  Republiche.  240. 
243 

contrario  alle  leggi. 240 
non  è honerto  per  la  par 
te  de’g  ludici.  240 
pregiudica  aU’auttorità 
del  Principe , 240 

di 


r A 

quinti  mali  cagione. 
270 

non  è rimedio  per  Icua- 
rc  le  guerre  ciuili.  14J 
^ chi  appartenga  rego- 
larlo. *7* 

.non  è atta  di  fortezza. 

non  è pruoui  della  ucn-. 
tà.  ^7} 

Introdotto  dal  confenti-* 
m6to  de^^rincipi.  288 
puclli  antichi  & moder- 
ni. 

Puelli  antichi , diuerfi  in 
specie  da*  modernL  23  a 
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EBriacchezza,  ignoran 
za.9cc,  se  meritino 
scufa,  perdono,  e pace. 
180 

^ccleliartico  (lato  doue- 
ria  effer  à tutti  gli  altri 
- efferapio.  tfl 

Effetti  delle  difeordie.  i 
Effetti  dell*honorc.  3 d 
Efori  perche  condannaf- 
fero  Scrafida.  201 
Elefante,  parche  adorila 
nafccntc  Luna.  24 
Elementi  par  che  tra  loro 
fi  honorino, cedendo  il 
meno  al  più  degno.  24 

{IcniQnt  4^’Mini  i ^ 
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tocchi. 

Empedocle  dichiarato,  4 

Empedocle  poeticamente 
trattò  di  Filofofia.  4 
Encomio,  è del  felice  ; la 
lode  del  uirtuofo.  latf 
Enea  perche  introdotto 
da  Vi  rg.  nel  2, irato  con 

traHelena.  74 

Eneapch^vccideire  Tur- 
no, 214 

Epcneto  afferma  la  cagio 
ne  ditutte  le  ingiurie, 
elfere  gli  huomini  bu- 
giardi 

Equiuocatione  nelle  voci 
onde  proceda.  4 f 
Errori  di  alcuni,  che  seri- 
unno  del  Duello  circa 
requalità^o  inequalità, 

. . 

Errori  del  uolgQ  in  mate-, 
riadihonore.  r?4 

Elfempi  del  falfo  , & vero 
honore  ; & della  vera, 
& falfa  ucrgogna.  67 
Effere  Iodato  da  un  catti- 
uo  , è il  niedefimo  che 
effer  biasimato  da  un 
uirtuofo,  50 

Eftimare , & honorare  le 
cofeper  se  buone  , è 
cónaturale  alfhuomo 
23 

Eftremà  ingiuria  qual  uà»: 

Ethi. 
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e Politica^  che  fini 
. habbiano.  12 

fj/<rp5/<tcioè,eudoxia,glo 
ria,  ò bona  opinione, 
chefignitìchiin  Arillo 
tele.  x6 


C Mafllmo  accuPa- 

fui*  Jp  jQ  tradiméto  da  Me 

. telIoTribu)i9  della  pie 
bc.  jip6 

Fabio  fofFrì  Minutio.efler 
gli  fatto  eguale.  25:3 
jFabritio  Iodato , non  ac- 
^cpnlèntendo  al  jradi- 
V mento  contra  Pirro.59 
Falfità  nd  parlare , di  qua 
ternanicre.  ijo.ifi 
Fanciulli,  perche  ddideri 
,po  oggetto  bello , <:he 
, tioncouofcono.  23 
Vh  dispetto,  è fpecie  d’In 
giuria.'  IP2 

Fatto  notabile  di  Scipio' 
ne.  41 

Fatto  notabile  d’un  pag- 
j gio  d* AleiTandro.  28^ 
p4tti , e pcccoflc , quando 
è offendano.  23 

jraitij^jtti  jfonofèmpre  pjriaja 


tnat^ 

lì 

:vc5 

veo 
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icac 
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delle  parole  nella  po- 
ilra  intcntione.  125 
, Factiotii.  popolari  onde 
paCcaho,  & di  quanti 


OL  A, 
danni  lìanocau.’  ' *'c. 
Fauore  , e gratia  che  li 
26 

Faulto  ribattuto.  181 
Fede  .è  cofa  fànt^ma. 
iSiS'  ' 

Fede  Chriffiana  nelle  mag 
glori  violenze  de  i Ti- 
ranni feinpre  più  glq- 
r'Loraèriforta. 

Felicità  huinana  come  lì 
acquilli.cconferui.  12 
degna  de  i primi  honc- 
ri.  4P 

è proprio  bene  dell’huo 
ano.  '46 

attiua,  o.ue  iì  debba  por- 
re. 46 

che  co  là  (ìa.  40 

in  che  differifea  dal  be- 
ne parriculare.  , 47 
CQporajtaajyi’^rmonia  nru 
iìcale.  47 

perche  manco  conofeiu- 
ta  déll'honore;  ’ j i 
Ferite  a.  molti  hanno  ca- 
gionato gloria.  123 
Fernando  il  Catholico  , 
chiamò  a battaglia  fin- 
golarc  il  Re  di  Pottògal 
|o.  2or 

Fernando  Vafquio,corifu 
tato..  258 

Figliuolo  e padre  non  pof 
iòno  contendete  ihfie- 
mc  d’honorc.  7^ 
FigrK 
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“PJgItuolo,e  padre  fono  u- 
’ nacofa  jfteflfa.  8^0 
iHippo  padre  d'Ateflan.- 
dro  , perche  ucci  (oda 
Paufania.  2/i 

Tilippo  Bello  Re  di  Fràcia  4 
ammelTc  per  leggi  H 
*t  duello.  20^.106 
Tilofofo  ciuile  , & mo- 
lale , doiierfi  preporre 
^ , ài  Capitano  » al  Legr- 
fta  , & al  Configlie- 
ro.  40 

"Filotofochi  ineriti  nome 
di  tale.  40 

Filofofo  come  debba  pro- 
cedere in  materie  di 
■‘duello.  27T 

' Filolofi  antichi  da  che 
modi  a fcriuere  unti 
preccttj  politici.  i 
Fine  della  pace  priuata. 

IO 

del  uero  soldato.  38 
' hondto  , non  lì  deue 
procurare  per  mezi  ille 
citi.  5 r 

da  chi  riporto  ne  i be- 
, ni  del  corpo,  oderter- 
nh  , 77 

delfauttor  in  quello  trat 
tato.  10^ 

. della  Retorica  che  lìa. 

Ili 

deirqffefo , che  combat- 
te  di  quello,  che 
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nella  pace  uuol  cflère 
sodisfatto , è diuerfo. 

delI*offefo  qual  dee  effe- 
re.  * 120 

proportoci  come  da  altri 
ci  uenga  impedito. 
281 

Fini  degli  habiti.  ao 
Fini  del  duellò  sono  due. 

Finale  cagione,  chemuo- 
ue  ad  honore,  onde  na 
fca.  48 

Flaminio  Nobili  lodato. 
i5> 

Flauio  , huomo  di  sorte 
baffi^ma,  inalzato  al- 
la Pretura.  104 

Forma  vniuerfalc  per  far 
pace  nelleoffefe,  nelle 
qualiie  parti  concorda 
no.  169 

Fortezza  mirabile  de’mac 
tiri.,  zi  9 

Fortezza , che  fine  Ipibbia 
proporto.  . 14X 

Forza  niediata  , o imme- 
diata. 162, 

Forza  quando  fi  adoperi. 

Francefeo  I.  e Carlo  V.  fi 
disfidarono.  201 
Protone  Re  de’Danij,qua 
co  rtimaffe  il  duello.ioi 


Cabri- 
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G Abrino  Fondalo , ti- 
ranno di  Cremona. 

Galeazzo  Sforza , perche 
vccifo  da  Gio.  Andrea 
da  Lampognano.  273 
Gelilo  riferifce  tre  fpetie 
di  pene.  i ^9 

Gelone,  ritraffe  i Cartha- 
gincfi  dal  facrificarc 
huomini.  10^ 

Generale  di  Santa  Chiefa 
deue  con  nuoue  leggi 
d*honore  ellirpare  Ì*a- 
bufo.  zpo 

Geometrica  proportione. 
112 

Gioan.Iacomo  Jriuuitio. 

89 

Giouejvietò  à Venere  le 
cofe  della  guerra,in  Ho 
mero.  74 

Giudice  fupremo  è il  Prin 
cipe,  e’I  magillrato  più 
degno.  2ip 

Giuditio  delle  cofed’ho- 
nore  s'appartiene  al 
Principe.  246 

Giulio  Cefare  di  grande 
autorità  fra  foldati.  4P 
Giuramento  de  igiouani 
Athenielì  nella  guerra. 
2^1 

Giuramento  di  quanto  pe 
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fo  fufle  tra  gli  antichi^ 
272 

Giullitia  Platonica.  8 
Giullitia  dillributiiia  del 
fu  periore,c  dell’inferio 
re,non  è tutt'vna.  ^6 
Giullitia,opera  in  due  ma 
niere.  ^ ut 

Gloria  de’  foldati , in  che 
cofa  fia  ripolla.  i 
Gloria  non  è effetto  dell* 
honore.  27 

Gloria, ed  honore,  affimi- 
' gliati  à vapori , & alla 
pioggia  circolarmen- 
te. '27 

Gloria  fono  due  llimolt 
potentiffimi.  203 
Gotifrcdo  coronato  Re  di 
Gierufalemme  da  lui  li 
berata.  68 

Gouerni  gialli  tre, à quali 
li  contrapongonò  altre 
tanti  ingiulli.  po' 
Gouerni  ciudi  legitimi,di 
tre  maniere.  pi 

Gouerni  diuerlì  onde  na- 
fcano.  pi 

Gouerni  ciuili  ingiufti,di 
tre  forti.  pi 

Gradi  delle  paci. 

Gradi  de  gli  honori  trà 
Romani.  4^ 

Gradi  dcll’offefe.  143 
Gratia , e fauorc , che  fia» 

c Guer- 


r ^ V 

Guerra  è oppoUa  alla  pa- 
cf.  J4 

Guerra  è indirizzata  alla 
pace,&  come.  14 
Guerra  vniuerfale , quan- 
do fiagiufla.  241 
Guerreggiare  per  fola  g!o 
ria, non  è lodeuole.ifi 
Guerreggiando  per  (èrui- 
gio  publico  valor/ofa- 
mente,fi  ricupera  l'ho- 
nor  perduto.  242 

H 

HAbiji  contcmplati- 
ui,àtciui,efactiui:  lo 
ro  fini, & contrari/.  20 
Hercole,  e Thefeoa  che  fi 
ne  fottentralferp  à tan- 
fi tei  mpre  fé.  241 

Hcttoretlefidera  lode  da 
huumo  lodato.  40 
jernendo  biafimo  da*T  ro 
. iani  fi  rpinfe  cojntra  di 
Achille.  20J 

& Diomede, che  honore 
Icguilfierp.  2Af 

piperbolo  punito  con  To- 
ftracifmo,  6z 

Ho  mero  dichiarato.  74 
tJorni.cidijjCommefiì  per 
propria  difefa,fono  dal 
le  leggi  tolerati.  22  y 
Hpmifidi  di  fellefli , pcr- 


che  infamati  dalle  leg- 
gi- 

Honeilo.cagione  deirhor 
nprc.  28 

Honello,&  honombile, 

. concorreno  neirilleflb 
foggctto,&  in  che  jdiife 
rifeano.  40 

Honore  à chi  fi  deue.  2f  . 
Honore  vero, che  colà  fia. 

'Honore,e  gloria, fomiglia 
ti  ài  vapori, c pioggia 
circolati.  z6 

Honore  diuino,  dilFeren- 
tilTimo  dah’humano  . 

primo,  c verofehe  è il  fa 
crificio  ) fi  dà  à pio  . 

16 

attiuo,&  honore  cpnté- 
platiuo.  30 

atciuojè  fuggetto  di  qu"e 
ll^opera.  54 

Honore  è vno  ftimolo 
grande  à far  opere  glo- 
rio fé,  ^4 

à che  fine  ritrouato.  5 4 
attiup , perche  introdot- 
to." . 

atthio  i è .il  piu  degno . 

SS 

in  che  pollo, fecódo  Pia- 
. tone.  3 8 

deu’clTere  eguale  al  me- 
rito.  37  . 

, pro- 


B 
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procedente  da  perfone 
: virtuofe,&  honoratc. 

^ingpalinìmo  , quale 
fiar  19 

vltimo,  quale.  49 
perche  fìnto  figliuolo 
della  Vittoria.  40 
tjuanto  fi  poffa  defìdera- 
re.  4P 

defiderato  da*  buoni, e 
cattiui , lòtto  diucrfì  h- 
i ni.  ^9 

pome  fia  nell*  honoran- 
te  , & nell*  honorato  f 
44 

dato  dal  maggiore  al  mi* 

* nore , & all’incontro , 

. inferifeano.  yy 

quanto  veramente  lì  per 
. dai  fecondo  Piutarcho, 
t 58 

come  polTa  eflere  dato,  e 
. tolto.  y5> 

1 prefo  per  la  bontà  , 

• jion  può  efferci  tolto. 

vero , non  può  riccucre 
ofFefa.  yj? 

> falfo , de  apparente  ónde 
nafea.  ^5 

1 fetto  dal  voI"o,quando, 
& perche  falfo,  & appa 
; rcnte.  , 63 

volgare, per  fe  alfimiglia 
(o  alzerò.  03 


0 1^: 

'falfo  , è di  tre  fpecì? 

dato  al  volgo,  è falfo, 
^4 

fallò , come  gioui  al  vir- 
tuofo , & la  falfa  ver- 
gogna gli  npccia.  6f 
vero  , & honore  falfo 
con  eflempi  dichiarato, 
6z 

come  s’offenda  ,'per  le , 
o per  accidente.  71  ■ 
de  honello,  douerfiantc 
porre  al  padre , come  fc 
intenda.  7$ 

Honore  da  chi  pofTa  in 
ogni  bene,  & in  ogni 
ftato  efferegrauamento 
offefo. 

del  virtuofo,  fe  pofTa  eflè 
- reoffelb.  109 

è poco  premio  alla  uirtù, 

! 

de  gloria, fono  due  rtimp 
. li  grandi.  203 

de  vergogna,  infiamma- 
no gli  huomini  corag- 
gioli  à manìfelto  peri- 
glio. 203 

non  obliga  veruno  àve- 
dicarfì  con  la  propria 
forza,ne  à caliigar  il  ne 
mico.  11^ 

vero , Se  honore  falfo , 

. . che  fia.  ayt 

. ; fi  fottopone  à leggi  hg« 
P 2 mg» 
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tuane.  i4j 

Zc  huomo  honi^rato  , 
noneflere  fottopodoà 
legge  Humana, come  fé 
intenda. 

proprio  non  doiierfìda- 
, re  altrui:  come  se  interi 
da.  244 

hon  è fottopofto  à legge 
Humana,  come  s’ intcn 

da»  ;>44 

- lignifica  huomo  H</no- 
rato-come  virtù,  v/rtuo 
fo.  j 2^3 

lì  poftpone  all*/nima. 

1T4  / 

come  non  li  perda. 
274. 

perduto  come  fi  recupe* 
n.  274 

vero , non  può  lèpararfi 
dall’Honefio.  27  f 

vero,  deuerfi  fempre  an- 
teporre al  falfo.  275- 
iàlfo , è cagione  di  rifle . 
£84 

> Honori,  altri  diuini  3 altri 
Immani.  27 

maggiori,  e minori,  vfa- 
tidaiRomani  nelle vit 
torie,  perche.  58 
primi , alla  felicità  fi  de- 
uono.  42 

fono  minori  delle  cole^ 
honorate.  44  ^ 

^ comparati  co*  beni.  44 

O 


non  fono  ilj  bene  dell’ 
• Huomo.  4^ 

collocati  in  perfone  in- 
degne,quali.  5-7 

de'  beni  efierni,  come  se 
otFenda4io,per  fe,  e per 
accidente.  72, 

Honorare  non  fi  può  coia 
non  conofciuta.  27 

Honorare,  fignificaattio- 
ne:eflere  honorato,  paf 
fione.  ‘ 

HoratiofoI  contraToica 
na  tutta.  2^3 

Horatio  poeta , dicHiara- 
tor.  25-4 

Hortenfio  fcannato  da  M. 
Antonio  alla  fepoltura 
di  Caio  fuo  fratello. 
114 

Huomo,  come  habbia  di- 
uerfi  fini.  94 

dabenc,cHi  fia.  224 
‘ è ornato  della  ragione, 
come  i brutti  animali 
d’armi  inllrutti.  242 
è nato  fociabile.  25:8 
è animale  mutabile.  303 
Huomini , che  propofcro 
il  bene  publico  al  priua 
to  interefle,  ifz 
di  peruerfi  coftumi , piu 
torto  bertie,  fotto  figu- 
ra Humana.  jh 


Iberi, 
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1 

IBcri,  con  che  ho- 
noraffero  i valorofi  45: 
Ignoranza  oppoita  a'beoi 
eterni*  25 

di  due  (orti.  loo 

ImperadorijRe,  & Prenci 
pi,qaali(mediàte  ducl- 
. lo)deterniinaronodeci 
- dcre  le  loro  quellioni . 

< aoo 

.Romanijderiuano,  & fer 
nano  il  titolo  di  cle- 
mentifs.da  Cefare.1^2 
•Imperio  Romano  onde 
minato.  az? 

Imperfettioni , & uitij  al-» 

. trai, come  li  cuoprano. 

• 282 

Inclinatione  ad  honorare 
è naturale  ; i’honore,  è 
, accidente.  44 

Incoftanza  de’Siracufani, 

, verfo  Dione  , e de  gli 
^ Athcniefi  verfo  Dcme- 
1 trio.  ^4 

Inconuenienti,  ch’appor- 
, ta  il  duello.  270 

Incóuenicntidel  nonjvbi 
. dire  i (additi  al  Précipc* 
, Sfalla  patria 
Inegualità  ne'beni  elicmi 
non  può  caufare  con- 
trailo. 

Infami  perche  efcluii  d^i 
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] duello.  ■ ' 

Infelice  , 8c  mendico  è, 
chiunque  non  hà  ami- 
ci. ^ 

Inferiori  danno  premij  à 
. suoi  iuperiori.  $6 
Infermità  nuoue,richicg- 
.•  gono  naouirimedij.  1 
Infortunio,& errore,  in 
che  difl'erilcano.  ico 
Ingannare  il  nimico  è co-i 
fa  bialimeuole.  3^ 
Ingiuria,chcfia.  ^ izt 
Ingiurie  di  quante  forti. 
. 102 

Ingiuriatore, mentito,  se 
polfa  riceuere  sodisfat- 
tionc  delfauerfario. 

, 181 ^ 

non  ritiene  Phonore  del 
^ingiuriato.  1P4 
perde  il  proprio  honore 
1^4  ‘ • 

Intentione  dell’Auttord 
in  quello  trattato,  qual 
lia. 

deiroffcnditore,altera  le( 
odèle  5<j» 

Inuoluntariaattione,  qua 
Iella.  100 

Ira , è cote  della  fortezza. 

ci  arreca  piacer, ’e  dolce* 
za,perche  data  a gli  ani 
mali.  131 

secondo  Homero..  151 
c 3 per- 
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(terclie  dalla  natura  data 
airhuomo. 

pertilrbatione  grauifli> 
ma.  . z86 

Iracondo  non  è molto  da 
vn  pazzo  diffimile . • 
xSé  y 

Irafcibnè,  e cónaipiTcibi- 
lo^ojtadi  perche  da<> 
teci  dalla  natard  5 1 
iròTci  bile  potenza, quanto 
poflà  eltertdcrli.  224 
l'roriiaj  quando  ingiurio. 

fa.  104 

Ironico  parlare  di  Socra- 
te offendeua  coloro,cO 
i quali  difpUtaua;  104 
iuftiho  tolfè  à Narfete  il 
gouernod*Italia.  105 

L 

LAcedemonif  manda-* 
rono  un  folo  amba- 
Iciadore  à Demetrio  d 
.104 

legge  naturalci  ^ 
legge  de*condannati  alle 
bdb'e.  30 

di  Theodofio  Imperato 
re  co  atra  Tuoi  detratto 
ri.  8V 

del  Tallone.  130 
de^Spartani.  1^3 

dei  Re  d’Egitto.  aytf 
di  Solonc  fopra  le  ingiù- 
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rie.  3 òd 

leggijperche  da’Prcnapi 
introdotte.  i8d 
de*  Longobardi.  ni 
del  duello,  da  ninno  deri 
no  efler  seguite.  244 
èommurti  naturali.  2^4 
diZaleucOi  28  3 

&rnftituti  (èueri  da^  La 
Cedemonif.  28^ 
•ai  Solonea  gli  Athenie- 
fi*  ^ 2PO 

de'Dartanf  contra  Rirài 

Legislatori  obligaronò.i 
popoli  ad  honorare  i 
virtuofi.  34 

icggilta  che  debba  fare 
«elle  materie  de*  duel- 

le^^ilti , approuatori  del' 
dueIIo,di  quanti  danni 
, cagione.  21^ 

Leggi  Iti i còmediffinifea- 
no  il  duello.  .230 

Leggifti,nón  danno  buo- 
na forma  digiudkiò  al 
duello.  290 

Lentulo  fputò  in  vifo  à 
Catone.  ^di 

Leone  III.  Papà hoiiórò 
con  titolo  d’Imperado 
tè  Carlo  Magno,  & per- 
che. 58 

Leonida  rifoluto  di  mori 
re  perla  patria.  38 

Let- 
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ietteratijfe  fiano  obligati 
à duello.  iz} 

Leuare  alia  virtù  l'honoré 
è prie  u ri  torre  la  vir- 
tùdaigjouani.  jj: 
Librò  deU'honoredel  Pof 
leu  ino,  anzi  del  Vefeo- 
uo  di  Carerta,al£ramen 
te  il  Mirandola^  24 
Libro  prefente,perche  in- 
litulato:  Dclridurreà 
pace  le  inirriicitiepriua 
te.  IO 

Liberare  le  conimtmanzc 
dalle  difeordie,  ècofa 
degna,  e gloriofa.  1 
Licurgo  come  fi  vendicaf 
fe  da  chi  gli  hauea  caua 
• toun'occhioi  . i9j 
lifandro.e  Socraterdirpre 
giacori  delle  irigiurie^ 

Lifimacho,aniato  dal  suo: 
cane  Hircano.  82 
Lodar  se  ildfo,  perche  fia 
cofa  uaria,e  pazza.  $ ^ 
Lodeiiolc  colà  è liberare  i 
corpi  dal  male;  i 
Longobardi  autori  del 
duello , per  tre  ragioni. 
2oS 

quando  itefierò  in  Pan- 
non..  2o8 

condennauana  il  vinto 
in  illeccato.  209 

con  che  armi  elferciuils 
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ro  il  duello. 

gente  barbara, e crudele. 
209 

Lucrctia  come  accófentif 
feà  Tarquinio.  lor 
Luoco  d*EmpcdocIe.  4 
Arinotele,  if. 27.28.50 
5 1. ^6.^7. 

Cicerone.  25.  66,  274. 
27? 

Platone. 

Ouidio. 

Bocaccio. 

Senofonte. 

Saludio. 


1 ^ 


37-2?4 
42- 
42 

4? 
6Ó 

74.59i*5I6. 


Homero. 

214. 215 

Virgilio.  ^0.2 

Aulo  Gelilo.  129 
Horatio.  254 

TicoLittio.  y 2?i 
Tcrentio.  257 

Euripide.  275 

Lodouico  ArioRo.  297 
Lutiprando  Longobardo 
afferma  il  duello  effere 
vfanza  della  lua  gente. 
ZOSk2IO.ÌI? 

NT 

MAccdoni  limili  à Rol 
mani  rie  gli  ordini 
militari.*  _ zzi 
MaelU,  come  nafea  dill*- 
honore,  & dalla  riuer^. 
2a.Ouidiorie'  FallL4a 
c 4 Mae- 


o 


V 
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Macftro,  c difcepolo  non 
poflbno  infiemed’ho- 
nore  contraltare*  79 
Masjìftrato  ,come  poffa  ré 
dere  l’honore  tolto.  147 
Mai^illrati,  non  poflTono 
daprìuati  cittadini e(^ 
fere  sfidati.  88 

Magnanimità  di  Socrate, 
fi  dee  antiporte, tra  let- 
terati: tra  foldati, quel- 
la d’Alcibiade  . 169 

Marcello  accusò  Capito- 
lino. . 2j>4.5i4 

M.  Antonioafpettò  il  Tri 
umuiratoper  védicarfi 
diM.Tuliio,  20  ^ 
nelle  felle  Lupercali  per 
adulationehonorò  Ce 
fare . 67 

M.  AquiIio.>  aflblutoin 
giudicio , fcoprcndo  le 
cicatrici.  ^ ..1^3 
M.  Emilio  Scauro,  coirla 

• fola  fua  riputatione  fi' 
difefe  cótta  Vario. 2 ^4 

M. Marcello  nella  prefa  di 
Siracufa  honoròv  Ar- 
chimede. 

viuoe  morto  da  Anni- 

• bàie  riuerentiato.  ; 
perche  cógiungeffeil  té 

pio  dcll’Honore  con 
quello  della  virtù . ^9  ' 
M. Metello  Qiicllore  giu- 
llamente  daT  Cenfori 
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' d*infamia  notatò . 
Marco  Polo  VenetianO 
defetiue  il  regno  del 
Malabar. 

Martiri  Chriftianì  con 
quanta  conllanza  efer 
mezia.  228 

Malfa,  e Sufio  contradico 
no  alle  opinioni  in  fa- 
ti ore  del  duello*  2T4, 
Malfa  vuole, elferlecito  ri 
iiolgere  l’ira  centra  il 
Principe,  che  non  calli 
ga  Pingruriatòre.  273* 
& riproiiato,iui. 
Maflìmiano,  e Diocletia-, 
no,che  ordinaffero  ne’ 
cali  dubbi  . 272 

Mafiìmiliano  Tranfilila- 
• nOjfcriuedc’Burnei.po. 
. poli  dell’ellremo  Orié 
te.  291 

Medici,  nel  curaré,che  or 
dine  ofleru  ino;  it6 
Mediofidio,  idolo  appref-l 
fo  Romani, che  lìgnifi- 
i caffè  4 & fua  iihaginc. 

187  • \ ^ 

Megarefi,  & ridicola  loro 
attiene.  24^ 

Meglio , con  altri  errare, 
che  folo  accertarc:effe* 
refalfa  fentenza.  24^ 
Meueniò  Agrippa  ricóci- 
liò  la  plebe  co’  patritij. 
2f7 
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Mentita  eftinguc  ognine 
' gatiua , & ogni  ofFcfa  » 
& oltraggio  di  parole. 

- fecondo  il  Pofl’eiiino , 
chelìa». 

fccondoaltri.  iftf. efe- 
condo  TAutorc.  1 jr  i 
di  quante  forti.  lyi 
quando  fia  ripulfa  d’in- 
piuria.  I y 5 

lalToIuta.  if4 

conditi mata»  15*4 
particolare.  if4 

vniucrfale.  iy7 

vniucrfale,  fcoblighià 
rifpofU.  ijr8.i64 
ritorta.  157 

legitima,chc  fia.  ifG 
vera,  non  ribatte  menti- 
ta. 160.175 

piu  toflo  è-dife.fa,  che  of 

fèfa.  16 1 

Mentite  di  due  forti. 
1^4  ^ ^ 

date  fopra  diucrfecofe, 
fe  poffano  chiamarfi  va 
• lidc.  17  j 

Mentitore , che  fine  fi  prò 
ponga.  14^ 

Mentionc  non  contradi* 
ce  folamente  alla  propo 
fitione,  ma  etiandio  al 
*•  concetto.  149 

Mentire  che  fia.  14^.161 
Merito  è quali  anima  dcl- 
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rhonorc.  f7 

Mezani  nelle  rappacifica- 
. rioni»  che  debbano  fa- 
re. i8r 

Weii  deueno  effere  con- 
formi alla  natura  della 
conclufione. 

Mirandola,©  Mons.di  Ca 
(èrta,  lodato.  24 

Mirandola  o PolTeuino  ri 
battuto.  III.  113. 116. 
167 

Militia  Romana  deue  ef- 
fere norma,  e regola  à 
tutti  li  loldàti.  2 2^ 
Militar  fcientia,c  lega!e,e 
Politica  tra  fe  compa- 
rate.  4J 

Mifute  di  eqiialità  nelli 
gouernj  , donde  fi  pi- 
glino. 90 

Modo  neirhonorare . 3P 
Modo  e Itile  da  tenerfi 
nel  far  pace  nelle  ofiefe 
reciproche.  175’ 

Modi  di  parlare , più  mo- 
delli d’alcii  ni  altri.  1^4 
Molti  'perche  à diueifi  be 
ni  s’appiglino . sz 
Moltitudine,  chemifura 
habbia  ordinariamen- 
te. pi 

Morire  p la  patria,ò  rep. 

ècofalodcuolg.  .1^9 
Morire  è un  immorta- 
larli* if8 

Morte 

a 
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Morte  ciuile  , peggiore 
la  naturale.  ’ ijg 
Morte  del  Principe , par- 
torifee  il  danno  della 
Republica.  27^ 

Mu(ico,corne  mufico,che 
fìnehabbia.'  g 

Mutio,  Scaltri  ducllifti,ri 
prouatol 

Mutio  Sccuola.  14^, 


N ' 

NApoIitani  fegnala'- 
tainente  honoraro- 
no  Pompeo.  ^4 
Narfete  prillato  da  lumi- 
no del  giorno  d’Italia.- 

104 

Tdegnato , imi  ito  i Lon- 
' gobardi  ad  occupare 
Italia.  10^ 

fpento  rfmperio  de*  Go 
thi,  liberò  Italia.  105 
Natura  perche  così  hab- 
bia  compartiti  li  fuoi 
doni, e grafie..  f. 
Natura  varia  negl’effctti, 
che  produce.  /i. 
Naturali , diletti  .perche 
non  apportino  vergo- 
- na. 

Negare  il  fatto , doue  ca- 
glia per  Ibdisfattione. 
171 
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Negatiua  Tempre,  ballarit.- 
te  per  cancellare  ogni 
parola  oltraggiofà. 

NcgPelenienia  u’è  tran- 
quilhità,’ma  non  pro- 
priamente pace.  4 
Nerei.  y e Ria n citi.  244. 

Nerone  fece  imbiancare 
. il  vifo  di  Btittanicoy 
per  ricoprire  Te  inac- 
chiedel  ueleno.. 
Nerone  fcotiofciuto , f« 
maltrattato  da  Giulio 
Montano-. 

Nimici  coiTmiuni,per  be- 
neficio publico , fi  pof. 
fono  offendere.  276 
Nimici,  collie  s*habbiant> 
a vincere  nel  eomierfa 
* ^ ^ 280' 

Nimicitia , è una  guerra  ' 
tra  priuati. 

Nimicitie  onde  nafeano. 

^76  '■ 

Nimicitie  prillate,,  banno* 
molte  ^ voice  caófato 
grandi  ronine.'  294. 
Nobiltà  che  fia. 

Nobiltà  fe  fi  poflà  perde- 
re perù  it.’/.  60- 

'Nobile  vitiofo,  c dege- 
nere, non  merita  hono 

re.  , fQ: 

Non  fi  dee  promettere 
quello. 
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dilenO)  ch*cdìshone- 
Ito  offerire,  e piu  ofTer- 
uarc  i ? 9 

Kon  faraltruiqucllojChc 
• per  te  tioii  uorrelti. 

Ó 

O-Belifco , che  fìgnifi- 
cafle  appreflbgri- 
bcri. 

Ocio  con  dignità  -,  non 
tfler  vera  diHìnitione 
della  pace;  4 

Ddió.comep  ló  più  s*ac- 
quilli.  z99 

Offefa,che  cofa  fìa.  zó 
dell'honore , nuoce  alla 
felicità.  4^ 

dcU’honore,  è grauiffi- 

mà.  fó 

fàtt;a  a parente.amidójò 
à fruitore,  cheimpor- 
tii  ^7 

ne*bcni  del  corpo,  niag- 
iorc  , che  quella  ne* 
eni  di  fortuna.  7^ 
d*honore  j tra  chi  poffa 
cadere.  90 

delfaltrui  honorc,<^uan 
do  fìa  degna  diconfì- 
deratione.  9^ 

è (limata  grane  ò Icggie 
ra , dal  danno  > che  ar- 
lecca.  9^ 
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dell’honore , è fondati 
nell’opinione  altrui. 
99 

dell’  honore  j . donde 
debba  mifurarfi.  99 
per  fé  nell’honore,  più 
grane,  di  quella  , che 
per  accidente  fi  fà . 
.99  ' 

8c  ingiiiria.chc  fìa;e  dó- 
denafea.  ut 

d’yiiffe  aPCiclope  , fé 
fu  pena  , ò vendetta. 
1 27 

eftrema.  richiede  hono- 
re  , & humiltà  efìre- 
ina  i ; ^ 

eftrema,  quale  fìa. 
di  parola  , come  fì  fean- 
telli.  I48 

quale  fìa  maggiore, qu  al 
minore.  148 

fcmpl  cc,  qual  fìa. , 148 
non  femplice,  qual  deb- 
ba dirli.  148 

d^ftetto.  148 

tio’onraria-  162, 

procedente  da  ignoran- 
r.a , ò da  i mpetuoro  af- 
fetto ; degna  di  feufa. 
1^2.  i6j 

Occulta  non  fì  può  chia- 
mar uendetta,  ne  cafti- 
go  , mà  femplicemente 
ofFcfa.  179 

maggiore  fcàcella  la  mi* 

' nore 
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flore.  i7y 

con  eguale  offefa  douer- 
li  compenfare.  275 
OfFefe  priuate  non  eiìc- 
rc  impoflìbilc  ridurre 
à pace  honorata . i 
priuate  > caufa  d’iniìmti 
danni.  i 

de*beni  deiranimojnon 
caRfanorilTc.  ai 

communi  a gli  huomi- 
ni  con  le  beùie^  quali. 

• il 

del  debole  contra*l|ro- 
bnfto  del  poiiero,  cen- 
tra il  ricco  > &c.  come 
poflano  offendere.  72. 
16.  77 

vane,  quali.  72 

fatte , da  huomo  à don- 
na , arrecano  vergo- 
gna ali’offenditore . 

- de*beni  eftern-i,e  del  cor 

pojcome  poffano  nuo- 
cere à quelli  dclfani- 
mo.  ♦ 7$ 

altre  uolontarie  , altre 
inuolontarie.'  100 

. altre  giufte  , altre  in- 
'giuftc.  I o I . tutte  fè  fìa- 

- no  remediabili . 10^. 

3 21 

di  quante  forti, 
pan,  non  ammetteno  fb- 

- disfattione.  160  . 
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.inuolontarie a eperfbr::.' 
za.  ^ \6% 

de*  fatti  , non  fono 
Tempre  più  graui.  di 
quelle., delle  parole. 

I'22 

che  rendono  roffendf- 
torc  efcu libile , o vi- 
ni pereuole.  181.  i8i 
nate  da  perturbatione 
. non  naturale,  ne  h.iL^ 
mana , fe  meritino  per- 
dono . ; 180 

come  fi  poffano  euitarc. 

282 

con  parole,  ò con  fatt^ 
come  fi  potelfero  calli- 
gare.  ^ 

particolari,  caufiino  fpcf 
fo  publico  danno., 

Olfefb,,  che  debba  fare. 

. JI& 

come  non  perda  l’*ho- 
nore.  275.  non  deue 
- procurare  il  calìigo 
dell*  olFenditore  per 
particolare  intereffe . 

^4“^  , > 

tanto  meno  deue  cura- 
re Toltraggio , quanto 
foifenditoreè  piùfcc- 
lerato.  274 

Olfenditore  nel  fodislaw 
re , rifguarda  due  co- 

che 
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tTic  cofa  tenga  di  piu 
dcirotFefo.  ifg 

come  pofla  fodisfare  in 
uniueriàle  airoffefo. 

&ofFe(b  deueno  rimet- 
tere ne*  prudenti  am-i- 
ci  ogni  loro  affetto  . 
z%6 

di  uero  foldato  . 21  ^ 

Offendendo  uno,  perche 
affegni  la  cagione  dd- 
rotfefà.  4 

Officio  d’honorato  folda 
to. 

di  vero  caualiere . 2 2 ^ 

Oliuicro  della  Marca , 
fcrittore  de*  fatti  di  Fi- 
lippo Duca  di  Borgo- 
gna. 2»o 

Oltraggiare^  che  cofa  fia. 
200 

Oltraggiato  , -che debba 
fare  ne’  cali  incerti,  no 
potedo  rihauere  ri  fuo. 
272 

Opinione  concetto,  eco- 
gnitione  in  che  ditferi- 
feano.  2f 

benefàttiua,  ò bene  ope- 
ratiua.  51 

buona , ò mala , quanto 
importi . 48 

del  Signor  Gio.Iacomo 
Triuuljtió  dichiarata. 
91 
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foIamente,fèpuò  render 
graui  le  offefe  dell’ho- 
nore.  96 

d’alcuni  Duellici,  feil 
fuddito  fìa  tenuto  in 
cafo  d’ftonore  obbedi- 
re al  Principe.  247.  in- 
fi à 2f  I.  ouefi  rifpon- 
de,. 

Opinioni  contrarie  d*u- 
nacofa  lleffà  nel  uol- 
go , onde  apparifeano, 
91 

diiierfe  intorno  alla  fo- 
disfattione  delle  offefe. 

ITI 

de*  caiiaolieri , quando 
frano  da  feguitarfi  . 
2^0 

Ordine  feruato  dall’Au- 
tore  in  tefsere  quello 
difeorfo . 4 

Ordini  di  Repub.quantó 
debbano  clserc  guar- 
dati. 5 r 

militari  antichi,  fecon- 
do Frontino.  2^1 
Orige.animalc  dell’Egit- 
to,mollra  di  riuerire  la 
Canicola.  2T 

Ofseruanxa  grande  del- 
le proprie  leggi  nel- 
la Republica  di  Vine- 
tia.  287 

Ouatioe  àehi  data  da  Ro 
manica  chiiltriòfo.  40 
OU6 
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Ouc  fono , o poflfono  in- 
. teruenire  occafioni  di 
difcordie,non  è vera  pa 
ce,  , ^6 

Qu;dio  dich^rato  ne’Fa- 

4^ 


PAce.checofa  fia,  4 
& tranquillità,  in  che 
contengano  4 

fìnta , ò accidentaria  5 ^ 
pace  vera,  4 

effere  vnionc  nel  bene 
commune,  vero.  4 
per  libertà  tranquilla, vfa 
. ta  da  Tullio  nelle  Filip- 
piche. 4 

uera,nó  è tra  federati,  y 
interna  dell’huomojche 
cofa  fia,  j 

vniuerfaie,che  cofa  fia.iS 
ciuile,chc;  & ondehab- 
biafua  origine.  ^ 
publica,&  dlerna3che,7 
perfetta , prefupponp  la 
meno  penetra.  7 
naturale , prefuppone  la 
interna.  ^ 7 

eiuilc,  prefuppone  la  na-= 
turale, & la  interna.  7 
naturale, quali  origine  di 
tutte  le  altre  paci.  7 
di  quanti  beni  iia  cagio- 
fi?»  ^ 19 


OL  A, 
partorifee  ramicitra.  to 
cagione, ch*il  fommo  ^ 
ne  fi  polla  cpfeguire  da 
.glihupmini.  iq 

precede  alì’acquiftp  della 
feheità,  IO 

da  alcuni  detta,  tranquil 
. Jità  de  gli  ordini  huma 

pi?  IO 

Pace  priuata,  oggetto  del 
prefente  trattato.  ip 
aflìmigliata  alla  fanitàrla 
dircòrdia  alla  inferpii- 

tà,  ti 

da  chi  prima  debba  efler 
chidla , dall’otfenditQr 
re.ò  dall’ofFefo,  ^84 
è bene  diuinilfimo,e  per 
che.  187 

Cllerna, prefuppone  la  in 

terna, 

Paci,  comparate  alla  codi 
tiene  de  i mufici,  ò can 
tori,  8 

quando  fi  polfano  fare 
in  prefenza , ò in  aifen- 
?^a.  178 

Pacificati,  che  fiano  tenu-s 
ti  a fare,dopo  la  riunio 
nc,  iS6 

Padre,e  figIiuoIo,non  ppf 
fono  contendere  infie» 
med’honore.  yf 
fono  vna  cofa  illclTa.  8r 
quando  eguali,o  difegua 
li*  80 


T A r 
l*annonia,  poffeduta  da  i 
Longobardi.  io8 
Parentado.come  debba  ri 
fenrirfì  d'vna  itigiuria. 
245.144 

Paris  de  ì^iiteo  , & altri 
Duellifti  ribattati.  249 
•lì  contradicono  m molte 

COfc.  ;2^5 

Parità, on^c  venga  confi- 
- derata-  2^2 

Parole,  ^n  quanto  parole, 
non  polfqno  offendere. 

■ ìgnominiofe  -tra  mafche 
iati  perche  fi  fprezzi- 
no.  .50 

.fodjsfattoriejfe  nen^ano 
prodotte  dalla  virtù  del 
j’in;;iuriante,  o deirin 
gitiriato.  11^.117 
fodisfartorie  , fé  fiano 
sforzate , ò volontarie. 
•117*1  iS 

.cquiuoche.cuandofia  li 
eito  ufàre  ifelle  fodisfat 
tioni.  171 

fono  imagini  de*  nollri 
concetti.  ' aSf 
Patria, bifognandojdouer 
.fi  faluàre  tanto  con  la 
•vergogna , quanto  con 
la  propria  morte.  ;S4 
pattiate  Principe, quando 
• ^lon  debbano  cfler  vbbi 


OLA. 
piu  di  noiftefii  cara.25^ 
Patroclo,  amato  da*  caual 
Il  d’Achille. 

Pau  fan  i a veci  Ce  F ilippo  pa 
dred’AIefiandro,  275 
Pedante  de'Falifci  da  Ca- 
•millocon  meritato  ca- 
ligo fattq.  68 

Peggio  è il  fare,  che  pati- 
re ingiuria.  218 

Pena  de)  Tallone.  j 1 1 
di  vita, òdi  robbanonè 
ballante  à raffrenare  i 
fiidditi  dalle  nimifta- 
di.  .2^5 

.del  dishonore,maggiore 
di. tutte.  188 

Penitenza  vera  come  fi  co 
nofea.  a 65 

Pentimehto,e  ritrattatio- 
?ne,non  apporrà  uergo- 
gna.  182 

Pentimento,  c dolore  del 
.roffefa  dà  Xodisfattio- 
nc-  165 

.Per  a-neontratio,  fi  cono- 
fee  l’altro.  1 7 

Per  quante  cagioni  ragio 
ncuolijpare  che  fi  uen- 
ga  a duello.  94-9^ 
Perche  s’abbraccino,  baci 
no  , tocchinlì  la  ma- 
no quei  che  fanno  pa- 
ce. 4 

Percolfe  per  accidènte, tol 
gonoPhonore.  ni 
Per- 


TAF 

Peicofse,  quando  appor- 
tino vergogna , quan- 
do honorc.  Ili 

Perdita  de  gli  amici  è gra 
uifllma.  280 

Perdonare,  maflìmea  cJii 
s'humilia,  è atto  di  ma 
gnanimità.  18^ 
Pericle , con  detto  piace- 
li ole  , fpregiò  le  ingiu- 
rie fattegli  da  un  info- 
iente. 8^ 

Pertinace  nella  conuerfa- 
tione,  chi  fìa.  278 
Piaceuole,chi  propriamé 
tefia.  277 

Piaceuolezza  nel  conuer 
lare  è rimedio  grande 
centra  le  dircordie.277 
Piaceuolezza  fi  dee  vfare 
co’fpiaceuoli . 280 

Piacere  della  vendetta, on 
denafeain  noi.  i^i 
Don  Pietro  d’ Aragona,  e 
Carlo  d’A  ngiò  uollero 
in  illeccato  decidere  le 
loro  controuerfic.  200 
Pigna  ribattuto.  14^ 
Pirro  nó  lì  priuò  del  Tuo 
honore,  vccidédo  Pria 
mo  vecchio . 

P;fillrato  non  fi  recò  ad 
ingiuriache  Trafibulo 
baciafle  la  figliuola  ; & 
vn  giouanegiacefsecó 
• fua'madre.  96.96 
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Pifillratocome  riducelse 
i luoi  compagni.  281 
Pifonc  oltraggiato  da 
T u Ilio  alia  prefenza  del 
Senato.  % 

Pithagorici,  riprefi  daA- 
rillotele.  ir9 

Pittaco.eftimò,  la  ebriac- 
chezza  degna  di  dop- 
pia pena.  180 

Platone  nel  Gorgia  di- 
chiarato. 

non  volea  configliare, le 
non  ricercato;  e chifa- 
peua  doucrsli  vbbrdi- 
re.  . iì;i 

non  volle  riformare  la 
- Republ.  d*Athene  nel 
male  habituata . 19Ì 

come  correggelse  S'peu- 
fippo  Tuo  nipote.  284 
Platonicagiultitia.  • 8 
Plutarco , ne  gli  auuerti- 
inenti  ciudi , infegna  , 
come  fi  debbano  con- 
cordare i difeordi.  18  5T 
Politica, ed  Ethica,che  fi- 
ni habbiano.  IO 
Pompeo,  come  honorato 
da'Napolitani . ^4 

Popoli  di  Malabar,  come 
combattano  in  iilecca- 
to.  -214 

Pofseuino,  & altri  Duel- 
lilti , riprefo  24. 27.3 1. 
f3.23o.2/^y.&c.fi  con- 
tradi- 
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mdice  in  molte  cofe. 

Poftumio.e  Veturio  con- 
foli. 8y 

Premio  di  virtù, fecon  do 
Cicerone, quale.  41 
Premi j delle  vinù  perche 
introdotti.  54 

Prigioni  acquiftati  in 
guerra,  foliti  eflere  vc- 
ciiialle  fepolture  de  i 
valorofi  huomini.  zi4 
Principe  con  che  cofa , da 
gli  altri  debba  elTere  ri 
conofeiuto.  iz6 
Principe,  & il  più  degno 
magi  11  fato  , c fupremo 
giudice.  ■ zi6 
come  debba  decidere  le 
diiferenze  de  i Tuoi  fud 
diti.  227 

chefia.  2fi 

che  debba  fare  nelle  ma 
tetie  de*  duelli.  271 
come  pofla  prelèruarei 
fudditi  dalle  priuate  di 
feordie.  285 

Principi  confiderai  come 
perfone  priuate.  1 8 
fono  luogotenéti  di  Dio 
interra.  147 

dati  da  Dio  acciò  che  ne 
reggano.  2^5.25:4 
nelle  Cittadi  fono  fpeflb  , 
caufa  di  molti  abulì. 
24^ 
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attiflìmià  rimediar  alle 
difeordie  tra  priuati . 

28f 

dourtbbono  hauercura 
che  i fudditi  loro  non 
fulfero  infoienti.  288 
Proportione  Arithmeti- 
ca, e Geometrica.  112 
Proprietà  del  vero  hono- 
re.  57 

Proiierbio  de*  Battriani. 
285 

a 

Ovai  gradi  d’honore 
tengano  i beniattiui 
tra  loro.  42 

Quantità  delle  ofFcfe  del 
1‘honore  fi  mifutano 
dalla  opinione.  $9 
Qualità , e quantità  delle 
mentite.  ifj 

Quattro  co<e  neceflarie  al 
la  produttione  dclfho 
nore. 

Querele  combattibili,  fo- 
no di  due  forti.  119 
• U 

RAgioni  addotte  in  fii 
uoredei  Mirandola  e 
del  Mutio.t  lode  mede 
fimc  fi  r gitt.jno.  12^ 
Ragioni,  che  fnuorifeono 
il  duello,ribattnte.i5'r 
Rappacificatione , che  co- 
fa  fia.  1 8 

Rappacificare.  ^ iS 
d Rap- 


T u4  F 
J^nppifìcarc  gli  animi  di- 
fcordi , e officio  d’hiio- 
ino  virtuofo,  & amico, 
i8r  -, 

Rappacificare  due, è vn  in 
darli  ad  egualità.'  i8& 
Regno  tra  le  Republiche, 
hà  il  primo  luogo^  90 
Regni , come  fi  conferui- 
no.  284 

Relatione  Chriftianà  non 
impedifce  la  fortezza, 

1X9 

Rcmifiione,  fe  fiatnczo  at 
to  per  far  pace.  iiS 
checofafia.  152 

fe  debba  effer  vfata  e qua 
do.  152 

contiene  fomma  humil- 
tà,&hónore.-  145 
è di  maggior  fodislàttio 
neche  leiparole.  143 
delie  effer  libera.  1 ^6 
quando  debba  farli.' 14^ 
Renderli  ne*  contraili, che 
cofa  fia,  li  y 

Renderli  nello  fteccato.fe 
meriti  lode.  233 
Republica,che  fia.  90 
vltimo  de*  gouerni  legi- 
timi.  90 

come  fia  vn  corpo.  27 
Romana  perche  fioriire,& 
perche  poi  cadelfc.  190- 
Reftitutionc che  fia.  i x6 
f>c  fodis&ttione  ì in  chC' 


O L\^: 

differifeano.  ' n( 
deirhonore,  ricerca  fem 
plrc!rà,e  fchicttezza.2  4 
Riconci  Iiatione,ò  nppaci 
ficatione,  in  che  difièri 
fca  da  pace  priBata."^  i8 
Ricorrereal  Prencipe,  ò à • 
Magiftrati  in  cali  d*ho- 
norejperche  non  fia  dif 
drceuole;  24^,23^ 
Rimedio  centra  jedifeor- 
die.  277 

Ripulfa  d’ingiuria  , che 
fia.  148 

Rìputatione  benefatciua> 
che,  5 1 

Rifpòdere  ironicamente , 
quàdo  fia  ingiuria.  104 
Riti,e  coilurai  oe*BUrneif  • 
ipy 

Ritrattatore  della  calun- 
nia non  indegno  d*ho- 
nore. 

Romani  perche  fprezzalle 
ro*i  patti,  fatti  da*  Con'' 
foli  co*  Sanniti.  4^ 
néldimadare  iinagiftra 
ti  compafiuano  mezo 
ignudi,  pcrmoftrarelc 
cicatrici,  123 

perche  prohibilfero  rino 
uare  r trofèi  de*  publicn 
nemici.-  iS6 

còfirmauanò  la' data  fode 
co*l  giuramétò‘pi*idO" 
loMediofidio,  187 
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bandirono  di  Roma  Ja 
Reotrica,  la  Filofofia,  e 
la  Medicina.  216 

comest’ogaflerble  nimi 
citie,egarc  tra  sona- 
te* 21/ 

Romanzi  per  lo  più  fono 
trattenimento  de  ocio- 
• li»  241 

Kóper  la  pace  quàto  fia  vi 
tupereiiole.  i8<? 

S 

SAcerdoti  sono  differé 
ti  da’  Magiftrati  ciuili. 
22^ 

Salulèio  dichiarato.  60 
Satisfattione  non  è védet 
ta*  127 

neiroffefè  liicédeuoli,  o 
reciproche,  da  chi  hab 
bia  à cominciare  * 17^ 
Schernire,  ò motteggiare 
altri,  qua  mio  fia  specie 
d’ingiuria*  lOj 

Scherzi  beltiali,  nelle  có- 
uerlàtioni  douerfi  -fug** 
gire  279 

sceuola  giiidicaiia  vn  tefti 
monio  nò  ballare*  275 
Scipione  giullifilmo  rima 
neratore  de’  soldati.  8 r 
in  Litcrno  da  corlnli  ri- 
uerito  per  la  fama  del 
siioualore.  62.6^ 
offefe  Mùmio  su.ó  colle- 
ga nò  inuitandolo.iof 


OLA. 

Segni  di  honore  debito  ad 
nuominidi  grado.  126 
Scmiramis  defiderò  suo  fi 
gliogli  fufleamante.82 
Senocrate  di  natura  clemé 
tifiìma.  I r4 

Senofonte  nel  dialogo  di 
Hicrone*  6^ 

senza  faper  che  cofa  fia  pa 
ce  fi  può  in  eflà  uiuere.^ 
Serafida , condannato  da 
gli  Efori*  244 

Serui  per  natura,  chi.  6 
Seruilioperche  caufi  ini- 
micato al  P0p.R0m.105 
Sillogifmofalfo  ncll’attio 
ni, come  fi  faccia*  40 
Signore,  e fuddito  nó  pof 
fono  infieme  contraila 
rcd'honore.  82 

capitani, quado  nó  deue 
no  elfer  ubbiditi.  2yy 
Sociabile*  & ciu  ile  differì 
feono.  258 

Soefate  interrogato,  rifpo 
fcle  eflere  cittadino  di 
quello  mondo*  6 
cò  lauirtù  superò  la  sua 
mala  inclinatione.  79 
pcolTo  da  un  giouin^,p- 
che  non  s’adiralle.  79 
& Lilandrojdifpregiato-* 
re  delle  ingiurie.  169 
offefo,come  fi  védicò.i^r 
riputato  fapiéti (fimo  fra 
tutti] Greci.  « *205 

d 2 non 
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non  ricusò  la  morte  per 
beneficio  della  fua  pa- 
tria. 145’ 

Sodisfattione  che  cofa 
fia.  Ji6 

che  condicioni  habbia. 
ifS 

nelle  difFelè  difparìnon 
hauer  loco.  zi 

Sodislattione  inchecafo 
fia  alla  ingiuria  equi- 
ualente.  66j 

deue  eficre  eguale  alla 
otFefa.  1^4 

rifgiiardaal  valor  delle 
offelc.'  16  f 

nelle  offefe  occulte.  18 1 
nelleofFefe,  douedifeor 
dano  le  parti’.  170 
in  mentite  fcambieuoli. 

174 

publica  , quando  fi  rì- 
chiegga  187 

che  il  uirtuofo  può  de* 
fiderare  dal  cateiuo. 
ipo 

Soggetto  di  quello  libro, 
effere  malageuolilfimo 
da  trattare . i 

Soldato  forallierc  , non 
mi;no  obligaco  al  Prin- 
cipe,che  il  fuddito.  ^8 
Soldato  vero.chQ  fine  deb 
ba  hauer  Propofto.  3 8 
& leggilla,in  che  grado 
fiano.  43 
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& capitano,  non  polla- 
no contraltare  inficme 
d'honore.  7^.96 
priuato,puo  combattere 
coM  Re  nimico , ma  n6 
co’l  proprio  8S , 

chi  fia  ‘tz6 

& caualiereChriftiano, 
a che  fia  tenuto.  zzS 
che  debba  fare  in  mate- 
ria di  duello.  271* 
Soldati , quali , per  cfiTeifi 
portati  vilmente  con- 
. tra  Pirro  , erano  ftatì 
dalla  Republica  Roma- 
na notati , come  fean- 
cellafiero  la  infamia. 
274 

Sole , perche  da  alcuni 
antichi  fufle  adorato. 
24 

Solone,  perche  tralafcìaf* 
le  nelle  Tue  leggi  la  pe- 
na de’parricidi.  ,8s. 
Sordello  Mantuano,valé- 
tifiimo.  x6 

Sottraherfi,  quando  leci- 
to aToldati.  58 

Spartani  come  fi  uendi- 
caffero  de  grambafeia- 
doridiScio.  28  r 
come  indurti  ad  ubbidi- 
re a leggi  feuere. 
cantauano  publicamen- 
te  per  leggi  proprie  i 
fu  oi  errori,  1^3 


I 


T A V 
Specie  diuerlè  di  difcoF* 
dia . 

Spiaceuole  nelle  conuer- 
fàtioni  chi  (ìa.  278 
Spiaceuolerza  donde  na- 
(ca.  278 

Spretc,  c Buri  Lacedemo. 
nij , difenfori  della  pa- 
tria. 2^*? 

Sprezzare  le  ingiurie  de 
gli  huomini  di  balla 
fortuna , è cofa  da  ma- 
gnanimo. S<j 

Squadre  di  Metello  a Tre 
biacome  ricuperaflero 
Thonor  perduto . 274 
Stato  Ecclelialt.  doueria 
eflcrea  tutti  gli  altri  cf- 
sépio  nel  gouerno.2^1 
Statue  fabricate  per  De- 
made,poi  gittate  in]ua- 
lìdi  Tordi dezze.  * y8 
Sthenone  Mamertino  prò 

f)o(è  la  falute  publka  al 
a prillata . 

tilpnone  a Mctrocle'  ri- 
fpofe,Ia  vergogna  effe- 
re  di  chi  pcccaua.  éi 
uddito,eSignore  no  pof 
fono  contendere  infie- 
incd’honorc.  ' 82 

in  cafo  dTionore  nó  ef- 
fere  obligato  vbbidire 
al  Principe,  fecondo  al 
cuni  Ducllifti.  247.  ri- 
battuti. 2fO 
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& Principe  fono  relatw 
ui . 251 

che  cofa  lìa.  zyo 

delie  anteporre  l’hono- 
rc  , e vita  del  Principe 
alla  Tua. 

Suero  , & Emanuel  Siui- 
glianojcaualieri  erran- 
ti. ira 

Supchieuole,chi  fia . 278 
Supplirlo  e uendetta , in 
chedifferiTcano.  128 
Sulio,e  Malfa,hanno  con 
tradetto  alle  opinioni  1 
fauoredel  duello.  378 
T 

TAledeue  effereilri- 
ceuere  quale  è il  da 
re.  27^ 

Ta  lete,cd  Anaffagora,p- 
chc chiamati  fauij,e  nó 
prudenti.  2^ 

Tatio  Sabino , perche  da 
Laurenti  veci fo.  27  j 
Temendola  falfa  vergo- 
gna , incorriamo  nella 
vera . 107 

Terentio dichiarato.  257 
Themiffocle  trau.igliaio 
da"|Trofeidi  Milciade. 

Theodorico  vietò  a’ Ro- 
mani l’ufo  deU’armi . 
211  • 
Theodolìo  Tmp.  in  nome 
fuo,e  de’fighuoli , fece 
vna 


/ 
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vna  legge  centra  fu oi 
malediccnti.  8^ 
-Thefeo,&  Hercolc,  à che 
fine  fottentraffero  à ta- 
te fatiche.  Ì45 

Tiberio^  fcaltrita  nclfo- 
praporre  de'magillrati.' 

Tiprané  fe  tagliar  la  tetta 
a chi  portò  lanouadel 
da  fpeditionc  di  Luciil- 
lo  centra  di  lui . 104 

Timolèonenó  uolfe  per- 
donare à Eutimo  fuo 
• nemico.  ii4 

Timore  riuercntiale.  127 
Tiranni  grandittìmi,  non 
difpregiarono  affatto 
rhonore . 

Tirannide  fi  contrapone 
allo  fiato  regio. 
Torquato  punì  il  figliuo- 
lo. ' 22^ 

Tra  federati  nort  è uera 
pace i 4 

Tradimento  , di  quanta 
nota  degno.  154 
Tràqii  ilio, uoccjufata  per 
pacifico,  ^ 

T ràquillicà,  e pace  in  che 
conuengono , 4 

Trattato  prefente  , parte 
ali’Etliica , e parte  alla 
Politica  fi  riduce . 1 $ 
Tratti  doppij.non  fi  pof- 
fono  ufarc  5^  ctiam  con- 
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tra  nemici  < 55^ 

Trafeurare  le  differenze 
d*honore  quanto  fia  dà 
nofo al  Principe. 

Tre  sorti  divirtoofi.  45 
Trecento  ttatue,d  irizzate 
à Demetrio  Falcreo,Iui 
uiuentedittrutte . 
Triófi,  ftatue, corone  &c- 
perchc  ritrouati.  ii6 
Turchi, in  fegnodi  detio-' 
tiene  verfò  loro  figno- 
rijfiferifcono  graueiné 
te. 

V 

V Aneoffefe, quali. 
Vantaggio  onde  li 
confideri,emi(uri.  r<?j 
Vareno,c  Pulfione,  fi  sfi- 
darono à combatter  c6 
tra  ipublici  nimici.2  27 
Vbbidire  à buone  leggi 
di  qiiàta  lode,  e di  qua 
to  utile  fia.  164 

Vendetta  che  fia.^  r±6 
nobile,  e generofa  qua- 
le. i3^ 

& fupplicio,  come  diffe- 
rifeano.  iz8 

del  Tuo  nimico  come  coni 
iienga  prenderli- . 13  o 

che  lignifichi.  241 
quando  honetta-  242 
K cattigo,  s’appartengo 
no  al  Principe.  273 
generofa  del.nimiccKiSt 
Ven- 
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Vendette  tranfuerfali  efTe 
re  barbare , & irragio- 
ncuoli,  27 

Vendicarle  ingiurie  parti 
colar], è del  Principe  & 
non  de’ p rinati.  245" 
Venetia,  fìgnorra,  perche 
habbia  tato  durato.  291 
Vera,efaira  vergogna  che 
prefuppongano.  66 
'Vergogna  vera , che  fìa. 

00. 18S 
onde  {laica. 
di  quante  forti.  62 
hài  Cuoi  gradi, ''cornei* 
fionore.  66 

falla  & apparente  di  qua 
te  forti.  ^2 

che  fia.  69 

vera,&  vergogna  falfa 
, con  clTempi  dichiarata. 

di  tre  rpecie,c  Tuoi  rime- 
di^.’. i8p 

•vera  i ò vergogna  falla 
come  lì  debba  correg- 
gere. i8jf 

dell’ingiuriato  non  s’al- 
larga fopra  i paréti  244 
Verità  che  cofa  lia. * i y 1 
Vero  honore,  & vera  ver- 
gogna limili  in  propor 
tioiic.  6z 

Viltà  come  fi  polla  correg 
gòre.  107 

Virgilio,  difefo  (UlPolTc- 
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uiuo.e  dichiarato.  7^ 
non  fè  giamai.mentione 
di  Cicerone.  139 
difelò,edrchiartlto.  12  j 
Virrato  fatto  ainm&tzate 
da  Seruilio  Ccpione.5^ 
Vincitore,chepotfefi'à  hab  • 
bia  fopra  iJ  vinto,  r 1 3 6 ; 
Virtù  morale,mifiiltra  del 
lacontemplatiua.  28 

come  fia  ho  nella,  & ho- 
norabilc.  42 

è mcritcuole  de’  fecondi 
honori.  42^ 

oggetto  fopr’ogn’altro 
amabil  irti  Ilio.  4^ 

’ ci  apre  la  llrada  a*  fo|>r<ir'* 
mi  gradi.  49 

' .ècommunemifura  nel- 
lo llato  regio,  & de  gli 
ottimati.  . 90' 

& honore,  no  obligano 
à cofeimpo/libili.  234 
propria, è honello  modo  ' 
di  (bprailarc  a gli  altri. 

Virtù  morali,  fondaméto'’ 
deirhonore.  zst 
Virtuofo  Tempre  deuc  ho 
norarfi  i ma  il  vitiofo 
non  Tempre  decefierc 
dishonorato.  6z 
Virtuofo , quando  otfcfo. 
77 

che  debba  fare  in  compa 
gniecattiucr  290 
non 


« 
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non  può  riceucre  ofFefa 
neirhonore  da  altro  vir 
tuofo.  fji 

come  pofla  riceucre  offe 
fa  neirhonore  da  catti- 
uo. 

Virtù  olì, di  tre  forti.  43 
pofTono  modeftamente 
procurarli  debiti  hono 
ri.  a9 

& amici,  dcueno  procu- 
rare di  rappacificare  gli 
animi  difcordi.  18^ 
celebrati  anticamente  da 
fanciulli  Romani  cò  no 
me  di  Re.  190 

Vitiofi  fcientiati  veramen 
te  non  pofibno  eflere 
chiamati  contemplati- 
ui.  ' 19 

Vlifle  turò  gli  orecchi, per 
a iTtcuraru  delle  Sirene. 

Vn  foIoteftimonio,anco- 
ra  che  lìa  Catone , non 
fi  può  credere.  175 
Vnghcri  in  che  feguano 
nelle  guerre  la  difcipli- 
na antica  Romana.  117 
Vnione  fola, non  edere  de 
finitionc  di  pace.  4 
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Volgo,  d’ordinario  fegne 
falli  beni,  & falli  hono 
ri.  fs 

inquanto  volgo,nó  mere 
ta  vero  honorc.  6^ 
incóibntidìmo  in  ogni 
fua  attlone.  6$ 

è come  vn  moftro  di  due 
capi  contrari).  -pa 
s’inganna  fcioccamente 
in  materia  d’honore‘.  r 

l7^ 

Volontaria  anione , qual 
lia.  99 

Vfanza.ha  forza  di  legge- 
9S 

Vfanza  trapalTata  in  leg- 
ge, dee  fegui  rii.  93 
Vfar  clemenza, &:  feordar 
fi  delle  i ngiurie,  è pro- 
prio dcll’huomo.  191 
Vfo  malo , quanta  forza 
habbia.  zoS 

Vtilitadi  deiramicitia.  9 
Vtilitadi  dalla  pace  nate.^ 

ZAIeuco,deftramente 
correfie  i viti)  de  i 
fuoi.  19  j 

Zopiro  perche  degno  di 
biafmo. 
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DEL  MODO  pi  ridurre 
aPace  tinimicitiepriMttj. 

A L L I L L V S T R I S S I È O» 

& Ecccllcntiliimo  Signor 

- ' .i 

JACouo.Boncompagm^Ducadi  Sara  ed^^rce^ 
Signor  d'Arptm  , Marchefe  di  Vimola^ , ’ 
Capitano  Generale  de  hnomini  a arme  \ 
del  Re  Cattolici  nello  Stato  di  Ali—  ^ . 
lanoy  e Gouernator  General  - j 
di  Santa  Chiefa, 

■ - »• 

SE  gli  è cofaIodeuoIc,&  hono- 

raca  nellé  vniuerfali  infermi- 
tà de’ popoE  Taffaticarfi,  per 
.ritrouarc  rimedij  da  liberare 
grinfcrmi  dal  male,  e dacon- 
mruare  i fani  in  ficurezzajopc 
ra  certamente  molto  più  de- 
gna , c più  glotiofa  debbe  edere  flimata  quella 
di  coloro,  che  pongono  ftudio,  in  cercare  il 
modo  di  liberare  le  commiinanzedcglihuo- 
^01  uallc  ^cordie^  come  da  quelle,  che  fono 


. Del  ridurre  à Pace  rinìmic.  priuarc  . 
infermità  de  gli  animi  , e poflbno  partorirà 
trauagli,  mortele  diftxutticm delle  Kepubli- 
che , e de  grimperi.  E Benché  tutte  le  difeor- 
diefiano  pericolofe,  e peftiferej  dfendo  non- 
dimeno piiid’ogni  altra  grane, e iport^le  quel- 
la, chepuò.prodiirrc  leguerreciuili,  fìdebbo- 
no  ragioneuolmente,  cón  maggior  diligenza 
cercare  le  prouifìoni,che  à gl’interni  mali  del- 
le Città  fono  necelTarie che  quelle  , ch’alle 
guerre  efterne  s’appartengono, nafccndo  qùe- 
fie  à i - confini  ( per  dir  così , ) e nell’  eflreme 
parti  de  gli  fiati , e quelle  nel  core  della  Re- 
publica , fiche  preftameate , e fenza  fperanza 
d’alctin  riparo  la  poflbno  còndurre  aU’vltima 
ruina . Da  quello  rifpctto  molli , gli  antichi  fi- 
lofofi  ciuili  lafciarono  con  grande  vtilità  del 
mondo,  e con  perpetua  gloria  de*  nomi  loro 
molti  precetti , e regole  atteà  rimediare  ài  di- 
sordini, che  fogUonoaccaderein  ciafciinafor- 
madi  Rcpublica . Mà  poiché  in  quelli  vicini 
fecoli,  è auueniito  à gli  animi  de  gli  huomini  il 
medefimo,  che  a*  corpi  noftri  veggiamo  aiiue- 
nire,che  alcune  infermità,  le  quali  non  erano 
prima  conofeiute,  li  fono  feoperte,  conuienli 
pei  la  prillata,  e per  la  publica  falute  iiiuefti- 
gare,  per  difcacciarle,  di  quelle  medicine,  che 
àgli  antichi  non  bifognarono,&  à noi  veggia- 
ino  eflere  molto  neceflarie.  Sono  quelle  nuo- 
ue infermità  quelle difeordie,  che  per  cagione 
d’honore  nalcono  tra’ prillati,  introdotte  da 
alcuni,  che  imaginandoli  l’ofFefe occorrenti 
frà  perfonepiiuate,  non  hauere,fe  non  diffici- 
lifliinj,  òc  quali  impoflibilirimedij,  perfar  par; 
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cc  honorata , cagionano , ò che  le  brighe,  e Itf 
riffe,  alle  voice  continuano  eterne  in  famiglie 
honorate  ^ con  trauaglio  non  folo  de*  particu- 
Uri*,  ma  bene  fpeffb  con  pericolo  della  faluce 
publica*,  ouero  pazzaméte  fotto inganno  d’ho 
Horfalfojinducono  gli  huomini,à  códurfi  hel- 
lorfteccacorondc  con  brutto  fpettacolo,è  fpeC- 
foauucnuto,  che  Tvna  parte,  e l’altra,  coir 
danno , e vergogna  del  priuato , e del  publico, 
è-riraafa  miferamentc  cftinta.  E benché  fia 
debito  di  ciafcnno,il  procurare  di  leuare  quelli 
difordini,nondimeno  più  à Principi, & àcapi-: 
wni  Generali,  che  ad  altra  forte  di  perfone, 
pare,  che  co nuenga quello  officio , conciofia 
che’l  rimouere  le  difeordie,  e le  brighe  trai 
fudditi,  con  mollrarc  quello,  che  lì  ricerchiai» 
vero  honorc , appartenga  alla  publica  quiete, 
cpoffainlìeme  apportare  giouamenco  gran- 
diffimOji  correggere  la  miliriade’nollri  tempi,* 
e r Italiana  ra afsi marne ntc,  conofcendoli  da 
quello , che  la  gloria  de’  foidati , è ripolla  nel 
combattere  valorofamcnte  centra  i communi 
nimici,per  interefl’e publico,  e non  co’proprij 
cittadini , q compagni  per  affetto  priuato , co- 
me moki  ibgliono  fare  . Per  quelle  cagioni 
adunque,  non  li  contentado  TEccellenza  Vo- 
lita d’affaticarll  ogn’hora, per  leuare  ne  gli  ac- 
cidenti , chefpeffo  accadono  tra  caualieri,  e 
foldatijgli  abufi, & le  falfe  opinioni, che  in  ma- 
teria delle  paci , edeU’honorc  fono  introdoc- 
te^mà  volendo  con  la  ragione  ancora,  ( quan- 
to è in  fuo  potere,  ) eccitare  gli  altri,  à carni na- 
tt  perla  medefima  ilrada,  ha  voluto  fauorir- 
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«lìs  co’l  comandarmi,  ch’io  difeorra  del  moda 
dclcompotrcle  paci  tra’  prillati,  con  fonda- 
menti morali  , e ciuili:  perciochc  fe  bene  à coti 
tali  fierezze  vpotrebbono  cflercottiitnTipari^ 
quelli  della  noHra  (anta  Iegge,&  i facri  Cdrìo^ 
nl,che  leprohibifcono,iri(egnandociiche’l  wh 
roionorc  c pollo  in  amarc,  e bcncficareftiD.^ 
corai  pròpri)  nimici^  nondimeno, poichc'Lyol 
go,  apprelfo’l  quale  gli  abufi  hanno  principale 
menteJuogo,  eaflaimeno  incapace  dfeirbii-^i 
inane,ehe  delle  diuine  ragioni , e la  nofira  fra- 
gilità vjquafi  nottola,  non  può  da  prima  viltà 
affiate  gli  occhi  nello  fplendore  di  tanta  per- 
fettione , V olirà  Eccellenza  con  molta  ragion 
Ae  vuole,  che  co’  fondamenti  morali  io  proce- 
da in  quella  materia  : confidcrando  molto  be- 
ne, che  douédo  clfere  veri,  faranno  anco-con- 
formi  à i dogmi  fanti,  per  noneflereil  vero 
contrario  al  vero*,  onde  fi  fodisfarà  alla  p rofef- 
fiqnc  di  Principe  prudente  , c di  Capitano 
faggio,  e non  fi  farà  cola  contraria  al  debitp 
di  vero  Caualie're  Chrifiiano . Màquefiaim- 
prefa,  qiianto^iù  dalla  lua  parte  c bella  , e ra-* 
gioneuole,  tanto  piu  accrelce  dalla  mia  la  difi* 
ficoltà  in  trattarla:  conciofia  che  perfodisfare 
al  fiiogenerolo^efidcrio,  di  veder  tutto  quel, 
che  fi  può  fcorgcrcin  quefto  loggetto,  & al- 
Tobligo , ch’io  ho  di  fcruirla  con  ogni  pofsibil 
diligenza,  màisime  in  materia  tanto  nobile,  e 
degna,  fi  richiederebbe,  ch’in  ciò  lefacefsivn 
ellattotrattatojla  qualcofa  è tanto  malageutv* 
le,  che  fe  raffettod’vbbidirla  non  mi  hanclfc 
inanimato  , mi  farei  aitenuto  dai  cominciarla^ 
. perciò- 
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-pcrciochc  le  qoiftioni,  che  in  quella  materia  ù 
confidcrano , fono  di  loro  natura  incerte,  nè 
potendo  perciò  , cader  fotto  feienza  certa,  c 
determinata, riceuono  diiierfeinterprctationi; 
onde  il  far  rifolutione  della  migliore,  è cofa 
malagciiolc  , accadendo  fpefle  volte  in  corali 
foggetti  probabili, che  refta  alcuna  ragione  vc- 
xiiìmile  dalla  parte  contraria  à quello,  che  da 
nói  è flato  accettato  , e conchiufo,  laquale  ap« 
porta  dubbio  alla  noflra  opinjonc;impedimen 
to,che  con  difficoltà  fi  leua,  nafeendo  dalla  na 
ruta  della  cofa,  che  fi  tratta,  & con  pericolo  fi 
lafcia,  potendo  far  parer  men  vera  la  noflra- 
fentenza,  c cosi  rendere  la  fatica  vana, & inu- 
tile. A*  quali  rifpetti  prciialendodi  gran  lunga 
rautorità , che  Voftra  Eccellenza  ha  fopra  dì 
me,  e quella  dolcezza , ch’io  fento  in  far  cofa, 
thè  le  ha  di  piacere  , e feruitio,  mi  fon  volen- 
tieri fottopoflo  à tanto  carico.  Per  la  qual  cofa^ 
quafi  debole  foldato  di  Voflra  Ec^:ellcnza,en- 
trerò  primo  de  fuoi  feruitori  in  queflò  cam- 
po,fpcrando,che  qiiadoben  la  debolezza  mia, 
non  pòfT»  recare  quella  im prefa  à termine  per- 
fetto, io  fia  nondimeno,  perdaroccafionead 
altre  fue  creature, di  fottentrare  allamcdefima 
pcuoua , c di  códurla  à più  felice  fine.Er  auuc- 
ga,chc  nel  particnlare  di  opmporrc  lepacii  da 
gli  altri,  che  di  ciò  hanno  trattato , ip  fofsi  per 
cfTcr  poco  differente^  tuttania  in  quello , che  à 
cocal  materia  ccongionto,  farò  non  poco  lon- 
tano da  lorojperdochedouc  cfsi  da  vna  parte 
roofifano  d’hajafalnoepciDne  di  dare  imodt 
di  comporre  le  paci , cdair  altra  approu andò 
r i.i  A 5 U 
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il  Duello,  per  attiene  honorata,  e canalcre- 
fca,  danno  tanto  vigore  alle  ragioni  contrarie 
alla  paccjche  gli  hiiomini  polfono  più  ageuol- 
mentc  difporfi  à fegiiire  il  male,che  ad  abbrac 
ciarli  bene;  io  difeorrerò  nella  guifa,  che  {Fi- 
lici fogliono,  delle  cagioni  vniuerfali  delle  di- 
fcordiede’priuati,  ò diciamo  di  quelle  nuoue 
infermità,  e dipoi  verrò  alle  jDarticulari  ; e co- 
nofciute,chc  Tarano , tratterò  della  cura,e  dè’- 
rimedij  loro , c del  modo  di  pacificare  -,  e final- 
mente, come  le  gentj  in  ciò  preferuare  fi  deb- 
bano: e quindi  fi conofeerà,. che  in  ciafeuna 
offefa,  quantunque  graue , fi  può  trouar  rime- 
dio,co’l  quale  roffefo  può  fare  honorataraente 
pace , efacendola , opera  da  hiiomo  da  bene , 
c conforme  alla  proiefsione  di  buon  faldato, 
c di  vero  caualiere  ; e cercando  di  ridurli  à 
battaglia  co’l  fuo  nimico  , cerea  veramente  il 
proprio  dishonorè  , c la  propria  infarnia  : e fi- 
milmente  Toffenditore , reftituendo  il  fuo  ho- 
norc  all’offefo , fa  atto  generofo,  elodeuole  j 
& no’l- volendo  fare, è ingiufto,  e degno  dibia- 
fimo.  Ma  perche  la  nollraintentioneèdi.trat- 
tare  del  modo  di  comporre  le  paci  nelle  bri- 
ghe, enimicitie  de’parciculari,  primieramen-^ 
te  vedremo,  che  cofa  fia  pace , cci  dourà  elTe- 
rccpac^fibil  confiderarla  coaalcuna  diligen- 
za, &:ialqiìanto  largamente,poiche  c il  fine,  al 
quale  s’indrizza  la  prefentefatica;oltrachc  ef- 
lendo  di  forti  diùerfe,  è ragioncuole,  che  tutte 
fiano  da  noi  conofeiute  mVniuerfaie  , per  fc- 
parare,  e diflinguere  quella! pace, di  che  trat- 
tiamo,dairgltrc.  ci  ^ , ‘ Ol.  ' ; ii; 
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Libro  Primo.’  4 

CHE  COSA  SIA  PACE. 
Gap.  I. 

A Pace  adffrtqfee  pare,  che  fia 
vna  tranquillità  j concio fia  che 
doue  è p^ce , quiui  parimete  veg^ 
giamo  ejfer  tranquillità  , (fr  in 
queflo  fentimento  altri  dijfe  ; 

O nd’io  amaca  da  lui  in  tran 
quillitàmigodo. 

Et  altri  Jimilmente  tolfe  tranquillo  per  pacifico^  . 
dicendo: 

La  fera  defìar,  odiar  Taiirora 
Soglion  quelli  tranquilli , e lieti  amanti 
Afa  fe  beh,  dou'e  pace,  e tranquillità , non  fono 
pero  il  medejìmo',  percioche  veggtamo  negli  elemen- 
ti, e ffecialmente  heW acque,  tranquillità  ; tuttauia  ^ 
non  pojfiamo  propriamente  dire,  che  fra  loro  fia  pa- 
ce j e quando  Empedocle  pofe  la  concordia , e la 
dtfcorMa,per  cagioni  effettrici  del  mondo,ondepare, 
che  fra  gli  elementi  pone jf e dtfcordia,  e pace,parl'o\ 
poeticamente , come  ancona  fece  nel  reUante  dettai 
fua  opera , la  quale,  con  tutto  che  trattale  di  Ftlofo- 
fia,  fida luiadornata di  vefle  poetica,  hauendola 
in  ver  fi  fpiegata.E  adunque  chiamata  la  Pace  per 
tranquillità , effondo  quefla  vn  accidente , che  fegue 
kquella,come  diremo,  Mà  pare,che  più  grettamen- 
te per  Pace  fia  iute  fa  yna  libertà  tranquilla  di  poter 
viuere ficuramenteinfieme,  dr  incotalmodo  fida 
Cicerone  la  ^ace  chiamata  nelle  Filippiche  • Afà  ol^ 
*ra  che  vie  pure  la  medefimaÀmpro,pria.vocedh 
--  4 tratir^ 
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tranquillità , e cenfeguentemente  non  atta  ad  effrt- 
mere  t intima  natura , come  fi  richiede  nella  difim^ 
tiofie , il  nome  dt  libertà  pofia  in  ejja  » è parimente^ 
ofeuro  y e può  defiare  molte  queftioni  y come  dircL^  9 
Malefialaveralthertày&  àchi  fi  conuengay  e fé 
fitto  alcuna  ffetie  di  regno  y pojfahauer  luogo  pace 
fenzA  libertà , & altre fimiìi.*  li  medefimo  difetto  è 
in  quella  altra  difinitione  del  medefimo  autor  eycioè^ 
che  la  P ACE  fia  otto  con  dignità.?  ero  noi  da  più  pro^ 
prif  principe  commciàdoydiciamoyche la  Pace  è vna 
vnione:  onde  quando  duey  che  fono  difeordiy  vengono 
à far  pace , fi  [ogliono  toccar  la  mano , ^ abbrac-. 
ciarfi  y e baciarfi  y quafi  volendo  con  quefio  darfe» 
gno  y d'efferfi  vniti . Mà  quefta  vnione  non  balta  a 
formar  la  pace  y diche  noi  trattiamo  \ percioche  Jàp.- 
piamo  y che  i cattiui  molte  volte  s* vnifeono , e tutto- 
mia  non  hanno  vera  pacefrà  loro\  conciofia  che  dou'e 
pace  vera , quindi' ftimiamOy  che  fia  lontana  ogni  oc» 
cafone  di  dtfcordiay  ^ d'offe/à . Afà  trà  i cattiui  ri» 
mojfo  t oggetto  della  prejente  vtilitày  e commodo  y 
che  gli  vnifcey  fubito  s* accendono  le  difior  die,  c^i 
contrafi  ; onde  la  loro  vnione  ptù  tofto  Jufpenfionedi 
difiordia,ouer  tregua,che  vera  pace,  fi  dee  chiama- 
re, Se  la  pace  adunque  è giudicata  quella,  perlai 
quale  fi  filmano  ejfere  lontane  P occafoni  delle  di- 
fior die,  da  chi  la  gode>  e per  cui  fi  debba  fimprc^ 
Piare  vnito , congiungendofi  le  nature  ragioneuoU, 
tnajftmamente  per  lo  fin  commune,  ch'eil  bene , per 
cut  fi  opera,  e che  fi  cerca  d'acquiflare,  e douendo 
perdo  ejfere  tanto  durabile  quePìa  vnione , quanto  e 
durabile  il  fin  commune,  à che  fi  attende,  e che  ne 
vnifce'y  dtquì  par,  che  figua,che  la  vera  pace  debba 
ejfere  vnione  nel  btn  commune  vero } percioche  ((la 
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filfe  apparente  i e falfo , come  quello  de^  cauìuì^  fk^ 
rebbe  pace  per  accidente , enonleuerebbe  toccafiò^ 
ni  delle  difiordie^  come  dee  fare,  e farebbe  poco  du^ 
rabile»  Conuerra  dunque , che  il  ben  comm  un  e fia 
vero , in  tal  maniera  fta  oggetto  delle  parti , che 

svnifcono,che  ciafeuna  dejìdert  di  parteciparne,  fe- 
condo l'ordinenaturale,chefràloro  fi  richiede\altri- 
mente svna  partentvolefepm dell' altra,  \co  l de- 
bito modo  no'l  ricercajfe,  non  farebbe  ben  commune) 
eonciopa  eh' egli  andrebbe  in  danno  dell'altra  \ e lofi 
potremo  raccoré,che la  Pace  fa vnione  di  naturefo 
diciamo  vnione  d'appetiti  ragioneuoli,  per  confegui- 
re  il  loro  bene  commune . e quefia  pace , vedremo 
primieramente  nell’ huomo , quando  in  c[[o  l'intellet- 
to, che  perejfenzji  è ragioneuole,  e l'appetito  fenfiti- 
uo,  che  per  participatione  e capace  di  ragione,faran- 
m fra  loro  in  modo  dtffosH , chevnitamente  appeti- 
fchmo  il  loro  ben  commune,  fecondo  l'ordine  natura- 
le, cioè  quello  co'l  comandarea  queflo , e queHi  con 
ivbbidirea  quello,  come  conuiene , e cotale  vnione fi 
potrà  chiamare  P ACE  interna  dell' huorm*  E poiché 
non  filo  nell' huomo  pub  nafeere  .vnione , per  ricet- 
to delle  fue  potenx^e , mà  ancora  in  vn  huomo  con 
l altro,  per  conformità  d'anici  >i  e di  cuori  > che  per- 
cibragioneuolmentechiarmamo  concordia-,  ne  fot- 
geranno  altre  forti  di  pace , riguardando  vniuerfal^ 
ynente'aW occafioni  ,e  à' riPf>ettt,per  li  quali  Ivn  huo- 
mo fi  pub  con  l altro  vnire , e concordare  in  quesìa 
JVitaanÌHa,di che  trattiamo^  - - 
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QJT  ANTE  SORTE  DI  PACE 
fitruouino.  Cap.  II. 


(è' in  qnaltinciHe  parte  della  terra  Ji  rttrouino , fino 
per  natura  concordi  scaltro  non  impedifce')  àcon^ 
quel  bene^che  può  rifultareh  ciafcunodnquan 
to  Jociabile^dall  vniuerjale  comtnertioyde  gli  huoMt^ 
fti,dic(fi  che  fono  per  natura  concordi:  concio p a ch(L^ 
egnuno  porti  /eco  dal  fuonafcimento  fcrittainmez.’- 
x^o  al  cuore  quella  legge  ^ che  dalla  natura  gli  vieti 
dettata^  che  non  faccia  altrui  quello  ^ che  per  fé  non 
vorrebbe  riceuere  y e da  queft a concordia  dalla  na^ 
tura  infognataci  ynafce  nella  communantca  degli 
huominivna  forte  di  pace  che  pereto  Ji  potrà  chia- 
mar  naturale , co  tutto  che  C altra pa  anche  fecodò  la 
tiaturaxmà  per  farle  tra  loro  dif^er  eri, ci Jàrà  lecito  di 
nominare quellainterna , e quefla  naturale , e fi po^ 
i tra  dire,chefia  vna  concordia  de  zìi huotninijnquan 
to  fociabilt , per  confeguireil  lor  bene  naturale,  con- 
firme  a gli  ordini,^  alle  leggi  della  natura:  ho  detto 
ifioro  ben  é, in  tendendo,  che fiailv  ero  bene', percioche 
e giamanifePo,  che  quando  nonfofetale,nonfareb- 
♦ he  vera  pace  : ho  poi  detto  conforme  alle  leggi  della^ 
natura  -,  perochefono  alcuni  per  natura  ferui,  al- 

cuni per  natura  ftgnori,  & alcuni  debbono  coman- 
dare, ^ Alcuni  altri  vbbidirce  perciò  quefia  concór- 


LI  huominiadunque,confi derati  pri- 
mieramente, come  ficiabili,  inde- 
terminati à qual  fi  voglia  compagnia, 
e quafi  nella  maniera , che  Socrate  di 
feftejfo  diffe,  come  Cittadini  delmon- 
pollano , e vogliano  praticare  con  tutti  , 


. k 


LibtoPrìmOi  G 

,dU  debbe  eJfererei^Ltta  in  modo  ^ che  gli  ordini  non 
vengano  preuertiti^  come  della  pace  interna  difcor‘‘ 
remmo  : e ferni  pèr  natura  fono  gì^ ingegni  roz^zjy 
non  atti  a regger  fi  , e che  hanno  bijhgno  delCaltrsii 
guida,  ^gouìerno  per  lo  mantenimento',  proprio , e 
per  la  propria  filate  loro  gioaeuoli  vbbidtrgli  : c 
(ignori  per  natura  fino  gl' imellettieleuati , e nobili  > 
chefeflejfty^  altri  fanno  reggere , egouernare,  così 
glihHomini  per  leg^e  di  natura , alle  donne  debbono 
comanUare^  e qu^e'^aquegU  hanno  ad  vbbidire 
il  più  degno  ir^omma  al  men  degno,co  i debiti  mez.- 
XI  dee  fipr aliare',  e donequeiii  ordini  naturali  fi 
mutajfero , nè  vera  concordia,  nè  vera  pace  fi  trèuer- 
rebbe,  £ che  da  matura  ver  amente  venga  quefia^ 
pace , eJlaiìeJfaio  J.tmofira\  percioche  qualhora  vno 
offende  altrui  ,fi  sforzai  fubtto  di  affegnar  la  ragione 
deli ojfefa  fatta,  quafi^  chìexontragìi  ordini  naturali 
operi ^ chi  altri  offende  finz^  cagione e che  perdo 
fecondo  la  natura,  gli  huomini  debbano  viuere  ijt.pa^ 
ce,  E perche ihuamodallamatura  è prodotto , non 
filo  kfinid  effere  ficiabUe e. de  fiderare  U compa- 
gnia,, ila  conuerfatione  , nik  anche  k défiderarla 
più  eccellente. , e. più  d^na , c^he fi truoui,  per  confe- 
guire  più  perfettamente  il  maggior  bene  humano  ,il 
quale  perauuentura  da  tal  compagnia  dipender  : 
quindi  è , che  le  genti , non fi  Appagando  di  viuere  in 
compagnia  indeterminata , hanno  edificatele  Città, 
nelle  quali , doue  priuMjftarfc-  vagauano , e con  la 
fila  legge  della  naturafi  r^ggeuano  ,fi  fono  vnite,  e 
di  fociabili  fino  di  più.  fitttÀÀtuili  > facendo  tra  loro, 
ordini,  e leggi.  co/ff)riùt.a('bej7  naturale , e allibo- 
nefio  j , con  ridttrre.k  maggior  .v^iù , e perfettsonc.^- 
t opere.  bmnf^^l(<pi^fib\dqiùimtjira.erà^^^  fmipltcì''^- 
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. mente  incamìnate  : e daqHefta^lorcommunanjia^ 
e concordia  è venuta  la  terxA  fpecie  da  pace  yla  qua-- 
ie  pojftamo  nominare  PAOE  ciuUe,  e fi  potrebbe  difi^ 
nirey  chejbjfe  concordia  de*  Cittadini-tper  confeguire 
il  publico  bene^  fecondo  gli  órdini  della  Rèpublica^  . 
£ perche  gli  huomini,  per  ejfereqnafi  infìnitt , no» 
hanno  potutoli»  vn  fol  luogOyS*  tn  vna  fola  Città  ca-^ 
fire  y hanno  il  mondo  ih  varie  , e diuerfe  Città , e 
eompagnie  tra  loro  diuifo , e compartito  : e la  natu-r 
royche  per  hauercifattijòciabiliyvuole  ( per  dir  cos/d) 
cheinfieme  conuerfiamoy  pereto  non  ha  dondtituttti 
beni  addgniluogoyfi  che  ciafeuna  paxteyfentLO^l' aiu^ 
to  dell* altra  poffay  à i propri]  bifigniin  tutto  prouede- 
rcy  ma  le  fue  gratie  in  guifa  ha  com parthef  che  d' att- 
enne cofe  alnoflro  mamenimenìo  vtiliy  enecejfarie 
ha  fatto  donoacoloroyche  da  noilontanijTimiJonoy0‘ 
alcune  altre  ha  dato  in  nofho<f  otere , che  à tbifigni 
di  quelli  fono  conuenientiyàccioche  fiamottonftretti 
df  introdurre  non  folo  co*i vicintymaco  i lontani  ancor 
ra  il  commertio  yela  conueifitfione  : pero  da  quefta  è 
venuta  la  quart  affette  di  pace , la  quale  e di  diuerfe 
Città  y e Republichey  che  per  beni  vicendeuoli,s*vnir 
feonoy  e s* accordano  infiemey  e fijotrebbe  chnatmer 
re  Pace  publicay&  ejìema.  E coctofia  che  per  poter 
meglio  conuenire  nel  ben  commune  y bi/ògnij^  che  gli 
huomini  s* accordino  ancorafirà  loro , di  hauere fepa^ 
ratamente  cura  del  ben  particulare  Cvno  dell'altro^ 
come  ne  i marinari  veggiamo  yi  quali  concordano 
nella  falute  della  nane , e per  ottenerla  fvno  vuole 
anche  fiparatamenteilbendelfaltroy  ^ il  timoniere 
de  fiderà , che  chi  regge  la  veUyfi  con ferui  nella  fua 
operatiencye  que/h  fcambieuolmente  vuole  UdJaU 
uezjuiyC^tl  bene  di  quellóiperhelefdlie  pacivmutrr 
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faliiVi farà  quefla  parttCHlare , e priuata , eia  chia-> 
meremo  concordia  cC hsiomini  y affinché  ciafcmo 
. ten%a  feparatamente  ilfito  particular  bene^  accioche 
poffaeffereinfìromento  a quello  della  communecom 
pagnia  : e quejìa  pace  farà , qaafi  mifla  della  natu^ 
IkI'  raie^cinileiC^  ejlerna^c^  à tutte  potrà  feruire , efot- 
'j  « fo  ciafcuna  di  quelle  vmuerfali  yji  potrebbe  dire , che 
U fua  particulare  fi  trouaffe  : ma  lafciando  più  mu 
(/ili  nute  ditiijioni,  bafieranrio  per  lo  prefente  propojit» 
w»  quelle,di  che  habbiamo  difiorjò, 

’fliil  •*  . 

‘0  D E L-  R I S G V A R D O ^ C H E 
iftì’  s-hannoiePaciinfiemc.  Cap.MI. 
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Per  dire  alcuna  co  fa  del  rifguardo^ 
che  hanno  quelle  paci  tra  loro,  è chia» 
roy  che  la  ptù  perfetta  prefuppone  fem-  • 
prela  men  perfetta^ondì  la  pace.natu* 
tale  prefupponetinterna  ; percioch(L>' 
qualhora  ne  ^Uhuomtniquefla  non  fi  trouajfe,  (frha 
'uefero  it appetito , e gii  affetti  contrari  alla  ragione , 
&all*intelletto,noh  filo  non  goderebbono  tràioro  ve^ 
Va  pace^  mà  in  continua  guerra  trauaglierebbom^  E' 
lactudepoif  vnae  faltradiquefie  prefuppone ^ per- 
cicche  ricerca^  che  Chuomo  habbia  particularmente 
per  benefitio  proprio  gli  affètti  moderati,^  vbbidien 
ti  alla  ragione^i&infiemevuoìe^chegli  fcmpra^cfr  ef 
fer citi  nella  commune  compagnia , e non  pure  inde- 
terminatamente fenz.a  alcuna  prefcrittione^mà  fitto  ^ 
leggi  (bordini  pm  eccellenti e più  perfetti  di  quel- 
lische  dalia  natura  ci  fono fiati  mofirati^  come  già  s'è 
detto  : talché  la  pace  naturale  accrefce  alC interna  d 
ben  maggiore  > ftira  l'h&Qmà  .^crc  del  ben  com- 

mutte 
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wutje  indetermittato  y cla  cmHv  accrefcefopra  ithem* 

' commune  la  forma  politica  : eia  prtbltca^  efierna^ 
dt  più  città  accrcfce  molti  commodt , che  in  Tna  fita\ 
città  non  ha  voluto  Dioiche fi  truouino  infieme  à ba\ 
fianT^a-yrnà  che  vna  vicendeuolmente JòuuengaV aU\ 
tra.  ,Mà  perche  quefia  non  è più  perfetta  della  ciui^' 
lè^anzÀ  e vn  accidente  confeguentead  eJfa\perocheil . 
commertioyche  dall' eflerna  procede,  è ordinato  al  fup  ^ 
phmento , ^ al [eruitio  deliavita  ctuile  : e quefto  è . 
f vi  timo,  e più  eccellente  termine , al  quale  la  natu-. 
ra  indiriz.zathuomo,inquanto  foci  abile  ; pero  della 
quarta  poco  rdgionàremo , e dirìmo,che  la  prima  in. 
rtfpetto  della  feconda , e queHa  e quella  in  rifpet^ 
to  della  terTLa  fono  come  materia  , dr  la  terrea  è 
cprhelorforma  , poiché  la  natura  ci  ha  prodotti  aJU  ' 
auiltà , e tutte  l' altre  potent^e  attiue  k quella , come’ 
k più  perfetta,fono  deflinate , è prima  per  natura 

di  tutte  Calne,  fe  ben  in  formarla  (per  dir  cos  't)  e pri-^ 
ma  di  quella  la  pace  interna , eia  naturale,  in  quel- 
la maniera,  che  nell' edificar  la  cafa  veggiamo  il  fon- 
damento ,ele  mura  precedere  alla  compofitione  del 
tutto , ancorché  il  tutto  della cafit  fia prima  di  loro, 
nell' intentione  dell'architetto , JB  riCfonderebbe  la 
printa  fietie  di  pace  alla  giufiitia  Platonica  verfò  fe 
fielfo,U  feconda  alla  naturale , la  terz^a  alla  ctuile,  e . 
la  quarta  à quella  giulhtia,che  da  LegiFìi  fu  nòmina 
ta,  i LI  s gc  n n 11  m auuega  che  cotale  gtuflitia , fecondo . 
i pnncivij  cC u4riFìotele  fotta  la  naturale  ,fi  debba  ri- 
porre . £t  in  fomma  la  cofa  delle  paci  fi  puoajfpmi- 
gliare  alla  conditione  de'mufici,  ( e per  mufico  in- 
tendo qui  vn  cantore,)  percioche  ciafeuno  d' efii  defi- 
dcra  particularmente  dt faper  cantare,  e di  pojfede- 
reChabito  dellamufica , e cofiapprefo  ch'egltChak-- 
4 ‘ bia^ 
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fl  éia^puomdeferminafamentf  cofttare  in  qualfffiqne 
m f4rte fi fio,  \ e conciojia  chel  mf^co , come 
Éii  habbia  tl  fuo  fine  nel  canto,quindt  nafce^ch'egU  defi~^ 
h dera^che  tutti  gli  altri  mufici  in  vntuerfitle,^  in  par 
ticulare  fi  conferuino,  per  poter  coty  tutti  cantare , t 
tf  godere  dell' armonia',  ma  non  fi  compiacendo  edi  d*^ 

Ht  ogni  forte  di  concento,vuoie  il  più  beilo , ilpm fia^ 

Jli  ue,  per  god ere  delia  più  perfetta  armonia,  che  fi  truo 
ni',  e poich'egli  ha  ottenuto  qusfio,defidera  che  tutti' 
li»  cantino  bene , na/cendo  da  quella  vnita  concordia  il 
Itli  [oaue  cohcemo,nel  quale  è rivoBo  il  fommo  fuo  bene, 
a in  quanto  mufico',ne Job  defidera,che  tutti  vnitamen 
te  confegùifcano  tl  fien  commune,  ma  cerca  ancora 
ji  per  cagion  di  quelita,  thè  Ciafcuno  feparatam  ente  ot» 
tenga  il  fuo  par  ticulare  j e pereto  chi  canta  il /oprano 
Ufi  procura  dt  rimettere  il  bajfo,qualhora  difcordi,&  <?- 
Ita  fia  di  tuono',  e cosi  qucHo  /occorre  a quello,  e tvn 
p cantore  aiuta  i altro  per  lo  defiderio,  che  hanno  del 
commùne  diletto',  e poiché  tutti  i mufici  non  capi/có- 
ìjit  no  in  un  folcboro,mà  in  diuerfi  chort,  & in  diuerpL^ 
maniere  esercitano  la  mu fica',  pero  un  choro  prende 
lidi  diletto  dell' altro, quando  tnfieme  s' accordano,  e cor- 
i ri/pondono  in  vn  commune  concento , e ciafeun  d'ef- 
fij  / defidera,che  tutti  unitamente  cantino  bene,dran 
^(,1  che  fcambieuolmente , che  ognuno /eparatamenttLJ  ' 
^ faccia  in  eccellenza  la  fua  parte , per  la  commune^  . 
•0  armonia , e per  lo  panicular  diletto , Per  la  qual  co- 
fi  applicanao  bora  tutto  do  alle  paci,dico,  cheti  can- 
nate tOY  fob  con  thabito  della  mufica  e l'huomo  da  bene , 
j 11-  che  ha  la  pace  interna:  & il  cantore  atto  a cantare  in 
ogni  luogo , e che  defidera,che  gli  altri  cantino  fimii 
fil(<  mente  bene  in  vniuerfale,^  in  particulare,e  tl  mede 
firn  hmmo  da  bene  atto  à cennerfare  con  tutti , e^ 
t,  ' tbt 
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ehe  dejtdera-,che  tutti  in  commune^  & in  purticulare 
oftenghtno  illor  bene^inquanto  fono fictabili',  ilmufi^ 
co  poi  nel  più  degno  choro  che  Jiafe  l' huomo  nella  com 
pagnia  ciuile^^  il  def derio  demuficivmti  perla  co^ 
mune  armoniafe  appreffo  il  ciuile  la  pace  della  cittày 
^ il  defiderioyche  feparatamente  tengono  yC  he  ci'afcu 
no  partUularmente  canti  bene  la  fua  parte  nel  bel  co 
fertOyche  hanno  fattOy  e nella  Citta  la  pace  particula^ 
re\  & tl  dejidenoyche  hanno  i chori  de  mufi ci  del  com 
muney  e del  particular  canto  f vno  dell' altroy'e  la  pa-’ 
ce  publicay  ^ efterna  delle  città  y e la  concordia  vni- 
nerfalcy  e parttculare  nel  bene  publkoy  ^ eSlerno  5 
quali  (tano  poi  quelli  beniypiù  oltre  dichiareremo.  Et 
ancora  che  le  genti  non  conofehino  dipintamente^  y 
che  cofafiapacey  non  è pero  che  in  pace  non  pojfino  vi 
uerey  conciojia  che  in  quePo  auuengay  come  m molte 
altre  operationiy  che  per filo  infinto  di  natura fi  fan- 
no  à quel fineyal  quale  veramente  fi  debbeycon  tutto- 
ché non Je ne  fappia  cosi  dtPintamentelacagione'ytal 
è l'appetito  di  generare  vn  altro fimile  afe  y il  qualéy 
auuenga  che  non fi  fappiayche per  mantenimento  del 
la  propria  fpetie  fiain  not  cagionato  y a fine  di  perpe- 
tuare in  effkynon  potendo  viuere  immortali  nell' indi- 
uiduoy  nondimeno  cotale  ignoramjt  non  pure  non  im 
pedtfie  gli  huominiymà  n'e^anchei  bruti  digenerarty 
€ perconfeguente , che  perpetuare  non  pojfinoùl  me- 
defimo  dico  auuiene  nelle  paciyche  fi  ben  le  genti  non 
coHofiono  difi intam ente  d' ejfer  in  vn  ben  commune 
concordiynè fanno  che  eofafia  cotal  bene , ne  quello  , 
ch'importiy  tuttauia  co'lfifi  benefitio  della  naturale 
inclinatione  y operano  in  cioy  quafi  come  far  ebbono  fi 
chiaramente  Ip  eonofcejfero  ’y  equefip  e hro  bahem- 
kperviHerjmvm9nCiCp4QjSy 
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D I CLY  A N T I 
cagione  la  Pace. 


BENI  SIA 


ORA  di  quanti  beni  pa  cagione  que 
fia  vinone  y e la  pace  femplicemente 
detta^ficonofce^conjtderando , eh*  ella 
e la  gutda-yche  ci  ajjìcura  nella  conjèr- 
uattone,  e feiiTL  e ffd  C vnhuomo  con  t - 
altro  non  potrebbe  communicare , e conferire  i fuoi 
penfteri  ; e per  conseguente  lauitahumana^  che  con  . 
ifcambieuoli  ofpti'  p mantiene^  farebbe  imperfetta  > 
efottopofa  a mille  diftgi',  che  con  l*  aiuto  della  com- 
pagnia folamentefi  pojfono  leuafre  ; e cosi  faremmtt 
flati  daUa  natura  indarno  prodotti  alla  conferuatio- 
ne,  doue  la  pace  introducendo  la  pratica  tra  le  gentiy 
n'apre  la  porta  alla  beneuolenzA  » e da  quejl a ci  con- 
duce all’ acquifìo  dell’ amicitia,teforo,che  non  ha  pa- 
ragone, ^ e di  SI  gran  pregio,  che  fenzat  effo  l*huom9 
rimane  mendico . E di  queflo  puh  ejferfegno , che 
s alcuno  d'amici Jì  ritrouajfe  priuo , auuenga  che  di 
ricchez.z.e , e di  molti  diri  beni  fuffe  abbondante , fi 
riputerebbe  infiltce , euiuerebbevitadolorofa,  ejfen- 
do  gli  amici  nelle  feiagure  ,enei  trauagli  ripari  fal- 
diflìmi  cantra  gli  affalti  di  fortuna , e nelle  profperità 
accrefeendo  marauigliofamentelo Splendore  della  no 
^ragloria\perciocheci  danno occafione  d operare  ca 
fe  hofieftijfime &belltjfime,  e d’ ejfercitar  con  loroy, 
& co’ l mex^sLO  loro  quafi tutte  le  uirtu.  Da  che  inpe- 
menafccychela  pacefia  cagione,cheil fommo  bene-* 
humano  fi  pojfadaglihuomini  confeguire',  percioche 
viuendoin  discordia  uengono  interrotti  nella  propria 
pQjfim  Q ammara  dfin  propofto , e non 
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^ ^ Del  ridurre  à Pace  rinimic.priuate 
pur  è cofaimpojfibile  ottener  la  felicita  fenzji  lapa^ 
ie\ma  pojìo  che  ottenuta  fia , non  fi  puh fenTLJi  la  pace 
in  modo  alcuno  conferuare-iConcioJìa  che fi  mantenga 
con  le  medefime  utrtù^con  che  t acqufia^e  quali^me 
tre  viuiamo  in  dtfeordia^tn  ninna  maniera^  o mala- 
geuolmente  pojfiamo  effercitare  \ tal  che  aWacquiho 
della  felicità  la  pace  dee  precedere,  nell' ejfercitar 

Ui& mantenerla, dee fempre accompagnarla,  e fe- 
guirla.  E perche  alla  pace  € congfonta , e confi- 
guente  la  tranquillità  de  gli  animi  di  coloro,  che  vni 
tornente  defiderano  il  medefimo fine,  conciofia  che fi 
in  ejfo  nonjojfero  quieti , non  Jarehbono  anco  in  pace, 
^ ejfendo  oltre  a ciò  gli  huomini , e maffim amente 
conjtderatt  nelle  Città,aiuifi  in  ordini  diuerfi, quindi 
^iene,  che  la  pace  con  ragione  e fiata  ancor  detta  da 
alcuni,tranquillità  de  gli  or din\humani,  e poiché  la 
concordia  ci  unifie  nelmedefimo  fine,  con  ragione^ 
è Hata  da  altri  chiamata  unione.  Et  fi  vorremo  da- 
re una  difinition  commune  à tuttelefpetie  di  paci, 
potremo  dire,  ch'ella  fiavnione  d'appetiti  ragtoneuo 
linellorbene , equefla  tanto  comprenderà  le  paci 
priuate,quanto  le  communi. 


QVAL  PACE  SIA  CONSIDERATA 
nel  preferite  trattato.  Cap.  V. 


durre  a pace  l'inimicitie  priuate , e quietarle  difeor 
die, che  tràpriuatinafeono , iharàa  con  fiderare  un 


E ND  O fin  qui  dichiarato, 
quante  foni  di  pace fi  trouano , figui- 
rojdi  dire,  che  quella , che  nel  prefinte 
trattàto fi  confiderà,}:  la  pace priuatai 
dr  hauendo  propoHodi  trattare  del  ri 
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filo  accidente  di  efa,ch*è  il  modo  di  comporle,quan^ 
do  vengono  interrotte  <y  e di  rappacificar  coloro , che 
per  caftfe priftate^  o almeno  appropriandole  afe,  coi- 
rne fe  priuate  finfilnofino  tra  loro  in  difcordia , & in 
contrailo  ; & ejfendo  la  paee  privata  concordia , & 
vnioneydiremo,che  la  rappacificatione  fta  una  ( per 
dir  così  ) riunione  d hfiomini a fin  di  confeguir  eia- 
feuno  il  fuo  prozio  bene  del  quale  erano  prima  tn 
conteja  5 e cosi  il  nofiro  trattato  fi  ridurrà  parte  al- 
tethica , e parte  alla  politicagli  come  ancor  era  mi- 
Haquefla  pace^  e da  quefte  due  facoltà  piglieremo  i 
nofiri  principi} . Adethica  fi  ridurrà , percioch(L-> 
ella  confiderà  gli  huominipriuati  é dà  regola  alle 
loro  attioni\  alla  politica^perche  il  fine  de*  particulari 
vltimamente  termina  nel  ben  ciuile,  E conciofia 
che  la  pace  de  particulan  fia  fecondo  la  natura , e- 
dalla  natura  nafea , & apprejfo  dogniuno  fi  troue- 
rebbey  scaltro  non  impedijfe  j percioche  tutti  fiamo 
prodotti  inclinati  al  proprio  bene , allec^e , che  a 

quello  fono  neceffarie  ; afiomigliercmo  questa  pace^ 
alla  fanttà , e la  difcordia  all* infirmità  j perochefex 
condo  Pintention  della  natura  tutti  nafetamo  fimi , 
s* ella  nel  fuo  corfo  no  e interrotta',  la  onde fi  come  per 
r acquistar  la  fianità  è Hato  bifogno,  che  dall* arte  fia 
ritrouatala  medicinay  che  ne  rifani , così  nella  pace 
quando  vien  turbata^  e rotta^hneceffario^chedalC- 
arte  Ciano  ritrouatii  rimedi  per  rappacificarci',  eque 
Hi  faranno  rifp  etto  alla  difcordia , come  la  medici^ 
na  rifletto  atinfirmità  j e fi  come  diciamo , quan- 
do Parte  ritorna  Pinfermo  alla  fianità  , ch(L^ 
lo  rifana,cos)  quando  idi  fiordi  fino  ridotti  alla  pace, 
fi  dicono  ejfere  rappacificati  ; e poiché  i rimedi  per 
fifianare fino  tutti  indirÌ7J?jati  alla  fianità,  e daejfa 
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Jtpojfono  ragioneuolmete  chiamare^peroilmodo  del 
rappacificare,  ejfendo fimiìmente indirÌ7JUito  alla^ 
face , fa  cheragionetiolmeme  habhtamo  potuto  dalla 
face  denornmarlo,con  dire  chelnoftrò  trattato  e del 
modo  dtridurreapacei'inimkitie  priuate,che  e qua 
tofeidicejje  del  modo  del  rappacijicare  i priuatu  £t 
€OSthauer}do veduto,  chela  pace  de* particulari  ha 
fer  fine  il  bene  de* particulari , per  cagione  del  publi^ 
co , e quejlabpte  è lafelkttk  cimle, [come  pm difltn- 
tamente  nel  vrogrejfo  di  quefio  dtfeorfo  mofir eremo) 
per  la  quale  operiamo  vtr tuo fam  ente , epojfiamo  di 
"Henire  quaji  beati,daqucFlo  Ji  vede  quato Jia  degno, 
importante  il  trattare  del  comporre  le  paci  de* 
frtuati}  poiché  Ji  come  la  cocordta,  e Svinone  e mejL- 
%/>  perfarconjegutretl  maggior  bene  humano,  così 
ia  difcordia , eia  dtjumone è cagione  d* impedirlo , e 
guajlarlo\onde  leuando  le  dtfcordie‘,'fi  lena  ta  corro  t~ 
tiene  della felkitkhumana,e Ji  cagiona,  che  gli  huo-^ 
mini  pojfano  e priuataptente , e publicamentevfa- 
re  la  virtu,e  con feguen temente  viuere felici , ebea- 
luHo poi detto,mctter concordia,  e rappacificarci 
perfine  priuate,  non  già  che  tra  un  P.rincipe,  e C al- 
tro non  pojfano  Jimilmente  nafeere  dtjferenz^e  priu^ 
teimà  perhe  quando  accaggiono  tra  Principi,non  prò 
cedendo  dacaufa  publka , ancor  ejfe  debbono  ejftre 
confideratd,  come  difeordie  priuate,  e ricercano  i 
mcdcfimi  rimedi  che  quelle  di  che  trattiamo,  ne  al- 
tra difierenzi  rit engono,chela  diu-  rfita  ,ela mag- 
giorante de"  figgati  : e-bcnche  quando  fi  mette  pa- 
ce ir  h huomint,cheJi fino  offeji , tra  quali  prima  non 
era  vincolo  d amtctttajimtl  pace fi  chiami  rappaciji- 
catione,  e rkonciliatione  qfiella,chejifa  tra  perfine, 
che  prima  er ano  arniche,  tut tanta  poiché  Cuna , eC- 

altra 
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iùtra  fi  comprende  fitto  il  genere  di  pace  priuata , « 
coi  medefimimodUt  e per  le fìeffe cagionifi fanno ^ 
trattaremoinfieme^^in  vniuerfale  delC nna^  e del- 
F altra  fpetie,  cioè  del  comporre  le  paci , e metter  con 
cordia  tra  perfine  pxtmte^chefi fiano  offefiy  cpmc fi  è 
àetto\^invn  tempo  verrà  fidtsfatto  alla  rappacifi- 
cattonCyi^allariconciliatione.Habbtamo intanto  ve 
dj{to\  che  vi  fono  diuerfe  fpetie  di  pace , e quante  y e 
quali  (tana-,  fi  e già  detto  in  vniuerfidc,  & tnficmCLJ 
habbiamo  dichiarato  dt  qual  pacefiamo  per  tratta- 
te.Mà  poiché  la  rappactficatione  prefuppone^he  trà 
ir appacificatifia  fiato  contrafio , e difeordtafia  qual 
è alta  pace  oppojia , e T interrompe , doure'mo  confi- 
guentemente  parlare,  alquanto  della  difcordia^  peto- 
che  effendo  quefial' infirmità , che  ci  habbiamo  pro- 
porlo di  cur ar  escono  fi  endola  potremo  meglio  fanar- 
infiéme  h apparirà  maggiormente  la  pace^ma 
mfeftandofi  più  chiaro  vn  contrario,quando fi  [copre 
la  natura  delC altro . 

Ma  innanzi  y che  pajfiam  più  oltre  farà  conuene-  Torq, 
noie  ributtare  le  oppofitioni  fatte  à quello , che  in  fin  Taflb. 
quihabbiam  difeorfi  della  pace  \ conciofia  che- dopò 
F e fiere  Fiate  publicate  da  noi  le  raccontane  cofe^  e ac- 
cadutOy  che  alcuno  in  alcun  fuo  dialogo  cantra  di  effe 
hafcritto . . Et  auenga^  che  Foppofitorè  in  racconta- 
rete  noftre  opinioni , le  rapprefinti  diuerfamente  da  ■ 
quelloyche  da  noi  fino  pojìefin  modo,  che  moftrandojl- 
molto  più  vago  di  contradire,che  dt  mirare  il  •Vero,Ji 
fia  fatto  per  auentura  vie  più  degno  di  filemio , che  ^ 

di  riffoilay  nondimeno, per  leuar  in  ciò  ogmben  pic- 
ciolo dubbio , mofireremo  primieramente , coni  egli 
habbiamal  ime  fi  il  parer  nofiro , e di  poi  verremo 
atte  fffeoppofitiom'p  Egli  adunque  prefuppone,  che 
''  - . B 5 pace 


Del  ridurre  à Pacerininiic.priuatc 
pace  naturale  fia  da  noi  chiamata  quella  de  gli  ete^ 
mentici  quali  fi  congiungono  tnfieme  per  generar  ir 
pietra-ió  albereto  animaUouero  altro  corpo  mi  fio , fiu 
tola  fignoria  d! alcun , dal  quale  tl  mouimento  fia 
determinato  ; e che  pace  interna  diciam  quella  ^ eh* è 
fia  gli  humori  nel  corpo  deìl*huomo . Ma  che  dd 
noi  non  fitano  fiate  pofie  cofi  fatte  cofe,  e da  difeorfi 
pajfati  tanto  manifelio,  che  potrebbe  render  meraui 
glia,  che Coppofitore fi  foffe indotto  adimaginarfelo^ 
non  che  a fcriuerlò^fe .dalla  fua  diceria  no  fi  compren 
deffeychelapocofanaintetionefiuauerfo  noi(fe  no  è 
flato  effetto  di  mente  non  fana)  gli  ha  fatto  pigliar  il 
bianco  per  nero.  Percioche  habbiam  chiamata  pacò 
naturale  r unione  de  gli  huomini  inquanto  fociabili 
per  confeguir  il lor  ben  naturale,e  di  congiuntione  di 
elementi  ( com*e ageuoldavedere)  non  habbiam fae 
ta  parola . uimàs'eauertito , che  Empedocle  negli 
elementi  > hauea  ripofla  la  concordia^  e la  difeordia^ 
e parendo , che  infieme  fra  loro  mette ffe  la  pace,  dice 
monche  poeticamente,  ^ impropriamete  hauea  pat 
lato . E che  nella  pace  interna  noi  non  habbiam  pd-^ 
rimente  ragionato  de  gli  humort , che  fono  nelChuo^ 
mo,ma  dell* vnione  deir  appetito  fenfitiuo  con  t intei*, 
ietto , e cofi  chiaro,  che  non  ha  bifogno  di  prona  * JE 
quello,che  rende cotal* oppofitione  men  Yagioneuol,  é 
vana  e , chel*oppofitore  poco  dopo  (come  uedremo  ) 
cerca  di  notarci  s perche  non  habbtam  parlato  della 
pace  interna  del  corpo  * e cofi  in  vn  luogo  vuole , chd  . 
habbiam  ragionato  della  pace^  che  confifle  negli  hu-- 
mori,  e nell'altro  lo  nega,  e tanto  baHi  per  moìlrar  iti 
che  maniera  l'oppofitore  habbta  intefe , e rapprefen* 
tate  le  no flr e opinioni  k Maveniam  alle  oppofitioni 
fuesfor%jmdoci  di  chiarirle,  quanto  per  noi  faràpof* 
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fibile  'i  poiché  fino  non  meno  intricate  ^ econfufi  di 
qnello,  che  fianofalfi  ; egli  adunque  primieramente 
nota^chèl  nostro  trattato  delle  paci  non  è vera  fcten 
z^,non  effondo  flato  poffenteà  metter  pace  jradue 
caualierhe  ad  acquetar  tire  egli  fdegnt  loro,  com*e-r 
gli  prefuppo  7 e,allegando,  che  la  vera  fiiensLa , non  è 
vinta  dalle  paffioni , n 'e  tirata  da  leiaguifadi  fchia 
uoy  an%à,che  di  leiniuna  cofaepiu  forte,nè  piu  ualor> 
fa , e cofe  fegue  affermando  la  falfita  fua  effer  nella 
dtuifionefo  nella  difinitione,onelCvna,enelValtra\la 
onde  parlando  prima  della  fcienzjt,  diciam  cotalop^ 
pofitione  non  effer  di  rilieuo’, poiché  non  hahbiam  mai 
accennato  ,[non  che  detto , che'lnofìro  dtfcorfi  delle 
paci  fia  fcienxji  propriamente  detta, anzi  in  contras- 
rio  nel  proemio  habbiam  chiarito,che  la  materia , di 
che  trattiamo , e di  cofe  di  loro  natura  incerte , e che 
non  poffono  cadere  fitto  fetenza  certa , e determina^ 
ta.  E fe  quindi  tauerfario  vuol  conchiudere,che  per, 
non  efler  uerafeienz-a^  e per  non  effer  poffente  ad  ac- 
quetar tutti  gli  animi  difcordi,^  àfare  ogni  pace  no 
ftaconueneuole,  non  s*auede  dà  condannare  infleme 
la  medicina  > la  rethorica , la  militar e,e  tutte  le  arti 
eongietturali,  nòn  effondo  poffentiheonfeguire  firn- 
pre  il  fine  loro',  e con  quefie  infleme  condanna  thabito 
della  prudenz.a,e  le  cofe  confi  derat  e da  effa',  che  fi- 
no la  facoltà  morale , eia  ctuile , che  non  ottengono 
femore  il  loro  fine,  Aia  come  chi  della  medicina 
tratta , fecondo  i principi  dell'arte,  e da  lei  caunndo 
rettamente  i remedi,  auenga , che  applicati  à giin- 
fermi,non  gli  riduchino  a fknità, non  fa  con  tutto  do, 
chefianoinualidi,mafonofiimatiragioneuoli'.  cofi  . , 
mentre  non  fi  moflrerà , che'l  trattato  delle  paci  fia 
fi pra  fondamenti  falfi  fabricato,  e che  le  conclufioni 
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d4  ejfi  derinatefiano  fconuenetéoli^  poco  r apone fioì^ 
mente  farà  riprefh , quando  Itene  egli  non  fijfe  paf^ 
femekdifporre  gU  animi  di  ciafcuno  alla  pace^  po- 
fciache  ctonon  per  difetto  proprio , ma  per  ricetta 
della  fòggetea  materia , come  nella  medicinale  nelle 
altre  cofi  fatte  arti  accaderehbe.  E quello^  che  delC - 
antmetica^e  della  geometria  e detto  in  quejìo  propofi 
to  dall*oppojitore  affermando,  che  contali  (cienT^e  in 
rifletto  allarethorica , alla  militar  e , &aW altre  da 
affo  addotte  fono  chiamate  poffenti,  e che  fono  vere 
fetenzie  j perche  fempre  poffono  quello , che  Inoltre  aU 
cuna  volta , è parlar  poco  chiaro , eforfe  poffeme  da 
far  cono  fiere  f auerfario  per  poco  intendete  della  con-» 
ditione  delle fcienz.e,e  delle  arti  da  effo  allegate.  Per 
cieche  la  differenza  delle  mathematiche  con  C altre 
dette,e,che  le  mathematiche  trauagliano  in  materia 
Tteceffaria^^  effóndo  dimoffratiue,e  nel  primo  gradv 
dt  certezza , producono  in  noi  vera  feienZa , ma  la 
7nedkina,la  militar  e,eUirethorica,raggirandofi  in- 
torno a [oggetti  contmgentiyeuariabili,non  pattfione 
dtmofiratione,  e pero,doue  lemathematiche  hanno  il 
fine  in  loro  Ueffe,  cioè  Ut  fiienza  di  effe  dipende  dalle» 
loro  dimoftratienhil  fin  e della  militare,  e della  retho- 
rica  non  è in  effe,e  fono  perciò  dette  congietturali , ^ 
alìt una  balìaainfegnar  il  modo  da  uincerCinimico^ 
0-  aie  altra  dt  perjuaderf  uditore  à quello, che fi  de-^ 
fidera,talche  il  uincere,e  la  uittona , non  è nel  capi- 
tano,nèil  perfùadere  nelt  oratore,^  affai  fanno  mero 
tre  Cuno  ufando  tutti  i debiti  modi  per  uincere,  e e al 
tro  per  perfùadere  adempifeono  il  proprio  vfficio . 
IHoH  fono  adunque  le  fetenze  mathematiche  pojfen- 
ti,perche  fempre  poffono,quello,che  U altre  alcuna  uol 
ta, poiché  elle  fempre  neceffarMmtntf  ^ e con'dima-^ 
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tonchif^derneceffariameme  dette  dar  nome  di  poffen 
ri  alle  fcieniLe^^  alle  aniifepiiràiChe  le  arti  certe  fi 
ranno  tanto  pojfenti , quanto  le  mathematiche^  per-- 
che  non  mancando  k gli  artefici^  le  proprie  materie  » 
infirumenti  operano  fempre  nella  medejìmafor-- 
'ma-tela  operationeyO  l'opera  fino  le  concln/ìotji  loro  - 
Ma  fe  poffenti,  e potent,e  propriamente  uègono  chia 
mateie  facaìtk-ida  Greci  dette  dtnamis  ; perche  pofi 
fino  argomentar  per  Ima  parte  ^ e per  l'altra  della 
contraditioneyla  Rhetorica , e la  Dialetticatpntendo 
file  ciò  fare  , cima  potendo  tanto  cercar  di  perfia-- 
der  la  gnerra , quanto  diffuaderla,  e l altra,  potendo 
argomentar  probahilnoente  per amendue  le  parti  à 
mglia  fnay  faranno  varamente  degne  dt  nome  di  pcf 
finti  fopra  tutte  ^ poiché  do  non  è conceduto  k ninna 
fiienz.a<i  nè  aree figgendo  elle  dinecejfitkwia  fila 
parte  della  contradittione^  come  il  medico  la  fanita-i 
il  capitano  la  vittori  t \ e C aritmetico  fottraendoy 
e multiplicando  in  vn  fil  modo , ^ il  Geometra  fi- 
mìlmeme  dimoflrando  fempre  il  centro  del  dreub 
egualmente  jdiìlante  dalla  circonfere?i%.a . E quan- 
to vanamente  fa  detto,  e mal' applicato  in fmtl  pro- 
pofito  dal  mcdefmo  ,\chela  fcieniLa  è forte , e valo^ 
rofa,  e che  non  e tirata  dalle  pajfionik  gufa  di  fchia’- 
uo,permoflrar  ychel  mflro  trattato  non  è fiiffiden- 
tef  (tede  \ percioche  cotal  fentenz^a-,  che  fu  di  So- 
crate , ^ viene  da  AriSlotile  recitata  nel  cap.ialel 
7. libro  dell'  Ethtca  parlando  dell'incommente , con- 
tiene,che  parere  di  Socrate  fife  ,che  l' incontinente 
erraffe  per  t^noranzja , afferr^tando , che  [ehanefis 
fetenzia,  cioè  cognittone,  non  errereblfe  j perche  la 
fiiefiT^a  è valoròfa  y nc  fi  la feia  tirare , nè  sforz^ar e. 


Del  ridurre  à Pace  rinimic.priuate 
Ter  U qual cofa fi  potrebbe  primarilpondere , com 
Socrate\che  idne  Cavalieri  detti  dall" oppofitore^  non 
vollero  far  pace)  perche  non  hebbero  di  qttefla  fcien>- 
XAComitione^e  cofi farebbe Hato  di  meHiere^ch'egìi 
hauejfe tnoflratOych  ejfiìa  poffedeano^e  con  tutto  cio-^ 
che  non  gli  haueffe  tirati  alla  pacey  ma  erano  rima  fi 
opprejfi  dalle  loro  pajfioni  • JDi  poi  quando  anco 
n hauejfero  hauuta  cognitioney  altro  nondimeno  è U 
confi derar  l attione  del  continenteyfe  fidente  erri  y o 
per  ignoranza)  altro  s*  elmo  do  propofio  del  farle 
pacifia  conueneuole)  perche  alcuni  non  habbian  vo- 
luto fieguitarlo  ) Per  cicche  dalla  ragione  di  Socrate 
nonficauay  eh  egli  fiimajfie  le  dottrine  indiri%,zjtte 
a gli  atti  humani  difidàceuoliy  qual  hora  dalle  genti 
nonfojfiero  offeruateyénon  sfiorz^jfero  le  perfine  ad 
abbracciarleyemajfiime  effendo  ripofio  ilmodo  di  far 
lepacimmofirarelevereregoleà  fimigUame  effet- 
tOy  lajliando  poi  come  fòlle  il  penfiero  di  conHringe— 
re  alcuno  ad  accettarlcynella  guifa  y chela  medicina 
non  tratta  di  sformar  Ifinfermo  a fanarfi , ne  lejfere. 
rifiutati  i remedi  fitoi da  ejfo  fày  che fiano  feonuene- 
uolt . Appare  adunque  chefoppofitore  se  moftrato 
poco  intendente  della  conditione  delle  fcienz^eyC  delle 
arti  diche  ha  ragionato  ; che fi  le  hauefeintefe  hau 
rebbe  conoficiuto^ , che' l trattato  delle  paci  effendo  di 
cofie  c^tingentiyCè^  indirizjzjito  all'operarey  non  po^ 
teaeffirficienzjiye  quando  foJ[efÌatOy(^haueJfe  per- 
do hauuto  il  fine  fino  in  faperfimplicementey  e non  in 
operarcyfarebbefiato  uano  : fihauejfe  dicoloppofi- 
tore  CIO  conno  fduto , fi  farebbe  aPlenuto  di  notarlo  , 
perche  non  foJfieficienzM. , argomentando  quefto  per- 
fetttonein  ejfoye non  mancamento y com'egli  s'è  dato 
a credere.  Non  potendo  adunque  Un  ofiro  difiorfi 
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pacieffer  fetenzia-)  e munifefio  anco  ^ che  no^ 
può  ejferfulfi  fiùnzM,  e chetato  qucllo^che  dalfop 
pofmre fipta  do  è detto , come  fuori  di  propofito  non 
meriterebbe  rifpojia^  tutta,  via^per  maggior  chiarez. 
7Ji  della  Juadottrina^  con/inuaremo  m ejfaminarle 
oppofitioni  fue . Egli  adunque  feguc  in  notar  cicche 
ftonhabbiam  raccontate  tutte  le  specie  dt  pace,,  cÉr  in 
[teme fi  sforz^a  di  prouare^  che  la  noflra  difinitione  è 
mal ajfignata^e  pero  affèrma,che fi  puh  dar  pace  del 
tanimo^mentre  altri  è temperante,  e guerra  nel  cor^ 
po,mentre  ilmédefimo  temperante  è infermo  per  la 
meda  temperanz,a  degli  humori,onde  vuol conchiu 
derla  pace  interna  non  ejferuna  fola,come  da  noi  e- 
Yaprefuppoflo  *,  poiché  nella  noHra  perfona  puoejfer 
anco  pace  i cofi  nel  corpo,  per  rispetto  de  gli  humo^ 
ri’,  come  nell  animo  >,  per  l’ubbidtenz,a  dalt  appetito 
fenfitiuo  con  la  r anone , 0 con  t intelletto  * Qltre  dà 
cto  fcriue,che  fi  può  dar  huomo , nel  quale  la  cupidi- 
tà vbbidifea  alla  ragione  humana , e che  la  ragione 
humana  con  tutto  ciò fi  fcofli  dal  fottoporfi  alla  leg- 
ge diurna,  uolendo  di  qui  cauare,  che  la  pace  da  noi 
chiamata  interna  non  è uera  pace  •,  poi  che  mentre  e 
in  noi  può  auenirè,che  t intelletto fia  ribelle  a Iddio* 
Finalmente  oppone,che  habbiam  lafciataìa  pace  do 
mefttca  del  padre  col  figliuolo, del  marito  conia  mo-^ 
glie , e dei  jratelli,e  cùgmi  * Hor  uenendo  alla  ri- 
fpofla  diciam  di  non  hauer  trattato  della  tranquilli- 
tà de  gli  humori,di onde  nafee  la  fanitk’,  perche  auen 
ga,  cioè  i beni  del  corpo  fiano  interni  della^ 

, cotale  tranquillità  tutta  uia  non  può  efier  det^ 
ta  propriamente  pace , e quando  foffe , non  toche-^ 
rebbe  al  nofiro  propofito,e  farebbe  condttione  appar-» 
tenente  allamedtcina, e non  allafilofofia  morale, è ci* 

uile* 


Del  ridurre  à Pace  rinimic.  priuate 
fiile . Et  in  CIO  avpare^che  C oppojttorc  bora  ci  hk  aU 
tYihmto , che  hahbiam  parlato  della  pace  interna  , 
che  conftfte  ne  gli  hamori  delChuomo , C7“  hora  ci  ha 
oppoffo,  che  non  C habbianofatto-^come  se  già  accen-^ 
nato  , Et  al  dire , che  fi  pojfa  dar  hnomoy  in  ctii  la 
cupidità  ubbtdtfc'a  alla  ragione humana^  e che  la  ra 
gione  humana  con  ‘tutto  ero  fi  feofii  dalla  legge  diui-^ 
na,  e che  con  la  pace  da  noi  pò  Ha  in  terna, fi  pojfa  w- 
trouar  fimiglian te  battaglia',  rifpòndiam,e(feral 
tutto  falfo , efr  impojfibile , che  fi  pojfa  dar  pace  in-‘ 
terna,  doue  la  ragione  non  fa fottopofla  alla  legge  di 
uina , e doue  t appetito  ubbidì fee  alla  ragione , effer 
fiirmlmente  im pojfibile  il  dar  animo  ribelle  alla  ^effa 
legge . Percioche  la  pace  interna  nafeendo  dalC ap- 
petito habituato  advbbidire  alla  ragione,prejuppo- 
nela  uirtù  morale,ela  prudenza,  e perconfeguente 
perfettione  nel  noftro  intelletto,  tal  cE egli  è ubbidien 
tijfimo  a Iddio , e lontanijfimo  dal  commettere  la 
maggior  ingiufiitia,che  mai fi pojfi  imaginare,  cEe 
l’ effer  ribelle  alla  AlaeHà  fua:  e quando  in  co  fi fatto 
mancamento  cadejfe,farebbe  prtuo  della  retta  ragio 
ni,  e I intelletto  non  farebbe  nel fuo  habito  perfetto , 
come  prefuppone  la  medefima  ragione  in  ejfo . La 
ionde  appare,  che  tl  dire,  che  alcuno  habbia  l'appetito 
retto,e  che,  infieme fia  ribelle  a Jddio,^  empio,  rac- 
chiude con  tradittion  e incompatibile,  e poco  fteura 
intelligenzA  della  facoltà  morale, e della  dottrina  ca 
tolica.Non  habbia  ftmtlmente  parlato  della  pace  do . 
mefiica  del  padré,e  del figliolo,delmarito,e  della  mo 
glte,ne  dell  altre  cofifatte,cociofia  che  la  unione  loro 
no  è pace,maamicitia,come  è da  u4rifiot»pienaméte 
chiarito  nell  ottano  dell  Ethka,  unione  molto  più  ee  ^ 
celiente  dellapace)  poiché  doti  è amkitia  qmui  e pa- 
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«,  ma  non  per  contrario . ^ggiftngo^  che  quando 
nm  ifogltam  chiamare  anco  la  conuerjàtione  famiglia- 
re  col  nome  di  pace , e non  di  amicitia  ( com'e  pur 
chiamato  da  Arinotele  ) dtciam.y  ch'ella  dalla  pace 
wf*  naturale  è contenuta , e non  ejfer  fiato  necejfario  al 
prefente  propofito  farne  piu  lungo  difcorfo  ^ non  ef- 
fendo  il  proponimento  noìlro  a coti  fatta  pace  indi- 
V riz,z.ato,  E che  fitto  la  pace  naturale  la  familiare^ 
fiacomprefa-t  emanifefto^  conciojta  cheCamicitia^ 
pA'H  fio,  l'huomOi  e la  donna  e per  natura,poiche  ìhuomo 
per  natura  e animai  congiurale  mo'to  più,  che  noru 
■(){  è ciuile , nella  maniera , eh' e pur  ferino  da  Ariflo- 
ttle  nel  cap,  ii.  del  libro  ^.dell'Ethtca , e per  natu- 
ra  egli  amai  figliuoli,  e da  effi  e firmlmentfL^ 
tfif^  amato',  e pero  portando  le  perfine  domefitchc^ 
' dal  nafeimerito  loro  Carnicina  naturale,  portano  an- 
iiiìtit  co  la  pace  naturale  ad  ejfa  confeguente,e  co  fi  la  pa- 
ttai ce  domenica  fitto  la  naturale  fi  puh  riporre.  Jlda 
pajfian  hprmai  alle  oppofimni  fatte  alla  difinittone. 
Afferma  adunque  l'oppofitore,che  l'vnione  è genere 
iti]  opposto  alla  pace,è  che  per  ciò fitto  di  eJfa  non  fi  pvh 
ritrouare , tngegnandofi  di  manifeftarlo,  con  dire  m 
5 • ^ fiftunz^a , che  l'vnione  importa  vno,  e la  pace  molti- 
tudtne,e  più",  talché  fino  contrari,  e che  la  pace  con- 
jifia  nella  moltitudine  egli  lo  prona  ne  gli  elementi, 
ne  i mifti  perfetti,  ^ imperfetti,  e ne  gli  animalt,do- 
vit*  u'è  pace  ,e  fi  veggono  molte  qualità. accompagnate 
< infieme.  Aggiunge , che  con  la  vnion  e fem pre  è la^ 
ikt  dtftordia , ch"e  contrario  alla  pdee^  e che fi  troua  nel 
cono  dell' huomo,nella  cafa,c nella  Città',  e fe  m^n  vi 
0 fojfe  difeordia  non  vi  farebbe  alcuna  dìucr/ità , ò al- 
fiti  cuna  dijìimione , ma  tutte  le  cofe  farebbono  confufe, 
iif>  è più  tofìo  vna  fila , ma  la  dtfiordia  d'vna  le  fa 
{ ' molt^y 
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"moìte^  e le  dtflwgfic,  e le  dtutde^e  da  toro  quella  for^ 
ma^  che  ve"  starno , & tu  tutte  fi  agpun^e  con  V'v^ 
nione^in  modo^che  {die' eglt)Lt  concordia  e'^difeordia 
concorde^volendo  conchmdcreyfe  la  concordiamo  C'V-» 
mone  è partecipe  intatte  le  fudette  nature  del  con- 
' trario  della  paccych'e  la  difcordia , non  può  effer^ei,^ 
nere  della  pace . F,fe"uendo  m dimoflrartl  medeji- 
monella  pace , eh' e -fra  glihuommiy  dice  pur  in  fa- 
fiatvLam  checotal  paccdouendo  ejfergtuftay  deriun^ 
dalla  giuFlitia  correttiua-t  la  qual  fi ferue  della  'vmo- 
neyC  della  diuiftone , leuando  il  fouerchto  all'ingiu- 
riante,^ aggiungendo  quelloyche  manca  aU'tn^ite- 
riatOy  talché  tn  cosi  fatta  giufhtia fi  ritrouano  ancho 
t vntoney  e ladiuifione  infiemeyVolendo  inferir e^  che 
t vnione  perconfeguente  ritrouandofi  con  la  diutfio- 
ne,  partecipa  del  contrario  della  pace  ytogltendo'loL^ 
dtuifione  in  luogo  della  dtfeor  dia  ^e  compiacendo  fi  di 
dar  due  contrari  alla  pacéy  la  dtfiordtay  e la  diutjio-* 
ne.  ^lle  fudette oppnfitioni adunque  dittamo  pri^ 

mùramentey  efarfalfo]  che  la  pace  propriamente^ 
detta-,  dalla  quale  trattiamoyfia  negli  elementi^  nei 
tntjh , e negli  ammali  *,  poiché  pace  dice  atto  'volon- 
tario di  coloro  fra  quali  fi  troua\  cofa,  che  non  auiene 
negli  clem etiti  y ne  tn  quelle  altre  nature  aUe^atr  j 
dalioppofuore.  Di  più  diciaruyche  ivnwne  parteci- 
pa parimente  della  moltitudincy  percioché  ella  è re- 
lattone  fra  coloro  ripoHdy  che  fono  vtiùiye  dotte  è re- 
latione  non  è vnità,  ma  pluralttàyonde la  pacete  Tg/.. 
nione  non  far  anno  contrari.  Qurftoedal  medeJinjQ 
òppofitore  confirmato  dieendoy{come  s' e veduto)  che 
ivntone  c fempre  dalla  difcordta  accompagnata^  tal 
ch'ejfà  non  è come  prima  hauca  detto  vnaytna  è piùy 
e pero  non  è contrari^*  alla  pace , partkipando  , co^ 
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in  ejfa  di mohit fidine.  Ma  che  t vnione  con  la  dà» 
fioraia  Jiritroui  nel  corpo  delChuomoy  nellacafa^e 
nella  Citth,e  che  da  ejfa  nafca  la  diflintione^e  la  for» 
ma  delle  co/è,  fono  penfieri  al  tutto  fai  fi , Ji  perche  la 
difiordia  propriamente  detta  non  rifede,  doue  none 
atto  di  ragione  nella  maniera , che  dicemo  della  pa- 
ce, Ji  ancho  j perche  non  èia  Beffa  coja  ( come  par, 
che  prefupponga  l' oopojìtore)  la  difiordia , e la  diui» 
/ione]  e fe  bene  dou  e difiordia  qutui  fempre  è difter» 
■Jità,  e diuijìone’,  mttauianon  fegue,  che  dou^è  diui» 
fionecjHim fia  fempre  dtfiordi.i,n  è la  difiordia,e  ca- 
gione dtdifimgftere,nè  di  formare  co  fa  alcHna,anzà 
di difiruggere,,pofcia,che  da  ejfanafionoleruintL^ 
delle  cafi,  delle  Città,  e degli  Imperi,  non  che  Ic^ 
conferuationi  loro,  come  l'auer fario  s' è figurato.  Et 
all'incontro  le  diferenz,e  diuijiue  fono  formatrici 
delle  fbecie , e con  effe  non  appar  difiordia  alcuno-j. 
E fe  lene  la  giufiitia  correttiua  Ji  ferue  della  diui- 
jtone  della  vnione,non  fegue  con  tutto  cto,ch' elle Jia- 
noinjieme , nè  che  l'vmone  partecipi  della  diuifionc\ 
percioche  amendue  concorrono  allatto  della  giujii- 
tia  in  tal guija , che  la  dtutfi onel eua  il  fouerchio  al- 
tingiuriante,  e dipoi!  aggiunge  all  ingiuriato,  e ne 
nafce  l'unione , talché  la  diuijtone  precede  l'vnio- 
ne,  e fel'vnione  participaffe  della  diuijione , ! atto 
della  giuBitia  correttiua  farebbe  impecetto,  & itn- 
' pojfibile,  poiché  ( come  dice  l'oppo/itore } s'el  torre  e 
liffitio  della  diui(ione,cfr  il  dar  del! unione,! vnione, 
che  Jolamente  dourebbe  aggiungere,infieme  dareb- 
be, e terrebbe . La  onde  è impoffibile,che! vnione^ 
partecipi  della  diuifione , e del  contrario  della  pace. 
Echi  di  più  /òpra  i principi,  & i prefuppofli  del!  op- 
pòftme  vorrà  argometare  potrà  cochiudereloppoji 
V i.  ; to  del 
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. to  del  propommemo  /uo,  il  quale  era^  cheCvmof7C-> 
non  potè  (fé  e Jfer  genere  della  pace^  nè  flar  con 
Ptrcioche  la  Pace  ejfendo  prodotta  dalla  giuftuia^ 
correttiua  ( com  egU  afferma  ) e cotal  gmflttta  ftan- 
do  con  Ivnione^  e con  la  dtutfiòneyfegue,  che  la  pace 
pa  prodotta  da  cofa , che  in  (e  contiene  due  contrari 
alla  mede firn  a pace  ^ fenz^a  i quali  ella  non  puh  ejfer 
frodotta^po  fciat  che  mentre  non  fi  dtuideffe^  e non  fi 
toghe ffe  all  vno , e non  s"  aggiunge ffe , e non  fi  vnijfe 
all altro,  la  pace  non  fegmrebbe,ma  dal  far  C,vno,  e 
V altro  la  giuHitia , e per  confeguente la  pace  ha  luo^ 
go.E  che  Ivnione,  eladiuifione  fiano  contrari allo-j 
■pace  egli  ( come  pur  s’è  veduto  ) l afferma , perche 
la  pace  {fecondo  effo)  dice  moltitudine,  elvnionc^ 
rio,  eia  diuifione fimtlmente l è contraria , irn por-- 
tando  dtfcordta,ki  maniera,  che  fe  Ivmone,  e la  di^ 
nifione  fino  quei  contrari,  che  pofii  pongono , e leuati 
leuano,  la  gtufiitiacorrettiua,  cirinfiemela  pace, fi 
manifefia,chc  alla  pace  fino  neceffarij,  c che  fendi  ejfi 
ella  non  può  fi  are,  contrario  a quello,  ch'egli  cerCa^ 
di  conchiuder  e.  E fe  vn  genere  non  conueniffeaeCv-- 
na  fpecte  qual  bora  conteneffe  il  contrario  di  effd,  non 
fi  potrebbe  difimrnulla,conctofia  che  tutù  i generi 
abbracciando  le  differenTLC  dimfine,  luna  è [empre 
incompatibile  con  la  Ipetie , che  dal Ì altra uien  fir- 
mata , E cosi  dutidendofiCanimtileinirragioneuo- 
le  ,eràgwneuole  ,hi  differenza  irragioneuole è in- 
compatibile nell'  huomo  : talché  i animale,  benchcL^ 
participi,  e contenga  fitto  di  fe  il  contrario  dclthuo- 
r/jo , non  refta,  che  non  fia  genere  di  effo.  L'unione^ 
adunque  non  è fconueneuole  genere  della  pace , ma 
è benfionueneuole  mettere  effa  unione  per  uno,  e per 
pfù , e chefia  con  la  difeordia , c che  k difeordia  di* 
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fiingfiei  le  cofe^e  doue  farebbono  confufe , ejfa  le  di- 
uida  , e formi  j e che  la  concordia  Jia  difcordia^ 
eia  difcordia  concorde  cofe  per  anentara  da  am- 
metter e ad  Enpedoclcy  mentre  come  poeta  dtui- 
fatta , ma  ppco  acconcio  a chi  della  verità  dellcL^ 
cofe  vuoi  fcientificamente  trattare , e riprouare  gli 
altri , come  ha  cercato  di  fare  il  noftro  oppojìtore  . 
Oltre  di  Ciò  feguendo  egli  per  prouar  , che  la-» 
difinitione  non  è dicetiole y afferma  y chele  dtfini- 
tioni  deueno  effer  date  per  le  cofe  fitperiori,  eno?L, 
per  [^inferiori  ; ’e  che  effondo  Cvmone  inferiore^ 
della  pace  , perconfeguente  ella  e fconttenenoliL^» 
£.  che  t unione  Jia  inferiore  alla  pace  lo  mo(ìro-> 
con  due  ragioni , la  primiera  accennando , chc^ 
r vnione  dalla  vnità  > come  da  punto  la  lineai 
deriua  ; e pero  effondo  la  pace  vnita  e prima^y. 
è fuperiore  delCvmone  j Caltra<  ragione  è , * 

la  pace  e una , e quello  , che  e uno  , e fenz^a^ 
moltitudine  , e chi  è fenica  moltitudine  , e fen- 
TyU  vnione  ; adunque  la  pace  non  è (lata  rettamen- 
te difinita  per  t unione . Parlando  adunque  pri-* 
ma  deir  ultima  oppofìtioncyelU  ritiene  primieramen 
te  vna  contrarietà  con  Le  c^e  dette  dall’ oppojìtore^  > 
percioche  doue  già  hà  affermato  , che  la  pace  rac- 
chiude m fe  moltitudine  y qui  dice  , ch’ellaevnay 
e di  poi  mette  \ che  dalla  vntta  uiene  l’unione^ 9 
ne  dijhngue  quello , che  figmjichi  per  unità',  per- 
cioche potendo  intendere  per  vnità  il  principio  del 
numero  aflratto  , 'e  falfò,  che  in  total  fentimen- 
to  da  effo  deriui  C unione , delta  quale  fi  parlai  , 
eh’ è genere  della  paccy  npn  ejjendo  co  fa  appar- 
tenente all'aritmetica  *,  ma  intendendo  per  v- 
mtà  congiungimento  di  cofi^ , uienc-^  ad  effer 
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U flejfo  ivnione^e  tvnka-i  ^ p^ro  da  qnejìa  quella  non 
dertna»  All" altra  ffia  ragione  diciam  altro  ejfcre^cht 
*vnacofaJiavna  perP ejfenz,a  ftta  , cantra  dijìima^ 
da  tutte  P altre  nature , altro  ciò  ella fia  vna  , cioè 

natura  fem^lke^ne  compofla , ne  continente  in  fi  di- 
nar fe  partii  ó potenz^e,  ouer  di  natura  affolutUi  o re- 
latina , e che  racchiuda  in  fi  pluralità  j pero  quando 
afferma , che  la  pace  e vna-,  cioè  vna  co  fa  cont  ra  dk- 
fiintadatutteTaltrCy  è vero  ; ma  quando  foggiunge 
quellOiCh'èvnOi'e finoia moltitudineiCioè  non  può  efi 
fir  composìoinè  relatiuo  efalfi\  laónde  tramutai  do 
egli  fofifiicamente,  i termini,  pecca  non  meno  nella-j 
forma  dell" argomento , che  nella  materia . Che  fi^J 
i" hauere P eJfinzA  cagionaffe,che  ci  fiffe  vno  centra- 
fofio  alla  moltitudine,  tal  che  quella  tal  cofa  non  po- 
tejfe  contenere  relatione , nè  moltitudine , P ejfercito 
hauendo  effewLa,  cpr  e fendo  per  Pauerfariovno,  è 
contrapofto  alla  moltitudine,  farebbejimilmentc^ 
fenica  moltitudwe,tn  modo  che firebbe,enon  fareb- 
be effercito,  & il  medefmo  dico  del  popolo,  e dello-j 
Città . Appreffo  il  valent" hmmo  oppone  la  difinitio- 
nenon  effer  diceude,  perche  effendo  termine  non  de- 
ue  e ffer  inviabile , com"  è Pvnione , che  facilmente  fi 
dtjfolue . Laonde  cotaloppofitione  fi  moHra  deUo 
Heffo  valor  delle  altre  ; perdo  che  fi  delle  co  fi,  chc^ 
fono  fottopofte  alla  variatione  non  fi  poteffe  dar  difi- 
nitioue,  figuirebbe,  che  niuna  cofa fublunare,  non  fi 
potrebbe  dtfinire  ; perche  tutte  fi  anno  in  continurcj 
mutatone,  e fono  dimateria alterabile,  e corruttibi- 
• le-,  cos)  non  confiderò  egli,  che  fi  bene  le  vnioni  fi  pof 
fono  dtjfoluere,  e mutare, che  la  dtfinitione della  pa- 
ce non  è apprefintata  dalla  vnione  in  quanto  muta- 
bile, è dtJfolubile,ma  come  da  vnìHerfale  immutabi- 
le 
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incorruttibile  nella  guifa^  che  F ejfemjt  di  tutte 
le^oje  generabili^  e corruttihtlu  è piegata , conjide- 
rando  noi  F effer  loro  nell' vniuerjale , e come  hanno 
luogo  nel  notlro  intelletto , e formano  in  ejfo  fcienzA 
flMe  di  ejfe,  finita  alcuna  mutatione»  Finalmen-\ 
te  per  formar  la  difinitione  ftabile  della  pace^  cìr  ha» 
uerne  vera  fciemui  Foppofitore  dice effer  neceffario 
rifguardar  F ejfemplare  y è per  cagione  di  do  tira  la 
pace  alla  Idea , e non  i accorge , che  volendo  far  de  l 
Platonico  y non  è uiriFlotelico , n 'e  Platonico  : non  è 
iAriféotelico  j perche  quelli  { corn  ee  noto  ) non  am» 
mette  le  Idee  : non  e Platonico  ; perche  quegli  noru 
leponeayfenon  nelle\foflani.€',in  maniera , che^lfuo 
difcorfònon  'c  men  contrario  a Platone  di  quelloy  che 
fia  ad  Arifìotelc^*  E quanto  Jia\ln  fommavano 
cioy  cFeglt  ha  detto  contraFvnioneyfi  potrà  fcorge» 
re  per  F auttorità  di  SanTornafoy  che  nelF artico», 
lo  primoy  fecondo , e teru>  della  queflione  vig^ma 
nona , nella  feconda  della  feconda  parte , afferma 
la  pace  effer  vnione . Hor  hauendo  à baJlaniA  trat» 
tato  della  pacey  e ributtate  le  oppofitioniy  che  alltLJ 
cofedanoi  /òpra  di  effe  dijcorfe  erano  Fiat  e fattCL^y 
verremo  a continuare  il  nofiro  dtfcorfoy  e ragionerei 
mo  della  difcordia , differendo  il  rifiutar  quello , che  \ 

di  più  da  lui  è oppofìo  alla  remijjione  al  fuo  luogp  , 
quando  fi  tratterà  di  e/fa^,  • • 
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della  discordia.' 

Gap.  VI. 

A VE  NDO  aduììqu^  'veduto , che. 
lapacevniuerjale  emione  appetiti, 
ragioneuolùper  acquiftaril  lor  henc^y. 
dourem  dire , che'doue  mancheranno:. 
queSìe  condttTont^quim  farà  Aa  difeor- 
dia  contraria  alla  pace  gtd  detta:  e cos)  qnejla  in  firn 
ma  non  e altro^che  dtfumone  de gkappetttt  ra^ne^- 
noli  in  confeguire  il  lor  hene^  concio  fia  che  il  dtffarere 
delle  opimoni-tnon  cagioni  ajfoltetam ente  dtfcprdiéL^  , 
7»à  iidifffarereyele  dtfuntoni  m quello,  che  apparten- 
ga al  bene: e perche fimtle  difeor dia,  che  con  la  ragie 
fie  non  fi  pm  accordar  e finalmente  fi. riduce  al  con~ 
trayÌOy(^allagtierra:equefta  fimtlmcme  al  fin  fiter 
mina  nella  pace^dt  qni  viene , che  diciamo  la  guerra 
e fere  oppoìia  alla  pace-^ò*  ihficmc  cjfér  à quella  in^ 
diriz.zAta,  £'  la  guerra  alia  paceoppofia^perochcLa 
mentre  fi  guerregg/afilcommertio,^  il  trafficoych'è 
opera  della  pace , uiene  int'errottOy  e molte  arti , l(L^ 
quali  in  pace  folamente  s' efercttano  ^fino  impedite , 
e refiano  le  loro  operationififfereìe  poffiamo  anco  di 
yf , che  la  guerra  e alla  pace  oppofia^  per  rifpetto  di  chi 
ne patifce-tejfendo  ella  tndtrÌ7Ji^ata  Lontra  la  fua  falu 
t€y€  cos)  con  tra  la  fua  pace . Efiot  alla  pace  indtriz.^ 
zata  laguerra^percioche  fi  cerca  dlefiercitarla^quan 
to  bafla  perferuitto  del  ben  publtcoy  con  rimuouercL^ 
gt impedimenti,  chea  confeguirlonc  poffono  fare  ofla 
colo\dal quale  rimouimento,nafiendola  pace,  poffia^ 
mo  ragioneuolmente  aire , che  alla  fiefsa  pace fia  in^ 
dinz^ta  la  guerra  ^ E daquelloichehabbtamodi^ 
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Jcorfi,fi  potrà  perauuemHra  conchiudere , che  fico* 
me  al  tempo  fereno fi  oppone  tl  turbato^come  centra- 
rio-i  ^ al  medefimo  fi  oppone  la  piaggiai  come  effetto 
del  tHrbato , cos)  alla  oace  è contraria  la  difèordia , e 
la  guerrai  come  effetto  della  dtfcordia , e diHruggi- 
mento  della  pace.  £ perche  habbiamo  difcorfii  chcLJ 
alla  pace  femplicemente'detta , la  difcordta  e contro^ 
ria,  offendo  fi  vednto  i che  dtucrfe  mamere  di  pace  fi 
trouanoy  conuerrh  anco  delle  dtfcordie  loro  contrarie 
particolarmente  ragionare  : la  onde  diciamOi  che  al- 
trettale fpetie  dt  difcordie  opoofte  alle  fopradette  ffe- 
tie  dt  paci  fi  mueranno\c^  alla  pace  internala  difcor 
dia  internai  allanatHrale  la  difiordia naturale  farà 
contraria:  fimtlmete  alla  pace  cimle  farà  la  dtfcordia 
citiile  contrariai  aW efiernat efl ornai  cÉr  alla  priuaut 
la  priuata:  e cosi  dotte  la  pace  interna  e vnione  del  fn 
fòiedeltintellettOià fine dellorhen  comunCiladifcor- 
dia  interna  farà  difunione  delle  medefime  potenzio 
intorno  al  mede  fimo  benOi  e nella  medefima  manierti 
tutte  r altre  di fordiOi  per  le  dtffereTLe  oppofte  alle  paci 
loro  fi  potranno  difinire.  E poiché  noi  trattiamo  delle 
pacjicdelle  dtfcordie  prinatCi  ci  baflarà  difinire  fila- 
mete  quali fi  ano  cotalt  difcor  die.  Per  la  qual  cofà  dire 
fhOiCh'  ejfendo  la  pace  particolare  vnionCiO  cocordia  à 
fine  di  confegmr  ciafcun  feparatamente  tl  fuo  beneda 
dtfcordia  particolare  farà  vnadifunione'i  e per  che  ve 
ra  difunione  e quella  de  gli  eflremi , che fono  fra  torà 
lontaniffimii  e tali  effondo  i cotrariifarà  quefia  difcor 
dia  acconciamente  detta  contrarietàiche  gli  huamini 
hanno  nel  particolar  bene  t vn  delt altra , per  la  quale 
fi  defiderano  male  fcambieuolmete.  Da  ctafiuna  poi 
delle  dette  difcordie^pofieinatto^nafcerano  cgfiguete 
mete  altrettale  tfetie  di  guerresche  da  ^lle  fi  denomi 
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k noi  ^otrà  baflare  il  dichiarar  folametfi 
te  quella^  che  al  noflr%  fropofito  e necejfaria  : la  onde 
diciamo^che  fe  la  guerra  e difcordia  in  atto  » cioè  che 
tvn  nimico  non  filo  defi  deri  il  mal  de IC  altro , mk  lo 
procuri  ancora  ; e non  ejfendo  quejh  altro , che  vru 
contrafio , conchiuderemoy  che  la  guerra  de' priuati^ 
chiamata  nimicitia^  farà  vn  contraHo  de  priuatiy  a 
fine  di  leuarfi  con  tal  mez,z,o  il  bene  vn  all' altro  i, 
J[4a  perche  i beni  humani  fin  molti,  ^ e di  qualità 
diuerfe,  farkbifigno,  che  come  il  medico,auanti  che 
venga aconfiderareimaìi particulari,  perintrodur 
ia  fanttk  m quefio,  ^ in  quel /oggetto,  ha  prima  do-f 
confiderarein  vniuerfale  la  qualità  d'eJJimaU,per. 
applicar  loro  irimedi',  parimente  noi  procuriamo  di 
vedere  prima  ifi  vniuerfale,quante,e quali  forti  dio/-, 
fefe  fi  pojfono  /arene  i beni  humani  j k coloro,  che  li. 
poj/eggono^per  venir  per  quefiaviak  cono/cere  par- 
ticolarmente^quante,e quali fiano  quelle^  che pojfino. 
cagionare  la  dt/cordia,  che  $' è detta,  e l' occafione  del 
venire  all' armi  ; percioche  così  potremo  anche  com-\ 
m odamene  e rttrouare  i rimedi  p erfar  le  paci,  eh' è là  \ 
*in^raintentionek 


C H 
beni  humani. 
IJ. 


L principio  adunque  di  queflo  di/cor-  '- 
fi  ^ fi  dourk  pigliare  dal  confiderare  ^ > 
chel'offefa  è male  di  quella  co/a , allà 
quale  vien fatta:  ^ t/cambieuolmen-  ( 
te  il  male  di  cia/cuna  co/a  èoffèfk^^ 
he  fi  come  il  bene  è con/eruatiuo  della  ^ 

co/ai 


Libro  Primo.  ' 

tofa,  della  quale  è bene\  cos)  tl male  e diflruttìuo , ^ 
effe  fa  della  coft^  della  quale  è male . La  onde  o p po-^ 
.nendofi  i mali  a i beni^  è chiaro^  che  quante  maniere 
dimoLfiritroueranno  oppoflek  t benihumanutante 
faranno  le  .(ferie  delle  offèfe  ^ con  le  quali  fi  potranno 
,0 fendere  coloro , che  cacali  beni  pojfederanno.  Perla 
qual  coft  e fendo  i beni  deWhuomo  parte  interni^cioe 
nelC animo , e nel  corpo , de  quali  egli  e compodo  j e 
parte eHerni ^'altrettante  faranno  quelle  dei mali^ 
che  ad  effi  beni  vengono  oppofliy  e fino  lor  contraria 
Ibeni  de  Inanimo  fono  gìihabki  contemplami^  gli 
attiffh^ ìfattiui'j  tifine  de  i primi  eia  ueritày^ap~; 
partirne  auhuomofcientiato', 'quello  dei  fecondi,  e il 
confeguire  il  bene  nelle  cofe  agibili , ^ e opera  del 
prudente  ; gli  virimi  hanno  per fine  il  fare  con  vera^ 

^ certa  regola  C opere , che  di  lor  natura  fina  incerte^ 
^ € impreja  delt  arufice, E contemplami  fono  i Fi^ 
lofofi,che  ritrouando  la  cagione  delle  cofe,aelle  quali 
nafcono  lefiienz.e,  s acquetane*,  prudenti  fi  chiama^ 
fio  quelli,  che  nell! anioni  di  pace,odiguerra,difcor^ 
rendo,  e veggendo  diuerfe  vie  da  peruenire  allor fi^. 
ne,  eleggono  le  migliori',  artefici  fino  i pittori,gUHa* 
ptari,  Sr  altri  così  fatti , i quali  fe  bene  tn  diuerfe^. 
maniere  pofono  operare  i'yno  nel  dipingerò  j Haltro^ 
nello  fcplpire , tuttauia  nelle  lor  opere  non  f partono, 
da  i principij,  e dalle  regole  delt arti  loro, & il  mede^. 
fimo  fa  tl  medico,  fi  capitano.  limale,  ehfefa  di. 
queflé  parti  delf  animo  , ò diciamo  di  quefti  habiti , e 
aicoloro,  che  gli  pofeggeno.{vniu€rfalmente par-^ 
landò  ) eC ignoransLa*.  ma  piti  propriamente  dtremo^, 
che  àgli  h^bhi  contemplami, é*  alle  fciem.e,t igno^ 
ranm,  CÉr  alla  verità  loto  lafalfità  e oppofla',  & ad 
Vnap^ticolahfii$n%^iO  vergài  come  alla  Geome-f. 
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9 la  ^eometfica  t^mranzM. , e la  geometrica  fat^ 
Jitk  viene  ovpoffa.  A gli  habiti  attimi  che  hanno  {co<» 
me  se  detto  ) per  fine  tl  bene^e  contrario  il  male  \ ^ 
alla  prudenz,a  madre^  e regola  d'ejji^  che  con  rettaj* 
ragione  elegge  fempre  il  mèglio  nelle  cofe  agibili è 
eppo^ial'imprudenzjii  alle  virtù  morali  eoppofia 

il  vitto , & à ciafcma  virtù  particolàre  due  vtti\  i e 
perciò  due  offe fe fi  ritroHano-èontrane  ^ e quèfle  Jàn9 
gli  efiremi , tra  i quali  effe  virtù fon  collocate,  i (fifali 
atmeeHremi,  e lontantjfimi,  fono  tra  loro  contràri^ 
ma  Cóme  mah  amendue fono  alla  virtù  nimiri . Coli 
la  prodigalità  all' auaritia  'e  contraria  in  quella  mà* 
mera,  cìiel'ecceffofi  oppone  al  difetto,  amendut^ 

ifiicHi  vitij fino  alla  liberalità  contrari , come  tl  male 
al  bene,  e per  quefti  habttiattiui  gli  huomini  fitiò 
thiamatiaffolutamenie  hor  tinfli,  ìjor  buoni,fec<mdò 
thè  di  virtù  ornati , o di  vitij  macchiati  fi  veggoné-l 
A gli  habitifattiui,  & ali  arte,  e contraria  quellal/^ 
che  da  Latini  è detta  inertia,  à noi, per  non  haue- 

re  proprio  nome,  doura  effer conce ffo'chiamarlaco'i 
medefimo , ^ àciafcuna  particolar arte faraìà,  Jùa 
f articolar  inertia  o ppofia,  e per  quefli  habiti,chè  fih'9 
come  la  medicina , la  pittura , e Carte  militare  igli 
huomini  non  fi  poffono  chiamare  affolutaméntebuo^ 
tti^  ne cattiut,come  dicemmo  dei contrtirihlle  virtù 
morali,  ma  fono  detti  buoniìo  cattiui  artefici,cioe  cae 
fiui  , ò buoni  foldatt,  o pittori  i fecondo  che  nella  proi* 
pria  lor  art  e fi  veggono  ualere,  Ò mancare.  I beni  dèi 
corpo  fono  la  finità  -,  la  beltèz,z.a,  larobuFiexjzjt,  Iol/ 
Uggiere7JLa,la  àeflrèijLa,la  giouentù,(fi  altri fimi^ 
li  *,  à quefli  fono  oppofii  iinfermità',  ia  brutuix.ai^ 

fi  debolezjui,lagrauex.tia,lagoffez.7iafi'la  vecchie^} 
j.a.  1 beni  efierni  fino  ianobilta^  te  nQ(he7X^igtifla-* 
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-Libro  Pfimor  2r 

iiyle  Munita,  ifigìiuotj^i  uaremiy  amicizia  patrùi^ 

^ altri  cos)  fatti , feffer  de  quali  tommunementè  /l 
dice^  che  dalla  fortuna  dipende  : e cos/ikrp  contrari 
fono  ignobiltà^  la  pouertk^  l'ejfere  Prtuato  di  flatu  & 
di  dtgnita->  ò C efire  in^quelle  im p edito ^ tl  mancarci 
della  patria^  dt  figliuoli j di  parenti-,  e d'amicifol'ha* 
uerli  indegni , e cattiui',  St  offende  adunque  ciafoitz 
bene^  procurando  il  fko  contrario  ip  impedendo  U 
fua  qperatiot^e  in  qualche  maniera  , come  refierà 
offefh  il  ricco , effen  dogli  leuateie  ricchezj^e^^^uan-» 

' do  farà  im  medito  che^  non  pojfa  v farle,  e feruirfentJ^l 
£ctafcun  bene  può  effcre  offefo  propriamente,^ 
-impropriamente , o ( fiaci lecito  di  dire  ) per  fc^  , 
e per  accidente  j peruoche  colui , al  quale  è tolta  la^ 
roba , refìa  per  fe  offefo  ne  i beni  efternt , e per  accu 
dente  neàbeni  del  corpo , accadendo  che  per  difetta 
delle  commoditk , che  nafcono  da  t beni  eìlerm , di- 
iUHtì  debole,  ^infermo.  Similmente  e fendo  at- 
tun  percoffa  fu"l  capo,e  per  fe  ofefo  ne  ibeni  del  cor- 
po,e  per  accidente  in  quelli  dell’animo , accadendo  , 
che  quel  colpo  gii  habbia  debilitata  là  memoria, e fai 
togli  perdere  la  fiienzar,  come  fcriue  Plinio  , 
che  già  auuenne  ad  vno , che  cadendogli 
vna  pietra  fui  capo, re  fio  priuo  del- 
le lettere , che  fapéua,  e ne  per-- 
de  la  memoria.  £^tama 
baUi  hauer  detto 
delle  offefe  in 
vnvuer- 
fak. 
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Del  ridurre  à Pace  l’intmic.priuat^ 


DA  OVALE  OFFESA  NASCQ- 
no  i contrafti fra  priuati , e che  nafco-  , 
lio  da  quella  deirhouore* 

Gap*  VIIL 


fe  (offe  i' offe  fa  nelle  cofe  morale  & attiue^  la  conte  fa 
’ ‘be/ot  ■ ' • ' 


cader  ebbe  fitto  qualche  virtù  * come fitto  qualche 


Jbfà  £hihò^%fede,  che  nelle  pritiate  nimifiànon-j 
vfidinolaAiùJt^ratione^ne  cerchiamo  fiienz^d‘at~ 


delibarti  ci  regoleremmo,doue  bora  vfiamo  la  formi, 
e cejfa  opti  ragione',  tal  che  parrebbe  [ciocco  colui, 

s 'X  s che 
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ONSIDER  lAMO.  horafelé 
rijfe^  & i contraili ^armi,che  n^ca- 
no  tra  priuati , vengono  da  ciafcuna 
offe  fa  ^ onero  da  alcuna  filamente  > é 
da  quale-,  e perche . Et  in  ciò  imitan-" 
. do  i pittori  j che  prima  grojfamente  difegnano , e poi 
con  dtligenz.a  colorifcono , dtfcorreremo  primiera- 
mente alla  grojfa  , pervn  quafi  abboTLZjimento  deb- 
(opera,  e poi  à maggior  efitez,z,a,  cisforz.eremo  di 
ridurla  * Che  adunque  per  (ojfefe  de  i beni  dell  ani- 
mo non  fi  venga  per  fe  a quilhoue,  è manifefio  J perr 
cioche  nelle  cofi  contemplatine  fi  cerca  dfvfare  la  dir- 
^moftratione,  per  dtfenaerfi,  e per  vincere  (auuerfar 
rio,effendo  ella  (illtomento  da  prouare  con  le  ragio- 
ni vere  le  conclufioni  delle  fc  ient^e , e da  rittouare  la 
verità,  per  moflrarfi  dotto , e fcientiato . Parimente 
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libro  prima.  21 

thè  in  così  fatte  brighe  volejfe  v fate  argomento  per 
difender  fe  JieJfo , 0 per  vincere  il  nimico . Oltre  di 
ctb  che  da  i mali  òppofli  a i beni  delibammo  non  ven^ 
ghino  per  fi  le  primate  contefi^  è manififlo^perciochè 
il  far  alimi  difciemiató  ignorante^di  virtnofi  vitio^ 
fi,' e di  perito  in  vn  art  e, imperito  in  quella^  non  e per 
fi  in  poter  del  nimico',  dico  perfi,percioche  percoten^ 
dofialctmo , gli  fi  potrebbe  offendere  peraccidente^ 
vn  principale  inìiromento , onde  perde  ffe  la  memo- 
ria, e t habiio  già  acquiHato,  onero  in  altra  maniera 
gli  fi  potrebbe  apportare  nella  fna  operattone  impe- 
dimento i Aia  la  mutatione  dellhabito  buono  nel 
cattino  può  nafcere  perfifolamentedacolni,chetal 
habito  poffede  : antà  e tanto  lontano  j che  cagiona^ 
tlìrinfica  di  nimico^  ò daino  poffa  per  fi  fargli  offe- 
fa,  che  Ihuomo  habituato  al  vero,  e diretto  al  bene, 
non  potrà  mai  fi  non  con  girandtffìma  difficoltà  p af- 
fare a gli  habiti  oppoHi»  N'e  foprai  beni  del  carpò 
perauuentura  nafcono  firniltbrighe  poiché  offendo- 
effe  orodotte  da  aiuerfità  di  parere^  par  che  proceda- 
no da  cofe  incerte , e non  manifelle , offendo  imprefa 
da  pa2.7J>  j e da  beliiale  il  contendere  di  quello  che 
e fittopofio  al  finfi,  come  auuiene  ne  i beni  del  corpo, 
ne  i quali fi  vede  chi  e più  bello,  più  robufìo<,e  più  de- 
liro dell'altro.  £ con  tuttoché  nelle  mmiciùe  priua-^ 
te poffano  interuenire offefi  in fimili  beni,  come  fonò 
ie  pe  reo  ffe  e le ferite,  non  è pero  che  per  cagione  di  ef- 
fe Hjuomo  foglia  entrare  fempre  in  guerra,accaden- 
do  alle  volte  che  gli  amici  fi  percuotano  l'vn  l'altro 
finita  diminuire  punto  della  loro  beniuolenz.aiComè 
à fuo  luogo  fi  dirà . Segue  adunque  che  i contrafti  e 
t offefi , onde  hanno  origine  le  nimifià  e le  quiHioni; 
fiano  per  cagione  de',  benieflt.mfichn  maqufiian^ 


Del  ridurre  à Pace  rinimìc.priiiatc 
cofanon  pare  che  di  do  poffano  ejfere  cagione^  pereto^ 
che  non  emendo  effì  in  nojìro  poter Cy  fi  pw forfè  ragio- 
nemlmente  dircychene  C acquifloyne  U perdita,nè il 
giouamento  , nè  Coffe  fa  loro  ci  debbe  importare  y do-- 
uendo  noi  folamente  curar  quelle  cofe^delle  quali  fia- 
mo  veramente  patroni^  e Cacquiflo , e perdita  dellc^ 
qualièmnofiro  potere-  Non  effondo  adunque  nè  Cof- 
fe fe  de IC animo , nè  quelle  del  corpo , nè  parimente^ 
quelle  de  beni  eflerni  cagione  delle  contefe  priuate  y 
quali  diremo , che  filano  ? Perauentura  verremo  in 
cognition  di  effe^auertendo  a i meuuyco^  quali  Coffefe 
fi  fanno , che  fono , odi  parole , o di  fu  ti-  Le  parole^ 
adunquednquanto  parole^cioè  come fignificatrici  af- 
folutamente delnojho  concetto , non  pojfono  offende- 
rey  perctoche  tutte  le  paròle  offenderebbono\mk  aWho 
ra  offendono , quando  quello , che  per  effe  ftgnifichia- 
mo  y apporta  pregiuditto , ^ è contrario  alC animo  di 
Colui  y al  quale  s'indirij^zjt.  Similmente  ifattiy  e Icfi 
percoffcycome  percoffe,  tengono folamente  forzA  dCaf- 
fiiggere  il  corpo  j ma  Coffefa  del  corpo  non  è femprc^ 
cagione  di  riffe  y nè  di  quiìiiohiy  come  già  s"è  detto  y 
percioche  tutte  le  percòffefarebbono  di  cto  cagione:  la 
^ qual  co  fa  è manifcfiamentefalfiiy  potendo  Cvn  amico 
percuotere  altro  fenzjt  punto  venir  e in  dtfcordia  yoin 
dt [parere . Afa  Coffe  fa  delle  per  coffe  alC  bora  produce 
contrailo  yquando  vien fatta  a fine  che  non  filo  il  cor- 
po patifcay  ma  che  C animo  del  percoffo  venga  princi- 
palmente offe  fi:  la  onde  perche  quando  noi  defideria- 
mo  d' offender  alcuno,  e di  dargliene  fegno , o con  pa- 
rolcyb  co  fattiyà  quesio  ci  mouiamo  per  opinione  catti- 
ua,  chehabbiamo  di  lui,  ^ il  dar  fegno  di  mala  opi- 
monCychedC altri s' habbiayè  vn fargli  vergogna,cofk' 
oppofia,  e contrarmalChonore  yèmantfefio,  ch'egli 
. . reCìa 
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Libro  Primo.’  25 

ffi7<2  dishonorato^echele  contefe^delle  quali  tramai 
mO’ition  uengoììo  da  ogni  forte  aojfefa-iinà  filamente 
daWoffefe  deirhonore,c^inJieme  n appare  la  cagio-^ 
ne. E perche  viene ftimato  communemente  dalle  gen- 
ti, che  così  Fila  la  verità , noi  parimente  ^er  bora  la^ 

° fupporrémo,  lafciandoil  conjiderarla  piu  effattamen 
ttidtpoi  che  haremo  del  medefimo  honorea  fitjfcien^ 
ut  ragionato-iimportando  grandemente  la  cognitione 
dlejfo-,  alle  cofe  dt  che fiamo  per  trattare,  c vedremo 
injieme , come  Coffe  fa  de  gli  altri  bem  pojfa  lenimtci- 
ite  cagipnare,e  queìloychefin  qui  s'e  detto  feruirà  per 
vn  cerip  fgrojfamento. 

DELLA  CAGIONE  DELL’HO- 
nore , e che  cofa  fia.  Gap.  IX. 

E L difcorrere  adunque  dell' honore,  è 
prima  da  vedere , s' egli  è d'vna  fpetie 
folafo  di  più\e^r  e fendo  dt  fpetie  dtuer- 
fefft  dour'a  veder  effe  tutte, oh  ero  parte 
cC  e ffe,c  quàte,  e quali  habbiano  ad  ef 
fer  conftderate , da  chi  vuol  difcorrere  delle  paci,  co- 
me noi  habbiamo  propoHo.E  perche  queflo  pira  ma- 
ntfejìo,  dall' auuertirela  cagione  dell' honore,diremOy 
che  la  natura  ottima  madre  delle  coffe  da  le t create, 
hà  dato  m queflo, come  in  altre  infinite  coffe,vna  certa 
naturale  imprèjflone  a gthuommi,dt filmar  e, cfr  ha- 
uere  in  ueneratione  le  coffe,che  p eccellere  pjrffettio 
ne  aie  altre  veggono  ffopralìare,emaJfimamète  qj4à- 
do  co  effe  va  congtóta  la  beneficete,  e che  dt  pre finte 
ottegono,  b [per ano  per  l'auuenire  dt  poter  ottener  da 
lorobenefitt,  e comodi:  enoffólamentcgenerainnoila 
proutda  natura  quejìa  buona  opinione  delle  coffe^chc^p 
Cefliffe  buone  veggiamofi  in  noftro  bencfitio  prote  n- 

tro- 


f 


Del  ridurre  à Pace  Tinimic.  prìuate 
frotiiamo’i  ma  ci  ffnnge  ancorale  vuole^che  c6*i fiotti 
ffleriort  àtmoflriamo  comunqtie  pojjìamo  la  bfion^Lj 
ejimatione , che  facciamo  dt  effe , e ricomfciamo  il 
merito  y e bontà  loro . Di  qùeHo  ci  pojfono  far  teJiu' 
monto  i piccioli  fanciulli , eh’ appena  Jhodano  la  lin^ 
gualche apprefentandojiloro  oggetto  bello  y e vago, 
fubitolo  dejideranoy  e fimilmentefrà  molta  gente 
pofit  ricorrono  à quelli^  da  quali  fono  (oliti  à riceuere 
weTLzdyC  così  nell’ vnoyC  nell’altro  cafi  co  igeBi^e  con- 
ia incompolìa  voce  danno  fegni  della  buona  fanta^ 
fi  a , che  tengono  della  belleijuiye  della  bontà  dellc^ 
cop , che  veggono , o dalle  quali  cauano  benefitio  . E 
ciò  hanno  parimente  moflrato  molti  popoli  barbari,  e 
fieri,  che  priui  del  vero  lume,mirando  la  belle%.zjLj 
del  fole,  e forfè  anche  i benefitij,  che  n apporta,s  era- 
no poBi,  comelor  Dio,  ad  adorarlo.  E veramente^ 
nontrouiamo  natione  alcuna,  ( fe  non  è in  tutto  be- 
ptale,  e priua  di  ragione,  ) che  non  ojferui  i più  vec- 
chi, i più  meriteuoli  j non  riuenfea  il  padre^  ela^ 
madre,  e non  adori  Dio\  onde  fi  vede  ognuno,  dalla 
natura  defttnato  à fare  queBo  honore . E benché fia 
ptoprio  dell’huomo  [comeàfuo  luogo  vedremo)  non- 
dimeno pare  quafi,  che  in  alcuni  altri  animali  la  na- 
tura habbia  parimente  imprejfa  queBa  inclinationet 
di  ricono feer  le  cofe  belle  ; conciofia  che  £ Elefante^ 
con  marauiglio fa  maniera  rimirando  la  nuoma  lu- 
na, dia  come  fogno  di  adorarla',  e t Orige  animale^ 
delC  Egitto fimilmenteriuolgendofi  allacanicola,c^ 
in  quella  amffandofi,  pare,  che  moBri  diriuerirlo-f, 
Jlda  che  ptu  ? gl’ iBeJfi  elementi  con  lo  fiupendo , e 
bellijfimo  ordine  loro  ritengono  in  fe , quafi  vn  primo 
principio  di  queBo  naturale  honore  j percioche  effon- 
do tra  loro  in  maniera  difjfofti^  e collocati,  che  il  più 
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dt^no  ottiene  il  piii  fublime  luogo^  ^ il  mm  depio  tl 
pw  baffo , e cedendo  $ più  imperfetti  elementi  à i più 
wl  di  luogo  come  di  virtù  fono  loro  inferiori^ 

fii'  perciò^  che  quelli  moflrino  verfi  diquejti^  mti^ 
5»  che  di  riuerenzjh  ^ dt  rifletto.  Due fino  adunque 
le  cagioni  delC honorem  Hvna  per  riconofiere  la  bontày 
el eccellente  delle  cofe,  C altra  per  riconofiere  la  be^ 
neficenze  loro , b vogliamo  dire  i benefitiy  che  nce 
jji  fanno  yb  ne  poffono  fare . E perche  P amor  del  libro 
^ deir  konore  {b  JiaU  PoJJeuino , fitto  il  cui  nome  e in 
luce  y b Alonftgnore  il  f'efiouo  ài  Cafertay  tl  qualae 
j ; per  PoHueniref chiamar emo  il  Astrandola  y com'egli 
afferma  nel  fuo  libro  contrai  Duello)  ha  particolare 
^ mente  trattato  di  quefla  materia  y facendo  pro  fejfioe 
ne  di  noti,  dtfcoflarfi  punto  dalla  fentenze  d!  Ari^ 
ftoteUy  ne  dalla  veritkyfara  conueneuokyche  in  tutto 
il  corfi  dt  quefto  noftro  ragionamentOyne  i luoghi do^ 
He  farà  à propofito , esaminiamo  alquanto  i fuot  pa- 
^1^  reri . E ci  farà  conceffo  poter  pigliare  t vno  per  tal- 
^ troy  poiché  la  dottrina  cosi  del  libro  cantra  il  Duello, 
come  di  quello  deWhonore  è la  medefima , H uo- 

^ firo  ejfamine  faràyper  conofcere fi  fino  veramente^ 
con  Ariftotele  concordi,  accioche fi  vegga,  che noru 
^ facciamo  cofa  già  fatta,  efedaefii  dtjcor  diamo,  na^ 
^ feeda  probabile,  e da  ragionemle  cagtone,e  per  lo-j 
verità , alla  quale  ,fi  come  il  AStrandola  per  ‘ 
^ vero  y ^ingenuo  Filo  fi  fi , è flato  tutto  riuolto  *,  così 
j , m'autfi , che  in  altri  aggradirebbe  la  medefima  in--- 
fi  iennone,  e fe  viuejfe , farebbe fi  disfatto  di  queflo  «ó- 
, flrj  penfiero,  e majfime , che  per  altro  ri  fi  etto,  noti-, 
Jiaim  in  alcuna  maniera  per  contradirglt  ) anz.i  ri- 
putiamo , che  molto  fi.  debba  alla  fua  memoria , 
èlle  fuc  fatiche  , burnendo  egli  prima  di  tutti, 

‘ la 


Del  ridurre  à Pace  Tiniralc.  priuate 
ìajìrada  di  difiornre  dt  quella  matma^  e dichiarar 
iafecondoiprmirij  d'^rt^otele , prmctpij  tanto  più 
^cyi  di  tutti  gli  altri , che  fecondo  il  lume  naturale , c 
ciuUen  hanno  dtfcor fi  ^quanto  egli  è tenuto  hauerc^ 
pffd  ogn  altro  probabilmente  parlato,  e con  maggia 
re  ragione.  J^el  propofito  adunque  di  che  bora fi  trae  • 
ta^pare^che  iPojfeumo  habbia  prefi  errore,  dicendo,  ; 
€he  fili  coloroyche  fanno  benefitio  meritano  honorem, 
percioche  quando  bene  non  fi  rtceuejfe  benefitio 
alcuno  dair altrui  bontà  y nondimeno  ella  dourebbe 
ejfer  honarata  da  noi:  offendo  ogni  bene,  cioè  ogni 
natur a,che  di  bene  è pojfedttrtcc,  atta  ad  operar  %e^ 
ne,€  pero  degna  d' honore:dtco  ad  operar  benc,imen^ 
dendo  non  filo  in  altrui  benefitio,mà  per fola  fua  per 
fettione.E  quindi  Enfiatele  di[felefitenz^,e  %lt  huo 
minicontemplatiui  e(ferehonorabilt,che  fi  fhomre 
à coloro  foUmeme fi  doueffe , che  fanno , o fino  attià 
far  benefitto  altrui , CIO  non  haurebbe  potuto  dir  con 
ragione,  non  hauendo  t contemplami  per  proprio  fi^ 
-ne  tl benefitto  altrui,per  ejfer  ripofia  la  lor  bontà  neU 
la  parttcolar  perfettione  de  gl' mtellem  loro.  £ che  lo 
fplendore  della  bontà,e  del  valore , quando  anco  non 
fittruomdabeneficemji  alcuna  accompagnata,  fi  a 
degno  d honoreffi manifefia’,poi  che  molte  volte  hono 
riamo  i propri  nemici,  ^ viut,  e moni,  da  i quali  tan  '' 
to  è lontano, che  afpetttamo  benefitto  alcuno,  b che 
habbtamo  nceuuto,che  procurano,  ouer  ci hanno  prò 
curato  ogni  ruma . La  qual  cofafù  da  Cicerone  con 
non  minore  pruden^La , che  leggiadria  auuerttta  nel 
libro  dell  amidi ta,dtc ondo  m fifianjLa,che  i Romani 
hebbero  à combattere  contra  Ptrro , ^ u4nnibal(L.j 
dell  imperio,  e che  dal  primo  per  la  bontà  Jua  non  fu.» 
tono  aUm,,cfialf  altro  per  la  fua  cr fedeltà  portai. 
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i^no  fempreodto  gramJft^o\conchìudendo^tàntàéf^ 
fere  U fortji  della  virtn^che da  mi  è amata^non  fò-» 
io  m coloro^che  mai  veduti  non  hahbiamo , mà  quelf 
■che  più  import a^è  amata  anche  nel  proprio  nimico»  È* 
conforme  a quejlo , tlualor  di  Archimede,  quantun^* 
que danno foà  Romani-^  fu  honorato  da  Marcello ^ 
tal  éhe-appreffo  lui  merit\che  comandajfe  nella  pre-^ 
fa  di  Siracufa^chl egltfójfe  faluato-  e la  virtù  del  me-* 
■defimo  Marcello  viHOy  e morto  fu  con  belltjftmadi-^ 
mojhatione  riconofeiutada  :Anmbale.,  e dalmedefi^ 
reto  fu  quella  di  Fabio  Majftmo  commendata-imen-*. 
tre  dalle  ftie  opere  maggior  datino  fenttua  j e ia  glo* 
ria  di  Pindaro  moffe  AÌleffandro^  a Perdonare  nelU 
' difiruttion  di  T hebe  alla  cafa,  e pofterità  fua  : e bel-* 
ìijfimo  [òpra  tutti  fu  in  cto  l’ eJfempio,c he  ne  più  uictni 
tempi  à Napoli fuccejfe  trà  SfitrLa , uilfonjò  prù 

mo  di  Aragona\  percioche  effondo  P uno  in  marche  Pai 
tro  in  terra^e  combattendo  le  loro  gentiinfiemc.,tanto 
fu  il  rifpetto-ie  la  riuerenz^a-,  che  P vno  porto  alla  utr* 
tù-»^  al  valore  delPaitro^che'l  Re  viet\che  dalla  fuit 
galera  non  fojfe  fcaricato  centra  Sforila,  che  datut* 
ti  nella  battaglia  era  conofciutoie  dalP altra  parte^ 
Sforzai  dal  medefimofpirito  gènero  fo  mojfo,non  fop* 
porto-,  che  contra  la  galera  reale  di  A Ifonfi  fi  dmz,* 
ZAjfe  colpo  dP artiglieria-,  e da  quefto  procede,che  ho^ 
noriamo  anco  ^li  eccellenti  artefici  delle  nobili  arti^ 
cornei  pittorico  [cultori  rari-,  con  tuttoché  dalP  opera 
loro  non  affettiamo  alcun  giouamento  : onde  Deme-r 
trio  nelPajfedio  di  Rhodi  hauendo  trouato  ne*  borghi^ 
vna  pittura  di  Bacco  fatta  da  Protogene,  Phebbe 
tato  honorcyche  più  tofìo  dijfe,  rumerebbe  tutte  Pima 
gini  di fuo  padre, eh  e quella  pittura . Mà  egli  è ben 
ueroychein  cto  (i  potrebbe  dire  ^ chef  e non  diamo  ho* 

nore^ 


Del  ridurrei  Pace riniinic.priuate 
‘ihwt  cóphelley^  eccelLemiyk  fine  che  ci  appari 
no  utile'ipHo  tutta  uia  parercyche  lo  facciamo , accio-^ 
che  ci  rechino  piacer Cy  e dilettoy  il  qual  diletto  caden-- 
do  jhtto  il  genere  dé"  beniypotriafi  forfè  pereto  direychc 
9gni  co  fabuona  fo  (fé  dami  honorata  per  quel  bene  ^ 
delqualciecagioney  cornò  fiato  auuertito  dal  dot- 
tiffimo  Nobili  nel fuo  trattato  dell'honore  • Perlai 
qual  cofa  douendo  noi  formare  la  dtfinitione  dell'ho- 
nore  dalle  cagioni , che  dalla  natura  ci  fono  fiate  im^ 
prejfeydiremoych’ egli  è vn  fegno  per  cui  dtmoHriamo 
hauer  concettOyche  la  cofay  à che  lo  indirÌ7jjJamoyfia 
buonàyperriconofeeretl  fuo  merito.  Non  ho  detto  nè 
opinione ynè  certa  co^ntttoneymà  ho  detto  cocettà\  per 
cieche  il  concetto  può  ejfer  tanto  delle  cofcydi  che  hab 
biamo  opinione , e nonfiamo  in  tutto  cent  della  lor 
bontàyquanto  di  quelley  delle  quali  habbiamo  uera  no 
tttiayefcienzjiy  e cosi  la  parola  di  concetto  abbraccia^ 
la certayeHneerta  cognitioneydoue che  fe  ci  fojfimo  ri 
flr etti  alla  [ola  opinione yi honoreychef acciaino  a Dioy 
della  cui  bontà  fiamo  certiffìmi  y non  farebbe  caduto 
fitto  queUa  difi nitione  yfe  non  forfè  prendendo  uni- 
Herfalmente  tl  nome  di  opinione  per  concetto'.  ^ all'- 
incontrofe  hauejfimo  lafciatal'opinioney  e tolta  in  fuo 
luogo  la  certa  tognitione  ynon  hauremmo  comprefo 
quell' honoreyche  facciamo  à gli  huominiy  della  bontà 
de*qualinon  balliamo  femore  ejfattanotitiaymà  hab 
biamo  folamente  cagione  di  tenerne  buona  opinione , 
JPo  dettOy  che  la  cofa  à che  l'indirizjtàamoy  fia  buo- 
vayperctoche  potedofi  chiamar  buoneye  le  cofe^fettey 
che  non  hanno  il  loro  bene  communicabiley  e non  ci  ap 
portano  uttUye  quelle  dalle  quali  cauiamo  giouamenr 
tOycade  P vna  e l'altra  di  queHe  nature  fitto  la  nofira 
dtfinitione*  Hofinalmeme  detto  per  riconojeere  ti 
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Juo  mento^perJignificareche  noi  honortamo  perth$ 
ne^o^SYcjocheciuando  per  bfempUce  merito  non  jt, 
faceffeymn  faria  per  thonefìo^e  confeguentementc^ 
non  farla  vero  honore . E da  que/ìo  veg<namo  ejfere 
nece farlo  nelThonorare, che  U gloria^  ctoe  la  riputatiti 
ne  di  chi  debbe  ejfer  honorato^preceda^e fa  conofìtu^ 
ta^non  fi  honorando  veramente  cofa  veruna , dellat^^ 
cui  bontà  non  shabbia  prima  alcuna  cogmtione^  ne  fi 
tenga  in  degna  fi  ima . N'e  mi  è nuouo^che  alcuni  va^^ 
leni huomini  tengono^che  la  gloria  fia  effetto  deli' ho* 
nore^  ma  la  loro  opinione  par  molto  lontana  da  ({ueil4 
d Ariflottle^e  dalla  naturafieffd  della  cp/à,  ( prefup^ 
poFìo^chela parolavfata  tn  quelluogo  da  uiriffoieley 
cioCy  Eudpxia^(igntjichi appreffo  dt  lui  gloria  jpercio^^ 
che  prefupponendo  ì honore , che  Chonor ante  habia^ 
buonaopinione  deW  honorato^  e non  effendi  altro  quel^r 
la opinione-iChe  la  gloriad>  diciamo  riputatione , è ne- 
ceptrioycbe  t honore  dalla  gloriale  non  lagjoria  dal- 
li honore  venghi  prodotto.  Effe  bene  dalL'hunorarc^ 
alcuno^e  dalmanifeflarela fua  uirtu , nafte  appreffo, 
le  genti  buona  opinione  delC honorato^  e così  pare,  che. 
U gloria  hgra  venghi  prodotta  dall' honore,  e hora  t- 
honore  dalla  gloriaituttauia  là  cofa  Ha  in  queffo , . co- 
me ne  i vapori,e  nella  pioggia  veggiamo,che  i uapo^ 
ri  producono  la  pÌQggia,e  di  nmuo  dalla  pioggia  fono 
prodotti,  e così  con  tutto  che  circolarmete  procedano  , 
nondimeno  i vapo  ri  fono  cagione  della  pioggia,  e que- 
lla è veramente  effetto  di  quella. 

£ quando  ben  la  gloria  fi  a int  e fa  per  nna fama  il- 
htHre  deW altrui  merito, tuttavia  ciò  non  toglte,cEel 
U non  preceda  aWhonor  fimilmentHlluslre  e gride, 
che nafee dall' vniuerfaUonfemimento delle  genti,  e 
da  huominifopraglt  altri  dtfomma  npmattone  ver- 
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Del  ridurre  à Pace  i’inìmic.  priuate 
foperfone  di graridtjfimo  merito , Percioche  douen^ 
do  egli  dependere  da  opinione , che  gli  fia  corrt(pon^ 
dente,  conmene , che  deriui  da  fama  della  medema-^ 
forte  illffjlre,la  qual  pero  altro  non  è,chelaglorta.Nè 
^ia  tengo  perciocché  la  gloria  non  po [fa  Har  difgiun» 
ta  dalfhonorr, poiché  comet ordinaria  buona  opimo- 
7ie,  dell' ordinario  merito  altruùpuo  filare fènza  effer 
wanifejlata  con  fegno  alcuno\coJi  ftlluftr e opinione^ 
dello  firaordinario  valore  di  chi fi fia , puh  ritrouarfi 
negli  animi  delle  gentiypnza  che  ne  Mano  fegno  ntu 
no  , E quefio  e da  me  detto  per  hauerauuermo,  che 
Cicerone  alle  volte  ha  la  gloria  confufa  con  thonore^ 
fcriuendo  nel  principio  del  terzo  delleT ujculane,chè 
da  gloria  è una  cofa  foda,ereale,non  adombrata  \ ella 
e una  lode  vnforme  dei  buoni,  vna  voce  incorrotta 
di  coloro , che  giudicano  bene  dell* eccellente  virtù , e 
rijponde alla utrtù,comeimagine della  gloria’,  e nel 
libro  fecondo  de  Inuentione  afferma,  che  la  gloria  h 
vnacontinoua  fama  con  lode.  Perla  qual  cofa  dicen- 
do egli,che  la  gloria  è una  lode,^  hora  eh*  e vna  con- 
iinoafama  con  lode,  ejfendo  la  lode  fpecie  d* honorem 
•viene  à confondere  la  glorià,et  honor e,  cofa  diuerfa- 
tnente  da  lui  detta  nel  fecondo  de^li  vffitq,fcriuendo, 
che  la  fomma,e  perfetta  gloria , erifpofla  in  tre  cofe , 
fe  la  moltitudine  ama,  f e confida , e jfe  con  certa  am- 
fnir adone  ci  giudica  degni  d honore’,e  nella  orationè 
fro  M,  Marcello,  chelagloriaeunafymailluftre',e 
diuolgata  di  moltt,e  gran  meriti  uerjoifuoi  cittadt- 
ni,overfolapatriu,&in  ogni  forte  d'huomini,  e co  fi 
in  quefit  ultimi  luoghirióone  la  gloria  folamente  nella 
fama  illufire . Laonde potrem* dire , che  la  buona 
opinione,ch*  € vniuerfalmente  prefuppofìa  nelfhono- 
. runpedelmerttodeli'henfimdi^èjigntficata  con  f- 
■ w “ • hono^ 
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Libro  Prìitìó.  27 

tfondre^che  gli fà,  ouo  ejferdetta  largamente  parlate^ 
do  gloria-t  ma  più/lrettamente-i  e fecondo  le  vltimc^ 
autterità  di  Cicerone^  gloria  [ara  in tefh  quella  UIum 
Sire^  e diuolgatafama  dei  meriti  altruvda  qual  non  ò 
femolice  buona  opinione\fi  che  debba  preceder  d iut 
ti  gli  honoritfe  bene  à tutti  deue  precedere  la  buona  0» 
pinione\ma  ella  cornee  lUuThre  fama  dei  menti  al'* 
trui  'y  cojt  precede 'folamenteà  gCtlluflri  meriti dc^ 
gUhonoratiy  E fecondo  Artftoteleè  ripoBanelPejfer 
riputato  dia  tutti  uir tuo fofo  dthauerin  fe  co  fesche  tut 
tiyo  vero  i ptUyO  gli  huomini  da  bene^  (fr  i prudenti  de 
Jfderano. 

CHE  GLIHONOR!  SONO  DI 
fpetie  diuerfe.  Gap.  X* 

Ora  perche  nei  beniy  e nelle  cofe  buone  * 
delle  quali  moHriamo  buon  concetto  « 
ouer  buona  opinione  con  honorarle -y /I 
- dà  il  più  il menoiethonorCy  ^ife<* 

^ gni  della  nostra  buona  opinione  debbo-* 
no  ejfere  il  più  che  fi  può  proportionati  alle  cofcychefi 
honoranoydi  qui  nafccyche  tante  fono  le  fpetie  delC  ho» 
noreyquanie  fino  quelle  de  beni  : onde  e (fendo  alcuno 
beni  diuiniyolcum  humaniy  glihonori  fimilmentefi» 
ranno  parte  dtuiniye  parte  humani  j e per  quefie  due 
diffèrenz^e  verranno  trà  lor  difiinti  in  tal  maniera  ^ 
che  fi  come  le  fi  fiamme  dluine,  e majfime  la  fupre» 
maycìde  tiflejfa  bontày'e  lontanijfima  dalle  nature^ 
humaneyCosì  gli  honondiuini  faranno  hntanijfimitS 
differenti(fimi  da  glihumanii  e perotlveroy&il  pri- 
mo honoreych'etlfacrificioyttiene  dato  à Dio , comeà 
quelloych'e diElefia  pcrfeifione,  &edi  tutte  le  cojc^ 
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Del  ridurre  à Pace  rinìmic.priuate 
treate  cagione  efficiente  t e finale.  I jecondt  ^ ^ gli 
inferiori  hononfi  conaerranno  alU altre  nature  cele-- 
JHfiecondo  la  vicinanui^  e la  lomananui-i  che  haura-^ 
no  co'l primo  motore^e  così  fecondo  la  perfettione.loro 
faranno  degne  di  maggtorfo  dt  mtnor  honore  ; ^ ef- 
fendo  i beni humanife  terreni  parimente  diuerfi^me- 
ritarahno  diuerfi^e  differenti honori\percioche fe  ben 
hanno  fra  loro,  vna  communan'uitch^bi  effere  tutti  in 
dirÌ7Ji.ati  à quel  fòmmo,  e vero  bene,  dal  qual  dipen^ 
dono,e fino  prodotti,^ il  qtial  cercano  d'imitare’,  di- 
Uengono  nondimeno  differenti  per  la  diuerfità  deli o- 
peratiom,alle  quali  la  uita  humana  fi  può  tneamma- 
re . Com  io  fa  che  coloro, i quali  con  ottima  rifilutio- 
ne  fi  hanno  propofio  di  non  voler  paffare  quefla  uita^f 
dandofi  à guifa  di fÒTLTL^e  beftie  in  preda  aliotio  ,C^a 
dishoneHt  piaceri,cercano  o con Ì intelletto  ffeculati- 
Mto  fuprema  potenzia  deli anima  noflra,d'acquiHare 
la  Jcien%jt,€  la  notitia  della  uerità  delle  c^e,  ouerp  co 
uerfando,e  praticando  con  gli  altri , s' affaticano,per 
eonfeguire  il  bene  della  uita  ciutle,  operando  fecondo 
le  virtù  morali-  Perla  qual  cofa  na fendo  daque- 
fte  due  diuerfe  operationi  altrettanti  beni,che  fino  /*- 
- attiua,e  la  contemplatiuafelicità,è  chiaro,che  altret 
tanti  honori  le  accompagneranno, e faranno  lor  douu 
ti . Pi  concio jta  che  iatiiua  fta  indiriz^zutta  alla  con- 
templatiua,come  à più  perfetta,e  più  nobile;  Ìhono- 
ve , che à contemplami  fi  conutene , fard  di  molto 
maggiore  filma  di  quello  degli  attiui,emaffime ftL^ 

' quelihabiio  è miglwre,e  degno  confeguentemente  di 
maggiore  honore,che  in  piùnobil  potenza  rtfiede,c^ 
hd  oggetto  più  eccellente;  peroche  effendo  collocato 
Vhabito  del  contemplatiuo  nella  fuprema  potenzia-» 
deli  anima  nofiray  eir  hauendo  per fuo fine  la  cognitto 
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ne  del  (òmmo  Iddiq^pervmrp  quanto  può  con  lui^  è. 
chtaro^ch* egli  nc* orimi  gradi  Jk*beni  ìoumani  dee  rA 
gioneuolmenteejfereripofto  ;&  è perciò  meriteuole 
de^pnmi^  edemaggion  honori^che  ad  alcun  altro  fi 
poffano  dare . £ benché  Arifio tele  nella  rettonco-» 
A^mhquella  virtù  ejjère  maggiore  di  tutte^cheè 
più  vtile  à gli  altrt,e  da  queflo  fi  potejfe  pigliare  ar-^ 
gomcntoyche  le  morali  foffero  degne  di  maggior  ho* 
fiore  delle  contemplatiue , nondimeno  ciò  non  fegui* 
rebbe;  oercioche  Arinotele  non  fece  quiui  delle  uirtù 
contemplatiue-,e  delle  morali  paragone^mà  folamen 
te  aUe  morali  hebbe  rifguar  do  refendo  ellenecejfa* 
rie  alla  ulta  ciuile , al  cui  feruitio  è la  rettorica  indi* 
dirizjzattaila  onde  fi  può  forfè  dire,che*l  Pojfeuino  s* 
è ingannato ^dicen do y che  Vhonore  primieramente^ 
conuienealle  uirtù  morali,e fecondariamente  allcL^ 
contemplatiue  y pereffer  la  uirtù  attiua  (fecondo  il 
fio  giuditio  ) ilfondamento  deW bonore  ^ quafi  che  il 
più  perfetto  fia  per  cagione  del  men  perfetto -j  e non 
hauendo  auuertitOi  che  fi  come  tutte  le  co fe  non  parti 
cipano  egualmente  del  bene  ne  vniuocamente^  ( per 
dùrcos)  ) ma  in  quella  guifa^  cheti  caldo  è primiera* . 
mente  detto  del  fùoco^epoi  di  mano  in  mano  di  quelle 
cofey  che  piùdiejfo  participano  5 così  thonore  offenda 
cifeguenteal  bene^vjeramente  e primieramente  con* 
men  alla  migliore , ^ alla  più  perfetta  operatone , e 
poi  aie  altre,  che  più  le fino  vicine,  come  s*è  detto , ^ 
appreffo  fi  diràionde  con  più  ragione fi  direbbe,  ch(L^ 
t honor  conueniffe  primieramente  alle  virtù  conterrt* 
platine,  e fecondariamente  alle  morali  ; percioche  a $ 
contemplatiui  fi  dee  quello  honore,  che  al  primo  gra* 
do  de  i beni  humani  è diceuole,  honore  tanto  maggio* 
re  delfattiuo,  quanto  ci  aumeiniamo  più  alla  diurni* 
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^ bel  ridurre  ì P'afe  Pinhbic.  priuaté 
tà  contemplando^  che  non  facciamo  •òtHendo\econÀ 
nerfandofrkglihfiormni,  benché  quanto  all'opinione 
del  volgo  altrimenti  au fi en^a  ; percioche  egli  nan  co^ 
hofce  l' eccellehz,a  degli  habitt  contemplatiuiy  e pre» 
già  più  quello, che  d fe  vede  effer  più  vtilei  E non  'e  bi^ 
fógno , chele  virtù  fpeculatiue per  meritar  honorem. 
Jiano  accompagnate  dalle  morali,  corntl  Pdffeuina 

f rma , intendendo.  ^ chequejìa  compagnia  Jtgnifi^ 
, chela  Ifeculatiuo  habbta  ad  efercttare le vtrtù 
morali  in  benefitto  altrui , in  quella  maniera^che  fa^ 
thuomo  dttiuo:  peroche  non  s* affaticando  egli  intorno» 
alle  anioni humane,  non  può  come  l'artiuo  efèrcitar^ 
icimà  baftaglt  hauerne  tanta  parte:,  che  nelle  proprie 
Operationi  dell'appetito  fenjìtim  no  faccia  co  fa  à quei 
le  contrariale  potremo  dire , che  la  virtù  morale  gli 
Jia  in  quella  guifa  necejfaria , chei  maflri  di  cafaà 
i' Principi  veggtamo;perocheJt  come  quefìi  ordinano 
lè  cofe  domeniche,  acciàche  tl  Signor  non  habbta  ca- 
gione dt  trauagltarfi  intorno  a negati  uilt  j abietti, 

cheda  alt€,e nobili imprefelo  difìolgano;cos)  la  virtù 
morale  m tanto  fi  ricerca  al  contemplattuoiin  quanto-, 
gli  è bifogno  di  ritener,per  mez.z,o  di  quella  gli  affitta- 
ti in  potere  della  ragione  ^ fi  che  dalla  contempiattont^ 
non  lo  leuino  ; è pere  in  ben  pie  dola  parte  fe  ne  ferMe^. 
^ in  quefia  ancora  come  a mimftra  comanda,  Iclj- 
qual  cofaneltattiuo  non  auuiene  , pigliando  ègf  re- 
gola dalla  virtù  morale,  efr  effiercitandola  » non  fola- 
mente  in  poche  cofe  per  vfo  proprio,  come  fa  il  coment 
flattuo , ma  per  la  maggior  parte  in  benefitto  altrui: 
e quindi,  come  diurnamente  da  jiriflotelefu  auuer- 
ttio , Anafagora , eTalete furono  faui  chiamati,  e 
non  prudenti;  peroche  intenti  alle  cÓtemplationi  er té- 
tto poco  accorti  nelle  cofe,  ch'appartencuano  all'vttli- 
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m tà  py$pfia^  non  curandole,  e non  fi  efercitando  intor- 
m noà  quelle,€on  tuttoché  U lor  boma  fujfe  amatale  ri- 
t(p  uerita.  Per  la  qual  cefa  fi  vede,chele  fetenzie  ff>ecu- 
latiué  fenica  la  com  pugnia  dell  e virtù  morali,  nelm9 
(k-  do  eh' è detto,  meritano  honor  e;  e però  è fai fo, che  co- 

re;  tali  virtù  fiano  il  fondamento  da  tutto  l'honorc 
m quella  maniera,che  C anima  vegetatma  efondamen-r 

ìij.  to  della  fenfitiua,  é della  rationale,com e vuole  il  Pof- 

jri  feuino:  percioche  con  picctola  participattone , v/à 
fij  della  morale  può  Hare  la  contempLitiua  j come  già 
ir»  s è difeorfii  doue  che  la  pòtenzat  vegetatiua  fi  ricerca 
[S.  meramente  per  materia  della  fenfitiua  e della  ratio- 

nde\  onde  farebbe  più  conueneuole  il  dir  e, che  la  vir- 
^ Hi  morale  fuffe  fòlamente  fondamento  dell' honor  at- 

I jS  tm,ela  contemplatiua  del  contemplattuo,  conuenen 

fài  do  à ciafeun  bene  il fuo  prò  por t ionato  honor  e,  e douen 

ij  do  ejfere  confeguente  a quello  $ e potendo  fi  l'vna  di 
19  qHefle  virtù  fenZia  la  compagnia  dell'altra  ef eretta- 
ti re.  E per  quefio fi  fono  ancora  ingannati  coloro, t qua- 

0 li  hanno  hauuto  o pinion  e , che  l^  honor  e ajfolutam  ente 

mneonuenga  d contemplatiui,  dicendo  ejfer  pojfibi- 
fit>  le , che  alcuno  contempli  j e poffegga  la  cognittone  di 
‘tot  molte  fcienz,e , e tuttauia  non  habbta  le  virtù  morali^ 
màfia  vino fò  : percioche  egli  'efalfo , che  gli  huomini 
^Iv  feienttati  pojfano  riceueré  nome  di  contcmplanui  y 
quando  fino  tmmerfi  ne  viti,  e nelle  bruttezjui^  , 
^ per  oche  contemplatiui  fi  chiamano  veramente  colo- 

,1^  ro,  i quali  .ifrez,zatte  tutte  le  glorie  della  vita  ctutle,  e 

itg.  domati  i loro  affetti,  fi  ritirano  à confi  derare  la  puri- 

0>  td , e P eccellenza  delle  cagioni  delle  cofe , per  vnirfiy 

11,1  quanto  più  pojfono  ( come  e detto  ) con  la  vera,  e pri- 

ciie  ma  cagione  del  tutto',  dalla  cui  cogmtione , C7“  vnione 

^ rifulta  la  perfettionc  dt  quella  parte  dell' ànima  no- 
ti  firay 


t 
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e diurna;  e perciò  iufieme  ne  viene 
lajeltcità  cofìtemplatiua»  P er  la  t^ual  coja  tanto  tnè» 
no  vnofcienttato  di  vitij  ripieno,  fi  può  chiamar  con- 
templattuo,  guanto  i vnij  s accpuijìano  più  per  le  cat- 
tiue  attioni , che  fi  fanno  in  conuerjare  con  le  gentil 
che  contemplando  : onde  fein  alcuno  fiientiato  cade 
bruttejji^a , e vttio , egli  dee  più  tojìo  rie eu ere  il  no- 
me , € chiamar  fi  dal  vttio , che  ha  /opra  de  lui  tldo- 
mtnto,che  dalla  contemplaiione,della  quale fi  puh  di- 
re,chenon  ritiene  pure  vna  ofcura,e  ptcctola  ombra* 
poiché  poPio  eh  e gli  fi  a poffeffore  d*vn  ha  bit  o contem 
platiuoy  e che  per  lafcienzai , e cognitione  di  ejfoy  egli 
potejje  hnuere  ftrada  alla  fbeculatione , riuolgendofi 
tuttaHtaadatmmviliy  edishoneHey &indtm,TLan- 
dofuor  dell  ordine  naturale  le  còfe  perfette  all^im  per- 
fettey  eie  buone  alle  cattine . fpegneil  pkciol  lumc^y 

eh  era  perfomminislrareU  fcienx.aal  fuo  intelletto, 

£ pero  fi  l ejfcr  coni  em  platino  e vn  ritr oliar  fi  in  ifta- 
to  di  perfetttoney  e don  e perfettione , non  v'èmanca- 
nedifettOye  chiaroyche ninno  feientiatovitiofoy 
fi  può  chiamar  contemplatiuo , Onde  m eglio  haureb- 
bono  per auuentura  detto  cofioro  yje  haueffero  a fer- 
mato e fiere  difdiceuoleà  icontemplatiuifhonore  at- 
tiuoy  come  que Ilo y che  da  ejfi non  déue  efiere fiimatOy 
viuendovita  da  gliattiui  diuerfity  ^ e fendo  fimil 
premio  dipran  lunga  inferiore  alla  virtù  loro , Ne  fi 
Metralafciareychet  huomo  fcientiatoycon  tutto  chc^ 
fafje  vitto foynondimeno  quando  tlvttioynon  lo  rendef- 
fe  m tutto  indegno  della  conuerfationeyin  quanto  feten 
fiato  meriterebbe  htmore  conforme  all'habito  della^ 
Virtù  y che  pofiedefe , efiendo  in  quella  parte  buono; 
poiché  veggtamo  anche  le  giokyfe  ben  fono  di  alcuna^ 
lordura  m parte  ricoperte,  tuttauta  efiere  pretiofe,  nè 
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rwtanerein  tutto  fenz^a  il  loro  ^lendore^cost  in  quel- 
la famofa  legge  de  i condannati  alle  hejhe  y enmejfa 
(fecondo  r interpretai  ion  di  molti)  la  pena,à  chi  e ec- 
cellente in  alcuna  arte  nobile . Sin  qui  s'è  veduto^  che 
thonore  è flato  trouato^per  riconofcere  r altrui  perfet- 
tionCy  e beneficenTLay  e da  quello  habbiamo  canato  la 
fua  difinitione , dicendo , ch^ egli  e quel  fegno , che  noi 
diamo  del  concetto , che  habbiamo  dell'altrui  bontày 
per  riconofcere  il  fuo  meritOy  e eh' ejfendo  dtuerji i be- 
ni y fono  anco  diuerfi  gli  honoriy  e già  gli  habbiamo 
vniuerfaflnente  raccontati» 

CHE  LA- DIFINITIONE  DATA 
dcirhonorc  fia  buona.  Gap.  X I. 

A accioche  meglio  fi  vegga  la  verità 
di  quefla  difìnittoneytolta  m gran  parte 
dalla  rettortea  d' Arifloteleydalla  qua- 
le dipende  tuttala  foflanz^  di  quello 
ragionamento , prima  che  paffiamo  à 
dire  y di  quale  honore  conuenga  trattare  nel  prefente 
difeorfòy  è ragioneuoley  chemoflriamoy  che  ella  con- 
corda con  quello yche  dal  tnedefimo  Ariflotele  fopro-t 
di  CIO  e fiato ferii to , e che  coloro , che  diuerfamentc-^ 
rihanno  parlato , fi  fono  partiti  dal  diritta  f enfierò 
della  verità . Che  l' honore  adunque  confifla  nel  con- 
cettOyC  habbta  t honorante  della  io  fa  honoratafe  con- 
forme à quello  y eh*  Ariflotele  ne  fcriue  nel  primo  y e 
neli ottano  dell* ethicay  dicendoyche  gli  huoTtnnifi  pre 
gtano  (He fiere  honorati  da  i buoniyCfr  intendentryper- 
cioche  dfiderano  di  confermarfi  per  tal  fogno  nell'o- 
pinione y che  hanno  di  feflefii , di  ejjer  buoni , e vir- 
tHofi.  Et  ilmedefimo  afferma  nel  primo  della  rettori-  ' 
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€A dicendo^  che  thonor e fa  nafcerene  gh  huomìrii 
vna  opinioìiedt  feflejfi^d'hauer  qualità , evirtùrche 
meritino  d' ejfer  homran , e majjimameme  quand0 
quelli^  che  gli  homr ano y e li  celebrano^  fono  dalor  te- 
nuti huominuche  dichino,e  che fenttno ilvero.E  poco 
primanello  flejfo  libro  firme  ; per  le  più  volt  e feguey 
che  quelli^  che  fono  henorati-,e  riputati^  fieno  tenuti  di 
haucr  con  effetto  quelle  parti , per  le  quali  meritino 
quell"  honor  e . Perla  qual  co  fa  defiderandop  fhonore 
per  vnfigno  del  gtudttio , che  fa  Chonorame  dell' ho- 
voratore  fondanaofi  iljriudttio  fopra  il  concetto,ch<L^ 
ha  colui^che  giudica  della  cofa  giudtcata,dinecejfità 
fi  dee  conchiudere  ( come  s e fatto , ) che  Hhonorefia 
fegno  del  concetto^che  tiene  Ùhonorante  delfhomra- 
to , ch'egli  fia  benefico , e buono . E da  quefio  fivedcy 
che  nella  difinitione  dell'honore  data  da  ArtflotelcLJ 
nella  rettorica^  dicendo^ch' egli  e fegno  d'opinione  be- 
nefattiuaffe la  parola  diopinionefi debbeintendercL^ 
dalla  parte  dell' honorato^come  vuole  il  PoffeuinOfeU 
iae diffcttiua  \ perciochedinecejfità  bifogna  prefup- 
porre  ancora  da  quella  dell' honorante^  eh' e<ilthabbia 
concetto^  che  nell' honorato fia  cotalbuonaopinione^  e 
che  pereto  fia  buono^  peroche  fi  non  lo  conofceffejnè  lo 
flimaff ? meriteuoleynon  potrebbe  ragioneuolmentc^ 
giudicare  ben  di  lui^nè  fargli honore\e  chirtfguarda 
à quello , che  prec ede^  & à quello^  che  figue  alla  me- 
defima  difinitione^  chiaramente  comprenderà  effere 
neceffario  prefuoporre,che  l' honorante  habbia  il  con- 
cetto^che  detto  habbiamo  dell' honorato\  perciocht  j 
prima  dtfimfie la  gloria^  onero  reputatone , dicendo 
infofianzji  ^ eh  ella  t quella  opinione , che  fi  tiene  di 
vnOy  che  fia  virtuofo^  e da  bene^  o ch'egli  habbia  in  fi 
coja,  che  fia  defiderata  damtth  oda  moli  fio  À buo-. 
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w* , ò da  faui  : e poi  fogginn^e , che  l homre  è fegno  dì 
opinione henefattiua , e cosi  pajfando  dal  più  almeno 
vniuerfale,  par  e che  voglia  accennar  cachet  honorem 
venga  prodotto  dalla  gloria , com'èU  verità,  intefo 
bora  per  gloria  il  concetto  buono,  che  tiene  l' honor an- 
te dek  honorato\  peroche  altra  differenza  non  è fra  la 
gloria,  e ^honore  largamente  parlando , fe  non  ch(L^ 
quella  è fola  cHimatione,chefi  tiene  delle  altrui  bon->- 
tà,equejh  oltre  C eJHmatione,  che  può  fare  in  noi  mor 
ta,fenz.a  che  altri  la  fappia,  porta  feco  il  fegno,anz,t  è 
lo  jte(fo  fegnoyper  cui  cotale  opinione Jì  manffejìa  vm- 
nerfalmente  à tutti,  e principalmente  alla  perfono-j 
honorata:  onde  fe  l' homre  nafte  dalla  gloria,  e di  ne- 
ceffitàla  prefuppone , e altro  non  è,  che  la  gloria  del- 
ìhonorato  in  attendi neceffità  conuerrà  ancora,che  U 
buona  opinione,})  diciamo  il  buon  conce tto,fia  neWho- 
norante  \ e da  quello , che  fegue  do  parimente  fi  può 
comprender e,figgiungendo  Arinotele  doppo  la  dtfi- 
nitione  data,che  pereto  shonorano  coloro,  che  ci  han- 
no fattoio  et  poffonofar  benefitio;  peroche feconuiene 
honorare  coloro , che  po  fono  farci  benefitio,  non  nafee 
già  perche  habbiano  moHrata  opinione  benefatttua 
ver/ò  noi,  afe  ancora  non  ci  hanno  beneficati,  onde  fi 
dourà  dirè,che  gli  honoriamo,per efimmrliattià  far 
etbencfitio,e prefentandofi  loro  l*occdJione,pèfiamo, 
che  lo  farebbono;e  COSI  potremo  conchfudere,  che  la. 
diffnttione  dell* honore  data  da  Arinotele  fi  debba. 
intendeve,che  l*honor  fia  vn fegno,  che dial*honoran 
te  della  gloria,  ò della  riputattone  benefàtttua,in  che 
tiene  Vhonorato  ; e reputation  benefattiua  chtamo  il 
concetto,che  s*ha  dell*  honorato,ch*  egli  faccia,  ò hab 
bia  fatto,  ò fta  atto  à fare  anioni  virtuofe  ; perctoche 
Potendo  ancora  i contemplami  pr  le  loro  buone. ope^ 
. X ramni. 


Del  ridurre  à Pace  riniitìic.prinate 
rationitchenon  conftfioìioy  come  habbiamo' dettò  ^ in 
hanere  il  ben  loro  oommunicabilei  mà  nella  fpecuU- 
ttone^ejfere  in  reputatione  apprejfo  alle  geti,  e^ejfe- 
rehonoratt^Ariftotele  trattando  dell' honore  per  vfi 
della  rettorica , e volendo  perciò  intendere  ìhlamen 
te  deW aitino ^dtjje  opinione  benefattinajctoe  riputa- 
tione  atttna^come ft  può  comprendere,  sì  perejfer  co 
tal  facoltà  vn  rampollo  della  àmie,  e della  dialetti-^ 
ca,  come  anco  da  qnello  che  egli  foggmnge  doppò  la 
dtfinitione  deWhonore , per  prnorn  di  effa , dicendo . 

• £ con  tatto  che  fi  honorino  meritamente , e fvecial^ 
mente  quelli, che  ci  bacino fatto  bene  fi  fogliano  anco 
honorare quellhche  te  ne poffono  fare . Il  far  benc^ 
è quelloìche  ct  gioua  alla  falute^dr  ali'ejfere  in  qua^ 
lunquemodof  alla  riccheuuifoà  qualch' altro  bene 
di  quelli,  che  non  Jì  actiuifìano  facilmente,  nè  intera- 
mente, nè  per  tutti,  nè  fempre:  d.a  quello  dico  fifcor- 
ge,  che  parlando  Arifiotele  de'  bcnefitij^t  quali  nella 
conuerfationè , e nella  vita  attiua fi  fanno , ha  intefi 
dell' honore  attiuo,  e cosi  che  l'honorato fa  in  riputa- 
tioned'e  fereatto  à fare  virtuofe  anioni,  onero  Iclj 
faccia,  ole habbia  fatte,  E perche  egli foggiungendo 
poi  lelpettedi  honore,  vi  pone  i fainficij,che  fono  ho- 
nori  diurni,  e bercio  fi  patria  dire, che  fitto  la fua  difì- 
nitione  haucffe  voluto  comprendere  tutti  glt  honort,  e 
non  fi  fujfe  riftretio  (blamente  ali' honore  attiuo , nel 
qualcafi  V opinione  benefatnua  fi  dourebbe  inter- 
pretare per  ben' oberatiua , ( per  dir  cosi  ) cioèchc^  , 
l' honore  nafcefe  dalla  obimone,che fi tenejfe  deli' ho- 
norato,che  opera ffe,o fujfe  atto  ad  operar  bene -di  que 
fla  maniera  ancora  non  difcordanbbe  da  quella^  , 
che  noi  habbuimo  dato  : anta  abbracciando  tanto  gli 
honori  de'  centemplanut,quanto  degliattiui,in  tutto 

con- 
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>»  toncorderebbe conia noftraJnterpretando noi adun» 
^ que  0 fintone  benefattiua^  per  la  riputatione  attina^  0 
f"'  ben  operanda , che  vogliam  Air e^ fi  viene  ad  haaere 
i/»t  rifguardo  alla  perfona  dell*honorante,  infiemek 
qHella  deWhonorato  \ percioche  fe  l'honorame  ha  tri^ 
riptitatione  thonoruto^  tiene  buona  opinione  dt  hit , e 
7fl  « per  confegftente  lo  reputa  buono , doue  che  interpre- 
w tando  opinione  per  elettione^  come  fa  il  Po(femno,non 
òli  s^hà  rifguardo^fe  non  aWhonoram  e da  qticUo  anco^ 
à,  ra fegue , che  trattando  noi  vniuerfalmente  deli' ho-, 
«1*  nere , potremo  comprendere  fiotto  la  nojìra  dfinitio- 
m ne  tanto  l*honore  de*  contemplanti , quanto  quel  de 
V gli  attiui: alla  qual  cofia  doueua  fimilmente  bauern- 
w-  figuardo  il  Pojjeuino  , percioche  difiiorrendo  egli  n ella 
m medefima  maniera  delPhonore,  doueua  confi  Aerar  e 
ri*  tutte  le  (ue  ffetie , e dar  loro  vna  difinition  commu- 
9T‘  ne , k che  non  era  tenuto  AriFlotele , parlandone  egli 
(k  ( come  habbiamo  detto  ) per  vfio  della  rettorica , & 
'(ji  accidentalmente , e bacandogli  difcorrerne  fiecondo 
fi*  tvfio  commune  yfi  come  ha  fatto  nel  medefimo  libro 
rj  di  molte  cofe^  che  per  non  effier  proprie  di  quel  luogo  > 
é non  ricercauano  più  fiottile  ffeculationcL^ , Nonhk 
^ dunque  dato  il  Poffeutno  vna  difinittone  communc^ 
fi.  delThonore,  percioche  oltre  l'haucre  interpretato  che 
\(  Ariftotele  contr  al  fifo  cofiume  , ch^t  di  parlar  pro- 
ni priamente  voleffie  per  opinione  intendere  elettionc^^ 
p confiderando  egliy  che  molti  fanno  bene , mk  non  per 

j elettioney  e divoù che  anco  i cattiui  per  elettione  pojfio- 
j-  no  operare  cofia  buona^e  tmtauia  non  fon  degni  d’ bo- 
ti nore , dice  k quella  dtfimtioiie  dauerfi  aggiungerci 

,,  vn  altra  difièrenz,a^ctoè  per  amore  della  virtù:  onde 
li  tutta  la  difinitione  e da  lui  raccolta  in,  quesia  manier 

(I  T4U  { honore  è dimefiratìone  d* elettione  benefiattifut^ 

per  ^ 
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per  amore  della  vmù^e  deW honeJìo;cioe^che 
raro  hà  fatto  itbenefitio  perfaaeietttofteye  peramo^ 
re  della  vtrtkDa  che  nafce^che  la  difinitiotte  delVhb 
vote  rimane  tanto  rijìrctta , che  non  puh  abbracciati 
tutte  hfpeticy  le  quali  dal  genera  debbono  ejferecon^ 
tenute . Percioche  intendendola  di  quella  manieraJ^ 
non  comprenderebbe  l'honore , che  facciamo  a Dio% 
non  cadendo  in  ejfo,  nè  opinione,  nè  elettion e cornetti, 
noi . Nè  fimilmente  comprenderebbe  I honore  dé^ 
contemplatim , t quali  non  operano  peri  bone fto,fin\^ 
delle  Virtù  morali , ma  per  ritrouare  la  vera , e pri-r 
ma  cagione  di  tutte  le  cofe,  termine  molto  più  eccéU 
lente, e più  diuino,come  già  s*è  detto  V Ptancorchcl>. 
doppò  Vhaui  r difcorfo  ciò  nel  primo  libro  deWhonóX, 
re , lì  mcdefimo  amore  tirato  dalla  forzuz  della  Ve* 
rità,  dica  nel  terz.0  efferui  vnafpetie  d'honore,  cIjH^ 
fegm;a  leviriùintellettiue,  e che  la  difinirione  già 
da  lui  data  fi  puh  reflrmg^re,  con  dire,  Chonore  è feX 
gno  da  opinione  benefattiua,  fecondo  la  virtù  morale, 
nella  qual  gufa  fino  filamente  comprefi  ( foconi 
lui)  gli  huomim  da  bene-,  ^ allargarji  dicendo,!! ho* 
fior  è figno  cC  opinione  benefattiua  fecondo  la  virtù  ò 
morale,ointellettiua,nel  qua! modo  (dtd egli)  Dio,e 
gli  huominì  dotti  faranno  contenuti  fotta  quella  dtfi* 

■ nitione  vmuerfale,fitto  la  quale  vupl,che fi  contenga 
thonor  attiuo , tl  contemplatiud,  e confeguente- 
mente  ancora  quello  , che  fi  da  a Dio;  nondimeno  fi 
-manifeBaìa  pota  verità  ai  effa,  e fendo  dtuerfa  toL, 
fpcculattone , eVoperatione  dt  Dioda  quella  de  gli 
’huomim,per  e fere  ilnofiro  contemplar  equiuoco  io'l 
diuinoion  de  fitto  il  mede  fimo  nome  di  virtù  ihttllef- 
pua  5 non  può  ì'vna  operationé , e l’altra  efer  cofìe* 
L>a  vade  ponendofi  la  dtfinume  nella  màni^ 
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(UT,  MP  è Fiata  intejày  ella  contiene  tutte  le  ìf'eZ 

tie  £ honore  Mjhntamente , e finzjz  alcuna  confufio^^ 
fie-i  condoli  a che  tl  dire^che  fiafi^no  del  concettoschò 
fi  tiene  che  la  cofa  ^ a cui  lo  tndiriuijaino-ijia  buona^ 
eoffoprende  ^ honor  diurno  j perctpche  Iddio  è vnaco^ 
fh  è Vi^jffìmamente , e prtmieramente  cofa,  e per 

cagione  tt  ejfo  tutte  Ialine  nature,  ^ efentie,fi  chia^ 
mano fuccejfiuamente cofe , fecondo  che  pm , o meno 
fareicipafto  d$  cpuelCeJfer  difiinq  da  cui  dipendono:^ 
è nelln  medefima  maniera  primieramente  buono  »• 
anzà  è C tftejfa  bqntcly  & e cagione,  che.  tutte  laltrc^ 
nature  ftano  bt^one,  e piu,e  meno , fecondo  che  d lu( 
fon  più  vicine , h più  lontane , cosi  con  ! adorationajA 
noi  non  vogliamo  lignificare  altro  ,fe  non  che  nconq^^^ 
(damo  Dio  per  fupremo , e perpetuo  bene,  Abbrac-^. 
da  fimUmente  la  médejima  difinitionel honore  de* 
contemplatiui,  ede  ztiattiui,  conciofia  che  à tutti  gii 
oggetti,à  quaU  eJfomnòre'emdirirLZMtol^ficonueHga 
fecondo  f ejfereloro , la  parola  di  c^a , come  se  dettOy 
fe  bene  fra  ejfie  grandijfima  differemui,  & a tutti 
parimente  in  honaràrliji  dimoflra  fegno  della  bont^. 
tkloro , e fi  riconòfce  il  merito  di  quelli , E cosila^ 
menda  noi  pollo  queflo  genere  vniuerfale  d'honorc^t 
dal  quale  nafcono  le  fuelpetie  conformi  à i beni,  che  fi 
ritrouanQy  concordiamo  con  AriFlotele,  che  nelC-^^ 
Ethica,  e nella  Politica  ha  attribuito  t hofiored  Dioy 
come  anco  à i cqntempìatiui,  dicendo  altroue,gliha^ 
ètti  loro,  cioè  le  fcienpe  efèr<  honorabili,come  fi  dtfi 
fe^e  ponendo  nellamedefima  maniera  la  felicità  att*^^ 
ma  nell  Ethicafir^  i beni  honor  abili,  e perciò  riputan-. 
do  gliattiùi  degni  £ honor  e. Ve  fiuto  adunque,che 
fa  fia  P honore,  e ch'egli  è di  più  forti,(Ir  efjendofi  mo^^ 
Qrasoìanothafiifinlmfie^ecfo  chfda  ejfa  habbiarttet^ 
-..5  £ deduttOi 


' Del  ridurre  ì Pace  rinimic.prmate 
Jiedutto  -,  ejfer  conforme  allaverità:  fegttitay  che  dii 
fevrriamo  feogni  forte  à! honore  debba  ejferedami 
nonftderatay  ò fe  aUmay  e qualey  e perche* 


ài 


CHE  L’HONO  R ATTIVO  SI 
confiderà  in  quello  trattato,  e che 
cofafia.  Gap.  XII. 


GLI  è co  fa  chtaraychele  perfine  pri» 
uatCy  le  quali  fono  per  venire  alle  ma-* 
ni  per  ihonore  y non  contendono  del-» 
Ihonor  diurno , n 'e  cercano  eC ottenerlo', 
percioche  non  conuenendo  loro,  in  dar-* 
no  fi  affatkherebbono  per  acqutflarloy  anxÀ  ridicola 
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co  fa  e L paiULo  in  tutto  farebbe  Ihauerne  alcuno^, 
fretenfione  ifimilmente  thonore  de*  contemplatiui 


non  è daquefii  tali  confideratoyconciofia  che  il finc^ 
de  gli  offe  fi  yede  gli  offenditori  non  Ita  dt  ottener  eia 
felicità  contem  platina , che  s*  ac  quifi a in  fòli  tarla  vi- 
tdy  con  lotto  del  corpo,  e con  la  fontinuaoperationcLJ 
dellanintOy  sforzjtndojt  dt  ffecolare,e  di  confi  derare 
la  ptù  bella  veritàyche  fi  po[fariirouateyCom*  è detto. 
Alà  hanno  gli  huomimfrà  loro  adirati , e fra  i quali 
è pernafcere  battagltay  t animò  rtuolto  à mantenerfi 
in  riputatione  apprejfo  alle  perfine  ciutlt , e Ihonore, 
del  qual  contendono,apparttene  alla  Vita  attiua*  On- 
de hauendo  fi  à trattare  deWhonore  attiuoy  fi  conuer 
ràdimo  firare  per  qual  cagione  fu  introdottOyhauen- 
do  oltre  alla  commune,  la  parttcolar  cagioncyperlo-f 
quale  habbtamo  detto  ejfere  fiato  affolutamenteri- 
trouato  Ihonore*  P^édendo  adunque  i buonifondatori 
delle  Republiche,  che  IhuomoyComequelloychefoprà 
ogni  qnm  ale  è fiato  da  Dio  prodotto  di  maramgliofa 
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i Libro  Primo.  ^ H 

écceUenui^  e perfettioney  appettfce^cometùtteL' akré 
creature^che fono  fono  il  ctelo  d!  e jfer  e quanto  t «.off ^ 
mtle  al  fua  fattore^  e che  cto  con  tanto  maggior  affet^ 
to  defidera , quanto  egli  ha  [opra  tutte  le  cofe  terrene 
parte  più  celefie^  e quaft  diurna^  e porta  fopradt  f(L^ 
più  p articolar  fegno  del  lùme  eterno } s tmaginaronoy 
che  Himolo  acutijftmo  ejfcr  douejfe  per  mcanàmarJo 
al beneoperarcy  il  proporre^  che  con  fegni  efbinfechi 
fiejfe  manfefìata  dalle  gènti  la  vtriù^  e ia  bontà  di  età 
feuno  , pércioche  cono^^  fche  con  quejio  i ìnrtuoji 
potevano  confirmarfiinopmioned"àjferdi,valore  ; r 
che  quanto  più  erano  dalle  genti  honorati , dnnnal-^ 
tanto  più  f poteuano  cono  fere  perfetti',  e vicmw 
aiyio,piacere  nelle  menti  humane  incom  p arabile^ 
(^infinito  , Efibenef  fapèua',  che  per  naturale  tn-^^ 
finto , le  gemi  fi  doueuano  mouere  ad  honorare  let^^ 
VÌrtù,eie  cofe  beìle\nondtmeno,pehhele  paJJlonih«* 
mane  fpeffe  volte  impedifcono,che  t altrui  merito  non 
fia  riconòfeiuroy  ò fe  pure  fi  riconofce,non  fi  faccia  con. 
quei  modi  illufhi,  e dt  commuti  conf  mini  ento,chc^ 
conuengono,  vollero  i buoni  legf  latori,  per  lo  ben  pu- 
blico  con  publiche  leggi,  metter  in  obligoi  papolids 
dàre queir honoreà  virtuofì , à chela  natura  già  glf 
haueua  inclinati . E così  parendo fimihnente  àjgti-^\ 
fiejfi  popoliyche queftofttjfe il  più  honefio,^  il  più  beU 
lo  riconojcimento  che  fi  pò  t effe  dare  à i principi  giuftii 
e yenemeriti  della  Republtca,lo  propofero  loro:  e per-» 
ciò  furono  introdotte  corone,trofei,archi,trionfi,pira’a 
midiycolojfi,  e dai  nomi  de  i medèfimi  principi  furo^ 
no  chiamate  le  fielle  , i giorni , & i mefi , & àUncosì 
fatti  ritofio  feimenti  furono  ritrouati . £ pere he  l'ho» 
note  và  perciò  accompagnato  dalla  buona  fama  , che  - 
co'l fu$  grido^^breue  f c/iende  tn  lontantjpme  patita  ^ 

E 2.  im- 


:Dcl  ridurre  à Pace  rinimit.  priuate 
ìmprimedone  gli  animi  delle  perfene^e  di  fècolò'tnfa 
§§lo  lo  trafporta^  con  mantener  vitto  il  noìiro  merito 
nella  memoria  degli  huominùe  fi  può  dire,  che  nc^. 
faragga  aliamone , e quafi /te faccia  diurni^  le  genti 
£on  grande  fludioieforzjt  cercano  d*acquiflarlo , pa-^ 
wendo  loro  dt  confegmrewftemerimmortalitd^On* 
de  molte  volte  per  far. operò  belle , e degne  dimemo^ 
ria  fi  ef^ongono  din  finiti. pericoli,  & eleggono. dt  vU 
mere  vita  breue  più  tofto^e  glorio  fa  {come fece  Achilt 
k)  che  lunga,ff  ofcura’U^dt  auuiene,che  tantc^ 
nobili  ani,  e facoltà,  come  èia-  mjiUtare , confatkhe,è 
-pericoli  efiremi  fi  efercitano,efoHo  in  pregio  grandtj/i 
moida  che  nafcetl mantenimm della  uita  ciuih,  che 
mancando  dtqueUe,reflerebbe  eftinto,B  perciò, molto 
Sene  fu  detto  da  Marco  T fillio, che  Ihonore  nodrùtt^ 
l*ani,e  che  gli  huominiiaccendeua/io  a glifludif  per. 
la  gloria  : e che  la  natura  ci  ha  datobreue.lo  f patio 
delia  yita,mà  quello  della  gloria  infinito,  efempiter» 
no:  e , che  la  vita  c* è datahreutimd  la  memoria  dUba 
^férla  ben  pajfata  èfempùer/ta^es'ellanonsefiend^ 
fi  pÌHoltre,che  la  vita , niuno  cotanto  pa/Lx/fitroue^, 
rebbe,che  per  grand^tme fatte  be,e  pericoli  voleJJtLA 
peruenin  a grandifjima gloria.  Et  a quefio  hauendo 
fimilmetertfguardo  Catone  il  Maggiore  diffe,  che^l 
léuare  alla  virtù  l'honore,era  vn  Leuare  lautnù  da  i 
Quatti . E Plutarco  nell'opufculo  deW educar  t figlU, 
9toU  fcriuechelelodi,òfr  i.biafmi  prejfoa  i giouani fo-^, 
no  pojpenti  da  incitarli  a belle  imprefe,  e cU  raenerfi 
dalle  cofe  brutte . £ nella  feconda  oratione  dèlia  for^ 
tuna,ò  virtù  di  Alejf  dice  come  P aere  temperato  go 
$tera  copia  di  frutti,cofi Chonor.  e la  benignità  del  Prtn 
tipeaccrefie  Parti, e la  bontà  de  gP ingegni,  Ondenott 
ragione  molti  fi  feifo  mojfiàfredere»  che fia  il fi 


Libro  Primo. 

ée  ieU^i  ulta  dmU^PoJftamo  adHn<{ue  dirti  che  Vht^. 
n<»  ìHore  attiao  è flato  introdotto  per  eccttumentOi  e fpron^ 

V ÌUe  uirtHi  e freno  de  uitiji  per  follemmento  delle fatU 

^ ihciedei  trauadhe  per  far  eterne  leno/lreattioniiChe. 

di  natura  loro  fino  mortaliiC  così  per  darci  doppia  uù- 
tàiC^infimma  per  cofeTuare  il  commerùo  humanov 
w*  dicOich*è  fiato  introdotto  t honore  per  fieno  de  uitif  ». 

» fercioche  met  re  fe^uiamo  la  uirtUi  alla  quale  t honot 

W-  tf  infiammarci  altotaniamo  dal  uitio>  Oltre  di  do  tro-m 

U uiamo  dei  ^andijjimi  tiranniii  quali  ad  alcuna  hu-». 

n ntana  pojfaniA  non fi  riputauam fitto pofìheferfia^ 

4 Henuti  da  molte  fielera7gini,alle  quali  erano  inclini 

à Hi&  ejferfi  sfir%.ati  di  coprirle , con  cercare  anco  dà 
é far  opere  in  apparenza  virino fii  per  non  rimanere  afi 

«w  fatto  priui  d*honor6ie  per  indurre  le  genti  à riuerirlù 
fa  CosìTiberion(tnglt  piacendo  da  una  parteilmette* 
i»  re  huomini  di  grande  ffirito , e^  valorofi  d i gouerni 
ff»  deile  prouincie^da  vn* altra  non  ardiua^per  la  publica 

'lo  vergogna  di  fi prapporui  de* cattiui,  E Nerone  im^ 

i biancando  tl  vifi  di  Britanico,cercò  di  celare  le  mae 
u*  ckie  del  veleno,col  quale  ì!  hauea  vccifi^per  non  rimé 

•j  here  da  quella  fceler aggine  dishonorato,  e confuntuom» 

,Ji  fie  fplendidt  edifitijye  con  giuochi  e doni  publicicer-f^ 

eaua  d* acqui fiarfi  gloria . £ ne  più  uicini  tempi  Ga* 
\i\  brino  F ondulo  tiranno  di  Cremona  hauendo  condoti» 

tofu  la  torre  di  quella  città  tl  Papa^  e l* Imperatore  » 
ji.  eF  erano  fico  alloggiati , per  niun*  altra  cagione  refi^ 

li  dal  precipitarli  da  quella  alt€7JiLa,come  haueua 

if.  fato , fi  non  per  I infamia  » che  vedeua  venirgli  dal 

u violare  le  leggi  della  ho ffit alita  * e queftp  (ì a de/t^ 

Ti  dèlia  cagione  » per  cui  fu  introdotto  I honore^ 

a 'attiuo  • £ pèrche  in  quefla  vita  fino  differenti  bcf* 

li  tfi  ,•  e pereti  vi  debbono  effère  differenti  homi  i 


De!  ridurre  à Pacerinimic.prinate 
ffr  e ragionvtioìfy  che  di  tutti Ji  trnoui  vna  difinhiont, 
commmjey  oltre  la  commumjjìma  data  di [opra-»  lo-f 
quale  abbraccia  eamo  gli  hotiori  atttui^  quanto  i con^ 
templat:ui\  pero Jt  potrà  pcrauuentura  dire,  chetv- 
ttiuerfale  dtfimtione  delChonore  attiuo  farà  queHa^^ 
cioèy  ch'egli  c fogno  del  concetto^  che  tiene  vn^huomò 
attiuo  et vn  altro  attiuo^che fa  benefito^àfin  di  rìcp’~^ 
nofeere  la  fua  bontà»  Ho  detto  il  concetto  et vnhuomq . 
attiuo,  perciochefenonfu(feattiuo,non  farebbe  tl  fuo 
giuditio , nè  la  fua  dimoflrqtione  ftimata  dagli huo- 
mini  ciudi,  a quali  è cotale  honore  indir iz.zjtto,  notL^ 
hauendo  ejfi  per  fine  V honorede'  contemplatiut,nèla 
loro  opinione.  Cosi  leggiamo,  che  i trofei  di  Acfiltiade 
trauagUaronoThemifiocle,e  la  gloria  et u^le fiandra 
confbrinfe  Ce  fare  à lagriman  ; la  qual  co  fa  non  fecero 
gli  honori,nè  le  glorie  dei  più  pregiati fitofofi.  E p'er-^ 
che  fi  potrebbe  dire,che  quefìa  dìfinitione  delthonore 
attiuo  venijfe  troppo  rifiretta,votendo,d^e  t honorM- 
te  fi^fie  attiuo , parendo  pur  anche  ragion  euole , che'l 
contemplatiuo  pojfa  honorarevti  attiuo , e chel  fuO 
honoreperla  venta  fi  a tanto  degno,  quanto  quello 
delt attiuo',amj tanto  più,  quanto  egli  'e  tiimato  pof^ 
federe  maggiorm  ente  La  cagione  delle  cofe»  E potreb~ 
he  finnlmentc  parere  tirano , che  t honore  douefic^ 
venire  folamentc  davno,  e non  da  p^ù,efi'endo  rfia(fi- 
mameme  di  maggior  pregio  quello,,  che  viend^o 
daltvmuerjale-cou  fentimento  delle  genti  i perìidire». 
mo,  chetale  honoreèfegno  dei  concetto,  che  fittene^ 
d'vnhuomo  atr.uo , che  fi  a benefiio:  per  Li  parte  poi 
deU  honorato  offendo  detto,  che debbe  efiereattiuo,,l0 
facciamo  diff  rente  dali'bonor  dato  al  contemplati^' 
HO,  non  efiendoU  fua  optrattonepfoptiam ente  attio.-^ 
ne , e perdo  non  fi  potendo  vpr amenti  attjt^ 
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no . E che  quefla  dtfimttone Jia  communi  à tutù gH 
honori  de’heniatùui,e  poffd  loro  conuenirii  è manifi* 
fio;  peroche  comprende  l^honore  del  bene  ajfolutoy  e 
fupremoy  che  per  fefiejfo  fòlamente  e defiderabtle , il 
qual  chiamiamo  felicttày^''  abbraccia  injiemel'hont» 
re  del  bene,  che  e per  Jeìlejfo , e per  la  felicità fi  defi^ 
deray  che  fono  le  virtUy  ò‘  i beni  del  corpo  y e contiene 
parimente  l' honore  de*  beni  y chefempreperferuttìa 
d!  altri  beni  maggioriy  e non  mai  per  loro  fi  e (fi fi  defi- 
der ano ycome fonale  riccheiui^ey  altri fimilt  tnlìro- 

mentiicomprende  dico  quefia  dfinitione  co  tali  hono- 
rif  percioehe  dà  ciafeuno  fi  verificayche  fìa  honore  da- 
to ad  vn*  attiuoyper  ricono  fiere  la  bontà  fina,  poicheL^ 
buona  è la  felicità  y ejfenao  il  primiero  bene  humano'y. 
buona  e la  virtUy  percioehe  forma  la  felicità;  e.  buoni 
ftmilmente  fono  i beni  del  corpoy  egli  eflrinfechiy  per 
(fereinfirometi  della  felicità,  e della  virtù»  Afa  per- 
che t huomo  attfuo  fi  propone  principalmente  il  più 
degno  honoreyche  in  queFla  vita  fi  troui,^  d più  per- 
fetto in  ogni  genere  éfegola,  e mifura  dell*  altre  co/èy 
che  fotta  quello  fi  contengono  ^conuerràdoppo  l*vnt- 
uerfal  difinmone , venire  alla  particolare  del  più  de- 
gnOy  'e  del  più  vero  honoreyche  fi  diaidoue  adunque  la 
difittitwne  vniuerfale  pone , che T honore  atttuo  e f e- 
gno  del  concertOy  che  fi  tiene  d'vnattiuo , che  fia  be- 
nefico, aggiugmamoy  che'l  vero  e più  degno  honorem 
Attiuo  èquelfegnoy  eh*  è dato  dall*  huomo  virtù  fio  del 
coucettOych* ^gli  hà  dell* altrui,  virtù  per  riconficerla; 
bo  detto  deU*^truivirtùy  intendendo ,che  pojfiejfert 
fegnoycos/  della  virtù  di  molti,  comed*vn  foiose  chc^ 
gU  badato  da  huomo  vtrtuofo,  o vnj,  ò piu,che fianoi 
perche  non  baflaal  vero  honore,  che  Vmuorante 
Itnofifianopiù,  potett^do  ejfercmmofiy  onero  ignoran-^ 
' . . * ■ ^4  ih 


: toel  ridurre  à tace  IMnjttiic.prfiiate 

d.€  (^Holiìton  è Tagionettole  fare  Htrnnì 
WA  fÌTichiede^che  L honorantejiavirtùojò'  perciocht 
il  giudicar  e ^ch  unadperatione  fia  buona,  Appattiénc 
aUx  virtft,e  non  offendo  UmrtH  •Vifmalno,chVlvtr^ 
tuojo,je^ue,che  l vero  honore  attttto  fia  eiuello,chevie 
ne  dall  hftomo  virtuofo,il  quale  é ottimo  giudici  del^ 
la  Virtù  ciuile,  e de  i fuoi  con  trari:  e perciò  ben  diffr  ^j 
^clnlle  apprejfo  Homero,  quando 'effondo  confortato 
^ Fenice  à combattere , percioch'eglt  acqui flef-ebbò 
honore,  e riporterebbe  doni  da  udgatnennffneal  quale . 

j ingiuriato , leuan  dogli  la  fua 

Mrtfeide,n/po/eiChe  non  fi  curaua  di  quell' honòrc^i 
wàcercaua  honore  da  (jioue,che fèmp're  f honotereiì 
biìwentrefuffe  in  vita,accennando , ciò  ee^t  non  ripù 
taua  vero  honore  quello , che  daWmgtufii  jdgamen^ 

nonegliyemuapropo^lo,mkfiben  quello,  che  dalla-* 
g^HìlitM  ,e  da  Gioue  ragioneuolmehte  doueua fem— 
pre  fperare.  Parimente  fé  thono¥ato  jòffe  fela^ 
mente  attiuo  , e non  infieme  virtuofò  i non  merr^ 
terebbe  vero  honore  ; ' peroche  potrebbe  ejferc^ 
cattino , e degno  piu  tofio  di  vergogna  , é di  ca^ 
fttgoi  che  dlhonore  , « di  premio  alcuno  ; dtctr  ^ 
che  jenj^  la  virtù  non  meriterebbe  vero  honore-^  s 
^ercioche  il  merito  n^ce  dalla  virtù  , la  qual'c^ 
c come  mifura  di  effo  ; conciofiache  giudicamo  k 
genti  hor  di  maggiore  , hot  di  minor  mento  \ 
jecondo  che  ptu  , o meno  buone , eccedenti 
conojctamo;  e conforme  à co  tal  mifura  , e più  ^ 
t rneno  le  honortamo  ; per  la  quai  cofa  mancane 

T wfieme  la  fua  mì^ 

jftra,^  U Juo  merito^  nè  vero  mnort  poffona xft^ 
tenere.  Ho  poi^  detto,chPl  vere  honore  fi  dà  per  nconé 
/t  étc  la  Virtù ^ ptrQ€hcla.Vtrfà , e fcptrat'rone  'àir*^^ 
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^fk^dk»Ì4pfrfma,n*e  propriamente  de^na^é"  ad 
idtfi  beni  àtrmi  veramente  non  fi  contitene  tluero^  e 
^rimo  hoHor eccome  appreffo  diremo. E perquefio  ben 
■diffe  Piatone  nel  f^olnme  delle  leggio  che  f honore  era 
yipojh  infegHirele  cdfebtfone-tt^in  ridurre  à miglior 
(ondtftone  le  cattiue^che  dt  mifiwramento  fono  capa 
ri.  E fimtlmente  Agefilao  moflro , che  P hondre  fojfe 
fofto  nella  vmii\  comandando  nella fiea  morte^chcL^ 
■nongUfilfero  diriiL'UiteBatHe^nè  po/le  tmagm,  nè  fi 
fure^con  afièrmarey  s'eglihauea  operato  bene^quella 
tfiere  bafieuole  memoria  per  honorarlo:  e quando  itL* 
Xiò  haaefemancatOyche  infinite  iìatue  non  Phaureb- 
■bmo  fatto  degno  du  gloria.  E Catone  Maggiore  pe 
dello  He jfd  parere^  perciochenon  uolendo  alcuna  fta- 
’fHà^e  defiderando^che  le  genti  più  tojh  rkercajfero  , 
ondenafiefie,cheà  Catone  nonfoffero  diriz.z.ate  fia- 
yuCiChe  veggendone  domandaffero  la  cagtonci  per  la 
^uale  fiiibfiero^mo/Irò , che  Phonor  uero  doueua  na^ 
fiere  dalla  virtù^comehabbtamo  conchiufo . 


ÌA  ì>KOPRIET  A'  DÉL  VERO 
honore;  Gap.  XIII. 


» • » 

[ A cpieHa  medeftma  difinitkne  pojfia* 
mo  anco  r ac  corre  le  cònditioni , e Ic^ 
^ proprietà , che  fi  ricercano  al  vero  ho^ 
noUr^  per  do  che  dicendole  he  Phnora-^ 
tct  debbp  effer  virtuofòyfì  mofira-y  cht'l 
verò  honore  vuoie , habbia  fatto  veramente^ 


"nrinùofkoperanoneiat^ie^rtf guardando  PtndarOyod  ^ 
mtOyehedteeMadthdiirhin  ogni  luogo,refe  molte  gra 

• ^ t I • Vv  j • ^ • J • I 


yfcsfoggtungendfHi  cf^Hon  dkeficperodilmaUra^ 


Del  ridurre  à Pace  riiihnic.  priuate  ^ 

(hel  vero  ^moìir andò  ^ che  C honore  debba  éJfèrfoH^ 
dato  su  la  verità  del  mento , e non  /òpra  le  ìfHgte  : e 
delmedejimo  parereftt  ^lefj andrò  Al  agno;  perochc 
mentrenauìcut:aper  l*Htda/pey  ejfen dogli  prefenta» 
to  un  libro  dal  poeta  ^4rtHoboh-i  che  bugiard^entt 
lo  celebrauado  gtttò  neljìunie^della  medeftma  pena 
minacciando  l* autore^  fe  cotali  meniLogn  e per  tauuf 
ntre  di  lui  firiueffe.  E oerche  la  matena^di  che  trat^ 
tiamo^  e propria  de  foldatu farà  conueneuole  auuerT 
aire  in  ({Hefto  alcune  lo  fé  della  loro  profejponeycome  èy 
che  quantunque  lor  manchino  le  paghe e le  vittoùa- 
glie  y non  debbono  però  ammutinarfty  e ffetialmentC 
quando  fono  in  tempo  di fattioni;  percioc  he  in  falcai 
fi  non  farcbbono  operavtrtuo/à,  nè  honoratayconcio^ 
fi  a che  e {fendo  effìmflromentt  da  difender  la  filute 
publicaj»  e mancando  in  ciòy  con  non  volere  ubbidir gy 
ne  combattere  y mancherebbono  infteme  della  fede 
data;  e tradiriano  la  caufapublica»  Emoltomen§ 
ancora  lojfono  dare  la  fonez.jjt  al  nimico^  andare 

lo  a feruircy  con  tutto  che  non  filo  mancajferloro  tut^ , 
te'le  cofi^mà  non  haueffcro  anche  altra  fòrte  dt  fcam- 
pOy  percioche  la  militare  y come  f altre  facoltà  nobtliy 
che  feruono  alii  vita  ciuilcynon  dee  par  tir  fi  in  alcuna 
fua  anione  dall' honejìoy  poiché  per  conjeruar  F hone^ 
Moy  ^ tl  ben  vmere  è ritrouata  : e però  qualunque^ 
fildato  per  mancamento  di  vittouaglia  ^ ò di  danari; 
che  perjfiiagura  nafta  y e non  per  difetto  del  fuo  Si^ 

* gnorey  ò per  timore  della  mone-yfidtfhgìiedall'vb^ 
'hdienz.a de'  Capitani,  efugg^U.battaglia.,  ò pajfa 
■ all'inimico,  npnfaàtto  dafildòto  konorato,mà  peces 
; inMltàit^.ib  tradimento ;angd  fe  ben vedejfe Umor 
te màn^e/la  ,,per  publicoÀe^Kfitio  ai  qual  s'obligQ% 

^ quàndofijiit^a{^ada,efifi^  dourebbe^ 
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volentieri  eleggerla , e fi  fome  eleggendola  merite^ 
rrhbe  laude^^  honoreimmortale-ycos) figgendola fi 
fierebbe  degfio  d' mfimto  biafimo^  evttaper/Oj  concio- 
fia  chel  buono , ^ il  vero  [òldato  non  habbia  per  fine 
la ifropria^  mà  la  publtca  ùlnte-,e  tanto  amila  uartt- 
eplare^  quanto  torna  m beììcfitto  dciruniuerfUe  ; e' 
^indi  Leonida  rifiluto  di  morire  perla  patria  fa  cui 
diceuu,  ejfer  piu  pfiigato , che  alla  propria  iuta , dijfe 
con  animo  intrepido  à fiioi  fidati  •>  quando  tra  per 
condurli  alla  morte  certa -,  che  così  alle ggamenteiJ 
definajfero , come  (è  la  fera  haucjftro  hauti  tu  à cenar 
édCinì  ^rno  \ ^ ejfi^  che  nalorofi  cranu^  e veri  foldatt^ 
non  filo  non  fifftauentarGm^ntfuggtróno^mà  vclcn- 
fieri  feguendoloyC  non  meno  glorio  finche  animofi  co?» 
battendo  uollero  morire.  Et  ancora  che  i folcLut  fiano 
forefiieri^enon  fuddgti  del  principe  per  cui  combatto-^ 
no  ) non  debbono  pero  operar  diuerfàmeme  da  qucly 
thè  è detto;  ptrc'ioche  ohltgando  efiì  la  fede  al  Signo- 
refor^iero^  e mafftme  di  confentiment'o  ddlor  prm- 
cipefi  accettarlo  in. quella  par  te  in  luogo  del  ìor  natu- 
rai Signore ■i  e come  lor  propino  debbono  vbbidtrh  : e 
quei  faldati , i quali  pattutfeono  diyalcr  ogm  mefe  le 
lor  paghe^e  dtnpneflre  alirmt^nti  tenuti  a combat- 
tercyfe  con  le  leggi  della  uer^a  miluia  fi  douejfero  giu- 
dicare, più  tdif  o mercatanti  di mtlina  in  questa  par- 
te, che  Kepi  fidati  perauuentura far.ebbònó  chiama^ 
tv.  percioche  i mri foldari  hanno  Per  lor  fine  prmcipd- 
kdcombaneretn  feruitio  del  proprio  Signore , efa- 
reogmopera  per  acquiflargU  untoria\e  per  poter  ben 
feruirlo. , dejiddrano  tutti  t “ m rz.^i  à co  tal  p ro  pofìto 
conuenientt  j e percip  ricercano  le paghe,e  le  uittoua- 
gUe  per  fjjìentarfi  > e tanto  lor  preme  ejfer  priui  di 
innari j edtui/pquaglie  ogn* altro  mancamentop 

. -f  ■ ■ “ qudnto  ‘ 


Del  ridurre  ì Pace  rinirti  jc.  prluate 
(^utimo  ([Hello  puh  im pedtr  loro  tl fermtiù  dei  p^rÒKÌp£}^ 
e COSI  coloro , che fi  propongono  le  paghe  per  fita 
prefitte  cercano  la  nittoria  per  ^vttlef  e non  L'utilc^^ 


per  la  uutoria^tranolgendo  l* ordine  rnsUeare^accura^^ 


w.j 

rm 


ti  mercatanti  pm  tofio,  come  e detto  , che  vahro^ 
Joldattfi  potrebbono  chiamare . Nè  già  ìntendànà 
per  quefio , che  i Joldati  debbano  ferutre  un  plincipr^ 
ò un  capitano  ( qualhora  non fia  lor  naturale  Signe’*  J 

re  ) che  uerfe  di  e [fi  vjt  à pofia  ce  tali  trattamenti  ; à tu 
fia  negligente , e trajeurato  nelgouerno  loro , mà  pm  y ^ 
tofioyche  da  quel fcruitto  debbano  éitirarfi , in  meda  ^ 
perocché  quel  Signor e[o  caoitano^  il  quale  gli  ha  con^  fr 
dotti , habbia  honefìa  commodttà  di  rimetter  altri  im  ■■ 
luogo  loro^accioche  il  fuo  fiato , e le  fuefortetULe  mìl^^ 
rimangano  alla  difiretione  del  nimico;  perde ehe^Jc^^ 
bene  quel  'capitano,  e quel  Signore apprejfo  de’fetda* 


ti  demerita, ejfi nondimeno  non  debbono  far  alcnné 
atto  brutto, per  Mendicarci  torto  riceuutOy  comefareb 
bona  fe  loia  fiiajfero  priuo  di  prefi  dio  in  poter  altrui  » 
jÈt  e fimilmeme  chiaro  per  quello , che  dell*  honorem 
habbtamo  CQnchiufo,che  Zlopiro,il  quale  fi  lacerò 
faccia  per  acqui  fi ar  fede  appre/fo  de  Babilont  nimicò 
del  Re  Dario  fuo  fi  gnor  e ,à fine  di  far  fi  pttano  lo* 
yo,e  di  poter  trakire  la  città  al  Re,come  fece,^  acqui 
flar  gloria,commejfe  atto  dtshonorato,e  brutto,eleg* 
gendo  di  far  fi  perfido  per ferutre,  cr  aggradire  al fuo 
Signore,  £ da  quefio  infiemefi  comprende,che  fi  ben 
altri  offende  con  tradimenti , L'huomo , che  di  hmort 
vuol  far  profejfione  , non  può  con  fimil  attioncL^j 
uendicarji , prefuppofio  anco  ciré  la  uendettafuJfiL> 
gtuSÌa,e  fi  poteffe  fare , della  qual  cofa  più  oltre  par* 
'laremo;non  frpuò  dico,perthe altri jia  tradnore,ùj4 
re coiìtrà'dirfittradmetjto;percmhe è unfarfi  trad$ 
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^ tire^  e mtrìt suole  di  quella  vergogna , e di  quel  ca^ 

* fi  viene  fatta 

^ €hiara  iafaljuà  della  opinione  del  Adatto^  perlai 
quale  vuole  , i^effendo  altri  Boto  con  trtflo  atto 
ingiuriato  yfe  per  la  medefima  via  fi  rtfenUy  con 
^ tmoche'nm  fia  degno  di  lode  , non  fta  perciò 
indegno  di  fcufa  : la  falfità , dico , ^ manifefla-.'^ 
^ 'poiché  di  uer.gogna  ^ e di  caftigo  ( comò  detto  ) 
'^i!  mn  di  fcufa  alcuna  è degno  colui  , cJdele%g(L^ 
a farjt  maluagio^  è trifto  per  vendicar  fi  dUvntrì- 
**  Sloie  quindi  fiimtlmente  fi  comprende,  che  il  fare  trat 
^ ^ ti  doppi,  df  il  dare  la  fede  al  nimico  per  ingannarlo , 
h^ofadishònèSla,  ebiafitmeuole.  Nè  dtco  già  per 
’®*  quefio , che  promettendogli  lafortez.z.a,  o altro  in  dan 
no  publico  ,ft  debba  offeruargli  la  promeffa;anz.i  in^ 
P tendo ^ che  in  niuna  maniera  fi  habbiad  prometter 
quelb  , chiè  dishoneSlo  ojferire,e molto  più  ojferuare: 
’Jd  nè imporia,cbel fine,k  cui  cotale  anione  sindri-ULa^ 
fia  buono,  dr  honorato,  e ritorni  in  utile  publico , e del 
^ ^rrncipe^;  percioche  C vale  della  R epublica,  e del  prin 
tipe  fi  dee  procurare  con  la  fcorta  dell* honeftoX,  e fe  da 
hruttezjzji  fuffe  accompagnato , ripugnerebbe  all* in-- 
untione  della  giufla  R epublica, e del  principe  buono, 
che  pongono  ogni  fiudio  per  far  ilor  fuddtti  retti,  e 
•Oirfuofiie  per  quefia  capone  hauendo  Seruilio  Cepio 
tA  ne  procurata  la  morte  à Firiato,co*l  mezjLO  di  duc^ 
fùoi  fidati,  che  t affannarono  , quella  vittoria,  e 
htf  queir  atto  non  fu  approuato  dal  popolo  Romano,  nè  gli 
fu  grato , doue,  che  l*atto  di  Fabritio  apprejfo  il  me^ 
defimo  popolo  fu  celebrato,  quando  non  fola  non  ac- 
r(f^,  tettò  Sofferta  fattali  dal  medico , che  voleua  auue- 
triì^  knar  Pirro  ; rnk  lo  flejfo,  Pirro  dell* infedeltà  di  colui 
fi  ficc  auertito,no  giudicando  bonorata  quella  uittoria\ 

(irh 


Del  ridurre  à face  rinìmic.priuatCx_ 
che  s' ac ^uiji affé  con  perdita  dell' honejìo^quamunqut 
rifiltalfe  tn  publko  bcnefitio\(^  d quefìo  rtfguar dan- 
do Sertorto  della  jtia  patria  ribell  e,non  volle  far  lega 
C4n  Aiitridate  con  patti  danmfi  al  popolo  Romano^ 
quantunque  àfi/ìejfo  Httlt-,dicendo^che  un  animo  ge- 
nero fo  doueua  dejiderare  diuincer-t  fen^La  macchiar 
l'honeHoy  e che  con  brutez.zji  non  doueua  pur  cerca- 
rejt  faluare  la  ulta’,  percioche  tl fine  non  può  render^ 
honejìo^  e buono  quello^  che  di  proprtanatura  è catti- 
uo  ; e qualhora  per  metxjo  btaftmeugLeJì  camini , e 
peruenga  a fìnehonorato\  pojfiamoquafi dire , chcLJ- 
ntlle  anioni  fi  faccia  fillogijmòfaljo,  in  quella  gmfii, 
che  ndle  faenu:  fanno  coloro , i quali  da  principe 
filfi  raccolgono  per  accidente  conclufione  uera^  » £,) 
adunque  necejfqrip , chelmeTJgjofia  corriffóndentci 
€ della  Beffa  natura^  co' Ifne  hohcBoj  che  f huomo  fi 
propone;  e perctoèneceffariò  ancora^  che  tòperatione 
dell' ho  ngr  a to  fiayeram  ente  uirtuopt,  per  effer  degna 
■ di  ucro  honorc\rnà  bifogna  oltre  di  ciòt  che  fia  fattoi 
uirtmfamente  ^ percioche  non  auuiene  nelle uirtu  il 
mede  fimo , che  nell' am  concio  fi  a che  uèggèndo  noi 
una  ben  fattafiatua , ò una  rara  pittùrày  argomen- 
tiamo dinecejjìtà^  che  Itlhiv  artefici  fi  ano  eccélientii 
.mane' cofiumi  yfe ben ueggidmo urf opera uirtuofoy 
non  fempre  conchiudiamo , che  l'agènte fiavirtuojby 
potendo  alle  uo  Ite  un' auaro'  ufareatto  di  liberalità. 
perforz.afo  con  int emione  dtfarguadugnoyenon  per 
honcBa  elettione.  E' adunque  neceffdriOy  chél'hono-'. 
rato  habbut  conofciutala  fuaattioncy  e non  foto  cono- 
fautaymd  eletta  per  fefieJJa,eperVhonefio,e  con  fér- 
mo propofito  d’oberar  fempre  ih  quella  maniera  \ e, 
quefìo  farà , che  l'operatione  farà  non  falò  uiriuofit^y  . 
mà  fatta  anco  uiriuofameme  y come  conuiene  y e di- 
cendo^ 
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tendo^che  Vhomrante  debhe  effer  parimente  mreuo-  ' 
Jò,fi  moHra-i  ch'egli  honoriaffolutamente  perl'hone- 
Jlo^e  chel  premio,c^  tl  fegno,che  fà  del  merito  altrùi^ 
fia  quanto  pm  fi  può  alt  opera  proponionato'-,  Poiché 
in  altra  maniera  thonorante  non  farebbe  nè  fiirtm- 
fo^nè retto  giudice,  non  operando  per  quelfine,che  fi 
ricerca,  nè  dando  il  prò  Por  lionato  premio , che  può,  e 
chedebbe  alt  altrui  utrtu . E per  queflo  t buoni  Icgifi 
latori  hebbero  ragioneuolmente  mtfiira,  e modo  nel- 
thonorare,ò  con  encomij,  e lodifo  con  uarie  corone,  ò 
in  altro  modo,  cornei  Romani,  chelémaggiori,elcj> 
minoriyittorie,  con  maggiori,econ  minori  honoridt-' 
tlinferóydando  à quelle  il  trionfo,  a quelle  t ouationei 
E dal  non  dare  i proportionati  honori  a i meriti  drlle: 
perfone^nafiono  le fedttiom,e  le  difcordic  nelle  città;e- 
quindi  uemjono  non  filo  le  querele  de'  fuddtti'contra  r 
principi,e  Si  inon\md  quelle  de  feruuprt  contra  i pd- , 
troni,  quando  non  fino  da  ejfi  honorati,e  premiati  cc- 
forme  ai  Propri  menti.  E Per  quefla  cagione  Ho'rhe- 
ro  introduce  Achille  à doler  fi  d'ejferdtshonoraro,c^ 
à fdegnarjì , non  nceuendo  il  premio  conforme  allc^ 
opere  fue,  dicendo,  che  non  uoleua  ftàre,doue  ilbuo-^ 
no,  e^il  cattino  erano  egualmente  ricgmfcumV  E y 
belltjfimo  fiora  tutto  farebbe  t hgfiorè  ,féfùffe  rio/t^y 
tanto  proportionato  al  mento,  e veniffe  da  perfine^  ', 
neramente  uirtuofe  ,mà  che  fujfè'rò^anPopa  dflajt 
commune  opinione  slima^e,  hohóràte.fèraaU^^^  , 
cioche  farebbe  dt  maggiore  fflen^re  MlJpojjL^^ 

Et  à queSfo  rifguardò  forfè  A'cuio,qHandpJnirgdf*fi 
fi  Erettore d dire  à Priamo,che  lolpd'èiùa:  ^eli^  fòfà, 
è padre  mio  t efier  lodato,  da  huomolodato . E per  la 
thedefima  cagione  Marco  Tullio  fi  pregiaua  tanto 
della  lode  datagli  da  Gamie,  ddegar^dò.cfiale  autp^, 

J 


Del  ridurre  ^ PaeC  rini^ic.  priuare 
E che^honore  debba  effere  proportiòftatò  ab'mt^ 
rito , evenire  da  per  fina  d^gna^lo  moflro  chiaro  quel 
losche  S cipione  hebbe  à pacare  tiel  compartire  la  pre- 
da fra  fuoi fòldati;percioch,efu  pregato  da Labieno  k 
voler  donare  ad  (ftittalente  Caualìer.e  alcuni  bract 
Itali  d'proyenon  lo  potendo otttneretper  non  parerci' 
d Scipione  età  con^cneuole  yLabteno  delle  paglie  de 
FranTLcfi  gli  dono  eexta  quantità  d'oroi  onde  Scipiot^ 
ne  al  Cau^ier  rtupltoiTu  hauraù  diffe  yvn  dono  d*-. 
vn  .h^omo  rtcco,volendo  dire^que/lo  non  pira  v ero  ho- 
fiore^ne  chiaro  teìiirnot\io  della  tua  viriu,non  venen- 
do dalle  mani  del  tftg  Capitano,nè  di  uero  giudictLa^i 
premiatore  delle  prodez.7ie  de*fildati  : perla  qual  co  fa 
a Caualiere  riputandoji^  à vergogna  il  riceuere  cot 
td'honore  da  perfona^che  nella  guerra  non  er^  fiima 
ta^turbafo  gtttò  fubito  l'oro  innanz,i  ai  piedi  aiLa- 
hieno^efpggturigendoghpoi  Scipione\Il  capitano  Ge- 
nerale fi  dopa  de*  bracciali  d'argento^  il  caualiero  alle 
grò  li  prefe  yfiimàndodi  preTLZ^o  maggiore  l'argento 
dalle  mani  del  valore fo  capitano^  che  l'oro , il  qitalc^ 
dall' amico,  ricco  gli  era  p^refentato,  E fe  ^honore  pu- 
bltco,ecmile,ciotque/lo,òhe  fecondo  gli  ordini dello-f, 
ben  Regolata  ctità,e  Republtca^uien  dato^è  quello^per 
(uipihuomini  fi  poffono  veramente  chiamar  hono- 
rati-,epm^e  menofitcodg  che  più^  e mene  ne  partecipa 
no , principaltffimo  fopra  tutti farà  quell'honore , che 
verrà  dato  da  un  faggio  prifictpe  a un  uirtuofo^  ò dal 
popolo  padrone  dc'magtfìratt , in  quanto  non  agitato 
da  tempefie  di  paffiont-imà  feguendo  il  lume  naturale 
. fcorgCy  € gradifce  la  uera  uinù.  Onde  Marco  T ullia 
fcrijfe  quell' honore  ejfcr  premio  dt  uirtu , il  quale  ve- 
tiiua  dato  ad  alcuno  per  giu  ditto  de' cittadini . £ Je*l 
fiure  benefico  tcofafper la q^al mentiamo  honorc^^ 
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m f filtra  tutti  e gran de^  che  gtoua  alp  '/ti» 

li  hhco^firà  honore  grandijjlmo  quello^  che  verrà  dattt 
dai prtnche-iO  dalla  Revubltca  ad  htiomovirtùofiy 
Iffif  fter  benefiiio  fegnalato , che  ìoaurà  fatto  al  pkblicp  ^ 
^i^/'.Vvlnmafpene d' honore^e majfime.  fecondo  jiuolgiK 
rij(S'^^f^eUa,  che  ad  ogni  ha  fi  huorno  comiicne\  e quejia^^. 
jiJJ  t nel  dar  (e gli 0 di  (limar , ch\egf  fi  a buono^  coi 

darne  fegno  co  trario:  così  ciaf  uno  puh  dire  di  e fi 
honorato  tanto,  quanto  basia,per  efferhuomo  dai 
hene,ogm  voltaiche  non  gfi fa  fatto  diihonor  alcuno^ 
Et  ancora  che  hahbiamo  comhiufo  riccrcarfi  al  vero, 
hùnore^che  ihonorante fa  virtuòfi,non  perdo  fegue^ 
ulte  da  oerfona  non  virtuofa  non  debba  effer  ricono^ 
n i filato  t altrui  valore , e fendo  debito  di'gtujlitia  t ho^' 
Bjg  mrar  la  vtrtù,  al  quale  ognuno  è renuto,pcrgiu(l^, 
m if^S^  di  ben  regolata  ReoublicaMà  in  quella  guifa^ 
Se  non  apporta  nè  vagheg,z.a,  negufìo.  vna  prettofa 
Mppa  y che  piena  di  delicato  liquore fa  prefcntata  ad 
■m  ^ principe  da  vile  coppiereyC  habbia  le  mafi fi%.7^ey 
4lordeycos)  intendiamOycherho?joreyche  uien  da  per-T 
„ fina  non  virtuo/à,  non fa  còs)  chiaro , nè  perfettoy  njk 
libi  [plénd^reyche  alla  bellè^iLa  della  uirtù fi  ri» 

chiede.  È conctofia  che  (honore fi  dia  alla  virtuofajt. 

■ operationeyC  f operare  virtuofiifnente  dimofiriychtLA 

{huomo  habbia fuperato  i fuoi  affetti , quindiforfc^. 
Teodontio  y e Paolo  fcrittort  allegati  dal  Boccacci^ 
nella  ge ficaio  già  degli  Dei  y leggiadramente  prefirq 
ficcafione  di fcriuerey  cheVhonqr  è figliuolo  della  uif»- 
toriay  non  fi  potendo  con figuir  e vittoria  maggiorc^x 
che  delle  proprie  paffioni  yC  de  i propri  appetiti  fio  t/ò- 


òii 
«fà 

. . 

, **  -^liam  dire,  che  intejero  la  Vittoria  de*  nimici  merio» 
^ (come  fupremo  ,}i alméno  mohoBlujìre  effetto  di 
prudenfji , e di forteti^ . È con  molta  grafia 

^ i j OffiM» 

,{l  - V' ....  * 


' De!  ridurre  i Pace  rinìmic.priuate 
Optilo  fmttone^  Fafti,  che  dall* honore^e  dalla  riue* 
renila  nafceua  la  maefià  ; non  perche  la  rifteren%jtjt 
fia  diuerfa  dall* honore  i com*e^J$  poettcamenrejlrif- 
fe  : mà  percigche  la  riuerenTja  è /pepe  di grandtJTm^ 
honore  ^ che  prò pr Ungente  (iconuiene  àchiè  degng 
di  nome  dtmae/là , come  fino  le  cofidininey  ò quegli 
huominiycheìn  "randtjfmo  grado  di  fupremo  pmpe» 
rio  y aeriamo  àgh  altri  fiprajìare  » La  onde  poiché 
doue  fifa  gran  rinerenz^a , quitti  appare  la  m deità  ^ 
ha  ben  detto  Ouidto  facendola  nafeere  da  efidye  daL 
t honoref e ben  forfè  potè ffe  alcun  dircy  chelamae/ià 
fiijfe  Hata  madre  della  rtuerenzjtyejfendo  l'honoreyfi 
la  riuerenzjt  accidente  della  maefiày  cioè  del  bency  e 
deli  hot)  e fio  yO  diciamo  della  dignità  ; e pereto  era^ 
ancor  più  ragioneuolcy  eh* ella  produceffe  l*honoreyC 
la  rturrenz^ay  e eh*  eli  a fu jfe  di  e/ft  prodotta  , cornea 
mite  Outdio . Da  queiìo  upeft  fatto  chiaro  » che  l*hù^ 
nejhy  ei*'jonorabtle  concorrono  nclmedefimo  fògge$^ 
tOy  e quelloy  che  uer amente  è honejio , è honorabUry  e 
quel  che  neramente  è homrabtlcy  è honejlo^e  la  difie^ 
tenz^ay  che  in  ctò  cade  erà  loro  èy  che  la  cofoy  t ome  ho* 
neilay  è dt  fna  natura , e per  fe  fteffa  talty  c non  hoj* 
bifoipo  di  co  fa  efìrmfeca , che  honeita  la  faccia  ; ma 
tonfiderata  come  honorabtley  è per  cagione  d*altriya  i 
quali  dimene  oggetto y e che  tirati  dalla  maeità  y e 
dalt eccellenTià  dt  ejfa,  la  riuertffono  jf  e quindi  fteg- 
giamo  la  uir  tu  e (fere  per  fe flèffa  honefta , e confide» 
rata,  dachtlajùa  perfetttone  ammirayè  honorabiUk 
£ cosi  habbtamo  ueduto  y che  non  ogni  fòrte  d*hono» 
re  appartiene  al  prefente  trattato  y ma  filamento^ 
fattiuo  • infieme  fe  n*è  fteduta  la  capone , e che 
eofà  egU fioye  che  proprietà  habbia,  fi  èà  fofficienua 
dtmofiratQ,  * 
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ALI  GRADI  pi  HPNORB 
pengODio  i bPPi  aJWÙ  fra  loro . Cap.  XllIL 

0 R A ^Ihcoje  dette  fi  pHoro£cegUe 
re invniuerfale c\uali  gradi d’hoìiore 
ibeni  attifii  fia foro  debbano  tenere i 
perftoche  à t bètìiy  che  folaniente  P^Jjt 

ftejjì fono  defiderabih  y e non  fono  indi» 

ri%ji.atf  adaltriyqmle  lafelictpàyft  connengono  ipri- 
ptihonoriy  ^ nome  (f hjnore  veramente  nteritano  ; ^ 
àqftelliyche  per fefiejìye  per  altri  fi  defìderanOyComt 
je/virtùy  fi  richieggono  i fecondi' èr  à (\uei  benifinaì^ 
menteyche  per  fe  fieffi  non fino  defidcrabiliy  mà  foko 
tali,  per  effere  iHrornenti  à ponfegnire  le  virtHyó"  oÀ 
ejfercitarieyquali  fino  le  ricchetJTLeygli  virimi,  0‘  inr. 
fimi  honori  fono  do  finti,  e nome  di  lode  propriamente 
meritano,  come  anco  tutti  glihonori,  cheaccompoi» 
gnano  i beni,che  ad  altri  beni  fono  indiriz,7Lati;intenr 
dendotfittauia,  che  le  lodi  non  ftano  tutte  deUaJìeffa 
forte,  ma  differenti,  con  iffondentia  i differéti  benik 
quali  vengono  date,  Efhonore,cheft  ricerca  per  ma^ 
n^efiar  la  felicità,  e da  i Greci  macharifmos , & eu^ 
demognifirtos  chiamato , che  prejfo  noi  potrebbe  effet 
detto  beàfificatione,  e felicitationp\  e quello,che  adha, 
jnto  della  virtù  è attribuito  da  eff  e detto  epenos,eds 
mi  lode',  e quefg^che  alle  attiont  virtuofi  e indirirjZJi» 
$0  da  i medefimi  è nominato  encomion , e noi  potrem 
chiamarlo  celebratione , E fe  per  altra  W della  rne^ 
defima  fofitvorremodifiorrere,  e defcendere aipiù 
particolari,  pptremo  figgiungere,  che'lfupremo^en 
fiuiléyeffendo  cazione,che  ^li  altri  beni  inferiori  fian§ 

’éanfo  piu,  # meno  feruong  per  otte^ 
E i nerlo'. 


LI 


Del  ridurre  àLPac»  Pinjinic.  priuate 
fierìo;  per  cotifegfieme  e anco  cagione^  che  pw,  eme^ 
Iko  honor abili  ftano\  ({uanio  maggiore  ^ - ò minore  e 
Mahito^  clo  in.aò polfono d'are. Ónde fe  l defenderei^ 
con  t armi  contra  a'  nimtci  communi  la  [alme  publi-  • 
■lèa  y h co  fa  [opra  tutte  gidueuóley  fi  ffòtrébbe  fiimaÀ 
re , che  la  militare  fuJfe.piùd’ogn*altra  facoltà  me-- 
•^iteude , ^ honorahtle . Màfie  la  guerra  èindirixfi- 
-jLAta  alla  paccy  e co^^lbenefitio  delleleggi fi  tonferua» 
tioi  principati  y^  la  facoltà  legale  alla  militare  do-^ 
Jirebbeeffer  preporla ...  Adà  fidi  giudicare  fiecondo  le 
4eggi  è picciola  particelià  , . ó diciamo  iflromehto  del^ 
ia  PoUtsca  y ^ è co  fa  di  maggior  momento  y e moU 
iQ:  più  ,necefifartà  alia  Città  il  fiaper  deliberare  <jfie/y' 
ohf  cpnuenga  alla  pace  y ^ alla  guerra  y quali le^ 
& fimo  buone , e quali  cattiue,  quali  conuehgd  con-' 
fiermarCfe  quali  annullareyperquàl  cagione  fi  debba^ 
^Q  mouertarmtyC  Cantra  chi,  e quandoye  come fi  deb. 
hano  efercitare,  equando  deporre  y-fienT^a  altun  dub.it 
hio  y i con  figlierò  fibra  di  maggiore  ftimadel  lepHal 
'JPdàfiel fiaper  giudicarefinalmente  quali  artiy'éfiacob 
tàfiano  necejjarie  aiviuerciuileyet  il  fiiper  ordinare, 
4ihi le  debba  efiezcitareyC^  tnfin  à-qual fiegnofétmprè 
fa  delfilofiofib  ciutle;è  manifcfioych*  egH  afca^lanoyab 
iégiflayalconfiglierOy(^ad,ogn*altro  attiuódóurà  ef^ 
fete^prepofio , e con  tanto  maggior  homre  ricono fiiu-^ 
•itOyquanto  lafita fiacoltàyper  e feria  norma,e  regola  db 
tutte  taltre  attme  y ìo  fin  di  tutte  fioprainteHÌdente  t' 
ptoderatore  ; e perfilo(òfo  tiuile  non  intender' cólui'y'> 
thè  di  cotale fiacolta/àppia fidamente  pàrlar&y  òficru^ 
iuere  , ma  chi  lamette  in  pratica,  ouerò  è atto  atfiar.^ 
io  peri'  habitQy  che,ne  pojfiede,  ejfendo  ripofiò  ilfin<L> 
della  cifiiltà  nell* anione y.e non  nella  fipeculatfonc.^  »* 
£iCPs).  non  fard  mconmmente.y  chelkg%PÌu^^<&. 
• r . . ..  ‘ dfioU 
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^Joldato  pojja  alle  volte  e fere  miglior  ftlofofò  cikile^t 
ctoe  metter  meglio  m pratica  la  filofofia  amie  ^ e ìto^ 
uernare le  Keptihìtche^e  gtlmperij  d'vti  filofofoy  e che 
piamente Jaopia t prmctpif,e le caafevnmerfalt  dita- 
le facolta*  E ritornando  ali* honoref e vorremo  oltre 
^CK^confiderare,  comeconuenga  à gli  huomim  da 
bene  intorno  alle  virtù , è chiaro  che  in  tre  maniere  (i 
pojjono  confiderare^  ò come  perfetti ^ e virmoft  tn  ae- 
to^&m  operatione,  ò come  vir tuo  fi  in  menila  prò  fi 
h’'tbuo  folamente,ò  come  c[Helli^chef 
dtfonendo,  e fono  m via  d'acquinarl'a,  nella  vnfay 
eh  eil continente  : tl qual auuenga,  che  non  habbtala 
temperanz^acquifata'y  nondimeno  ogn*  bora  fi  rède 
piu  fto.effamigUoreperottenerla.Però  daqudlo, 
che  bora  se  difcorfo,fi  pub  confeguentemente  cómpre 
^re.che  L honore  conuiene  primieramente  aluirtuo- 

pìChe  operaie  di^i  à colui,  il  quale  la  medefima  inr-» 
tuplamante  pofedefenz.aopetare  : &vltimamente 
acolui,chefiva  disponendo  per  acquiìlarU . Perciò^ 
che  thubito  e tanto  men  degno  delPoperatione  , 
quanto  e la  \meniLa , benché  proftma^  inferiore  all* 

^ !'  e fimilmente tanto  più  knobile 

dell  habito , eMontd  fono  più  ignobili  le  preparationi  , 
che  non  e la  formala  cut  fono  indirkiLate , Et  aheor 
che  t bemfiamtra  loro  realmente  diHmti , echead 
ejjt  debbano  efere  confeguemi i proóortionati , e con--* 
Htneuolthonorry  nondimeno  nell* ufo  la  cofa  diuerfa^ 
mente  fi  vede I percioche  accade  ne  %lihonoriuerfb  le 
f^ophonorate quello,  cheveggiamoauuenir  neino^ 
mt,e nelle  cofeda  efofignificate}  conciojia  che  efen-^- 
^maggiore-, l numero  delle  cofe , che  delle  uoci,  che 
icmantjejrano , Jiamo  con/lretti  à nominarne  aku^ 
He  co  uocabult  dell* altre , mancando  à quelle  i lore 

^ ò propri 


Del  ridurrai  Paecriniibic.priuaté 
propri  i II  medejimo  dicoy  auttiene  ne  gìi  honori^  per*, 
fioche  hoH  fi/pondendo  apprejfo  noi  quella  effattez.%^ 
in  riconòfìèrei  beni  aW ordine  della  bontà  i e dell'eco 
€eUenz.a,dà  che  fono  naturalmente  pródoftii  neirho^ 
fiorargli  Ifejfe  volte  incorriamo  nelVequiuoco  ( pef 
dir  così  i)  e diamo  i medéftmi  honori  alle  riccherjLei 
t!r  alle  virtù  i ^ infieme  confondiamo  i fogni  dei 
maggiori,  e dei  minori  beni^  per  mancarci  le  vere,  e 
le  proprie  dimoflrationi  i accommodaie  à ciaf  uno  di 
ioro-èlt  alla  confufione,^  equiuocationci  che  nafccJ^ 
ne  gli  hónori  i per  mancarci  i mòdi  proportiónati  di 
ricono fcer  ciafiun  béne,feneaggiugne  vn*altrai  per 
eagtone  de  mede  fimi  beni  9 à quali  fono  indiriz^ìLatit 
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Ferciocheji  come  £animo^(Irtl  corpo  fonò  còngiUntii 
e delle  cofe  eUernè  fi  feruono  ; còsi  i beni  loro  fono  in- 
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fieme  legati , e gli  inferiori  fono  ordinati  à i fupèrio- 
fi,  e da  cotale  Vicinanza  fitccede,  che  le  genti  Cóntras 
fiando  deWhonore  £vn  bene  inferiore^  ìpejfo  pajjantf 
À quello  del  fuperiorei  e fpecialmente  parei  che  mj 
quell* honore  per  ordinario  vadano  a cadere  i contro- 
liij  ch^è  proprio  della  bontà,e  della  virtù  ciuile,come 
quelld^che  primier-amente  daWhuòmo  èintefatE per 
quefla  cagione  AleffandrO  Alagno  ricusò  di  correr  e 
nello  fladio  con  quella  che  non  erano  Re,  parendogHi 
che  quando  fuJJ'eftato  Vinto  netcorrere,da  chi  gli  era 
inferiore  di  conditione  nella  nobtltài  e nella  grandetta 
VLa,fuffe  per fintir  parimente  pre^iuditio  nella  npu- 
tatione,e  nella  gloria  ciuile,  E cosi  mentre  della  lotta 
fi  contende,^  anco  quando  di  ricchezjZAi  òdi  nobil- 
tà fi  viene  in  differenzia,  ò dimedicina,ò  di  pitturaCo 
di  qual  arte  fi  voglia , le  genti  molte  mite  reputano, 
che* l perder tn  cotaltcomraJH,  apporti  lor  pregtudttuk 
emeora,  nella  ripmatton  ciuiley  la  qual  cofitforfe  now 
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) (ce-i  percìoehc  nella  maniera^  in  che  veggiamo  in  tutti 
R hgne  hanno  te  loro  operatiom  dtjiime^  tuita-^ 

th  aia  i loro  piacente  dolori  terminare  nel  core^come  fe^ 
'■iv^  de  principale  deli* anima  noftta^e  che  de  i ptacer^e  de 
)(|f'  i dolori  de  gli  altri  membri,  e fenji  èómpaiifie,quan^ 
rJ.  • mnque  non  fiano  fuoi  propri  ; cos)  pare  ^ che  l'huoma 
wif.  ' fieli' honore  della  uirtuattiua  fi  rifenta  detta  vefgo^ 

0 ^M^e  deW honore,  che  negli  altri  beni  riporta,  ejjen-* 
tal  do  quella  quafi  centro,  e corc,in  che  tutti  gli  altri  be^ 
tfc  ni  attiui  riff>ondono,e  finifcono.  Jld'a  auuenga,  che  già 
0Ì  honopi,  cioè  i fegni,  con  che  honoriamo,  non  Ji  pojfana 
dare  con  quella  conUeneuole  propornone,che  bijogne^^ 

’JA  febèe , e jiano  di  mino  re  num  ero  delle  cofe  honorate% 
m nondimeno  ve  ne  fono  di  jpctie  diuerfe , e di  tantc^f 
tptante  fino  le  maniere  da  noi  ritrouatc  per  dar  fi- 
fpt  gno  delC altrui  bontà . Cos)  ifacrifitij,  G?*  i tempij  ra- 
)0  gmeuolmente  fino  Ifetie  a honore , che  facciamo  k 
ija  Dio,  efr  alle  co  fe  diurne,  fi  come  fimo  fimdmente  Icji 
ìt  il  memorie  de  gli  huomini  valoraji,  eie  profii& i verfi 
ferini,  ò cantati  in  lode  bro,i  premii  i primi  luoghi,le 
p fepulture^  l'tmagini,  gli  alimenti  del  publico,fifichim 
Jff  narfi,i doni,c^  altri fimili figniiche  dad^ opinion del-^  t 
0 le  genti  nafeono, fecondo  l*vjanx.e  loro.  Cose  appr  e jfi  i 
itì  ^ Romani  era  honoreuole  il  portargli  anelli , pcrcioché 
erano  fegni  di  nobiltà  > e molto  più  erano  honoreuoli 
tfi.'.  leflatue,e  l*tmagini,che  donano  indino  d*alcunano- 
p tàbile  anione*  e fipra  ogni  co  fa  il  trionfo,  il  quale  dU 
iii/i  mojìraua,  che  bella  illufire  uit torta  il  trionfante^ 

df  hauejfe  riportato , Parimente  appre/fi  i Cartagine  fi 
10  era  cojàhonorata  tufi  de  gli  anelli,  concedendofi  à 
I/4K  eiafeuno  il  Portarne  tanti,  quanti fuJferO inimici, che 
egfihauejfe  uccifi,o  come  aUriuogliono,quante  erana 
f(0  fi^efimprefiie  le  fiedfttonhQh’ egli  hauguaguidatCm 
£{,  0 , \ S ^ 


Dei  rMurre  à Pace  rinìmic.prinate 
apvrejfh  gCIberi  era  concedrm  dtriìiT^ar e tfi tornai 
alle  fepolture  degli  hfiòmini  vatorojì  .tanti obdifciy 
e[Hanto  erail  numero  de^nimici,  che  haueano  am-^ 
fnaTJi^ato . Per  la  qtiaì  cofa  veggendoft , cheChono- 
re  apprefp)  diuerfe  nationi  in  diuerfe  maniere  e rap^ 
■prefentato , fi  nede  ancora , fe  bene  la  natura  nuicli» 
fiaà  tenere  buon  concetto  dell’ altrui  merito  ^ ^ tn^ 
fieme  à manifeflarlo , nondimeno  l’honore , ctoe  quei 
fegni  cò’ qualt  lanoHra  buona  opinione  ftgnifichta^  ' 
wo,  non  ejfere  naturale  ; percioche  apprefjo  rutti  fa- 
rebbono  nelmedeftmo  modo  5 mà fono  accidenti^  che 
pendono  dell’altrui  penfiero,  e volontà;  e quaft  in 
cto  auuiene  quello^  che  nel  parlare  proutamo  5 pereto- 
che  a tutti  veggiamo  data  dalla  natura  la  facoltà  del 
fauellare , ma  t nomi  poi  di  quefìo , b dt  quel  linguag- 
gio fono  po[H  dall’arbitrio  delle  genti  ; ne  avprejfo 
tutte  le  nationi  fonoi  mede  fimi.  Dalla  disimtione 
dell’honore , che  fatta  habbiamo  , fi  rtfilùeranno 
Ageuolmente  i dubbi  , che  'confu famentc  da  altri 
vengono  propoHu  quando  cercano,  f e Vhonofe  k beni 
del  corpo , ouer  à quelli  dell’antmo  debbe  ejfer  pre- 
pofto  ,'e  fimilmente  k gli  amici,  eù"  alle  riccheTJLe* 
Percioche  dtcendoji  H honorem  molti  modi , fi  debbe 
dfHnguere  di  qual’honore  , in  comparatione  di 
qual  bene  t’intenda,  conciofia  che  ejfendo  ad  ognifpe 
tic  di  bene  la  fua fpetie  d’honore  defhnata,  e mamfe- 
Ho,che  paragonando  ciafeuno  honor eco’ l bene, à 
cui  e confeguente,  fempreil  bene  farà  più  degno  del- 
£ honore  che  gh  è douuto  ; poiché  queftocome  premio 
di  quello  j e però  come  inferiore  gli  uten  dato  ; e pa- 
ragonandoti medefimo  honore  con  un  ben  Juperioreì 
come  dire,  l’ honore  de  beni  del  corpo  co  i beni  deli’a- 
vimo  i firàiLmedefitmO'.honòre  tanto  degno'idii 
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Kri-  ^ene,  qfiatò  'cjfo  bene  e più  eccf  II  et  e no  fola  dt  cefi 
'W  fatto  honore^i  mà  de'  beni  del  corposa  qnali  egli  [ente. 

iMà  paragonando  poi  il  fitperwr  honore  co' l bene,  che 
fwC  ' glt  è in ferior eccome  farebbe  l' honore  de'  beni  deli' ani 
imcoi  beni  del  corpo,  ò l' lyOfwre de  beni  del  corpo  co 
w lo  YicchecjZje , e con  la  nobiltà  1 e prefo  l' honore  vero  , 
rsr  , cioè , che  pojìo  cotale  honore  di  necejfnà  vi  jia  tl bene 
( di  cui  è premio , e fegno , e da  cui  come  da  form  e di^ 
[iif-  fende  >,  fenica  alcun  dubbio  l'honorfuperiore  de'  beni 
tip.  dell'anima  ft  dourà  preporre  à i beni  del  corpose  l'ho^ 

fjflf  nore  de'  beni  del  corpo  alle  ricche7ji.e,(^  alla  nobiltà; 

;fi  f ‘ feroche  cètal' honore  è conuertibtle  co'l  bène,à  cui  è m 
n>,  drizaLetto,  in  quella  maniera  quafi^che'i giorno  con  C - 
li:-,  -tfer  tl  file  [opra  la  terra  fi  conucrte\  peraoche  quan- 

fiig  do  vno  appare,di  necejfità  l' altro  fi  ritroua  feco.  Epe 

, rh  /* honor  fuperiore , w, quanto  per  effer  vero  honore  , 
vd  ' di  necejfità  po'cta  feco  e prefuppoa*’  il  mento,  efr  d he-- 
0 ned  cut  è confeguente , c^,  è quaft  fio  accidente  infe- 
ri parabtlci,nella  màniera,che già  sè detto,, debbe  effere 
joi;  prepoflo  al  ben  inferiore^  chiudendo  m fi  maggior  ec 
p cellenz^a  di  quello.  Ma fe  dal fio  proprio  bene  ji  potef 

fe confiderar  feparato,  e come  uccidete feparahile,nel 
^ la  maniera  eh' è la  bianchezjZA  del  muro,  farebbe  del 

i(i\  ben  inferiore  men  degno; perdoche  ogni  bene  in  rjfpet 
■jfj(  to  d' ogn  honore  farebbe  come  la  fi/lanz^  in  rifpetto 
de  gli  accidenti  comuni,  e fe  par  abili  : laqual  co fa  pero 
i(,i  del  Vero  honore,di che  trattiamo,non  fi  può  verame^ 

jf  te imuginare , non  potendo  egli  ilare finz^a  il  mento , 

0 in  quella guift,chel'efiremacaldez,z,a  non  può  ejfcre 

^ fenzji  U fuoco.  Mà  fe  l' hodore  fuffe  poifalfo,(^  appa^ 

reme,  con  qual  fi  voglui  b'enefufje  paragonato , fem  - 
ti  fi  farebbe  inferiore , e tanto  men  degno 

, i 'di  lui;  quafiiQ  èia  • falfità  della  verità  tl  non 

1 effe» 
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epre dell'eìfere  men  degno;  dico  per fe^perctoche pef 
decidente  fi  potrebbe  preferire  l'honore , che  da  popoli 
fcioccht , & ignoranti  ci  vemffe  dato  alle  ricchex,x.e^ 
efr  alla  beìlejLZ^,  per  poter  mediante  cotal  riptitatio-- 
ne  difporre  molte  ghti  ad  operar  virtnofamente  , e 
per  cagionare  infiniti  bene  fi  ti  per  il  particolare  ^epcr 
l'vniKerfiile  • 

CHE  COSA  SIA  LA  FELICITA*- 

Gap.  X V. 

0 i 

^ F'M  NDO  vedmo , che  rimmichk 
prinate  nafeono  dalle  di  fi  ordie  y e peni  f 
daWojfefadt  alcun  bene^t^  e(fendoft  de^ 
tOyche  Lìuefio  erarhonoreyCom^t  tenutofco^ 
munement€yhitbviamo  dijcorfo  di  ejfoyC^  ejlamina-» 
ta  la  fitta  difinit  ione  y ritrouatele  fitte  ffetieyC  dichia* 
rato  chea  noi  appartiene  il  confi  derare  deìL^  honorem 
dttiuo  y habbiamo  injieme  manifieSlato^  che  non  ^ 

vn fiol  honore  come  volgarmente  paryche  fi  credayWtL 
fono  diuerfi , e tanti  quanti  beni  fi  trouanoy  & ad  efifii 
beni  habbiamo  detto  ejfitre  conjeguentt.  Ethauendo 
parimente  veduto  gli  honori  ejjere  indirizx.ati  à be- 
ni maggiori  di  loro , e che  perciò  non  fi  può  dire  ^ che 
filano  d nofiro  bene:  ne  l'ofifiefia  di  efifi  è primieramente 
cagione  delle  mmkitieye  de  i contrafliycqme general- 
mente era  prefiuppofio,  Elon  fono  dico , il  nofiro  bency 
percioche non  fiarebbono  ad  alt  ro  bene  indrviJLatiyTntt 
in  loro  fi  fermerebbono  tutte  k no  ftreatfioniy  e perfie 
flejjt fiolamente  fiarebbono  defitderabtli'.Coctofiaadun 
que  chel'immicitienonnafilono  primieramente  dalle 
ofifiefie  dell' honorcy  ma  daldanno,che  cotaU  ofifèfe  por- 
tano k > beniyà  quakfuno  mdiriz^te^efrd  tutti  k be- 
. ' ‘ ni 
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hs  ÀtttUi  emendo  principaltffìmo  quello , che  vniuer» 
Jalmente  è detto  effere  il nofìro  bene^al  quale  tutti  éi 
^tri  beni fono  or  dinati:  e potendo  perciò  l'ojflfa  d' e (fo 
tjfer  principalijfimà  cagione deWinimicine^e  de  i co- 
trafìi,  edouendoft  da  quella  giudicarci*  altre  piu  ^ e 
ineno grauiy  quanto  piu  i e tUènó  fono  danno fe  d coiai 
bene,v'cdrt,mò,che  co  fa  fa  Épucflo  noFìro  bene.  E per- 
thè  udtiHotele  ha  di  do  largamente^  e perfettamen- 
te trattato.;  ànoi  bafltrà  toccarne  breuemcntc^  tanto 
che  al  prefinte  profiftó  po/fa  fódisfare.  Habbiamo 
adunque  da  préfuppórre.i  chela  felicità  fati  proprio 
berle  deWhiiòmo.y  è che  percih  f debba  riporre  in  quel- 
ita parte  deWanima.i  cbeènoffra  effcnnaki  cioè  nella 
ragioneuole: percioche le  cofci  che fin  dette  ejf  r vera- 
inente  noflre  propriddalla  noiìraforma  dipendonote 
conciójiache queftafelicttà<t  di  che trattiamo^^fia  l\u- 
tiuayè  manfesìo,  che  non  cónueirrà  wueHtgarla  nel- 
la partCy  ò poténzji^eontemplattuai  che  s^ef eretta  in^^ 
' torno  alle  cofè  necejfane^md  far  din  quell  a^che  intor- 
no alle  attioni.i  e co  fi  contingenti  s*imptega^  e f chia- 
ma intelletto  pr attico ^ouero  attiuo.  E perche  nelle  at- 
tioni  humane  è neceffatio,  che  l* appetito  fenfttuo.,^ 
effhiffteiletto,  e la  ragione  Concorrano,  quei  ti  comcL^j 
forma  agente,  e quegli  come  materiale  pa/iente,è 
ben  chiaro , ch*eJfendo  la  felicità  compito  , e perfetto 
bene,  rice7'caiche  la  parte fùpertore  comandi  ali^ infe- 
riore,e che  quefia  ubbtdtfia  d quella,come  con  uteri  e; 
peroche  fe  ciò  nonfuffei  e fi  l* appetito  dtuenijfe  ribel- 
le alla  ragione,  t anima  far  ebbe  in  fe  sì  effa  diuifa  j e 
contrariai  e da  ciechi,  e brutti  affetti  uerrebbe  guida- 
ta; talché  dinihn  bene,nonche  dellafduitd,potrebbe 
effer  capace.  D ebbe  adunque  la  felicità  effir  rtposiai. 
MmeedéitOynell'mttUettQi  che  gouemtC  ap.pcntOi 
^ quella 


Del  ridurre  à Pace  Ti  ni  mie.  priuate 
quella  gui falche  fa  tl  Caualiere  l' ubbidiente  caualln 
ji  che  neltatttom  humaneV appetito  fegua,  efuggau 
quello , chydajt intelletto  gli  uun  comandato , e pre^ 
fcritto^E  conilo fia  che  da  cotale  corri^ondenz^a  deh» 
l’appetito  conia  ragione^  ìt huotno^e lappane deW anUi 
ma  rationale  attuta  diuenga  buona,  e quello,  per  età 
ciafeuna  cofa fifa  buona  Jia  là  uirtù  di  ejfa;  fegucJj 
che  qttcHa  cornffondenzjt  fta  la  propria  uirtù  deU 
l’huon/o,'e  dtll\mirr/a  rationale  attiua,e  che  la  felici-^, 
tàm  effa  con fifia . E' perche  dal  pofjedere  filamento 
lì habtto  della  uirtù , o del  vino  fcvz,a  operareynon  fi. 
vede  la  dtffcrenz^a , eh’ e tra  il  buono,  ^ tl  cattino,  nè 
couiene,che’  Imaggtor  bene  attitio  jìia  otiofo,  come  fi  A. 
rebbe  fifujfe  filameteiu  hfibit&^màaUhorafi  dimo- 
Jìra  la  conduxon  di  ciafcuno,quàdo  operai  pero  fi  ricer 
ca,che  quejì’ anima  rationale  Atituaoprn,fecodo  que- 
fa  fùa  propria  virtù',  e maffimam  ete  perche  l’operai  • 
tinne  è fine  deit  hahno,e  farebbe  dfdiceuole,  che  laJ^ 
felicita  fi  ponefft  m cofa  , che  ad  altra  fujfe  indiriz.-’ 
ZMta’yperL  he  nò  farebbe  ùltimo  fìnc,n'e  perfifiefiafi-^ 
iumcie  defidcrabile.  E non  filo  è neieffarw,chel’  ani 
n?a  ooeri  fa  odala  propria  utrtù,pcr  hauer  la  felicità, 
»>'*.  ijfendo grande,e  perfètto  bene,comene,ch’ ella  <?- 
peri  jècodo  la  fua  più  perfetta  virtù,che  tn  quejta  ui’^ 
ta  fi  poffarnrouarf,  pcrcioche, fi  altra  più  eccellente 
operatione  potejfimo  fare,queUa,e  non  cfuefia farebbe 
la  felicità.  Olir  à ciò  bi fogna , eh’ ella fiam  uttaper^ 
fetta,  cioè  operatione  lunga,  e continuata  per  tutto  il 
corfi  della  nofìra  vita',  pcrcwche  per  poche  operationi 
mnuofcfotnterrottel’huemo  nÒji  può  chiamar  perfet 
tamete  felice.  Raccogltcdo  adunque  H intera  difiniiio-* 
ne  dilla filntta,  diremo,ch’ elja  e operatione  dell’ani-^ 
ma  ra(,qn(ileatm.'i, /('Cedo  la  propria,  e perfetta  fua 

virtù 
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! mtH  in  vttdpeifètÈa  :'Elfendo  aduque  tale,  lafeìici-- 
^ tà^qUale  èabbidmo d^rutOyèma}7ife^o,cy ella  pre 
, fHpf^ne  prtmtèrawète  le  virià attìneiChe  le  danno  la 
jC  formoie^ociofiaehe  e^tie^em fi,po{fa>lo  ejtrcitare fen 
Jv  fjtmattida'icncerchifìfiiìfW^  , limato 


della feipcfì;ai  'è in  notilo  potere^  ^ d noi  lìà  l'acqui-^ 
fi^a^ntdi’^hKiii  tnali^git^  può  pffendei'la  in  gtnfay 
. ' thè  la  fascia  ptrderéfs  no  per  decidete  y co  me  già  di-- 
temOyqteddd  p/er  qualche  percojfà  amnene^cE vn  huo 
yirtfMfofi  feordàgUhabiti  , e dmenta 

qtiaft  flupidol  '&.tnfcnfato  ; ma  può  ben  effere  tnter- 
I roetay-^  impedita  lafia  o^erationeyper  l'^offefa  de  gli 
^ idtri  b^eniyxhe  le fino  indinÙLati , e de’ quali  fi [erue;e 
perche'Pd^onore  fra  quefliticne luogo  prihcipalijfimoy. 
daqiyflo  nafeO  y cheL^offefa  di  quello  può  grauemete 


CHf  blFFERENZA  E'  DAL  BEN 
commiijie  hiimanoalparcicolare.  Gap.  XVI. 

rei  A MÒ  dduqucyche  la  felicità  vni^ 
uerfalcy  e dCvnà  communanx^y  è la  mede-- 
rLAt  t fi che  quella  d'vn*huo/no  particolarCy 
nè  v’è  altra  dfferenzjayfe  non  che  quella  è 
bene  più  communcyC  ( per  dir  così  ) più  diuino.  E per 
dichiarar  meglio  quefla  dijferenTLa , non  farà  fuor  di 
propofito l* efempio  dclmufici  i-e  cost  diremOy  che  co-- 


J 


me 
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tnt  il  cantar  bene , e U buona  armonia  è il.  fommQ 
bene  de  mufici  in  vniùerfitle\  e di  ciàfcuri  mufico  'jn 
particolare ^'e sorne  è pm  perfetta  ^^monia  d*yn 
choro  dimuS^  t'^uando cantano  "Vnitt^  chefjuandn 
ciajcumè  0o.  y^mtochitfia  Piflcjfà  ’è^ifne  (quella  y 
che  ciafcmtQ.  cmiàftpatatainenfé<i  e t^^^^ 
fompamd>y.CofincllafM^ 
bene 

fcmo  parmUrf-yperciòcbe^ 
fiderati  ifp  .vtra  iomrnunant^a^  e cpme  parti  AVtfa 
^Jiepublica  per  finali  della  ^uale  hofaintendUino  , tf 
copie  pari  fiolari/^  e feparatt  da  ^teella  t hanno  ilme^ 
defimq  fino  d'o perar  virfuofamente^  cquefio  e il caPr 
to  (p0r  dir  cosi che  vnitamente > e Jeparataptentc 
fanno  e i 7p^fìci\.&'  alVoveranonevirtuo/a  fa^ 
compagnia  y e nella,  ciftilta  fegue  frutto  y è beneficio, 
ptaggtoreyche^uando  particolarmente  fi  opera  y an^ 
forche  Jia  U.JieJfa  operatone  y nella  rnarii^ray  che 
f armonia  dlvn  phorò  è più  perfetta  y e da  maggior 
piacere  del  canto  di vn  jòlo  y fé  bencantalamedejiy 
ma  cani^oneyCome  habbiarpq  difiorfo  * Cofide/l  unìy 
uerfal  bene , ecLil  mal  fio  oppoHo  pafceàncoil  parti^ 
f piar  bene  y e male  di  ciafiuno  y in  quanto  d^^ttell§ 
^niuerfale  viep  contendo  : mk  dal  particolare 
bencyò  tnale  d'w  foloy  inquanto  partictt 
iare , non  fegue  nè  il  bene , nè  il  mal 

commune . J^a  pajfiamo  à ra  * 

gionare  piùdifiintamen- 
. te  delVoffefa  deU  ^ . 

l*  honoreye  CQ’f 
me  noc9 


età 

fehcitk. 


COME 


Libro  Primo, 


C O M E L’  OFF  E\S  A DEL  UH O-' 

_ . noirc  neccia  alla  felicità.  Cap.  XVII. 

O NS  ISr  E'NDO  adunque  il 
ben  particolare  y e V vniuerfale  nell’ 
perare  virtuofimente^facendo  vn  qua 
fi  perfètto  concento  di  tutte  le  virtù  , 
ejfendo  debito  del  virtuofo  non  filo 
V operare  per  fe  fleffo  rettamente  ^mà  il  procurare  y, 
che  gli  altri  facciano  il fintile , bora  ejfortando  fd  be- 
ne bora  ritirando  dal  male  y non  filo  gli  buomini 

particolari,  md le  prouincie',^  t j^egni,  quando  vien 
loro  occafione  ; nè  fi  potendo  ciò  confeguire,  fe  non 
conuerfando  tra  gli  altri,  con  poffedere  gltftromenti, 
che  per  far  beneficio  altrui  fino,  necejfari , che  fino 
fiat  altre  cofe  gli  amici , eia  beneuolenzji  de  gli  huo- 
mini,  tapplaifi,  Qril  feguitodé’  oopoli,per  Slpenfa^- 
re  y e communicare  con  t aiuto  delle  genti , alle  gemi 
fiefb  la  propria  felicità  ; è manifefto  da  vna  parte, 
che  colui , tl  quale  è siimato ^tuofo , r^èbonorato , 
pojfede  vn  principali  (fimo  fomento , per  con/eguir 
la  felicità,  e può  perla  ormato,  e publico  beneficio  in- 
finite opere  buone  produrre  : edaWaltra  è fimilmen- 
te  chiaro , che  colui,tÌ  quale  nella  opinione  de  gli  buo- 
mini 'e tenuto  cattmo,  e dishonorato , vien  priuo  d’o- 
gnicredenz.a  , e riputano  ne  nella  communanun , in 
che  fi  iruoua-  e così  effendogli  vietato  il  potere  ejfer- 
citare  le  virtù,  ^ ejfendo  perciò  refi  à feftefio , ^ à 
gli  altri  tnutde,twn  può  nè  per  lo  proprio,  nè  per  l’al- 
trui beneficio  alcuna  opera  fegnalata  fperare , non 
che  produrre  : onde  tutta  la  felicità  attuta , che  nel- 
£ altrui giouamento  riij>lende,r'imaneoffufiata,  ^ 

opprtfa- 


Del  ridiure  à.Pacc  l’niimjc.  priuare 
opprcjfa  . E quanto  importila  riptitatione  della  prò- 
pria  per  fornii' fi  Vffò  comprendere^  nod fófufpietite.  dTi^. 
gli  oratori , / quali  hanno  per  mcTJUo  tmp or lamj^  a 
pcrfaadcre , l"  e (Ter  e ini!  egri  dalle  genti  riputati^  mà 
ancora  da  gli  e fitti  injìiiite  volte  prodòttida  hnomi’^ 
ni  valoroji^  c di  gran  firn  a^  cheimm'Myelc fèditio-^ 
ni-,  le  quali  ne  pcra?nore , nè  perforz^a  alcuna  pote-i 
ttano  ejf  ’re  cfhnte,  con  la  fola  prefinzÀ  loro  hanno  av~ 
quetato..y&  wjieme  hanno  firmati  gli  éfferciti  pofti  ■ 
tufuga,  (dindoni d rineuare  , e vitfcere  labatta~\ 
glia  : c quella , cblè  di  maggior  marattigha , i pochi  y> 
€ dtfarmàtt  hanno  gir e(f eretti  armati  da*  loro  nimid 
tirati  k vbbidtenr^i . & per  la  fciàrgìi  altri  cjfempi , 
Ce  fare  hefiegran  faulttà  infcrmaregU  ammutina 
menti  de'  fttoi  foldati.  Onde. Lucano  ferine  ejfere 
fiata  tanta  l'aunoritk  dt  effòy  chdl  fuo  ejferciie , tre^ 
menda  àg.ìiaìiri,tremaua  alla  fra  voce  minacccuok 
k\c cantra tNertiiiyC^  in  Jfiagna contrai  fighuoìi 
diPomyo  9 con lafita prefinz.aJo/1  enne y e rinouòla 
hai  taglia,  cheflaua  per  piegare,c  riportò  la  vittoria  j 
end  pafare su  vn pi legno ì HelUfiontOy  incon^' 
irato  fi  nell'armata  d^kmpeo  , guidata  da  Caffo  , 
dartduffem  fio  po  fere  : c condotto  fi  in  Ponto  y perla 
fleffa  cagione  così  prefio  vtnfc  Farnaccy  che  ragione^, 
uolm  ente  fi  rrjfi , io  venniy  vidi , e vinfi . E fi  i cai^ 
datori , &c  caualicri  ( come  faggiameme  è fiato  da 
Plutarco  auuermo)  per  ritrarre  firuitto  dalle  befiiey 
hanno  caro  cCeffer  amatiy  quesìt  da  i cani , come  Li- 
.fimaco  dal  fuo  cane  HtrcanOy  quelli  da  caualliy  come 
-Patroclo  da i caualli d'Achille , certo i virtuofi , do- 
uendo fi  fruire  deli* aiuto  de  gli  altri  huomini  in  tutte 
-le  loro  atmm  con  molto  maggiore  Budio  debbono  ver 
'^xare  la  bcneuoLcnz.ii-  loro , tanto  pm  che  ne  il  freno , 
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jtiigliffr'om  htinno  tanta  firz^in  render  vhbidtemii 
ctiHallf , qftanta^ffcacia  hà  quella  in  ligar  gli  animi 
delle  gentile  renderle figgette»  Per  la  qual  co  fa  non  fi 
potendo  ellaMténere  da  chi  è priuo  dt  rv^matione  > e 
dhonore , figuCy  che  la  perdita  del  mede  fimo  honore 
fia  importante , anche  finita  la  felicitày  t acquista 

di  ejfo  fa  defderahlc*  Perctoche  con  mez,z.o  cos/fat-^ 
(0  gli  huomini  venendo  in  aoinioney  che l' honorato fin 
buono  y € virtuofòy  fiora  gli  altri  PeJfaltanOy  egli  da^ 
no  [opra  fitfiejfi  ancora  vna  gioconda  fpetie  d'imperio^, 
jdefiderio  naturalCyC  proprio  dell*  huomoych^  à tutti  del 
la  fnuf^efie vorrebbe fiprailare.  E così  ejfendo  ma^ 
nfislata  la  noHra  uirtu  dall* honore^per  ejfer  ella  og 
gefto (hpr* ogn* altro amabilifflmoy  notato  mouei bua 
niymd  i cattiui molte  tfolte  ancora  ad  ammirarUyC  ri 
Herirla\ilche  ci  apre  la  firada  alle  dignitàyet  ài fupre 
mi  gradiy  e ci  porge  comodttà.dt  bentficar  aliri\  .nella 
qUiilcofa  quanto  piu  citrouiamo  ualer cotanto  più  par 
ticipiamo  della  diurna  bontà  fine  principahjfimo  d'o-r 
,gm  creatura  ragionenolcye  che  ottenuto  la  colma  et 0- 
gni  cqtentOyC  perfetttane,  E certo  appreffo  dt  Senofon 
te  veggiamol* honore.  in  stgra  pregio^  che  nel  dtalog» 
di  Hierone  dice,  che  niù  piacere  huntanojpar  che 
téicini  maggiormète  alla  natura  diurna^  che  ti  cothoy 
che fentiamo  dell*  ejfer  honorati.  Onde  fi  ben  l*  honore 
non  è Phoneflot'e  tuttautafra  le  co  fé  honefieyCt  honefta 
mente  fi  può  dejiderareie  ciafcuno  vtriuofi  ne  dee  de 
fidar ar  tatOy  quato  tono  fi  e e [fere  meritato  dalla  pro-^ 
pria  virtù,P eroche  come  nelle  tenebre  t lumi  ajficura 
pio  la firada  à coloro,  da  quali  fino  portati;cos)  f hono^ 
re  ageuola  iltomenio  alla  virtù,, e fi;opr'edo  la  fua  bel 
fi7jz.aà  ri/guarddthgl*fnd^(e,à  cederle,et  à feguirUy 
^Jh  gU  hnormniudorofifi  qualt^  pubhco firuim 
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Del  tià  urre  à Pace  rinimìc.  priuate 
Jtfono  affaticati^  ò per  altra  cagione  fi  veggono  nteru 
fenoli , non  filo  non  fino  indegni  di  lode , defideràn» 
do  modefiamentei  gradi y e gli  honoriy  che  loro  con- 
ftengono , e che  a*  loro  eguali , e molte  volte  ad  infe- 
riori ancora  vengono  dati  j ma  fi  non  li  procurano 
con  honefta  maniera , meritano  hiafimo  : poiché  man 
candò  à fi  Hejfi in  così  fatto  cafi , mancano  inpeme 
alla  publica  caufa  « ne  fona  atti  à fare  quei  beneficit 
àgli  altri  y che  potrehbonoy  fi  di cotal  iftromento  fuj- 
fero  proueduti . E quindi  pojfiamo  cono  fi  ere  la  cagio 
ney  che  egualmente  mone  i buoni  y & i cattiui  à defi- 
derarloy  ad  affaficarfi  y per  acqui flarlo  : concio» 
fiache  fibeneiuirtuoftnon  pongono  il  fine  loro  nel- 
l^honorcy  ma  nell* hone  fio , ^appaganfi  di  fi  fi ejfi^ 
facendofi  della  propria  confitensLa  theatro  j nondi- 
meno offendo  tenuti  y non  filo  ad  operar  bene  per  fi 
fieffiymaa  procurare , che  gli  altri  facciano  il  fimi- 
le  y come  dicemmo , è loro  neceffario- quefio  iflromen- 
fo;  e perciò  lo  de fider ano  , poiché  apporta  quei  tanti 
beneficijy  che  habbiamo  veduto . Mà  i cattiui  lo  bra- 
fnano  per  godere  fitto , quafi  finta  mafie  her a di  vir» 
tùy  quei  beniy  che  à virtuoft  propriamente  fi 
debbano , non  per  diff  enfiarli  in  beneficio 
t ■ commune , com  e fa  t huomo  virtuo- 

fiywà  per  conuertir glia gui- 

fit  di  tiranni  in  proprio  ' ' 

' commodoy  e per  ui-  . ' 

uer  ficuri  dal  ^ 

le  vergo 

gfie 

. - Mceuoli  d i loro  de»  t 
meriti. 
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CHE  t’OFFESA  DELL’HONO- 

ire  ègrauiflìma  ..  Gap.  XVIII. 

\EGG  E NI)  O S I adunque^chel-honof 
jp  defiderabtle  per  It  bent , de  quali  e ijho-» 
mento  » e offe  fa  di  quello , ^ il  dtshono^ 
re  è fuggito,  peri* impedimento , e danno  , 
eh* ad  effi  apporta , è ageuole  da  comprendere , che 
Inno,  e V altro  fefuffero  confi  derati  > come  fegnt  fila- 
mente  di  buona,  ò dicati  tua  opinione , eh*  altri  ha- 
ueffe  di  noi , à i quali  neffun  altro  bene , ò male  fujfit 
congiunto , far ebbonQ  di  poco,  òdi  neffun  momen- 
to : perciQche  fe  per  Vhonore  non  fuffìmo  amati , t 
,feguitati,e  per  lo  dishonore  o diati,  e f uggiti,  l*vn<f 
fton  ci  potrebbe  ageuolar  molte  opere  buone , nè  l* al- 
tro impedirle  ; e eos)  amendue  farebbono  vani . E 
ciò  manifefiatnente  fi  cono/ce  per  quello,  che  fra  $ 
mafeherati fi *vede, i quali  auuenga,che d*ignomi- 
piofe  parole fi  perfeguimo , nondimeno  cotali  vergo- 
gth  [preTJUino,  come  quelle,  che  da  nocumento  al- 
cuno non  fono  accompagnate , nè  rendono  la  per  fona 
inhabile,  alla  cpnuerfatione  ciuile . A^à  perche  gli 
huomini  con  ^effempio,  peri*  or  dinario  fi  reggono , e 
fogliano  hauere  in  pregio , e dtf^regio  le  co/è , che  da 
altri  veggono  e (fere  pregiate,  o di /pregiate,  e non 
confiderano , chethonore  ,&il  dishonore  pojfa  effe- 
re  fatto  indebitamente , e che* l merito , dr  il  demeri* 
$0  non  fila  à quelli  di  neceffttà  congiunto  5 mà  credono 
fi  più  delle  volte,  0 almeno  fi  flettano , che  la  perfir- 
na  fia  buona  , ò cauiua , fecondo  i fegni,  che  dallal* 
trui  opinione  riportano  5 da  quefio  nafee , che  Coffe  fa 
delChonorc  leuandoy  ò impedendo  queÙi  tanti  be^ 
• . ■ Gz  nefi- 


; Del  ridurrei  Pace^nirirmic.  priuate 
dequaliè  capone^  è.pffefa  gramffìtna^  eU 
cheXhuomo  vinuojo  pofa  riceuere . Reti 
ctochs-Jh  ben  vitn  è cojh  pterin  dì  Joìntno  diletto  ^ c 
^tocondtffìma^e  la  natura  ci  ha  dato  inflinto^  ^ tnclU 
natione  efficatyjima  à cohferuarla,  dandoci  quaji  per 
feruentidi  efanelnojlronafctmento,  e nella  noBra 
erigine  la  facoltà  concupifithtle , e larafabilcy  per  ab^ 
ùracciare  con  quella  le  cofè  al  nofìro  rnantenimentò 
'gioueuoli^e  necèfftìrie-i  e co  l tneTJU)  di  quejla  difender 
€t  dalle  dannofcy  e noctue  r nondimeno  fojfefe  y che  in 
danno  della  uita  vengono  fatte , non  fino  dali'huomo 
■primieramèntey  nè  [opra  tutte  conftderate'y  percioche 
gli  aUri  animali imcorariceuono  dalla  natura  lauU 
-74,  con  l’iBeffainclinattone , e con  ViBeffe  potenzio , e 
ferie  medefime  eagiontychè  notfacciamoie  pereto  l*oj^ 
fefey  che  in  danno  della,vita  pofono  accadere , ci  fonò 
£on  le  beBie  communi . Onde  veggiamoy  ch'  elle  non 
meno  di  noi , per  le  co  fi  gioconde  f e per  le  moleBe fi 
muouono  ad  operare  ; e qual  bone  nel  nutrira  i 
ò nel  congtungerji , oggetti  loro  àilettemliffimi , e 
frincipalijfmi , vengono  impedite  > s'adirano  , 
€ ne  fanno  quel  rifintimentò  , che  /4  particola* 
re  conditione  di  ciafeuna  di  effe  ricérca  . E fe 
f arimene  e riceuono  percojfty  ò veggono  cofa  cantra-^ 
VM  alla  hrfalutCy  o coH  corfi , fe  timide finoy  cercano 
^ di faluarfiy  ò altamente  co'  calci , e con 

{ unghie  y come  meglio  fi fin  tono  valere , procacciano 
■d'oppnmerlayodifiacctarla,Per  la  qual  co  fa  poffede* 
dol'huomà.piùdeglialtrianimaliyoltreal  fenfiy  Cin 
•itelLtttOye  laragioncy  dalia-quale  riceu e la  fua  forma  ^ 
àdépendendo(come habbiamo  detto)dall'ufo diquel^  ■ 
ialafua  propria  operationeyet  ejfere  virino fiy  ò uitiq^ 
ffrémanifefioy  ghequandQ  (gMme  notato  dimane 


r - 

I 


ai 

ffo' 

tk' 

f 

m 

ni: 

iat 

m 

h 

m 

i 

V 

»> 

Ir 

* 

01 

II 

if 

t) 


• '**■  LibfoPrimOrf  ■ <r 

èàfnento  nelle  fue  attioni,  e no 'è  tenuto  buono^  nè  me-l 
rìteuole , prona  in  quanto  huomo  La  maj^giore  ojfefa  « 
che  poffa  fentire . Peràoche  venendo,  ojfcfo  tn  quel- 
htCÌo  è piu  congiùnto  alla fua  ejfenz^a,  vten  priuo  del^ 
laconuerfatione  ciuile,  e fattoquafi  animale  irragio^ 
neuole,  e beflta  , E quindi  i Poeti finfero , che  i com^' 
f agni  di  f^tff e fuff ero  tramformati  m porci,  perejfer^ 
fi  nel  loro  operare  fpogliati  di  ragione . E per  non  ri^ 
cenere  nota  nel£ honor e, leggiamo,  che  infiniti  huomi 
ni  valorofi  hanno  per  meglio  eletto  il  morire,  ch(LJ> 
viuere  con  infamia  apprejfo  al  mondo . Così  Bruto 
fcriuendo  à Cicerone  dice , effer  meglio  il  morire,  che. 
nconofcer  la  vita  da  Ottauiano^  E di  qut  veggiamo^ 
che  con  molta  ragione  fi  moffb  ancora  S enofvnte  d di 
re,  che  per  P appetito  dell' honore  gli  huomtm  dalle  he 
nie  erano  differenti,  ejfendo  quefio  nofìro  proprio,  ^ 
hauendo  noi  gli  altri  appetiti  con  le  fiere  communi 
t perciò  egli  e ancora  dato  per  lo  piu  bello,  e maggior, 
premio  9 che  poffuno  offerire  gli  huomini  nelle  ben 
regolate  città  , à t gufdici  retti , di  principi  giu^ 

fii,  e qualhora non  fene  appaghino,  e non  baìitlo-m 
ro , dtuengono  tiranni , come  da  Anfloteleè  firittó  . 
Onde  poi  nufea,  che'lbene,  eia  felicità,  ancorché^ 
per  natura  fia  prima  delChonore , chela  fegue , 
nondimeno  manco  cono feiuta  di  ejfo:  e gli  huomini 
per  l'ordinario,  non  fi  dolgano,  che  fi  a lor  tolto  il  pro-^ 
prio  bene , md  fi  lamentino , che  fia  loro  fiato  leuato 
thonore , fi  può  comprendere  da  queiio  : che  fi  come 
veggiamo  piu  effxjfied  gli  occhi  de'  rtfgu ardami  le 
ri^e  camere  , i fuperbi  palaz.z.i  de'  principi 
grandi  ,e  le  fchiere  d'huomim  armati , che  d'ogni 
intorno  li  cingono , che  non  fino  le  perfine  loro  , 
ver  effer  più  remote  9 e lomune  dalla  turbai  ^ 
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V t)el rìclurreà  Pàcerinimic.priuaté 
édal  popolo  ; cos)  la  felicità  qnafi  regina  tenendo  il , 
fuo  feggto  nel  core  < enelTanima  noBra^  per  l*habtto^ 
che  in  quella  pojfede  y non  fi  manifelia  àgli  occhi  de* 
volgari  i fe  non  per  le  operationi  elhinfcche  j e oer 
com pagnia  de  gli  alt  ri  beni^che  com  e fninifiri  Vacco^ 
pagnano,  e femono,  E pere  he  fra  quefli  l*honore  porta^ 
feco  addobbamento  di  tanto  pregto^qftantò  habbiar^ 
difeorfoy  er  è pieno  di  fflendore^  e molto  ri/gùar debo- 
le y anutene appunto  i cóme  nelle  corti  dà  prandtjfimi 
Re  fpeffo  fiiol accadere  k pHncipali  batoni  i che  di  rie-, 
che  gemme,  e di  oro  vanno  adornati,  chef  come  que- 
§H  molte  volte  , dalle  perfine  poco  pratiche , fino, 
tolti  in  cambio  del  Re  ; cosi  l'honoread  gU  huomini. 
volgari,  e poco  intelligenti  è prefo  per  la  feltcità,e  firn 
tno  bene,dal  qual  depende»  Onde  veggiamo,che  qual 
hora  fiaad  huomó  dia  bene , che  non  feorga  molto  d 
dentro  propofta  co  fa  brutta  da  fare,  egli  fe  n*ajiiene,di 
tendo  y cheÙJùo  honore  noH  confente:e  cosi  'pigliando 
egli  t honore  per  labontà,e  per  l*honefio,la  perdita  di 
ejfo,e  la  fua  offeja,  come  co  fa  principalijfma,  glt  pre- 
metelo [finge  k rifintimento  » Altri  poi  quantunque 
meglio  comprendendo  la  verità  conofclnna,  che  l* ho- 
tiàre  non  fi  a il  vero  bene , ma  un  accidente , che  lo  fe- 
gue,  tuttauia  fiorgendo,  eh* egli  è inftromento  impor- 
tante,come  se  dettb^  per  confeguirlo,  e per  conuerfa- 
re  con  gli  altri,  non  tolerano  parimente  la  fua  ojfeja;  i 
così  appreffo  di  quelH,che  effattamente  intendono,  co- 
me apprejfo  di  coloro , che  con  tanta  dxflintione  non 
fanno  mifìtrarle  cofe , Coffefa  dell* honor  vero , cioè  di 
quello , ch'ai  vero  bene , efr  alla  virtù  è douuto , può 
cagionare  ntmicitie,e  contrafli  » Adà  perche  tutti  non 
fi  muouono  dal  vero  bene , nè  dal  vero  honore , e po- 
chi forfè  Uconofeono:  e quando  fujfero  da  tutti  tolti 
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^ /{«fjCf  farebbe  rarafojniuna  comefaipercioche  chi 
opera  per  la  felicità , operaper  l^honeflo  ,e  chi  perh 
bi  juo  honore  fi  mnone  ^ poco  da  quello  fi  dilunga^  nè 
facoja,  che  gli  fia  contraria  ,fe  non  quanto  piglia  il 
*0»  con  leguente  y per  V antecedente , e C accidente  prò prh 
^ per  la  fó/lani^  : è neceffarioy  che  le  conte/è  delle  qua- 
lue  li  trattiamo^nafchino ancora  per  cagióne  cC altri  beniy 
•i»  honori  * Percioche  auuenga^  che  tutti  gli  huomini 


leifo- 

eccel- 


douejfero  hauere  per  fine  la  utrtu,ela felicttkye 
h-  la  Himare-,  e per  lei  contrafiare , ejfendo  U più 
ìtf  lente formaychs Lt  natura  noflra  appetì fca:  nondimo 
•,jé  no  per particolar  imperfettione  non  pojftamo  tuttie- 
uae  gualmente  ejfereà  quella dtfpofli  s e^jfedcrUyfi  co- 
IjfJli  me  tutti  non  fiamo  anco  dilpoJH  alla  perfetta  fanità  > 
jif  nè  pojftamo  egualmente  ottenerla^  con  tutto  che  le fia 
rà'  mo  dalla  natura'dejiinatifmale fiamo  più,emeno  vi 
ciniy  e di  eJfa  piùyC  meno  participtamo . Così  le  donne 
(dellafelicità  parlando)  per  e jfer  inhabili al  gouerno 
delle  cittày  per  proprio  bene  fi  propongono  quello  dellcf, 
caja  ; e molti  huomini  fi milmentey  differando  di  po- 
ter acquifiare  le  più  belle  facoltày  eh* alla  vita  ciuile  fi 
'jiìt  ricercano , ad  altre  arti  inferiori  fi  dannety  &in  quelle 
pongono  il  lor  fine^  ^ altri  parimente  non  conofeendo- 
fi  in  tutto  dilfofliài  beni  dell* animo  y àgli  effercitìf 
corporali  s* appigliano;  ^ altri  ne*  beni  ejìerniy  e nel- 
tacqutfto  delle  riccheut,e  tutti  s* impiegano;  e così  an 
cora  quelli  y che  al  fupremo  grado  della  felicità  non 
ffi0  poffono  peruenire , godono  tuttauia , e partici  pano  di 
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eifa  y nella  gutfa , che  fanno  i feruttori  dell* opere  de 
r fignpriy  alle  quali  concorrono , Altrifinalmente 
non  filo  s*  appigliano  à firn  alquanto  dalla  felicità  lon- 
taniymà  à cofcyche  al  tutto  Le  fino  contrarie . Da  che 
vafce^che  non  tutti  gli  huomini  fi  muouono  perle 
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bel  ridurrà  à Pace  tritìi fbic.  prìiiafé  ^ 
fóWMO  btke  atitm , e per  la  virtìt , e per  cotiji^uéhW 
per  fhonoredt  elvella,  màaiimi  per  h beni  mfertprty 
1 loro  honotlfi  propongono , ^ aUiim  ahìn  cofe  che 
dIfoUitamenie  non  fino  beni',  ma  falfi.yC^  apparenti 
teniyC^  honort^e  per  effe  contendono.  Così  Li  moltitH- 
dtney  iluolgOy  chentr  fina  naturale  incapacità-)  ^ . 
ignordnxji  e lontanijftniì)  dal  vero , eCordtnarto  fegue 
quejiifaljì  beni^&  hpnoriy  ^ in  rytodo'gliabhraccid  y 
che  còloroyle  opinioni  de*  quali y egli  dourebbe  fegutrey 
pira  fpejfo  nella  fua  finien’Xji.  Onde  le  gèmtyche  cost 
fatti  fini  fi  propongono,  tanto  piu  di  leggtert  degli  ai-- 
trivengonofralonun  difiordia^  acontrafloyquan 
tOyche,  allontanandofi  più  dal  vero  bene-,  con  men  fat- 
do  legame  fino  congtonti,  e pcìr  minor  otxafìcne  fi  pof 
fonò  feiorre . E (fendo  adunque  Lhonore  accidente  del 
hencye  pereto  e (fendo  anche  più  mamfefio  dt  ejfp  3 e fé-- 
guendo  ali* offefa  del  medefimo  honorc^  i*ojfe(a  deL 
fuo  bene,  òfia  ti  VerOyO  l*apoarente,  e di  qui  najlend» 
te  difcordiey  ^^tcontra^ìt\dfiorreremécómérhono^ 
re  fi  pojfa  acquiftarcye  perdere,  e come  pùjfa  ejfcr.  offe- 
fi . E perche  il  vera,  e primo  honore  è.  mtjura  di  tuttp 
gli  altri,  chegb  fino  in  feriorÌ,comegtàfi  dtJfe;ragto^ 
nèremo  di  e(fo , e cto  haurà  luogo  anche-negh  altri  hm 
nori . Aia  perche  l* honorarc^  ^ fldtshonoràre,ò  di- 
damo  t honore,  eia  vergogna,  cfièla  fuaoffefa,  edt- 
Ur unione , nafeono  dalle  m edefim  e càgtont  effe  tir iety- 
' lequali  m diuerfo,  ^ in  contrario  moda  fino  difpofié  , 
con fider  eremo,  carnet  honore  fia  nelLhonerante,  e co 
me  nell* honoratu . Pcroche  quindi  potremo  raccòrrò  > 
come  il  dtshonore fia  nel dishonorante^e  comeneì  df— 
honorato;e  perdo  come  da  altri  fi  po(fa  riceuer  e offe- 
fa  nelt  honore  yct}  è queiloyche  noi  cenhiamo, 
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^OME  SÌA  L’HO  NO  RE  NEL-’ 
sW  ^rhonorante  e nelThonoraco. 
fe"  Gap;  XlXir 

r ^ VT  ORE  idei  libro  deli^honorà 
afferma -t  che  l'honore  per  effere  bene 
ejiernoy  non  è nell' homraio^nè  nell  ho-- 
mranteiopimone  [per  mio  parere) poco 
vera;  con  CIO  fi  a che  t' effere  bene  ejlcrna 
s'intenda^pernon  effere qaalitd  nè  dell'animo^  ne  del 
corpo  della  perfona  honoraca.  E fe  pur  s'haucjj'e  à di^ 
rtf,  che'l' honorefitffe  chiamato  bene  eHerno^n^uardèi 
dofi  all*  honorantejcom  e Vuol  q^aeli*  amore  ; ao  non  fi 
dtrebbeyperche  lafiatuay  eVhonoreych* egli fa^ftaf hot 
della  Per  fina  fina , co  m*  egli  allega  ;mà  più  totio  per-- 
chel*  ho  fiore  fatto  dall'  honoramefi  indri%ji.ato  ali' ho 
noratoiyenon  termina  nell* honorantc^  E fepoiglt  foffe 
tonced'ttOyche  da  ogni  partel'honoràfufi}  bene  esìer- 
noycerto  non feguirebbe , che fleffcycom* egli  diccyfor- 
malmente nell* hondf  ante  y e nell' honorato;  perctoche 
da  chi  farebbe  pofìò^h  effi  firmalmentey  fe  tn  riipetto 
di  amendue  debbe  effere  bene  ejìcrnoyC  non  congiunto 
alle  loro  perfine  ì e (epur  vuolcyche  lo  poffeggano  for^ 
malmentOy  e perciò  egualmente  ^ che  differont^a  firHl 
fra  loro  ? e come  fi  potrà  dire  » che  l'honorame  facr- 
cMy  et honorato  pattfea  nella  mameray  ch'egli  afferà 
ma  ? Noi  adunque  intendiamOy  che  fi  a thonore  più 
nell* honorantCy  che  nell* honorato  ; percioch'e  in  poter 
ddVhonoranteyComein  caufi  efficienteilfarlo  ; e non 
farlo  y prima  che  lo  faccia  j c fi  non  potejfe  L*  nonor an^ 
tehonorarey  come  honorerebbeì  e fi  può  honorarcy  chi 
può  dire^  che  do  non  fio,  in  fina  pof  ejìà } Ma  tanto  c 
. più 


E 


Del  ridurre  à Pace  rinìit^fc.priuatc' 
più  in  poter  ftiOyche  deWhonorato^quamo  il  filettare  e' 
più  in  poteHà  deirarcieroy  che  del  ber  faglie  yconciojix 
cofa  che^honore  venga  indiriiLZMió  anonoratoyco^ 
me  a caufa  finale,  E perciò  fard  fuor  di  ragione  {fÌ9 
nonmwganno  ) quello  ^ che  in  firmi  propofit&  vìììl* 
detto  datmedefimo  autor  Cy  con  chiudendo- , che  rho-^ 
nore  fia  più  n e il%on orante  y che  nell' honorato  , alle-^ 
gando , che  quegli  fa^  e queFh  patifee  : onde  efftndo  il 
fare  più  nobile  del  patire  y dice  yche^elL*honor ante  t 
pfù  l*honore,che  nell* honorato,conftrmando  il  mede- 
fimo  con  dire  : Che  Ihonorare  è operare,^  Per  la  qual 
cofa  operando  l honorante  nell* honorato-tmenta  mag- 
gior honorey  e fi  può  dire,  che  fia  più  in  efiò,  che  nel- 
Ihomrato,,  Et  à quello  aggtugne  i Che  C honoraniCy 
dando  l*honore  , à chi  lo  dee  dare,  conofee  di  operar 
honefi amente  , e perdo  gode  tanto  più  dell*  honoratoy 
quanto  tifare  è cofa  più  eccellente,  che*l  patire.  Dico 
adunque, che  da  quel,  che  s*èdifcorfe,fi può  compr eh 
dere,che  perdtucrfii  cagliane  fi  dicefhonore  effir  più 
nell* honorunte,che  nell*' honorato,  ^ in  [lem  e fi  cono- 
fee V errore  del  prefato  autore  , poiché  Thonorato  ef- 
fendo  caufa  finale,  non  patifce\altrimente  Dio  effen- 
do  da  noi  adorato  ,e^honorato  , patirebbe,  febenc^ 
thonore,  chea  lui  facciamo,  è di  ffetie  dtuerfa  dal- 
ìthonore  humano,  E quando  pure  in  ejfere  honorato  fi 
patt(fe,non farebbe  paffioneatta  d corromperci,  nella 
guifa,  eh  e fanno  le  pajfioni  naturali,  che  dtjìruggono 
t loro  foggetti,e  fanno  men  degno,  chi  patifee  di  colui, 
che  opera  ^ ma  farebbe  l*effer  honorato  paffione  per- 
fettina , che  renderebbe  più  perfetto  il  foggetto , al 
quale  fuffe  appltcata,nella  maniera,che  fa  la  prefen- 
%,a  del  lume  al  c ridallo  ,efrà  gli  altri  oggetti  delltUf 
nofira  vtìia,  chcdipotwM  vtfibilt  riduce  all* atto,  e 
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‘ . libro  Primo. . ^ 

A veàeré  i lor  c'òlori  i è le  loro  belUz.z.é  i C^dico 
douribhe  i»tenitre,che  l’èpre  homratoMe  v«  m- 
tire  pieno  di  perfétnoneiaggiungendoallajOitan'i/Lj 

Maviriul’dppare»WMe»Mffo»^^^^ 
felìandoU  alle  senti.  Epercioefalfiichenellhono- 

Vare  fta.  pi»  noMe  i e p,ù  desna  U condutene  deli  bo, 
norante,  di  «nella  dell’ honof aro  ; pere, oche  conjide. 
randofithonoraio,  còme  fine,  esltmnouetbonorante 

fenxA  monerfh  ‘ ritiene  Haaft  del  d,n‘no,  E je  poi  fi 
confiderà  come  questi  che  { pondo  iljnddetio  ani  - 
peipatifee,  epndolafna  paftone pef et, me^è molto 
pÙi  eccellente  deWhonor.inte,  il  quale  fi  mmne  ad  ho 
norare  fhonorato , per  operatione 
tlToda  qual  è tanto  piu  desna  di  quelUiche  fa  l hoHo. 
tante,quanto  è più  degnala  uirtu  delfuo  premio-, n- 
ceuendo  ella  (honore  per  premio-,  non  perone  non  me- 
rui  molto  piu,e  ch'osni  mercede  non  fia  molto  mino, 
tedel  fuo  merito-,  mà  perche  mass, or  premio  di  efio, 
non  U poi, amo  dare , Ondi hben  anco  rasioneuole^ 
che  f, a massicre  d piacere  delthonorato  d,  duello 
delrhonaranteivenendo  da  mrtu  massaro.  E le  nel- 
la maniera  , che  viene  interpretato  nel  libro  deUf>- 
nore,douemo  intendere,  che  l’honorate  sode  pm  del- 
thonore,chefa,dt  queUo,chemdel  bonorato,  e ch^ 
vno  meritale  honorandoptu  dell  ,jonorato,  neJesut- 
rebhono  molti  inconuenientu  conctofia  che  l nonapL-a 
non  farebbe  altrimente  bene  eflerno-,peroche  naJcen- 

do  dal  noHrohonorar  altri  massior  honore  « 
rehhe  tempre  in  noflfa  potejla  l honorare  notficl]i,ej- 
fendo  del  continuo  m poter  Hoftro  thonPrare  atm  . 
E per  efere  poi  maspor  (honore,  che  no,  acquili,^ 
moin  inorare,  ^iquetlo, che c,  vune dall  ejfereho- 
mra(hfesuirebbe,cb(  m vn  mode  fimo  tempo  jarem-. 


» . Del  ridurre  à Pace  Fin imic. prillate 
TUO  hoyìoranti , & honoraii\  henorantt  hómrando  al- 
tri , & honorati , rtcenendo  maggiore  honore  fhono-^ 
rante^  in  hanorare , che  non  fa  Chonorato;  poiché  ^cei 
quell' autore,  e (fere  più  nobile  tl far  c,e  Ihonor areiche, 
tl  patirete  l'ejfere  homrato.  Da  che [egùirebbe  tnfie- 
me,  chei  datori  de  premi,  eft' i trombetti foffìcro  neh 
premiare  pm  honorati  de  t vincmri,h  quali  danno  It 
corone,€  le  mercedi  delle  loro  pyodeyLZ.e:  talché  l'hono 
re,  che  debbe  e (fere  proporttonato  agU  honorati,  fa- 
rebbe fenzA  alcuna  proportione,e  più  nericeuerebbcy 
chi  manco  ne  fojfe  degno . onde  nafeendo  quefìi 
imonueniemidalprejùpporre,  che  l'honorarejia  pi» 
eccellete  delCe(f fr  honorato,e  dallo  (limar  e,che  quel-, 
loft  a fare , e quefìovcramente  patire  : dobbiamo  ra- 
gtoneuolmente  conchiudere,  chefimili  principe  fi  ano, 
poco  veri,  confi  derandolt  per  fé,  e non  per  accidente,^- 
che  meglio  fia,e  più  conforme  alla  verità  il  tenerci, 
che  i' homrato  fa  comefine^e  che  perdo fa  più  ecceU 
lente  dell' honorantei  e quando  puref  pattfea  in  e fe- 
re honorato,quellapaffionefa  diperfettione  ripiena, 
€ molto  ptu  degna  deli' atttone  dell houorantei  poiché, 
paftone  alcuna  non  può  veramente  fentire  ì'honora- 
to,^  in  rkeuerel  honorefe  non  vogliamo  intenderci, 
ch'egUpatifea  in  confermarft  in  opinione  dt  fe  file fo, 
di  e fere  buono,  contento  det  maggiori,che  ne  gli  ani- 
mino flripo  fa  mai  cadere , £ per  chiarir  meglio  inj, 
chegu/fal'honorefa  neWhonorante,enellhonorato,. 
€ come  fi  generi,  e produca  egli  e da  confi  derare , che, 
nell' honorare  concorre  di  necefna  colui,  che  honora; 
colui  eh' è honoratofia  cagione,per  cut  quegli  honora, 

c quefit  viene  honorato;(^mfem  e tlfegno  dell' honora 

■re,  come  la  fiatua,ia  corona  ò cofa  fimile.  La  cagio- 
nefinale adunque , che  mmue  l'hqnorame  ad  bone- 
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: ?"  Libro  Primo.  ’ 

tét  rare,  nafie  dal  merito  delC honorato^  il  quale  cornei 
% aggetto  amabile  imprime  nelV honorante  y quando  e 
kk  ben  di^oftoybuon  concetto  y e lo  tira  a dtmoflrarlo  con 
71^  alcun  fogno  ; e cosi  l’honore  è nelC  honoratoy  come  iru 
'ufi-  oggetto . E poi  eh* egli  fa  Vimprejfione  del  buon  con- 
'm  ceno  nell* honorante.y  farà  in  quanto  à quefla  parte^ 
m nell*  animo  di'effo  honorantCy  come  in  [oggetto '^e  con- 
'(k  ciofia  che  il  concetto fia  del  noflro  intelletto , (i  potrà 
fjj  » perciò  dire  ycheC honore  venendo  prodotto  da  quello^ 
jà  fia  in  potere  dell* honorante\  mà  quefto  concetto  effen- 
m do  di  cofuy  ch*  'e  fuori  di  noiyCioè  del  merito  dell* hono- 
fift  ratOyC  douendoft  daìTeffere  di  quello  regolarCy  e ma- 
nifefloyche  parte  difenderà  daWhonoranteye  parici 
w»  dall* honorato . Afàconjìderandoy  chei*honoranteè 
ifi  quel  y che  fa  l*  honore  yjark  in  luiy  come  in  caufa  eff- 
'/«(.  dente  yen  ella  cofa  con  la  quale  honorarà  yft  trouerà 
flt/  poi  come  in  caufa  materiaUy  ò injhumentaleyla  qua- 
le  effondo  a beneplacito , non  è afiretta  à.  parttcolar 
nip  genere  di  cofe.  £ quindi f uede  la  cagioney  per  la  qua- 
noi  lethonorarCy  tl  lodare  [e fìeffo fa  cofa  vanayC  paz, 

wii  7Jt . Percioche  offendo  l* honore  y eia  loda  bene  eÙerf 
im  noy  che  dall*  opinione  delle  gemine  vienoyperlo  buo- 
trV\  no  giuditioy  che  di  noi  fannoy  qualhoraThuomo  hono-  > 
’Hif  riy  e lodi  fe fteffo , viene  a f affi, di  fe  fìeffo  giudice^  ; 
II»  onde  vfurpandofi  quelpremio , che  dalia  fèntenz^z-j 
lat  dì  altri  debbe  afp  ettarCy  e non  dalla  propria  rteeuerey 
jjA  riefee [ciocco , e degno  di  rtfo  ; aggiungendofi  a que- 
f fio  y eh* èffendo  fhonorante  di neceffta  diuifo  dall* ho- 
ftcrt  norato yqualhor a la  perfona  lodiy^  bonari  fe  medefi- 
01,  ma,  viene  à farfi  da  fefieffa  diuerfa,  e dtfferemc^y 
fsfl  della  qual  cofa  niuna  altra  nè  pift  [concia  9 nè  più  ri» 
tip  tiicolafpuò  rnroaarc^,  ' 

jjUgi  . v\  •;  ^ 


' Del  ridurre  à Pace rinimic, prillate 


LA  DIFFERENZA  FRA  L*H0. 
' nor  dato  dai  maggior  al  minore  - 
phe  dal  minore  è dato  al  mag- 
giore, Cap,  XX, 


lià 


O IC  HE  dal pdJfatQ  difeorfo  fi  puff 
‘ " com prendere , tn  che  macera  fia 

mreneld honoratoy  e comeneW honoraft. 
teihora  potendo  egli  (jfer  dato  dal  mag 
gtore  al  minore^  c dal  minore  fcamhUr- 
fiolmepteal  maggJorej,  eJfcndo  tra  loro  relation  d\Her^ 
fa;  mn  farà fitor  del  nojt'ro  propojìto  ^ anzi  conuerrà 
molto  a più  intera  mtttia  dt  q^efia  materta , il  /wo- 
firarla  qualità  dp  tali  honoru  cioè  di  quello  ^ghepafia 
dal  mnet^^e  al  (uddito^e  dal  padrone  al feruitore^e  di 
quelloy  che  dal  (eruifore^  e dal  JùdditQ  al  padrone^  et  al 
principe  shndtrizxji.  Percioche  fe  bene  in  alcune  co  fi 
gonuengonoy  hanno  peròlelor  prome  dijferenzJL^t 
Conuengono  Nnoy  e altro  ^ che  fon  [elidei  buotu 
Loncetto  y che  tiene  t hojnorante  dell* honorato , e fino 
premi  di  virtù , per  non  effere  punto  fionueneuolc^y 
che  r inferiore  ancora  dia  premi  al  fuperiorey  conie  fi 
manififia  per  gh  honori  fatti  da  i popoli  àiRey^à 
gl* Imperatori , dirijLX.ando  loro  Hatue , colonne  , ^ 
archi  per  ma^ntfcarcye  premiare  le  prodejLz.edi  efi 
fi  : la  qual  CO  fa  chiartfee , che  i feruiton , & i fudditi 
'pojfono  honorare  i loro  padronh  e fignori.  E fi  parejfe 
pure  improprio  il  dire , che  gl*  inferiori  premtafferoi 
Jùperioriy  potremo  dire  in  luogo  di  premiarCyche  meo^ 
no  fono  j € cosila  rico^tiitione  della  utrtù farà  contf 
mune  ùglivnijd^  a ^i  altri.  Sqno  poi  digerenti  que-^ 
fil  honori) percioche  quello^chc  uien  dato  dalmag^gio* 
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Libro  Primo. 

tt  al  minor  eroine  tejfer  fegno  deW  altrui  vìrtUy  di'»» 
Jhra  maggioranza  nelf  inorante:  e perciò  dal  volgo 
fi  chiama  fauor,  e gratia^  come  prò  ^rie  de’  jkper /ori; 
benché  fecondo  laveria doue  è il  mento  dell’ in  fe^ 

. riore  « i honore  fattogli  dal fuperiore^  nafce  da  obligo 
di  giu/liria.  E, quello,  che  allo  incontro  dal  minore^ 
:palfa  nel  maggtorey  contiene  debito,t^  humiltài^è 
detto  riHprenzjt . E con  tuttoche  V mo  y e l’ altro  ve- 
fica,  fi  può  dirCydalla  giuflitia  dijlributiuoy  tuttama^ 
non  e una  jiefa  qttellayche  muoue  il  fuperiore  ad  ho^ 
norare  Vinferiorey  e quella,  che  fhinge  P inferiore  ad 
honorareil  fuperiore;  conciojìa  che  lagiufìitiadel  fu 
ferioreauanz,i  tanto  di  nobiltà  quella  dell' inferiore, 
quanto  è più  degna  la  virtù  del  comandare  di  quella 
delPvbbidire  ; dalPvna  /Mie  quali  nafce  la  giujhtia 
del  fuperiore,  e del  principe)  e dell’altra  quella  del  fud 
dito, e del  fer ultore,  Jidà  auuenga,che  la  giuftitia  del 
maggiore fi  a virtù  molto  più  degna  dt  quella  dell’in- 
fieriore^non  fi  deuetuttama  conchiudere,che  fia  fem 
pre  maggiore  ì*  honore,  eh  e dà  il  fuoeriore  alP  inferio- 
re di  quello  , che  dall’ inferiore  pajfa  nel  maggiorerà. 
Perctoche  fe.P honore  dehbe  effere  giudicato  magpo- 
te,  eminore/più  perla  cagione,  per  cui  e dato,  ch(Lra 
per  la  perfino,  che  io  dà , e perdo  per  Poperation  vir- 
tuofa;  quello  debbeejfere  filmato  di  maggior  valore, 
eh’ à maggior  virtù , emerito  fideuc^.  Hauendo 
todftnquedfigmre,  ^ d principe  per  fuo  fine,  ^ og- 
getto la  pubiicafalute,  e potendo  egliin  pace  .,  efi  irt* 
^guerra fare  imprefi  tanto  maggiori,  e più  meriteuoìi 
de’  fuoifudditi,  quanto  egli  è più  cagione,  che  quelli 
fiano  huoni,e  vìrtuofi,  e pojfino  meritare,  che  non  fi- 
no ejji  cagione,  eh’ eglifia  tale:  è manifefio,  chePhò- 
norc , si  quale  al  principe  per  le  fue  eccellenti  prodez»- 


Del  ridurre  a Pace  I irtilnic.  priuare 
X^e  da  fftdditi  verrà  dato,fard  dt  grati  lunga  ptnde^ 
gm  di  quello^  eh' egli  à i wedefìtmjuddtti  noirà  da* 
re^  per  la  loro  virtuofa  opcratione.  E quindi a-ìvrtjfi 
de  Romani  veg giamo  ejfcre  flato  molto  più  illuTirt 
l'honore  i che faceua  l* e ffcrcfto  al  capitano  , quandf 
per  fegnaJata  vittoria  lo  chiamana  imperatore  che 
non  era  quello^  con  che  l tflejfo  capitano  riconojceua  f 
Jitoi  foldattf  da'^dp  loro  corone^  braccialiy  caualliy  efp 
altri  cosi  fatti  doni yper  laflclfi  fattionei  perciochcja' 
febeneè  grande  l'honore , che  da  princive  valorofò 
vien  datole  può  malore  il fuddito  da  ordine  bajfoÀ 
grandijfima  dignità  fipra  gli  altri,  co  fa  che  non  puc! 
farcii  juddito  verjò  tl [irmcipc ; nondimeno  cotaldi^ 
gnita  ^ e grandc^gf,a ^eji  quell' honore  congionta  per 
accidente^  Efeajfùdditofujje  parimente  poffibilet^ 
dare  honori  corrfffwndenti  al  merito  del  principe,’  f 
che  fu  (fero  accompagnati  da  autorità,  e da  grandej^ 
■7^e,c(fo  ancorala  farebbe,  A'Id  perche  accade,che  non 
ft  può  accrefccrs  dignttà,ne autorità,à  chi hà  in  f<L^ 
ogni  autorità  raccoìta,da  quefìo  viene,che gli  honori 
dati  daljuddito  al  •.'nneipe , non  paionoaf  egual pre* 
gio  à quelli,  che  vengonò^ati  dal  mede  fimo  principe' 
alfuddiio  f Onde  non  fegue,  che  quelli  non  fìano,  cOr 
' m 'è  detto , maggiori  honori  per  fé  di  quefìr,  poichcJ 
per  fe,e principalmente  gli  honori  dati  da' glthono* 
rami,  fecondo  la  poffibilita  loro,  fono  giudicati  mag* 
,giori,e  minori, non  dalla  dignità  che  accidentalmenr^ 
te  po fono  portar  perla  poter  delVhonorante , mà  dal 
mento  de  gli  honorati,  E ft  può  forfè  dire,che  l meri* 
to  fa  quajì  l anima  dell  honore  , efen  do  cagione  di 
rnuauere  fhonòranteàriconofccrlo  ^che  fenra  quello 
jr^gwneuolmcme  non  fi  mou  crebbe,  e dalla  fua  qua^ 
f^ìorfioif all Jegnoyco'l qual  vien  ric^nofeiuto^ 

€ ft 
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• i n mce  principalmente  ejjere  più^e  men  àepio^fecon 
do  che  maggior ey  e minor  è il  merito y al  vien(L»* 

,1^  Mflinato . Per  la  anal  cojk  con  ragton  e fono  fcherniti 
MiK  & honoriy  ii^Maliin  perfine  indegne^ 

vengono  colìocat%yéfinoftimatiyCome  vam  òrnamen-^ 
Ij  ài  cadaueri , che  mancando  loro  il  merhoy  e la  pro^ 

'^pria  anima  y non  filo  non  apportano  al  mondo  grona*- 
£ lo  riempiono  djfiomacofiye  di  abo» 
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COME  POSSA  ESSERÈ  DATO 
^ tolto  rUonore;  Gap.  XXL 


A cerchiamo  hormai  y e prosiamo  di 
raccòrrò  dai  p affati  difcorjiy  come  fi 
pojfa  acquifiare  y e perdere  V honore , o 
come  pojfa  ejférci  datole  tolto:  e percot 
fegnente  fi  vedrà' ancora  pm  chiaro  ^ 
ihefin  qftt  non  se  fatto , come  poffa  effer  offifòy  nella 
T manierayche  giaproponemmo  di  cercare.  Se  P honorà 
^ adunque  è 'bene  efiemo , non  è in  noflro  potere  il  con-^ 
fignirlojanzJ offendo  in  poter  d altri Phonorarciyè Jt^ 
milmente  in  poter  d'altriy  il  non  ci  honorare:  e perciò 
par,  che  ci  poffa  effer  tolto , e dato,  o che  poffiamo  Uc-  < 
quifiarlo  y e perderlo  d voglia  altrui , Afa  quéflo 
parte  è vero  , e parte  è fM  , e ciò  apparirà  do-j 
quello  y che  già  da  noi  è fiato  dtfeor fi  . Dicemmo 
adunque,  chePhonore  è fegno,  che  1‘ honorato  fia^ 
benefico , ò diffoFlo  à far  benefitto , cioè  virtuofi  y O. 
buono  : e perciò  fi  chiama  ancora  prcmtodt  vmùì, 
Dicemmo  fimilrnente  , cheilvero  honore  nafceua^ 
f dal  buon  concetto, che  mofiraua  dhauere  vn  virtuo^ 
? fi  i ònderifuitth  ^effendo  premip , é^  at^A^ 
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Del  ridurre  a pace  Vinlmic.priilatc 
fidente  ^ che  punita  la  JÙr/Hy  egli  ueramentefi’ot^ 
. fftò  ionfeguire,fe  prima  non  sac^ftifta  la'virtu^  Aia 
xtih  comedafne^  dipende  •JBconcìofia  chela  Mirm^ 
fempltce  merito^  non  poffadafeftefo  premiarfi^ 
»e  fe^  ae^  che  l fe^no  del  nc^ho  mento  venga  dalFal^ 
.trai  mam\e  permè  vero^che  U darete  non  dar pgpi§ 
Mila  ntjira  mrin%  dipende  da  altriy  ma  m mflro  po* 
aere  è il  diuenire,ef^ci  mentemli diootal fignificor 
iione,  offendo  innoÙra  potefld.il  diuentarvtrtttojtjg 
buoni . Per  la  qual  cofa  ricercandofi  nhlC bonore dui 
€ondtmpiit vna.i  clfèin  nou  ^èia  virtìi^e  ^altr/Lj^ 
£h*  è fluori^  cioè  la  dmoRratione  akrui.i  che  habhiano 
buona  opinione  di  not^  pojflamo  dire  non  effereajplu^ 
jamentej/ero^  cheihonorenoiìro  flapolìo  m altrui 
poterete  che  da  alni  ci  poffa  effer  tokoy  e datole  pari» 
ménte  che  in  tutto  non  fia  m noftra  poteffàlacqm» 
Jiarlo  ; mà  parte  dipenda  dal  voler  altrui  in  quanto 
che  pigliamo  il  premio  della  nofira  bontà  delpaltnà 
manine  parte  nafea  dalnofiro  merito^  per  oche fintai 
quello^  non  potremo  ragioneuolmente  effere  honotatù 
JLa  onde  è vero^  cheì homretolto  per  quel  fegno  del» 
i opinione^  che  hanno  k genti  della  noilra  virtù ^ ci 
puh  e[ferleuato.  E qumdt  trecento ftatue^  che  à De- 
metrto  E aler co  erano  Hate  dirÌ7LJLate^  furono  in  vita 
dt  lui  diihrjitte , e quelle  y che  per  Demade  erano  fa- 
bricate  furono  gittate  in  vafl  di  fordidezjue^e  dejcre 
menti»  Mà  fhotiOre  prefi  per  la  bontàyC  per  lo  meri». 

' tOychefilamenteda  noi  dipendedn  alcuna  maniera^ 
per  opera  altrui  non  a può  effer  tolto , fé  bene  la  fu^ 
Uperamne  può  venire  impeditaycome  habbiamo  già 
dettOy^  ancora  diremOyantJ  pare^cE  egUfia  inerti 
guibile  ; perciochele  virtù  accompagnano  il  vtrtuofi 
éuteo  doppo  la  money  onde  febennon  fl  truouano 
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l§M4gÌPif9  nè  infiniti  htioin^t^tdoYofiyefiw 

M tempo , ò dalla  rnaUgmà  altrui  rumate;  nondi^ 
0ncno  il  mento  della  virtù  j>orp  ^ non  fi  può  cancella';- 
tCf  e fi  può  dire^  che  fempre  rimanghi  viuo . Per  la^ 
àual  cofa  da  Plutarco  fu  gratiofamente  detto,  chc^ 
cosi  fatto  honòre  e incorruttibile,  fchiettOy  eficuro  da 
orni  inuidia^  e riprenfion?  , &.allhra.veramentela 
perdiamo,  quando  la  virtù  per  vitiofi  manc^enti,o 

feroperationi  cattine. da.  noi.vfine  difcacctata  . Se 

thonore  adunque  inte fi  per  lo  fegno  Ma  buona  opt^ 
ttione,è  in  potefiàdeU^agemt^ddtshonortperejJerc^ 
aneli  egli  fegno  della  mala  ppinioncdell  agente,  fard 
meìla  maniera,ch*è  ihonore  in  coluiyche  lofa,com^ 
in  caufit  efficiente,  .c^ in  chil^  riceue,come  in  caufoL^ 
finale;  ma  come  nel  vero  honorefi  ricerca  il  merito,  . e 
UvirtùdeWhonoratOyOlvero  dishonoreènecelfaHoJt 
dememo  del  Mshonorato,  Per  la  qual  cofa,  fe  Ifffifiy 
^he  da  altri  vengonofenzat  alcun  demerito  deWojfe^ 
fo,nònjhno  vero  dùhonóxje,e^chiaro,che  veramente^ 
non  pofiono  dishonorare*  E fentJt  alcun  dubbio  l 
nor  vero,  ch^nafcedagUhuomimvirtuofi,non  potrà 
giamai  eJferefraudato,nè  tolto  ad  alcun  altro  ’^ittùo 
jo-ife  già  per  qualche  frano  auuenimento  la  virtù  qi 
\colui  non  fi  potejfe  conofeere,  amjverifimilment^ 
fùjfe  interpretata  in  contrario  ) concio fia  che  farebbe 
ìngiufio  colui,che  vede f e Ì altrui  mento, e non  lo  prcp 
mtaìfe,.con  quel  degno  rteonofeimento,  checohuemfr 
fi,  e fu  fi  in  fito  potere,  Ant^ì  portando  la  virtù  con^ 
giunto  necejfariamente tl merito ,& a quefio  douedo 
tfire  confequeme  il  fuo  premio,eihonore,quaficome 
èiefirrifibtle  ali  huomo,  fi  dourà  conchtud^e,  che 
qualhora  vn  virtuofi.  non  farh  conofiiuto  dalle  genti, 
hard  in  POtenfjtilMmhnorCimà  facendofi  mant^ 
\ ' (?  1 


j^clridurré^  Pàcéfininiic.p^iiate 

gaàgli  huofiiim dà  (rette  la  fua  vÌYtH,  rkeuéfà'Ìà 
7 attualmente  tutto  thonore  , dei  ^uaie  e degnò  : < 
éhi  non  Chonorera  di  proprik  volo'nta^farà  mgìufÌo;n 
dtsMorato.  Onde  ben  feto  Marcello  m cohgiungert 
$l  tempio  delPhonor e con  creilo  della  viirtù^  tffènda 
^^afi  accidentèinfepàr abile  dt  ejfa^  ^ejfendole  Con» 
'feguente^  quaft  còme  f ombra  al  corpo.,  Cmchtud» 
'jokunquey  ch^i  vht'uofo  non  potrà  mài^riceUere  offesi» 
fa  dati* altro  uinuojo  neW honore^ò  pigliji  l* honore  p& 
ìa  vii^ìch*ènelthonorato^  ò pCrlo  fegnàiO per  la  di» 
'^ojìration&^chedàìC'honòrantericeuiamoy  ò per  tv» 
fto  et  altro  infiemef  Pertièche  thonore  tntefi  nel  pri» 
tnofentimentòyè  in  potéfià  dei  uirtuofi.^  e netfeùondn 
’èobiigato  ilvirtUofi'à  darlo  alt  altro  vittùojhyefe  noH 
facejfiynon  farebbe g^Jìàjda  che  mene' per  conpguen  ^ 
■/ey  che*l  virìuofibònprando  t altro  viriùò^\y'^ecagio» 
che*  IfegnOyf^H  premio  t-accompdgnt  conia  vif» 
tu  delthoiiòrato  y^infiemé'/t  cóngwngridb  ,f£  petw 
'én  ogni  manierayche  i*  intenda  t honor  v&rOynon  potrà 
tnai  il  virtuofo  in  èjphriceuere  offe  fa  daU' altro  uirtuo^ 

' fo . Mà  ddcatjcuéo  potrà  benetl  uirtMofi^rieeuere  off 
"fefanelt honore  ; percieche  offendo  ti  vàtìiuoirragto» 
eteuoley  e lontano  dalt honeftoy  gU  negherky  e gU  riter» 
rà  à fuo  piacere  il  figno^e  la  dimotlrationeycon  chcjt 
'fer  obligo  digtu/ntia  doufebbela  fua  virtù  premia- 
re : oltre  di  do  fe  ben  non  farà  in  fuo  potere  priuarlo 
deltbabito  vtrtuofoy  tuttauia  dishonorandolo,e facen-  * 
Aoglioltraggioyl* impedir àyche non  potrà  efferatar  là' 
virtùy leuandoglitlcreditoyelanputatione.  Pereto» 
€he  offendo  dì-gran  lunga  maggiore  ti  numero  de  i 
sattiuiy  e degt ignoranti  y che  de gt intèndenti  y edei 
fbuoniyaccadoy  che fenxai  dtflintiOnealeunayle  perfof 

■offefòiotuteglivk» 


kffi 

riti 

mi 

b,i 

én 

ìH 


'iw 


im 


^0 

tati 


§ 

^7 


iiij 


«tot 

1,5», 


Nir 


i; 


Llbi’ó  Pqftiò.-  f 

priuo  deW autorità  apprejfo  delle  gemi^  e ne  rimad 
III  nenelta  conuerfationemmiley  come gtà dicemmo  , 

1^1  cosi  appare^  che  ì honore  del  virtuofi  ^ tolto  per  lo  fe^ 

flt  ouer  mtefi  perla  ùirtùy  e perciò  prefo  ancor  per 

à f vnoy  e l'altro  infiernCy  può  riceuere  ojfefa  dal  cattiua: 

ff,  nella  manierayche  habbiamo già  detto,  £ conciofia^ 

^ che  le  brigheyc  le  nìmiciticy  delle  quali  tratiuimoyna* 

4 [chino  daWoffefe  dell' honorcy  nè  poffa  per  la  verità-»  c. 

^ debitamente  effer  ojfefo  il  vero  honore^  cioè  il  virtuo-". 
^ fi  9 eh' è veramente  degno  d' effer  honorato  ; peroche, 

fi  debitamente  poteffe  effer  ojfefo , non  Jàrebbe  vir-*. 
^ tuo  fi  : è necejfario , che  cotalt  nimteme  vengano  daU 

^ r.offèfe  9 che  indebitamente  fino  fatte  aWhonor  vefo^ 

ò che  debitamente fono  fatte  alT  honore  falfiimà  Ho  fi 
fefi  reputa , che  ut  fiano  fatte  indebitamente  da  co^ 
^ luiyò  gli  gioua.dt  moflrarfene  indegno , per  non  ri* 
jpi,  maner  priuo  di  quei  tanti  beni-y  che  habbiamo  dettf, 
^ apportar  H honorem  , E perche  l'offèfa  fatta  ingiù* 
^ Slamente  alVhonor  vero , èfalfa  vergogna , e quella, 

^ che  giu  fornente  è fatta  al  fal(ò  honore , cioè  à colui  » 

,i  che  falbamente  è honorato , ^ è cattiuoy  è vera  ver* 
^ gogua  : però  farà  conuencuple  9 che  ueggiamo  chc^ 

co  fa  è il  falfi  honore  9 e la falfa  9 e la  vera  vergogna^ 
^ e maffimamente , poiché  per  la  perfetta  cogmtionc^ 

^ del  vero  honore  9 di  che  habbiamo  trattato , conuiene 

^ conofiere  la  nera  uer gogna , che  gli  è contraria^ , R 

^ tanto  fta  detto  delHhonorei  comejta  nell' honorantc^ 
jh  t nelC honorato;  & infeme9  come  il  dìshonorenel  dtfi 
^ ^Onorante , enel  dishonorato  9 e come  Hhonor  fi  pofi 
III  fi  acqHÌFlore9  e perdere  9 e come  pojfa  ejfer  dato  , 
Ck  tolto  9 e come  ojfefo  fia  cagione  delle  nimicitic*» 
priuate  : e paffiamo  à ragionare  della  vera  vèr* 
ifigna^  • Mà  auonti , chp  fi  vengo  à queflò  > poi* 

H ^ §hc 
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■ ' Del  ridurre  à Pace  ririirtiic.priuate 
€hehabbiamo  detto  y che  thuomo  dittenendo  vitio/k 
perde  l’ honorem  farà  conueneuole^chefi  chiarifea  pro- 
nta quello , di  che  molti  hanno  dubitato  in  cos/Jatto 
propojìto,  ^vn  nobile  perdendo  Vhonorcy  con  ejjerc^_ 
vitiofò,  poffainfeme  perdere  la  nobiltàye  timanetc^ 
afatto  dishonorato,^in  che  coja  la  nobiltà  gli  giouù 
£ fendo  ella  adunque  quello  ff  lendor e ^ chenafcc^ 
dalla  chiarexojtde^  maggiori^  che  pano  flati  volo- 
rofij  fa  che  ragioneuolmente^  fi  puh  prefetmere^chcj* 
chi  è nato  debuonijia  fimilmente  buono.  Onde  quaU 
bora  il  nobile  fi  fa  cattiuo , perde  il  merito , e perciò 
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^ honore  della  fua  nobiltà  : percioche  ancorché  non  fi 
pofa  leuare,  ch’egli  non  fila  nato  di  [chiatta  virtuojat 
e non  ^fe^gacqst  fatto  bene,  non  Jegue  tuttauia,che 


non  eJfenJo  generò  fi,  mà  degenere , evitiofi,  meriti 
hono  re  nella  re puUica:  poiché  il  bene,  e la  felicità  ci* 
nile,  e fendo  cagione,  che  gli  altri  beni,  che  le  fono  or* 
dinati flano  ptu,  e manco  tali,  e per  confequenzM  pitti, 


cmeno  honorabtli,quanto  ptù,e  manco  fino  o^ioueuo-^ 

»•  I .t*i.  J.O 

'»  fa  c 


li  per  ottenerla , come  già  dicemmo , fa  che  venendo 
nel  nobile  efhnta  la  prefintione  della  nobiltà  , cioè 
eh' egli  debba  e fer  buono , non  poft  anco  godere  prò* 
rogatiua  d' honore,e fendo  non  folo  inutile,mà  danno» 
/o  nel  commertiohumano , per feruitio  del  quale  la-> 
éobiltà  doueua  efereftimata . £ da  queilo  bene  dtfe 
Afario  apprefo  Saluffio , che  la  gloria  de  i maggiori 
era  àpo fieri  cornvn  lume,chenon  lafcia  alcun  bencr 
nè  male  occulto:  quafl  uolefe  conchiudere,  chefejfer< 
nato  di  fchiattatUufire , non  pofa  coprirei  mancai 
menti  de*  nobili y e renderli  meriteuoli,  efr  honorati,^ 
quaneJa  filano  vttiofi,e  degni  di  vergognai  anzà  tanto 
ptulir  inde  indegni , quanto  che  con  lo  fflendorc^ 
che po.rta fico ,manifefl^maggiorfnentei  difetti 
■ " ^ ro. 
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--■'  Librò  Prrai0r  j 6o 
féf  f .quali  (liféttf  continuando  n e i poHcri  di  effl^  han^ 
ftft  cosiforutdieSiinguereU  nohiltày  comete fegna^ 
late  virtù  di  molti antecejjoriy  fona  fiate  basieuoHy  à , 
frodurta,  Canchiudiama  adunqùefChe^i  nobile  quan-^ 
do  èvitiofoyttonmeritahonoreyeU  fua  nobiltà m cosh 
fatta  cafa  di  apporta  doppia  vergogna  r Mà  pajfia-^ 
ma  hormai  à parlare  della  vera  vergogna, 

DELLA  VERA  VERGOGNA. 
Gap.  XX  IL 

E t homre adunque  è 'fégno  dèi  meri^ 
to  dvnvrrtu&Qiy  la  vergogna  dourà  ef^ 
fer pegno  del  aèmerito  ctvn  cattino  y pe-, 
roche fe  fufje  buono  9 non  demeritereb-^ 
he  y e chilo  dishonoraffcy  farebbe  degna 
a cafligoi  e fimUmente fe  mnfuffe  ne  buonoy  nè  cat-^ , 
liuo  9 fi  come  non  meriterebbe  honore;  così  non  merim> 
iere^e  vergogna  • E conciofìa  che  il  far  vergognai 
fiafpetie  dt  penaycouuerràyche'l  dishonorantefappis' 
ben  giudicare  » per  conofier  veramente  il  demerito 
del  dishonoratoyper  dargli  nota  conueneuole,  E poi»- 
che  il  cattiuo  non  conofee  fe  fhfio , e molto  meno  co»^ 
Hojce  gli  altri  > offendo  ignorante  y^il  fòla  virruofò  è 
delbency  è del  mde,  e perciò  è difejiejfoy  e del  fuo 
Contrario  ancora  ottimo  giudiceyconuerràyche^l  dtsho 
dorante fia  virtuofi  • Mà  douendofifare  quella  at» . 
tioned  qualche  fineynon  farà  già  principalmente^ . 
per  offendere  il  dishonorato  y e folamente  per  disho» 
norarlo  ; percioche  farebbe  atto  maligno  y e nonvhr» 
tttojò  y e verrebbe  da  paJponCy  e da  particolar  inte»^ 
beffe  dalla  virtù  lontano  • Mouendoft  adunquett 
Wntofo  ittogni  fino  fatto  per  thonefio , mrerà  anoer* 
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. Ùei  ridurre  àPaeel‘initìi|ci  pfluattf 
\»  <iuefta  aitioh  e t honefkà.  y fi.  per  ejfi^  fitd  farà  la 
aperattone.  La  onde  da  quello  ^ che  haÌ?biamò  dì^ 
fiorfb  potremo  r accorr  e , che  la.  uer^gna  è il  jèg^tQi , 
eh* è fatto  da  un  virtuofo  del  concetta  ^che  tiene  della 
maLuagiià  d*un  fiatttuo  ^ per  dargliene  nota  à fine  ho, 
nefln  * E fe  nero  giudice  de*  premi  » e dellé  pene  e d 
principe  hmnos  e la  ftepubUca  tettaycda  loro  fi  deb*, 
tono  regolare  cotali  co  fi;  la  nera  uergogna^come  del- 
{(ponore  dicemjmo^farà  maffìmamtnte queUay  chuup\ 
da  ejfi verrà  fatta^dchl^nel  puhlico  fcruitio  haurà 
mancato;  edallalontahanzjiy  eutcinanjjt  di  effii^ 
r altre  uérgegHey  thefira'  priuatinafcerafmo  yfaran* 
fio  maggioriiC  minori  Hpmate  * E così  nella  manie^ 
ra,  eh* al  aero  hbnore  fi  richiede^  che  l*dperationc  fiaJ 
virtuofoye fatta uirtuo farnese  èaìlauexa  uergogndé 
necejfarioyche  fóperatione fia  cattiuayt fatta  maltm 
famentey  cioè  con  int emione  maluagUy  conofcendola%^ 
fi„,tMlendola  fare,  Percioche,  fe  foperatione  in 
Sìeffa  fife  cattiua  ^eC  agente  noni  hauejfi  conofiiu^' 
tayà  Hoìuta  > non  merkerehhbe  uer gogna  alcuna^  » 
non  nafitndo  ciò  da  colpa'  fua  5 come  piuà  pieno  aU  ' 
ttoue  diremo  , E da  quelhrfi  uede^  che  i Lacedemo* 
ni  yi  quali  haueuanolefirO\dpnne  impudiche  y noK* 
erano  meriteuoli  tt  infamia;  nè  Catone  della  disho^-J 
nejìà  della  forellaynè  Bruto  di  quella  della  madrc^y. 
edelle  fireìle  y nè  Cefare  del  mancamento  della  mo* 
glifi  con  elodia  y nè  ^gufto  delle  lordure  delia  fim 
^toUye  della  nipote. meritauano  hiaftmofedi  ciò  non 
diedero lor cagione^  E rnolto ben dtjfe Stilponiyriff?on.' 
dendo  à JPietrockycheiadithoneHà  della figliuola  gl^^ 
rinfacciauay  che  la  uer  gogna  eradichtpeccaua^f,\ 
£ così  affolutamente  poliamo  dire^che  la  dishóneB  i 
didcdfimhfilf^fieieraggln^^^ 
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^ - -ve  tlbrpPrimo  ^ . 

fi  WJimenti  ^ ^ohrq^  che  fono  fom{{  goHetno  alttuiì 
^ HOH  apportanù^infamM  a padri  ^ a*  mariet  » nè  ad  aU^ 
■i  tpe»o  di  queUfx  a*  quali  appartiene  ^ cuta  hrà^quan* 
^ ip.  gouernatpri a cottdirUancaUtemt  non  habbia* 

à no  data,  qccafióne , fe  ben  turbano  in  parte  la  loro  fe^ 

»i  kcieà  . J^afiendo  adunque,  .la  uera  uergogna  dal 
t>  proprio  ìUancàinent^xejiaJ^^  di proprta  dettione 
is  acqui/iati  yVièn,  fatto  infteme  chiaro  ^ che  gii  huo<m 

% i»ini  de  i Sfitti  yi  quali  da  propria  colpa  non  fina 
aa  npÙe  perfine  loro  cagionati^  fiiOccamente  fi  btajì^ 
';i  mduio^  ^ Onde  it  riptprouerare  altrui  P ejfere  guer-^ 
^PP^ > \ ttffere  vouero , ogm^  volta j che  da^ 
9 Jùa  colpa  nofi  fia  preceduto , fion  può  uera  uer gogna 
^ Wdirsfii  ^ t^nndo  anco  da.Jua  colpa  nàfcejfe  i norut 
9 pprfià  iibiafimq  joprd.i  difètti  dà  corpo»  outro  fiprai» 

h gii  efierni  beni  cadérti? f e ;mà  fipra  quelli  deWani^ 
U moycome  quello  * che  p^  la  Jua  incontinenza  » ò pet 
i ul/ro  vàio  hauefi e . cagionato  la  fua  pouertà»  ouer  Lz^ 
{»  fia  brùttezju*  ^ Si  corne  adunque  chi  batte  i vefii^ 
u menti  altrui  > non  gli  offende  U corpo  ; così  chi  not4. 
\k  i difetti  de*  béruefiernifo  del  corpo  dell*auuerjàricf% 
9 non  gli  pregiudica  punto  nei  beni  deli* anitno  -,  E ^er-* 

té  Ciò  ffliffe  da  vna  parte  appreffo  di  Homero»  non  e in» 

à trodottoà  rinfacciare  i Therfue , che  fia  Tuoppo  » nè 
> €4duo»  ,nè  gobbo  » mà  che  fia  vn  ciarlone  ; e da  un  ai» 

9 tra  Jd  chela  madre  di  Plulcano  volendolo  accaresL» 

f zjtre  « accogliere  piaceuolmente , h chiama  còn^ 
9 titolo  di  Zoppe»  Perlaqualcofadouendouenirela^, 
ft  nera  uergogna  da  nero  demerito , e perciò  » cornea 
è detto , £i  attiene  catttua  i che  fia  fiata  conofeiu» 
f»  . $4*  e uoluta»  quella  fopratutte  meritard  mag* 
[?i  gfire  uergognainefl/i  quale  la  eletmne  haHrà.hauuto 

0 mggiorpar(r,pmwkefirùfigfio^  cMffìfh^perk 

r ^ 


: 15cl  ridurre  à Pàté  lliniftiftó  prmatr  • 
i^talefaràflata fatta  yfarà  più  habitaato  neUfammé 
deWagentc\r  E conciona  cbel  demerito^  vtr am  ente 
nafca  dalvitie,  ^ i vitif^  fiane  di  tante quante 
fmoicmtrarideUevinHy  fenda trkeffii^^ 

^iore-i  ^ il  minore^  e do/tencb  per  cenfegHente  ai 
tnertto  Unta  cortiifondere  ia  debita  vergognaycotne  h 
ibeniipr^ortionati  honori\Jard  mamfeFiaychetan^ 
tcfertidiyerg^necffirannay  quantedé^vh^ye  che 
maggiori,e  minori  vergogneycome  ancora  maggiori^ 
e minori  vitij  fi  trotteranno  . £ che  Jiana  veramen^ 
te  in  queiia  maniera  i gradi neRe  vergógne  y come  ne 
gli  honoriyfi  potrdconoftereyoJferuàndagU  ordinidef 
tefamoje  Eepubiiche,  e ifeciatm ente  dd Romani'A. 
Percioche  fi  iroua , cheiloro  cenfiri  condmerfe  noti 
fteniuamoi  dementi  de'^  cittadini y fecondò  che  piùfe 
men  grani  giudicavano . Così  alle  volte  leuatìane 
vn  S enatoredel  S enato , ^alcuna  volta  lo  moueua^ 
no  delta  T ribu  y cÉr  aUe  notte  lo  privauano  del fu  fra* 
già , Eia  medefima  proportionejù parimente  confi* 
derata  da gli^theniefi'ie  qualhora  daejfafi  partirò* 
noy  ne  rimaferofdegnatfyCoihe  àU* bora  quando  putti* 
tono  Hiperbolo  con  ioilr dèifino  y parendo  loro  pentì 
troppo  honoratafjper  dircost)  advti fòggetea  viley  co* 
ine  era  coluiyejjendo  foUtivfkrla  cómrahuomini  di 
grandcaffarcyC  di  molta  ripuiatione,  Ondciluero  hé 
mrcyc  la  uerauergogna Je  ben  fono  contrariy  hattrd* 
no  alcuna  fimilitudtne  • Perciocheyfi  come  il  nero  ho* 
norefi  ddpervtrtuofeoperattoniy  aibenidelPam* 
mo}  cosila  nera  vergola  fida  allò  uitiofe  y^  ai 
mancamenti  del  mede  fimo  animo  • Da  che  l'uno , e 
Coltra  hàUJua  capone  parte  in  hot  ^ epdrtefitor  di 
noi./ ft  noi  è la  uhtHy^  iiuitioy  che  fino  le  confi  fin^ 


/ 


^Libro  Primo*  - . 

• "€4ufe  effisttrich  Vegono  i fepji  loro: e gli  unitegli altiA 

I fono  fatti  per  /’  bone  fio:  nano  parimhe [otto  dt  fè  or 

ì -dim  dmerfi di  piùy  e di  meno^  h diciamo  di  maggior 

^ e. di  minùr  honore^ e vergogna*A4à  oltfa  la  lòr  dtjfere 

i fjt  TnamfeJìatcheqHeflo  fi  dia  al  uitio^  e creili  alle  uir 

[I  i tu:  neri  e vn  altra  degna  dt  confi deratione:  è c^ne^ 

» ^la\  che  fhuomo  da  bene^  Jèmore  che  sàj  eh* uno  fut^ 
j virtuofoy  lo  debbe  honorare^e [e  ci ò non  facefiefareb-» 
f he  cattiuo  : doue  chef  e ben  vedrà  » eh* altri Jta  vttiofo% 

5 ò fcelerato  « non  lo  dishonorerk  fempre  : concio fia  che 
w inonorare  il  virtuofo  ftu fempre honefio^e debito* ma 

ìi  il  dishonorar  lo  fcelerato^non  fempre  fta^nè  ad  ognu^ 

ft  no  honefio  : mà  ali hor a conuenga , quando  non  fi  fit 
fi  per  diletto  del  male  altrui,  nè  per  uendetta,  ò per  al-^ 

« ' cuna  pajfione;  mà  quando  la  giuftitialo  vuole,e  per  ef 

u fa  fi  fa  Jolamente . Percioche  tifar  beneficio  altrui , e 

fi  per  configuente  Chonorare,  è conceffo  ad  ogn* uno,  per 

ift  effer  cofa  fauoreuole,  e grata  in  uniuer fiale,  ^ in  par^ 

4 titolare  ; mà  t offèndere,  cÉr  il  dishonorar  e,  quantun^» 

m que  il  Jòggettone  fuffe  meriteuole,  non  eàtutti perr- 
fi  meffh  ; percioche  in  apparenza  è cofa  odio  fa,  e nimica 
p alla  natura,che  abborifee  il  male  di  chi  che fia*  Oltra 

0 che  effendo  perauuentura  molto  grande  in  ogni  luogo 

fiS  il  numero  di  coloro,  che  fono  degnt  di  dishonore,  fe  tue 
fl»|  ti,  e da  tutti  i buoni  doue  [fero  effer  e dishonorati,  ne  na 

0 feerebbono  di  continuo  mmicitte,  feditioni,  e guerre  ci 
uiliinfintte*  E perciò  hanno  ragioneuolmente  i le- 
Ut  giflatori  riferuato  à fetlgiuditio  delle  pene,e  dei  caffi- 

ghi , vietando  il  dtshonorare,  ^ il  dare  altrui  infa- 
tti miaicon  lafciare  pot  libere  le  genti  nei  premi,  e ricono- 

jirff  feimenti  particolari , che  à gli  huomini  ualorofi  poffo- 

ift  no  donare , non  potendo  ciò  cagionare  inconueniente 
ili  4dcuno,an%j  effendo  vn  inàtamentQ  per  gU  altri  al 
0 •'  . 


Del  ridurrei  Pace  rinfmìc.  priuate 
hen  operare . Adà  pajfiamo  horamai à dtfeorrere  del 
apparente  honore, 

b E L FALSO  H O N O R E. 
Gap.  XXIII. 

C E il  falfi  honoreda  cagioni  centra 
i qtielle  del  vero . La  onde  poiché  il 
'iene  da  buon  concetto , che  dimoHra 
virtuofo  del  merito  d! un  altro  fimil’^ 
wente  virtuafo  ^ qualhora fard  dato  fegno  da  vn  cat^ 
-tino  dhauer  buon  concetto  d un* altro  cattino , ò dal 
Tnedeftmo  cattino  d*hauerlo  buono  d* un  buono  ^oda 
vn  buono  d*hauerlo  buono  d*un  cattino,  farà  quell*ho 
fiore  apparente,  efalfo:  concio fta  che  il ,cattiuo,non  ef 
fendo  in  alcuna  maniera  virtuofo,no  habbia  retto gm 
dteio,  e perciò  tenga  buon  concetto  del  cattino  per  mal 
habito,  e del  buono  à cafi , ò perfoma,  h per  fimula- 
tione,enon  per  fine  honeìlo,  ò per fòla  inclinationena 
turale,  che  fenzutconofcerThoncfió  fpejfe  volte  induce 
anco  icattiui  ad  honorarele cofe  belle;  come  auuen- 
ne  à idcipione,  ili\uale  nelle  folitudim  diLiterno,  com 
moffeperla  fama  del  fuo  valore  quei  ladroni  corfali 
à uolerlo  uifitare,  eLr  honorare . Parimente  il  buono, 
dando  fegno  di  buon  concetto  del  cattino,  non  lo  fa  di 
■propria  elettione\  percioche  non  farebbe  buono  imà 
fi  muoue  à ciò  per  necejfità , e per  minor  male  ,eper 
non  dar^  occafione  di  fcandalo . E dt  quella  qualità 
è ihortore,  che  fanno  t fudditid  iloro  tiranni , com* è 
flato  giuditiofamente  auuertito  da  Senofonte  nel  Dia 
dogo  di  Hicrone . E cosi  da  quello che  fi  e detto  ,fi 
• conofee , che  P honore , eh* altrui  fa  il  volgo  , è fimtù 
jnente  falfo , apparente , quando  non  è accompa^^ 

gfim 


Libro  Primo. 

^ato  dal  parer  dé^  foni , onero  da  naturale  inctina^^ 
tiene ^ che  fenzji  pajfione  è atta  à fare  giudicare  cia-^ 
fcuno  fecondo  lauentà . Percwche  non  hauendo  iluol 
l E >go  perfetta  cogmtione  delle  cofefa  come  colorn^chc^ 

ueggendo  gli oggem  da  lontano^non  pojfonofar difin 
(s-  tione  da  cèfa  à co  fa . Onde  glt  huomini  roTjù^che  ba- 
rn^ Intano  le  uallù,  ere  dono  ^ che  tm  ontt  tocchino  la  Luna, 
é»  E zP Indiani  veggendo  da  lunge  le  noflre  genti  d ca^ 
é umo^credeuano^chelhuomo^^tlcauallafufjevnfo 
m-  lo  animale.  In  qreella  maniera^dicodl  uolgo  conofeen 
no  do  confufamente , che  I honore  nafee  da  vn  concetto 

ùi  huono^  non  confiderà , ne  dtjìingue  da  quale  uenga  g 

,il  ma  piglia  ind^erentemente , Ae fia  honore  ciafeun 

é , inditto  di  buon  concetto  che  faccia , chi  che  Jia , e di 
iff(  qualunque  perfona fi fia\  & elHma^che  colui^uerfodi 

[f  d*  chi  h fatto  cotale  dimoftratione , fia  uer amente  hono- 

tato  : come  anco  vanamente  penfa  ^ che  ogni  fe%no  di 
mal  concetto^di  chi  fi  uoglia^e  contra  chtfiuogliafta 
i/B  nero,  dishonore^oer  lo  qu^e  uenendo  offefo  Ihonore^re 

III  mfieme  la  noHra  virtù  macchiata.  E pojfiamo  af 
^ famigliar  I honore  del  uolgo , alla  coninone  delz^ero 

0 fiat  numeri.  Percwche  prefo  per fe fiejfo  il  z^ero^ouero 

^ pofio  mnanzJ  à gli  altri  numeri  non  vai  nuUa\  mà  fe.^. 

0 gnendo  accrefee  la  quantità  con  fomma  grandiffimtt^ 

fii  A quefta  fomiglianz,a^dico,è Chonore,che  daluolgo  è 

gì  dato  ad  alcuno.  Percioche  feguendo  egli  la  virtù^e^  il 

fft  giuditio  de*  buoni , opera  atto  virtuofo  , quantunque 
^ non  uirtuofamente^e  dàhonori  quafi  dtuini.  Così 
if  i neggiamo,  che  la  dimoflratione  fatta  dal  popolo  Ro-i^ 

j)j  manoverjò  Scipione  y quando  lo  fegut  tn^Campidois, 
gito  ^mentre  in  vece  di  riffondere  allaccufa^y  dife^^ 
^ ehe  in  cotal  giorno  baueua  uinto  i Cartaginejhy  e che 

xolà  uolcua  andare  àringratiarne  U Pei  fu  horwriLA 
\ ' gran^ 


Del  rìdurrcà  Pace  rinimic.priuate 
^r^ndtjfimo^  e de*  ma^ioriy  eh* egli  potejfe  riceuerèn 
Per  cieche  (lueìlo  vnifterfale  confentimento^  accrebbe 
lo  ffìlendore dellavirtày  edelCimocentiafiiOi  eia/ciò 
fcherniti  gl*ingiu/H^  e maluagi  fkoi  accufatorit  eJ» 
aunerfari.  È della  medejihta  maniera  fu grande^ 
t fegnaUto  l*honore fatto  a Pompeo^  quando  ejfenete- 
gli  nfanato  k Napoli  di  grane , e pericolofo  male , i 
Napolitam  prima<%  e poi  tutto  si  refi  ante  £ Italia /acri 
ficarono^  e re/èro  grafie  à gl*  Iddij  della  [uafalute^ 
Jitmandolo  tagioneuolmante  degno  dtciò , per  li  fuoi 
geBs^e  per  le  grand*  tmprefe  da  lui  condotte^  in  feruta 
no  della [ua  Republtca , k gloriofi  fine . E firnsle^fi 
non  maggioreyfu  Chonor  fatto  a T hemiflocle^  quan* 
do  hauendoft  d celebrare  le  fesle  Olimpie , e compa- 
rendo egli  in  carneo , la  Grecta  .lfrez,7LÒ  la  vifla  dé  - 
giuochi^e  de ghffettacoli,  peraltro  dtletteuoli^e  ma- 
rauigliofi*  e fi jf e- gli  occhtin  lui,  e per  tutto  il  giorno  al 
tro  non  uoHerifguardare,  moHrandolo  conapplau/ò^ 
e marauiglia  à gli  ftranieri . Onde  k gli  amici  heb- 
he  k Sre , eh*  egli  quel  giorno  haueua  riportato  frutto 
granSjfimo  delle  fatiche , che  per  la  Grecm  haueua 
patito  ^ Aia  dall* altra  parte  C honore,che  da  fola  bÌ7L- 
TJtrria  del  volgo  è foftenuto,  ediniun  rileuo,  potendo 
così  di  leggiert  dal  medefimo  volgo  ejfer  tolto , com*è 
dato . E perciò  ben  dijfe  Cicerone,che  nella  moltitu- 
Sne ignorante  è uarietà,^-' inconBamji,e  come  del- 
le temperie,  cosi  è jpeffala  mutationede* [uot  pareri. 
Onde  k coloro,  che  fimo  innalTLati' da*  popoli,  e Hanno 
4 loro'S/crettwne,fuolauuemre,come  d ctbi,che  dal- 
le donne  grauùk fino  bramatt,i  quali fubito  affaggia 
ti  ^ con  non  minor  odio  uengono  così  prefio  abhomti , 
come  ,con  molto  affetto  erano  prima  defiderati . E>i 
%he  potrà  àjfer  ejjempio  la  grande  inconfiamat,  cht 

vfa-‘ 

^ - I • 


Libro  Primo^  f ^4 

iifptròMiSiracufatiiverfoDioneie gU  Athmiefiver 
r»  plpememàndlap'A^ene  gUbomn-iChe ffibito  Ur 
diedero^ e tol fero 0 NèfoUmimelfdfo^honore^che 
jf  Jatseolgo  uieae^  ma  pdfò  parimente  è quello  , che  al 
ai.  ^ "Stoico  è dato  • . Per  cicche  jè^eudo  ègUiinqfiantouoìgo^ 
3^ij|  tjHrboyCome  una  bejìia  ai  molti  capi f non  è poJfeMtù 
,4Ì;  re Salcunavirtu^nè fecondo  ejfaopera;onde ragione 
, stalmentenon  menta uero  honore.  Veggiamo  adun^ 
qucych^ifatfe  honorei.ditreifetieieche  propriame- 
||Ù  te  fadfe^e  peggior  ditutti pojjlamo  chiamar ({uellQ^che 
u-  ìid£attiuià  cmiuit  dato , efCendo  feonueneuole  cfr 
^ i ihboneflo^  così  per  recito  delC  honoranteyCome  perca 
^ gione  ddWhonarato . £ Ji  men  malaconditioneè 
^^uandoJal  cattiuo  èkonoratoiUfuonoj  condofia£he  ‘ 
y l cotaiattione  fia  in  fe  ftejfa  buona  ^ poiché thonorar 
vn  virtuofe  è fempre  bene:;  mà  diquejio  manca  , che 
jgj  none  fiuta  per  fine  honefio,  Laterza  feetie  di  così 
iJ  fatto  hoHore  è poi  di  tutte  Poltre  men  rea , quando  il  ‘ 
hnono  honova  'à  cattiuo  ^ oercioche  fe bene  P attiene  no 
l^àin  fi  Piejfa  buona  » non  etuttauia  dal  uirtuofo  fatta 
^ del  tutto  voiontariamente  ^ come  dicemmo  ^ mà  per 
fauroy  ò per  minor,  male  ; ondi  più  feufabile  della 
‘^fecondoy  poich*è  peggio  afidi  Phauer  maia  inten  -, 

, .tiene  in  cofa  bmnay  come  hà  il  cattiuo 
. , mentre  honora  il  buono^  che  non  è • ' 

Phauerla  buona  in  cofa  catti»  ^ ’ 

uaycomehàiluirtuofi  ho 
norando  inuolonta»  , . 

riamente  il  , * 

cattiuo*  '■  » 

; JìLà  diciamo  bora  della  \V 

felfet  ' vergo-  \ 


/ 


DEL- 


nta  Mene  o da  Jorzji^o  da 
mo , che  ci  fono  parimente 
e la  pe^^jore  di 


V Pel  ildurréà  Face  linimlc.piiuace 

PEXLA  FALSA  VERGOGNA; 
Cap,  XX II  IL 

BRENTE  y e ìafalfiu 
vergogna  e Jimiìmente  quella , che  no* 
fce  daJfegna  del  mal  concetto , che  m<h» 
Jìra  vn  cattiftod^un^altro  cattif/O)  per-» 
t foche  fe  bene  del  eatttMconutene  dai 
fegno  di  mal  concetto^  nondimeno  tl  cattino  non  tiene 
' mala  opinione  déBaltro  cattino  per  retto  gindftto , ne 
^er  Choneflo  j conciojia  che  scegli  haue^etl  giuditia 
retto^  Cooper ajfe per  l" hohefioy farebbe buono^m/à ctò 
fa  cafualrnente^htafimandoyquaft  Cotto  perfona  bCd- 
trufe  defo,  e quei  nitif^ne*  quali  fi  nutrtfieper  maU 
flettione^  con/ègià  detto , £ quando  anco  in  ciò  non 
habbta  corrotto  il gtuditio,  tffttania  non  nafce  da  ha^ 
. hito  uirtuofo , da  cuijf  deueattendere  principalmen-^ 
te;  la  fiera  uer gogna . F alfa  uergognaneUa  medefi^ 
mu  maniera  è ancor  quella  y che  nafcc  dal  cattmo 
verfo  il  buono  *,  percioche  offendo  tl  virtuofi  degno 
d honorem  indebitamente y e perciò falfamente  vte?u 
di  uer  gogna  notato . Oltre  di  ciò  » non  conofcendo  il 
cattmo  lauirtù , non  può  dt  quella  giudicar  nebenCy 
" rie  maler& ogm  giudttio  di  ejfo  intorno  à lei  e fiocco^ 
vanOy  e falfi»  Falfa  partmente^  ^ apparente  uergo^ 
gna  e quella  del  buon  contr  ai  buono^quando  l*uno  dà 
Jegno  di  tener  mal  concetto  dell*  altra  {fe  pure  fra  bua 
ni  quello  può  auuenirjy  ) poiché  cto  non  nafce  per 
iettionCy  concio fia  che  il  buono  non  farebbe  buono  ^ 
'ì'i  Corzafo  daignoranzaCE  così  ueggia- 
ire  C^ptie  dì  falfa  uergo-t 
'kr.ebbe  quclle^^chefuffe^ 
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^^4/  kuqnoalbuom;i'mÌQchevjSyrelfhe  da  chi^à 
tamra  chinqn  conHerrehbevmà  poiché  ciò  non  può. 
(tuuenire^e  jh occMtJfe^prqcedeT^bbe d(t  ignoran^% 
Ò dafoTTLa  y è di  peggiòr  qualità  quella , che  nafce  dà 
Vn  cattino  contr A ivn  buom^poiche  è più  ingtufta. 
Mà  mcncattiuahqueUa^chepàjfadal  cattino jneW^ 
altro  cattiuo  ; concio fta  che  il  far  vergogna  al  cattino 
fa  vn  dargli  wel-^che  gh fi  deue;  ma  manca  poi  deW 
honeiloynon  ji mguendo  tn  cip  l* agente  > per  quelfiney 
che  conuiene^come già  dicemmo  f Porremo  adunque 
nel  primo  grado  di f alfa  vergogna  ( e la  chiamar emo 
propriamente [alfa  ) quella , che  dal  cattiuo  è fatta  al 
buonoy  e nel  feconde  quella^  che  dal  cattiuo  pajfa  nell* 
altro  cattiuoy enei teruì  quando  il  buono  dishonora il 
buono ^ poiché  non  lo  può  fare  volontariamente^  Così 
paragonando  il  vero  coHfalfo  honore^e  la  vera  con  la 
falfa  vergognale  conftder ondo  le  proprietà  loro,  veg- 
^famoyche  d vero  honore  è.  fondato  fu  la  verità  del 
merit0y& ilfalfo  fu  lafalfitàr  e quegli  prefupponefir 
nehonejlo  nell honorante^e  nell* honoratoye queHi  per 
fine  honeflo  non  è mainò  dato  y nò  ricevuto  ^ quegl» 
vuole  Phonorante,  e^honoratovirtuofoyequefiidt  ne 
ceffità  ne  prefuppone  fempre  ynOyC  molte  volte  amen 
duecattiui',  e quando  pure  ve  ne  pa  vn  buono  ynoTi^ 
honoraynemeno  per  la  virtù  è honorato\  e doue  d ve-r 
fo  honore  nafce  dal  proprio  meritOy(^  hà  in  noi  prin~ 
cipalmentela  fuaorigineynelmodoychefu  dettOyilfal 
(ò  propriamenteintejoydtpendc  m tutto  dal  volere  aù 
trui.  Parimente  la  vera  vergogna pre/uppone  manca 
mentOye  la  falfa  propriamente  detta^yprefuppone  me- 
rito in  chi  e dishonorato , e la  vera  non  et  può  ejfer  da 
taSenon  per  proprio  difetto , e la  falfa  fen%Mnofira~j 
colpa  ne  viene:  c perciò  potremo  dtre , che  doue  farà 
■ ' • ■ I 


Del  ridurre  à' Pdftjllhrmic.  prillate 
f4dfo  honore  ^ cioè  qttandk  vn  cattiuó  honorerà  vn 
òattiuo  , ò vn  buono  farà  honore  ad  vn  cattino  j 
t^ui fi  tronerà nell^hono fato,  merito  divora  vergai 
gna  : e dal  P altra  parte  dono  farà  falfa  vergogna^ 
propriamente  detta,fi  tronerà  neldtshonoratOimeri^ 
to  di  vero  honore  , 
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COME  IL  FALSO  HONORE 
giouial  virtuofo  ,e  la  falfa  uergogna  \ì 
neccia.  Gap.  XXV. 


è 


U 


R da  quello  che fi  e difcorfo,fi  co- 

no fc  e come  tlfalfo  honore  pojfa  giouare 
aluirtuofò , e come  debba  da  Ini  ejfere 
Siimàto , cioè  quello  , che  da  canini gH 
viene,  (^infieme  come  la  fai  fa  vergo- 
gna,che  da  i mede  fimi  è prodot  :a,poJfa  nocergli,  e ca 
gionare  contrago,  Percioche  [e l fine  del  virtuofo 
debbe  ejfere  di  operar  virtnofamente , edigiouaral- 
trni,& à coloro  in  particolare , che  più  de  ili  altri  n'- 
hanno bijògno,fenz.a  dubbio  alcuno  gli  defbe  ejfer  da 
vna  parte  grato  thonore,che  riceue  dal  cattino  ;edd 
V altra  hà  da  fpiacergU  U vergogna,  quantunque  fal- 
fa, che  da  quello  riporta . quefle  cofenon  debbo 
già  Himare,  come  quelle , che  principalmente  da  lui 
fiotto  bramate , nè  fuggite  : mà  in  quella  maniera^ , 
•chel  buon  medico  defidera  d* ejfer  acccetto  à gVinfer 
mi , per  poterli  curar  e, e ritornarli  in  fanità,e  gli  duo 
le , che  di  lui  tengano  mala  opinione,  per  vederli  cor- 
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rere  alla  morte , jemji  poter  lor  porgere  rimedio . 
<'tuofo  fiima  tanto  l'honor  falfo , quanto  gH 
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Cosi  il  virtuofo  j 

può  acquifiar  l'adito  alla  beneuolenzjt  delle  gernij 

per  poter  toro  fare  ^onamenthe  benefifi  ^ e tanto  Lu 

falfy 
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Mi 
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• Lìbro.Secondo. 

ri:  ■ falfa  vergogna  gli  è granchi  <\Hanto  gl'impedifie  così 
m fatte operationi  ; e così  il  male^  chedacattisii in  do  ri 
m cene , gli  duole  per  lo  male , che  à quelli  fteffi  cagw-^ 
na,  E da  queflo  Arifiotele  fu  moffoy  quando  firiffg 
I»;  kd  Antipatro , che  le  cofe,  le  quali  gli  erano  fiate  te^ 
• nate  di  Delfo , e che  per  publico  decreto  gli  erano  affi-m 
gnate , mn  commoueuano  t animo  fiso  in  modo,ch(L^ 
)l'  r hauejfe  grandemente  à cuore^  ne  però , che  in  tutto 
i non  le  curajfe  j quafi  volejfe  dire , che  non  fhmaua  il 
dishonore^  che  gli  veniua fatto  , confi  derata  lafalfità 
deir  opinione,  e la  mala  volontà  donde  nafceua;mà  Jh 
lamente  lo fiimaua  per  lo  dano,tl  quale  à i frutti  della 
iis  fua  vinsi  poteua  recare:  peroche  quàto  fi  uedeuaofcst 
Isp  rata  la  riputatione  appreffo  delle  genti,  tanto  poteua^ 
nr  giudicare  et  e ffèr fatto  inutile  in  conuerfar  con  loro,  E 
^ quindi  Ce  far  e parimente  diffe,che fua  moglie  doueux 
ri|i  effer  lontana,non  filo  dalla  colpa,mà  anco  dal fifpetT 
'0  to.  Et  da  queHo  fimilmente  M,  Tullio  contra  tl 
iif  parere  di  Catone  pare  , che  dejiderajfetl  trionfo , per 
^ racquifiar  la  riputatione  appreffo  del  popolo  Roniano^ 
ffy.  dubitando,  che  in  parte  gliethaueffe  feematateffi» 
/./I  lio,e  la  perfecutione,quantunque  ingiufia,  che  da  Ciò 
U dio  haueua  patita.  Etti  medefimo  rifletto  fece  ad 
1,^  Auguflo  molto  più  molefiat infamia,  e la  vergogna 
f della figliuola,  e defuoi , che  la  morte  de*  propri  nipo^ 
0 ti  , ancorché  da  fùa  colpa  mn  nafcejfe , Et  Alef 
jf  fatidro  credendo  forfè , che  la  vergogna  ,quàntun^ 
tpue  falfa , potejje  impedire  i fuoi  progrefii,  fipra^ 
'^1  modo  s*alteraua , quando  fi  fentiua  da  alcuno  calun^ 
^ mare. E veramente  chi  per  altra  cagione  Fiima  t ho^ 
^ fiore  falfi,  e fi  fpauenta  della  falfa  uer gogna , è,  come 
M ben  dice  Horatio,maluagiq,e  bugiardo,c^  infieme^ 
L miei  e da  poco  9 copte  dà  Cicerone  e affermato  nel 
^ l X iibr9  * 


Del  ridurre  à Pacc  rinimic.  priuate 
iibrodegUofftìj.  Onde  ben  dtjfe  Fabia 
0pprejfo  T uo  Liuto  nel  con  figlio , che  diede  k Paok 
£mili0'iche  non  douejfe  Ufciarfi  mnouere  dall* altrui 
%ia»agloria , nè  dalla  fua  falfa  infamia^  E perche  con 
gli  ejfenapifi  potràinfteme chiarire^  e prouar  meglio 
ijHellOiChe  s*e  djato-^ne  addurremo  akuni,onde  vedre 
mo  pw aperto,quale  fia  ilfalfoie quale U vero homr e ^ 
i^ale  la  verace  quale  la  faija  vergogna  propriamen^ 
tedetta, 

ESSEMPI  DEL  FALSO  E DEL 
vero  honore , è delia  vera  e della  falfa  . 
vergogna, Gap.  XXV  L 

ALBO  adunqfiey  & apparente  hon$ 
re  fu  quello^che  da  Antonio  à Ce>^ 

. fare  Dittatore  fu  datOy  quando  nellc^ 
fefie  Lupercali  Ji  sfirzjQ  di  mettergli 
la  corona  reale  ; concio fia  che  non  na- 
fcejfe  da  gtuditio  rettoynèda  huomovirtuofiyvenen’r 
do  da  adulatione^e  non  fùjfe  per  cagione  honefia , htur 
itendo  Cefare  opprejfa  la  libertà  della  Eepublica^  < - 
E per  la  medepma  cagione falfo fu  ancora  quello^che 
doppQ  la  fua  morte  gli  diede  tl  popolo  Romano^  dandor 
gli  nome  di  Padre  della  Patria , E Jimile-y^  ancora 
di  peggmqualit  d furono  gli  honort  attribuiti  dall*i- 
JleJfo  popolo  à Tiberio^  à Caligola  t à Nerone  y à 
^eglialtri non  dirò  Imperatori,  màmofiruofi  parti. 
deW Imperio  Romano,e  del  mondo  tnfieme . E coru  . 
(jfiejiiabufiHi  honori  ( per  dir  cos},  )fi  ne  vanno  ifa^ 
uoriyle  gratif,e  legr(tnde7Jt^e,che  aaPrincipiye  da\^. 
Signori  vengono  ff?efe  volte  collocate  nè  i loro  fauori^ 
lucome furono  nèiUberiiditCUwdiQ^dl^  > in^ 
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^jAntinoo  da  AdrianOiC  nel  foz.'LO  S poto  da  NerÌMé} 
petcioche  gente  di  cotale  conditione  e di  vitteperioiì 
di  cafiigo  degfiairton  di  loderà  di  premio  alcuno.  Pef 
(a  qual  co  fa  viggUnio^che  à quéfìifalfi  honorifu  feni 
pre  confegnente  la  vera  vergogna . Cosr  quelliiClo  e^ 
tana  dati  à CeftrCiper  eJfer  egli  padrone  deli*/m'pe^ 
Yio  RomanOiingran  biajimo  gli  ritornauano  facendo 
conofcercych* egli  era  tiranno  della  patria*  P!tilmedé.j 
fimo  operauano  quelli  d e gli  altri  Imperatori ythcJ 
habbianio  nominati;percioche  i càttiui  per  vile  adti 
lationey& i buoni  per  ragioneuole  timore  della  mor^ 
tCyli  f iuef  iuano  *,  onde  fi  manifefiauano  co  i bugiardi 
honoriyla  tiranniuyla  crudeltà  * e la  fieretjui  loroyco^  , 
me  anche  i fauoriyC  le gratiè  collocate  nei lorofauori» 
Sff  enfiate  per  mez.ó  d ejjfiy  portando^  elfirejfialà 
cagione  della  patina  ceciìà  di  quei  tiranniyfiopriua^ 

HO  infieme  i fiordidiy^  i vituperofi  vitìj  de  i padroni^ 
e decloro  Jèruitori  * £ da  qtiefie  cofie  fi  comprender  » 
che  come  tl  nero  honore  mamfefla fiemprevirtùyème 
rito)  cosi  il f affi  di  quella  maniera  propriamente  dei 
tOyrapprefienta  fiempre  uitio , e demeritOy  e per  confici 
^uente  uà  con  la  ueta  uergognafe  no fiempre  in  àttoy 
certamente fiempri  in  poten-La  accompagnato*  Et 
il  defi  derio  di  cotale  honore  y e perciò  chiamato  dà  Eu 
ripide  con  gran  ragione  fpirito  pejjìmoy  t danno fitjfit*^ 
mo  4 chi  s*  impaccia  fieco  * 'Ma  vero  honore  fu  il  trioni 
fi  conceduto  à Camillo  dei  Frant*eji , venendo  dal 
giuditio  di  quella  Republica  allhora  piena  d*intègri* 
tài  e di  prudex^ay  per  hauer  egli  liberata  la  patria  i 
anione  belliffitmayeù'  hoHefliJfiima*  E della  médefinìd 
qualitàfiu  il  bello  y e vero  nome  dato  dal fiauio  Catóni 
a Ciceróne  di  padre  della  patria  i dipòi  ch*egli  fiebbi 
ifiittta  la  congiura  di  Catthna  * Enti  tempi  più  Ut-» , 
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• Del  ridurre  à Pacé’finìmic.  priuàttf 
'ùnifrà  honori  yoffìamo  riporre  il  titolo  tJUImpe 
rameiche  Leone  teri^o  diede  à Carlo  Magnoyhauen 
do  egli  con  animo  genero fo^  e pio^e  con  inuitta  mano  di 
fefa  la  font  a Sede  da  peruerfi  nimiciie  perfic fetori  .£. 
con  ejfi  pojjiamo  anco  annouerare  la  corona  data  al 
magnanimo  Gottifredo  del  glorio fo  acquisìo  di  terra 
Santa;cfr  il  rifiuto^cìo  egli  pietofamente  ne  fecero  mo 
jho  maggiormente  degno  di  tanta  gloria  * DalCal^ 
tra  parte  falfa  uergogna  nel  primo  grado , e propria- 
mente detta  fu  la  calunnia  oppoHa  da*maligHÌ  tribuni 
à Scipione  Africano , dt hauer fraudato  il publico^eh 
feorno  fatto  da  Cefare  à Catone^  quando  impedendo 
gli  C ingiù fta  legge  ^ lo  volle  mettere  in  prigione . £ 
la  repulfi^che  al  medefmo  Catone  fu  data  nella  do- 
manda della pretura,efendogliantepoJlo  Fatinio . E 
Vtngiurie fatte  dagli  Spartani  a Licurgo^hauendolo 
più  volte  verfeguitato  co*  fajft^^  in  fin  priuato  d^utu 
occhione  della  Patria  ; conciopache  procedere  da  im- 
peto di  popolo  sfrenato^  e non  meno  ingrato , che  igno- 
rante. Simili  alle  quali  vergogne  furono  quelle , 
Dioniftofece  d Ftloffeno  muf  co^(^à  Platone,mettet$'^ 
dotvno  in  prigione  ofcuriffima , e uendendo  Poltro 
per  ifchiauo.E  tali  furono  ancora  Hingiufi  e perfecutio 
fiho gli  fcherni fatti  da  gli  Jlthenieft  ad  uiriflide^  d 
T hemtfocle^é"  à Focione . La  onde  coloro , che  con 
vergognaingiuHamente  perfeguitarono  queivirtuo- 
fyfinopati^eritamente  co  nota  d* infamia  macchia- 
tile quei  ualenP huomini^mal  grado  loro,  fono  rimafi 
al  mondo  con  vero  honore  effaltati,e  celebrati.  £ per- 
ciò i Romani,gli  Spartani,  e gli  Athenieft  nelle  ma- 
Ugnitk  cantra  Scipione,  Licurgo,  Arifiide,ThemiPo 
eie.  Catone,  e Foctone finodi  leggieri  e di  ingrati 

^fidine  biapmatf,e  Cefare  contrari  medejimo  Catone 
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f Libici  ^I^CpTl^O*  'jfr  ^8 
Mittfiùtt^  eaingiu^uia^tD^  contraÌFiiq^ 

Mye  contri  Èlatone  aibellideyi^iniq^ffi 
è »otat6  i*  f d^tC altra  banda  nelle  medel\m^  ingiuria 
veggiamoj;elebrata  l'ineegxJrdMì  Scipione^  ùfprt^ 
'M  di  Catone^  lagialHtia  di  ^Ùefirgo^la  bontà  ^i4h 
Htde,il  *eaìpre  dt  X-hemifipcte^  temperdnx^  di  Éo^ 
àoneyeiUnnocenz^,  e uirmdi Platone <,  ediFiloJpi-^ 
no.  È cosi  allafalla  uergognadi  mentita  calunnia^ 
cpnjègueme  il  uerp  honore,elabHOnafama  delcaidn> 
piato jdico  canfeguentMoncp^ia  vera  uergogj^f 
delfal/o  honore^i  che  da  ejjp  utene^comeda  padf^  p^q-^ 

. Meta  ; ma  per  accidente^  in  quella  marnerà  ^xhùi 
nel  giqmo  la  luce  deiSole  è cpnfeguente 
delle nuuol/e , ededla^nehbUl^e  doppo 
pio  eaiorc  dileguata  tunqchÙB^q^^i^ 

, r^lpndentej^  poicheda  falja.'f^èr gogna,  pare  appunr 
fo^  c^e  ^[pjfppnga  allo  ^lentùre  della  uirtùj  corn^^ 
ùnunolé/^aggi  del  ^^e]^  '(;he  fe  ben  per  un  pocp,^  ^ 
4tk  alcun  Jqtqgo,  gP smpedjfie , non  pojfono  tuttauia^ 
s affatto  ojpur^rgUi  ft  che  fempre  in  qualche  partala 
. della  f^rra  non  riff?lendano  ^ e che  finalmente  co*l  lor 
jcalprenqnleri/oluano^econ/uminq^A'Ià  vero  dishom 

Cjjfella^che  da  iCefirijif, 
jittilip  S.eg^p  ^e  LucÌQ  fiufio  fife  fatta  al  Queflore 
Jl4^j]4pt,cUqìd  qtìjde  inuihtojfi  perla  rotta  d Carniera 
Mena  peidàtp  d*abbandonar  la  patria,  e^al feto  uolere 


, fòri  di.  degna  infarnia  furono  notati.  Della  qual 
ancora  merlerete  dtshonoraronoi  pripom  Romani 
cbeUfciati  ’aa  Annibale  per  trattar  co  la  Repubìica 
del càbio de' cÒpagni,e  no P hauedo  ottenuto^  uoleuano 
reftar  in  Roma  »>  e manche  della  fede  data  al  nimi’^ 
coy  cofi  indegna  di  huommi  uirtuofiy  e contraria  al 
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fieìridurrèàPàce  nhimic.pnuaté 
fiòme  JR'omaho  i £ nel  mea^efimbmó'doil 

i/it  ftperìò  f^tto  da  Citilo  di  kit  pedante  di*FaIi/èi  $ 
poiché  hiueeudogliciif^dóiHi  fand^  dè  i principaU 
eUtàdinutì}  efano  raccomandati  al  Jùò  gpìiénn^  àc^_ 
tiòche  co*l  pegno  tòro'pofejfe  cànfìringeire  j^feelle  città 
Mfenderfido  prefeyeló  dtpde legato  hmè  mani  degl** 
Ptnocéntifigliuoliiche conte 'sftr%e  F accÓmpaghaYti* 
Yjo  à ì padri  lorOiCOn  t^Hèìlà  kergbgna^  & infamià^  \ 
'deÙaqkalé  per  la  fica  peffid^a  ira  'meritékòlè]  i lìab^ 
, ''immuedutOi^che  le  difiòrdiè pnmte  nafiono  dalFò^ 
féfa  eFHn  bCHeìe  cohctbjia  che  commmemefjte Jìcfe^ 
ida^che  total  bene  fià  F bonof  e ;habbtani  ueduto^chùt 


'^né delle  nimicitie  pYinaie;  habbiam  dìc}naYaié\ 
^ale  jìa  ^ueflo  nofhro  benè  'i  & ìnfiemt  habbiaht  Me'-* 
MttOiCome  Fojfefa  del fuò  honorè  gli  pfegiudi 

'tiò;ècémé  per altti beni^  &hònóri pofinbmcbnajcè 
re' le  priitate  nimicitte  j e cosi  togliendo  ih  ciò  là  hoY- 
'ina  dalHcYO  honore^s^'è conjideYato^cómeJìahelF ho* 
MordnttiCòtne  nelF  hònorato>iCOme  s atlFtijiuC  perdtLJ 
t come  fieramente^  òfalfomente  tolto  ^cagionile  hmi 
'citie  pyiuateie  pet  confegkente  s* è ejfaminàtày  che  cO* 
[afta  ilfalfo  honOYe^elaucraielafalfa  ù&jgbgftd^ch** 
alla  perfetta  cognitiohe  del  HerC  honoreattìito^  (^  aU- 
id  pYefeHte  materia  erano' Hecèffariei  Onde  hàhbia* 
htO  conofiiuto  à bdHant.a  la  cagione  knifierjale  dell  t 
ftàoiié  infermità^é  delle  primate  difiordici  còthi  doaH 
principio  proponemmo  di  cercarci 


ìi  fine  dei  Librò  Primò» 
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;i>Et  SRC0NDÒ  LIBRO. 
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O i C H É s’è  ùèdutò  j che  ló 
cagióni  uniùérfali  delle  iiimi-» 
tirie  prìuaté  fono  le  offefe  del 
hoftróbene',  epet  riTpettò  del 
benó  quelle  deìrhonórejhotà 
'.^Jiótendpfi  diuèffàmefite  appll 
j càrele  cagióni  juniuerfali  a i 
foggetti  pàrticolàtlvfi  cerca,  fe  tutte  f offefe  del 
llh'ónoreiiì  tiitti  gVi  offefi  fo’no'giàuÌj&  iiilpot* 
tautijò  nò*  '©perche,  ógni  offefa  liafcé  da  unà 
Sttione,  hellaiqtìalé lido  fa,  e Taltró  patifce  ^ lì 
difcOrfejConWa  chi  lipoffà.farei  e da  chi  lì  pof 
fe  patire  riclf  llóiiotè  óffefa  g^aué,  e di  iUòiìieil 
W, li  che  póffacaiiófìale  ini  inÌGltià  E 'cór^ió-» 
fia  che  non  lolo  I^ffefà  deirhónóre  dóuUto  al 
fònimobehehllrdatìo,&:  allàUirtii  J ma  quella 
àncora  de  gliihónoti  i che  a i beni  iiìfetiori  fo- 
nò douUti,lìac^ufa  di  nimicìtie,  e di  COntfaHi! 
àuatfti  che  li  cónfideri,  chi  póffa  offender  altri 
fteglihotlóri  dc*beùideiPanimo  j he  i quali  la 
felicità  prirtcipalwenÉe  conlifteili  effaminà^ 
6hi  negli  hóhócide^beni del  corpo  * e de  gli  e-* 
fterni  poffa  aicmifareoffera  diconfideràtionel 
e li  dice  quella  efler  óffefa  graue^  & importàrt-» 
te,la  qiialeuiene  fatta  per  fe  da  cblòio  ì Che  ili 
cotali  beni  fonò  eguali  à gli  offeli*e  ne  póffonO 
fagioneuolmerttejcórttendere  infiemej  e quel» 
iai^ffcre  diniun  mòmentó,ch£ÌadefràqueU)^ 

. ^ che 


clic  fcnza  debita proportiottc, fi  auanzano 
un  Taltro  ne  gV  ifteffì  beni  -,  Se  il  tìiedeAmo  ne? 
/beni  efterni,moftrando,{:hc  in  quelli  del  corpo 
fi  è dichiarato, fi  con  chiude, <:he  i beni  dd  cor- 
po,egli  efierni,&  i loro  honori  polTono  eflerc 
offefi  per  fe,e  per  accidente,  & infieme  le  loto 
offefe  per  fe,e  per  accidente  polipno  nuocere 
al  bene  attillo,  & à ifuoi  bpnori  j epsì  da  i beni 
del  corpo,  e da  gli  efterni  à quci^^dl'anirnq,, 
ch’appartengono  alla  iiita  aptiiuS^facendo  paf- 
faggio  fi  moftra  » che  in  qjii^lJe^JFere  per  effer 
graui,fi  ricerca  la  fteira  cgu alici;  che  ne  gli  al- 
tri beni  s’è  difeorfo . E pcrch.e  (ìeia.dett9,traE^ 
tandode’beni  efterni, che  fra*!  padfo*  & il  figlil 
uolo,fra’l  foldato  & il  capitano,  ijpa’l  feruitprft 
& il  padroiie,e  tra’l  fuddito,-  ^ìlfignpre»  per 
la  loro  inegualità  non  poteuajnàfcere  cpiitra- 
fto  : fi  effaminajfe  potendo  eftei?  pari  nella  ra-  , 
fiìone,e  ne’beni  dell’ariirpo,  fi  po^Tonafare  of-; 
fefagtaue  incosifatti  honori,  fi  chea  rifenti- 
mento,&  à contrailo  fiano  obiigatj;c  ciò  fpedi 
to  fi  uiene  poi  à confiderare,  cMnel  fommo  bc 
ne  attiuo  pofla  offender  altri  : & auuenga,ch*- 
cgli  di  fua  natura  fia  un  fpjo , nondimeno  per 
noftra  imperfeteione  tutti  di  eftb  non  fiamo  , 
capaci,  eia  noftra  debolezza  n’ha  fatto  dìuer- 
fe  lpctie*,e  quelle  fono  le  diuerfe.iCepubliche, 
che  ueggiamo  : però  fi  chiarifee,  chi  in  ciafeu- 
nafpetiedi  Republica,  echi  apprelfo all’opi- 
nione deluolgopuòpj4endere  altri  : e difeor- 
fo ciò  prima  allagrolfa,  fi  conchiude  poi,  che 
roffefadell’honorein  ciafeunoftato  e graue, 
quando  offende,  Se  impedifee  il  fuo  bene  all’-f 
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«fFe(b  in  cflb  ^ e colai  può  farlo , che  in  quella 
compagnia  è tenuto  in  conto, & chonorato:  e 
perche  fi  potrebbe  dubitare,  fe  leofferefufTero 

fraoi,e  leggieri  per  opinione  fola  delle  genti , 
per  natura  pfeprià,fì  cerca  *,  come  ìn  ciò  Itia 
la  uerit.àte  cpnehit^dendo,  ch’elle  prendono  la 
qualitàloro  dal  principio, onde  nafeono,  e dal 
Tintentione  deiroffenditore  5 quindi  per  con  j 
feguentè  fihioftrano,  quali  fianó  udlontarie  > 
c quali  inuoluntarie,per  forza,  e perignoran- 
'Zai  e quali  fianofraie  uolonrarie,  6c  uiolenté  : 
c conciofia  che  le  ofìfefe  nafeano  da  cotali  pria 
cipij,quaUgiufti,e^uali ingiuri  fiaho,fi  mani- 
fella:  e conchiudendo,  che  le  ingiurie  non  folo 
ingiulle,mà  fatte  iugiuftamentc,  fi  poltra  qua 
te  ipetie  di  quelle  fi  trouind. 
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PR’JNCIPII,  e le  cagioni 
vniuerfiU  delle  cofe^  fi  come  fono 
necejjarie  alla  produttione  de’*, 
particolari  eletti  > che  da  loro  di- 
pendono'jcos/  per  concorrere  fpeffe 
volte  pon  effe  molte  altre  caufej 
_ che  piu  propinque  fono  à i mede- 

fimi  ejjèttiinon  poffono  fempre  produrli  dello  ìlejfo  te 
nore*  Peroche  le  co fe  naturali  tanto  più  fi  moìlra- 
no  vbbidienti  ( per  Sr  cos)  ) alle  caufe  feconde, 
che  alle  prime  non  fanno,  quanto  quelle  per  e fiere  lo- 
ro più  vicinejhanno  più  dell’ altre  forLa  informale,  e 
ftabilirle . È quindi  veggtamo  ògnhora  infinite  ope- 
re di  natura,non  pur  euuerfè,m a contrarie  ancora,  e . 
non  filo  in  parti frà  loro  lontane , mà  fitto  vno  fteffi 
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Libro  Secondo,  ’ 71 

I (ielOf^  in  vn  medesimo  aere , e luogo  veggiamò  nu*  ' 
fiere  piante  benigne^e  falut^ere , altre  inftemc^. 

«maligne-»e^  velenQfe^animali  fierheÉr  indomiti^  efr  al 
tri  domeniche  manfuetiie finalmente  d'vnofteffo  pa. 
dre , ed'vna  medefima  madre , in  vn  medefimo 

1 1 pam  figliuoli  di  complejfioni  diuerfe^  ^ affatto  con^ 
^ trarie*  E quéllo^che  nelle  cofe  naturali  prouiamoy 
nelle  morali  y e nelle  ciudi  fimilmente.(  fi  non  moltn^ 
più)auuiene,  Percioche  fi-come  ben  diffe  qìteifiauio  y 
che  delle  flejfe  lettere  fi  compQneuano  le  tragedie , fi 
P)|;  le  comedie ;co Si  dalle  papale , vniuerfali  cagionidajj 
' f^i^areinoféri  penfieri,  diuerfi,  e contrari  effètti 
I polfino  effere' prodot  ti  : an;LÌ  le  fiejfe  parole  dette  daj» 

difterfiyà  perfine  diuerfiy  ò in  diùepfi  modo , poffonQ 
bora  honorarCy  or  bora  dishonoràre  coloroy  a quali  ue 
gena  dette,  Nafienào  adunque  queHe  varietàydaU 
■ le  varie  applicatióni  delle  caufe  vniuerfaUà  i parti* 

■ colari figgettucheloro  figgiaccionoi  & ejfendofi  poi» 
ffgf  tato  comprendere  n el  preéedèrite  difco  rfo,  che  l*ojfefa 
del  noHro  hene^e  per  rifletto  dieffo  Vojfefa  dell  nono 
jjf  'i  re^come  quelloyche  del noflr'p bene  è piu  manifeflo  al- 
,l0i  le  gentile  cagione  vnjuerfale  delPinimicitie  prtuate  ; 
farà  ragioneuoleì  che  veggiamo  yfe tutte  PoffefedeU 
^honòre  in  tutti  fiano  degne  di  confideratione:  e fc^ 
jfS  perciajcuriaóffèfityciafcunooffèfi  fi  debba  tener  di* 
shonoratoye  rimanere  in  nimiflà  con  l'offènditore  • 

0 Percioche  potendofi  elle  diuerfameme  applicare  yfe* 
condo  le  diuerfe  diff>ofitiom  .di  chi  lefa,  e di  chi  le  pa- 
,u  tifie^n  auuerrd  forfè  m àio  il  medefimoy  che  nell* aere 
nociuQ  in  rifguardo  de* noHri  corpt  prouiamoy  che  aU^ 
cuna  ad  alctcni  poca^  o niuna  aìteratione  apporta , ^ 
0 altro  altri  maggiormente  offende^  dr  anche  alla  mor 
te  conduce»  Fciffkr  adunque  ciò  ìnamfefioycenfide* 

' reremfy 


Del  ridurre  à Pace  l’inimic.prinate 
feremo , che  nafcendo  ogni  ojfefa  dà  vna  anione  y 
ch*vn  fa  contra  vn*  altro , di  necejfttk  hi  fogna  , eh"  in 
e jfa  vno  f accia  tQfrvn  altro  patifca  : ma  non  potendo 
perauuentfiraopìHno  offendere  ognuno  y n 'e  potendo 
cgnuno  patire  da  ognuno , htfigna  vedere  contra  chi 
fi  pojfa  fare  ycdachtft  po/fa  patire  offefa  nelf  hono-^- 
ve  * Ji4à  perchenon  filo  f offefa  delfhonor  douuto 
fimmo  bene  hum ano y mà  quella  ancora  de  gìihono^ 
ri , eh*  à i beni  inferiori  fino  douuti , cagionano  nim0^ 
titieye  contraBiy  come  s*e  dtfcorfoyauaMÌ  chevenit^ 
wo  d confiderare,  chi  poffa  offendere  altri  ne  gliho^ 
fiori  de* beni  dell* animo , ne  t quali  la  felicità  prtnei-^ 
talmente  confi fie , vedremo,  chi  poffa  offendere  aU< 
trine  gli  honori  de* beni  del  corpo,  e de  t beni  eUer^ 
Oli ..  Perlaqualcofaconfiidereremo  più  effatfamen^ 
te , ihe finquinon  s*  è fatto , chi,  e come  poffa  fare, 
altrui  offefa  di  confideratiòne  nelfhomre  at  qùelH 
benii  e poi  in  che  manièra  cotali  offe fe  apportino  al 
fommo  bene  humano , efr  ul  fuo  honore , nocu-  • 
memo  j e così  farà  ancor  chiaro  , cornea  ^ 

' . trà  priuati  faffano  cagionare  di-  -i- 
: ' / feordie,  e brighe,  E cornine  . \ \ 

^ cieremo  il  noUro  ragia- 
V ' ‘ namento  dai  beni 

del 'corpo,  co-  ' ' 

me 

quelli,  che  fino  pri^  ’■  v 

mi,  e più  prò- 
' pri  degli 

■ efier-  • ’ 
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Libro  Secondo . 


7i 


<‘À  GHI  POSSA  OFFENDERE  AL- 

tri  negli  honoride’beni  del  corpo. 

Gap.  I. 

I A s*è  detto,che  ciafcun  bene , 6 chi  lo 
poffedetia , veniua  ojfefo , quando  era 
corrotto-,  ò gli  veniua  impedita  la  fux^ 
operatione’jper  la  qual'cofa  potendo  da 
i deboli  i robuFli , da  i fanciulli^e  dalle 
t(  ^ donne  ejfere  percojfi  ^ feriti , vccift  gli  Imomini  ,fi' 

ipT  può  dire,  che  ne*  beni  del  corpo  ognuno  fia  atto  ad  of- 
fendere  ognuno.  E perche  dalCojfendere,e  corrompe^ 
tnà  yelabellez,zjt,òla  robuflet.'La  altrui,  e qual fi  voglia 
'i0  altro  bene,fi  diminuifce  il  fuo  merito,  e perciò  s*offeh 
Jo  demftemel*honore,che gite confeguente\  di  quira-> 
iif  gioneuolmente  fi  potrebbe  ancor  conchiudere , chcA 
prif“negli  honori  de* beni  del  corpo,  ognuno  fujfefimilmen 
0 te  atto  ad  offendere  ognuno,  e che  gg-aue  tn  ciò  potef- 
\U  fi  tjfire  t offe/a  et  ogni  per  fona , centra  qual  fi  voglia 
. altra.  Afàfe  graui  fono  veramente  t offe  fedi  cia^. 
finn* honore,che  per  fe  offendono, e non  per  accidente; 
tion  potrà  forfè  ognuno  offendere  %rauementet hono- 
re  de  beni  del  corpo  d* ognuno ;ma  colui , che  per  fc^ 
gli  offenderà.  E per  fe  intendo,come  accennai  di  fo^ 
pra,che  venga  ojfefo  t honore  de* beni  del  corpo,  quan 
'dotintentionedeiroffendiiore  è riuolta  à ciò  fare -,  e 
ptr  accident€,quando  dalt  offefit  et  altro  bene , chc^ 
tèhauuto  intention  d*  offender  e per fe;  viene  ojfefo  il 
fuo  honore.  Cosi  chi feriffevn*  eccellente  lottatore,  d 
fnefolamente  difiroppiarlo,per fegli  offenderebbe  la 
deltrexjL(t,e la  robuHe‘L'ui,che fino  beni  del  corpo , e 
tfraccidcte^lilcwribbe  thongre^che  daliottaregU 
Cfl)  " ' * - - - ptcjfc 


Del  ridurrei  Pacerinimic.priuate 
poteffe  venire  ; ma  chi  lo  ferijfe  per  dtfpregiarb , gk 
pffènderehhe  per  fe  l'honore,  e per  accidente  i beni  dei 
éorpo^ejfendo  accaduto , che  per  pjfenderglil' honore  ^ 
hahbia  eletto  d'o  fendergli  quei  beni . Afa  concio fta 
che  l' offendere  l'ìjonore  altrui  nafcafi  come  s*è  vedu~ 
f ordalia  mala  opinione^che  l' ojf  'endttore ha  dell^ojfefi^ 
C ngn  ejfendo  ogni  opinione  degna  dì efereftimatet^ , 
auuenga  cheicome  dice  Ariìtotelej  da  fanciulli^ 
dalle  beflie  non  ci  curiamo  dìejfere  honorati , nh  pre^ 

fiatijegue^  che  noti  ogni  ojfeja  per  fe  delìhonore  dd^e 
eni  del  corpo^debba  anco  ejjere  di  conjidcrationcL^ 
nè  che  ognuno  poffafare  in  cot ali  honori  grane  offefi 
adognuno;mkle  Qpintoni,e  per  conjeguente  l'ojfefi^ 
di  coloro  paiono  da  fìimareidalle  quali  può  najcerve 
ravergogna  all' ojfefo'.e  queFlo  pareyche/uccedu,  qua 
do  è tenuto^cheH  dishonorantedishonori^per  vero  mq 
camento  del  dishonorafo  ; e quelle  ojfefe  fino  tenute 
di  niun  momento^  che  alcuna  vera  vergogna  non  pofi 
fino  apportare  j ciocche  dffetto  del  dtshonorato , non 
pojfono  veramente  dimojtrare.  Per  la  qual  cofa  va^ 
pa  farà  riputata  ìojfefa  di  colui  negli  honori  de' beni 
del corpo,come neIlarobufiez.zjt  » che  finzjt  propor» 
tione  auan^arà,  ouer  farà  in  effa  auan%Jtto  daWau^ 
uer fario . E cosi  qualhora  il  robuHo  ^dr  il  debole  fi 
vogliano  offèndere , per  leuarfi  ìvn  l'altro  ^ honorem 
delia  robujieiL'La,  fanno  c^afciocca  e vana  ; peroche 
colofone  h' offendono  altri  nell  honore^pare^che  ciofac» 
cianoyper  potare  ìauucrfario  nella  coft  ^ nella  quale 
lo  dts honor ano tpser loro  inferiore,  drinfiemeconpenn 
fiero  dìaccrcfcere  afe  lagloria,e  lariputationein  co» 
tale  contraPio'Svna  e ì altra  delle  quali  cofi  non  può 
fuccedere  al  robusio.  contr  al  debole , nèàqueHo  con» 
tra  quellojvdettdpf'^no  f altro  offendere  nell'honore 
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j Libro  Secóndo . 7^' 

deU/t^agltardex^T^o'iCom e s'è  detto  *.Percioche alde-- 
yèroleKon  puh'effhr  offefo  q^elChonore  dalnimico^n  'e gli 
<pffo  efiy  rblto  i non  pojfedendo  la  rohuflezjzjt , à etti  è 
r dotimo  f e così  non  gU  ejfendo  conceduto  il  poter  opera- 
■ re,  com  e fohtrfio , non  puh  per  canfeguente  in  cotale^ 
4>peratione , ècontrafio  à iuiimpojjìhile  riportare  ve- 
.ra  vergogna.  \Dallaqual co/a  parimente Jegue^chdì 
, gagliardo  non\pótendoleuar al. debole  l*honore  della 
gaglucrdez.z.a,hon  puonèaKchedell*ofiJà.,cheincià 
^gltfOi  riportar  ulema  gloria^anjJ  di  grandtjfima  ver 
gogna Ji  fa  tneriteuole^prouocando  l' inimico  à quella 
"pruonOi^  à quel  paragone^del  quale  è incapace  » ^ 
•infultando^contrachi  non  gli  può  rispondere.  £ così 
‘vana  farebbe  fcambieuolmente  l^  o/fefa  del  debole  con 
tdal  rohusioiifr  leuargli  l'honore  della  robuftezjijty 
• ejfendo  quel  contrailo  a luiimpo/fibile , permancar- 
\ gli  le  forile  di  farlo\e  ne  riporterebbe^  in  luogo  dhono 
re,  biafimo  d^audacia^e  di  temerità.  Si  aggiungevi 
-che  Jè  tn  ogni  contrailo  fi  debbe  dare  Vhonore-y  a chi.  è 
più  eccellente  nell  operandi  che  fi  contendevi  e necejfa- 
nocche  coloro^  quali  contendono^  e perciò  tlvinto  an* 
coraparttctpt,ouero  habbia  participato  della  medeji- 
ma  operatione^altrimente  il  vincitore  non  fi  potrebbe 
chiamare  più  eccellente  del  vinto  , nh  riportare^ 
giujl amente  I honore  della  vitroria\fi  come  il  corrito- 
re  non  fi  potrebbe  dtre,che  più  veloce  correffè,  di  chi 
non  hauejfe piedi^ònon  fu/fe  atto  d correre^  e per  con 
feguemenon  potrebbe  ottenerli  honore  di  quella  con- 
te fa  . Perla  qual  co  fi  non  communicando  il  robujioi 
il  debole nellaopcr adone  della  robuIlezjsLa , nott^ 
pojfono  di  cotal  honore  contendere  infiemeiìth  far- 
Ji  ragioneuole  offìfa^  per  venirne  apara^oncv. 
Se  il  mn  panicipan  adunque  de  i meiefmi  he- 
. . ' K ni  ‘ 


S'-  Delriducrc  à Pacc  rjniTiiic.  prìuatp 
• ni  'del  corpo  con.  debita  proportione , j)  che-  l'offefo  * 
l e l'offenditore  poffano  ragioneuolmente  contraHar 
ifjjtem e decloro  honoriy  è cagionosi  che.Vvno  noti^ 
-fojfa  riportare  vera  vergogna  per  non  venire  la  per^ 
-dita  dal  fao  diffetto,nè  l'altro  nero  honore^pernon  ef^ 
■fere fitperiore  per  propria  virtù;  ne  uafce  ancora^  , 
che  i'vno  non  e obltgatò  à rifenttrfì  contro  delP altro  » 
non  potendo  trà  loro  cadere  offe/a  > per  fe  di  mori',  ento 
in  qaegU  honofLJ^oMa  qnalcopf fegttirkyche  color Oy  i 
quali  participeranno  dei  beni  del  corpo  con  debita^ 
proponioney  coni  è dcttOy  potranno  vincedcuolmente 
farete  patire  ver gogna;e  cosi  fra  loro  potrà  cader  e of^ 
fefa  per  (e  grane  ne  gli  bonon  di  quei  beni,  JE  concu.m 
fra  che  cotale  proportione frane  iconcorrentiy  perocbe 
fino  reputati^  che participino  con  poca  differenzia  de* 
heneydel  cui  honore  contendono  ; fegutrà  ancora^  che 
i'offejafrà  loro  per  fe  fattane  gli  honori  de*  beni  del 
corpo, farà  importante',  perctoche  f eguale  ,drtl  con- 
corrente è flimato,  che fra  in  obìigo  dt  non  cedere  alT - 
egualeyQr  al  concorrente,e  qualhora  noi  faccia , è te- 
nuto di  ejfergli  di  merito  inferiore  per  proprio  manca 
mento,e!r  è riputato  degno  di  vera  vergogna  i e Pai- 
tro,che  in  cotale  contrafio  rimane  fuperiore,  è tenuto 
communemente,molto  più  che  prima  gloriofo,  ^ ho- 
norato . E da  quefìo  Artfrotele , veggendo  Jfocrate 
leggere  la  Rettorica  con  grandiffima  lode , econcor- 
fi,dtffe,  effer  có fa  vergogno  fa  , ch’egli  taceff ? mentre 
colui  pariaua.  Difcorrendo  adunque  de* beni  del  cor- 
po, e de  loro  honori , Po  fife fràpoueni , e vecchi  ,jrà 
fani,&infermi,frà  huomint,e fanciulli,  e fra  donne , 
^ huomini,  non  paiono  degne  d*  effer  e filmate , non 
hauendo  infieme  proportione,nè  parità  di  forz,e.  Et 
ù quefra  debole^ti  e ddmttMA  deUt  dione  rifguàr 

dando 
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dando  forfè  Homerojntroduffe  Gioue^chevietauaà 
genere,  le  cofe  della  guerra , Ufciandole  f$lamente la 
cura  de* lettile  delle  noTj^e,  Onde  l*offefe^  che  dagli 
huomini  alle  donne  vengono  fatte^non  filo  non  appor 
tono  ad  effe  vergogna,  ma  in  tutto  ritorna  ogni  disha 
fiore  contra  i loro  offendttori.  Nè  per  quello  F’irgilia 
merita  la  riprenftone,  che  gli  dà  il  Poffeuino  tntrodu 
cendo  Enea  à volere  vcciaere  Helena:  perciò  eh* eglp 
penfaua  di  punirla,  per  l*offefa  publicach* ellahauea 
fatta  à T roiani,perla  ruma , loro  cagionata , e non 
per  p articolar  [ho  ùitereffe,  nè  per  acquijiarji  gloria^ 
fipraleforz,e dilei,  E [eie  donne  non  merita ffera 
dei  propri  difetti  alcuna  pena,  perche* l loro giuditia 
mancale  d*elettione,  no  farebbono  anco  degne  di  pre 
mio  le  virttiofe  opere  loroila  qual  cofa  non  farebbe  al» 
tro,che  farle  viuere  à cafo,efewLa  ragione  alcuna  • 
Onde  chi  permeila  via  penfaffe  di  lodarle,  come  al» 
cuni  fanno,di  molto  viafimo  le  caricherebbe.  Nè  pa>» 
rimente  è degno  il  mcdeftmo  Virgilio  di  ripren/tone  , 
defcriucndo  Enea  adàrato  in  quella  maniera',  poiché 
gli  huomini , non  fino  ripreji  per  lo  mouimento  ga- 
gliardo degli  affetti;  cociofia  c he  la  virtù  no  gli  leui, 
mà  li  moderi,  e ponga  loro  fiolamentetlfi'eno  -,  anz,i 
quanto  maggiori  fono  in  noi  le  naturali  perturbatio» 
ni,tanto  più gloriofa  è la  noftra  virtù  à ritenerle^  <, 
come  morirò  Socrate  ; àcm  effondo  detto,  chelafua 
effigie  dtmoFÌraua,ch* egli  Pece  affé  di  non  sh  qualui» 
(io,nfipo^e  effer  maggiore  Ufùa  vtnù,aJlenendofi  dal 
male , a che  la  natura  l* haueua  inclinato , ^ndeji 
Conchiude,che  quanto  più  graue  fu  la  cagione  delPt- 
ra,ch*acc  e fé  Enea  contPad  Helena,  tanto  più  lodc^ 
merita  £ hauerla  frenata  per  le  parole  di  Venere, fi gu 
tata  in  quel  càfo  dai  Poeta  per  la  parte  di  effo  ragiono, 
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• “Del  ridurre  à Pacerinimic.  priuare 
%iole^e  dif/ifia.Afa  ritornando  al  noHro  propdjtto  dire 
monche  f offe fc , le  cibali  vengono  da  deboli  contra  ro- 
bufti^ouer  da  donne  contra  huominu  per  ofeurar  ilo-» 
Vo.honori  della  robfipez,z,a , non  debbono  ejfer  confi-» 
-Aerate.  Et  all*  incontro  ({uelle^che  da  gli  hmmint  al- 
■ le  donnole  da  i fini  a gf  infermi.^  e da  i vigore  fi  ài  de 
boli  fimofatte  ^ nella  medefima  maniera  non  fono  di 
alcmaconfideratione-in'e obligano à rifentimento’,  co 
ciofia  che  doue  non  è egualità , ò ragioneuole  progor- 
tione  di  piccioladifianzja , quim  non  pojfa  ejfer  e con- 
trafio,nè  ojfefi  d*honore.  £ r inferiore  per  timpojfi- 
hilta  del  dtfenderjì^mertta  compaffione,e  non  vergo- 
gna,per  ejfer  ojfefo^  da  chi  tanto  di  fior%.eì* auan%jt  - 
E Virgilio  mirando  k quelio  gentilmente^  e poetica- 
mente  introdufie  lunone  à dire  a Venere^che  ne  ella, 
ne  Cupido  mtritauano  punto  di  lode , d*haucr  vinto 
J^idone^ch* era  vna  fola  femina^ejfendo  ejfi dui  Dei, 
■£  per^ueflo  ben  diffe  Arifiotcle^che  von  lontendia- 
tnocon  quclli,à  quali  fecondo  not^  ^ anco  fecondo  gli 
altri , penfiamo  di  gran  lunga  effere  à dietro  ini  con 
chi  di  molto  auanTjiamo . JV[à  non  fi  priuo  già  per 
^uefio  Pirro  delfuo  honore,com e alcuni  dìcono^quà- 
•do  vccifie  Priamo  fi  bene  egli  era  giouins^erohujh^  e 
Priamo  debole^  e vecchto\conciofia  che  nella  guerra 
!vniuerfiale , doue  il  filuarc  il  capo  de’himici , puodì- 
fturbarelafilutepubljca-^non  conuenga  dar  luogo 
alla  compajfionefi  che  ne  può  moucre  la  debolez^zat  > 
elaveccchtez,jc,a^  ^o gii  altra  miferabilf  feiagurtLj 
del  nimico  ; poiché  la  con feruattone  fua  ritornerebbe 
in  propriaruina.  Onde  par,chefi  debba  conchiude- 
re^che*l  robuflo  pofia  offendere  il  robupOy^  effere  da 
luiojfefioy  e che  graue  fiat*  offe  fi  negli  honori  de*  be- 
ni dei  corpo,che  viene  per fe fatta  da  ^ploro^  che  di  ta 
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Uh  emiri  co  sì  fa  tea  proportione  ^articipano^  chenepof 
fono  ragioneuolmetìte  contendere  inCieme\  edtniun 
momento  fa  quella  per fi^^checade fik  gentil  che  fen^ 
debita  proportione  fi  eccedono  rie  i mede/ìmi 
beni.  . i..'  - , 

CHI  POSSA  OFFENDERE  AL- 
trineglihonoridei  beni  elterni. 

Cap.  II. 

VE  L LO  ^ che  nei  beni  del  corpo  hah 
biamo  difcorfo , hà  parimente  luogo  ni 
gli  eflemi . E cosi  rifgnardando  alli 
ricchez,z.e  y traila  nobiltà  ài  loro 

honori-ycome  quelli , che  in  cotal  ordinè 
fonofrà  principali , vedremo  ^ che  e per  fe,  e per  ac^ 
eiidentepo fono  ejfere  offefe . Per fe  le  ricchcTLTJL^y 
ò vogliamo  dire  liricco  y in  quanto  ricco , viene  ojfe~ 
fo^quando  gh  fono  leuate  le  ncchezx.e^  aceto  che  tUL^ 
7efiipriuo;epèr  accidente  fi  ojfàtde , quando  coluta  ■ 
che  delle  riccheruLe  lo Ipoglia  ^ lo  fa  à cafo , e con  di.- 
uerfaintentione  ; come  auuerrèbhe  à chi  per  tfeiagu^ 
ra  la'cafa  deW amico  abbruciale , e lo  priuajfe  di  tut^ 
ia  lafuafoHant^a.  Nella  mede  firn  a maniera  il  nohi 
le  è per fe  ojfefiiquando  toffefa  gh  è fatta  per  ofiurar 
gh  la  nobiltà-iCome  farebbe  fefuffe  detratto  alla  virtù 
defuot  maggior i^efujfero  biafimati  per  prouare,  che . 
fuffe  ignobile:  e per  accidente,  quando  e /fendo  ilnobi 
le  percoffo,  ò feritoie  refi  inhabile  à gli  ejfercitq  corpo 
rali,non  può  godere  de*gradi,che  àgli  altri  nobiU  fi fi 
gitano  dar^.  Potedo  adunq\  ognuno  offendere  ognuno 
per  fe,e  per  accidente  nelle  ricchez.z,c,c nella  nobiltà: 
potrebbefi  per  cofiguete  dire,  cE ognuno  ne  gli  homri 
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. pel  ridurre  à Pace  rinimic.  pnuate 
eU  così  fatti  bem^yotejfe  offendere  ognuno;  e che  ognti^ 
no  poteffe  fimilmente  da  ognuno  ejferoffefo  per  fe,é 
per  accidente . Aia  poiché  non  ogni  opinione , come  s'è 
deèto^è  in  pregio ^nè  diciafcuno  honore , e vergogna  fi 
tie  coto;mà  effendo  principalmete  ftimata  l' opinione 
degli  egualiye  dei  concorrenti;  peroche  effenao fià  lo. 
ro  grand* emulatione^pare,  che  l* offenditore  rimanga 
fnperiore  nell* honore  per  propria  virtu,e  l'offefi  vera 
mente  inferiore  per  proprio  difetto ;nè fegue^che  nelt- 
honore  de  i beni  eflerniyCome  neglialtrii  de'quali  hab 
biamo  difcorfòy  poffiamo  conchiudere^  che  t eguale^ 
pojfa  veramente  offenderei*  eguale  ejfere  da  lui 
offefoye  che  l*offefa,la  quale fra  ejft  è,  per fe  fatta  in  co 
tali  honoriSta  graue^  ^importante^e  paia^  che  gli  o- 
bligfri  a riJentimetOye  che  coloro  ffrà  qualt  co  fate  egua 
lita  non firitroua^non  fi  poffanofare  offefa  per  fe  no» 
tabi!  e in  effhneanimicitiay  ò rifentimento  alcuno  fra 
,m  astretti^  Laonde  fe  vorremo  riporre  il  padre 
H figliuolo,il fuddito  é"il fignoredl  fruitore  ^ il  pa^ 
dronedl  fidato  cir  ileapitano,fra*bcni  efierni;  e di  fot 
tunafdouremo  dircy  che  coloro  non  potranno  infiemi 
- contendere  di  honore  > non  ne  parttctpando  egual 
mente,per  effere  diuerfa  i*operatione>  dell* 
vno  da  quella  dell* altrove  perciò  non  . • ;«  - 

• potranno  tn fi eme  concorrere,.  ^ \ 

Sepoil*offefefatte daine»  . \> 

i. guali  in  quefli  beni  * v- 

del  corpose  di 

fortuna^  . '.  v-."  , 

• ■ poffono  ■ 

per  altraejfere  alle  Volte  di  confide*  t > , 

■ rattone , a fuo  luogo  ne  • ^ * 

. parleremo* 

CO- 
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COME  L*  OFFESE  DEGLI  HO* 
nori  de'beni  del  corpo,  c de  gli  eftrinfc- 
, chi  pregiudichino  alla  felicità.  v 

V Gap.  III. 

\OR  A hauendo  noi  uè dmo ^che  tutte t 
offefe  negli  honori  de  beni  del  corpo  e 
de  gli  eflrinfechi  non  fino  degne  di  con 
Jìderatione^  Cy'‘inftemequalt  Jìanogra 
ui^e  chi  le  pojfafare^ejfendo  t beni  mfe 
riori  inMriz.z^ti  ài  beni piperioriy  e perciò  potendo 
offe  fi  di  quelli  nuocere  àquefli^rimane  da  vedere,itt^ 
che  maniera  elle  poffano  alla  virtù allafelkitày 
infieme  alloro  honori  pregiudicare . £ perche  ^ii 
honori  fono  cofeguentiài  beni^confidercremo  primte-^^ 
ramente  in  qtMl  modo  l^offèfe  de* beni  efirinfìchii  e di  ^ 


creili  del  corpo  à queUi  dell* animo' poffono  fare  nocu^- 
mento  ;però  che  fi  potrà  penfare  ^ chenellamedefima- 
guifa  t offe  fe  de  gli  honori  di  quelli,  poffano  à gli  hono* 
ri  dk  quefli  apportar  danno . Conchtudemmo  adun»  » 
que,che  la  felicità , da  beni  dell*  animo  veniuafor- 
. mata,e  che  de  gli  altri  fi  feruiua,  come  d*ifiromenti,  ■ 
e di  materia  ad  effercitarel*  opere  uirtuo fi.  E concio^) 
Jia  che  r honorare,e  dishonorare  le  virtù  i^i  uiti , > 
cofigni efirinfechi  fi  faccia,ne  i quali  del  corpo,  ò deh' 
le  co  fi  eflrinfeche  ci feruiamo^con  inchinarci  all*  hono  • 
ratofo  con  donargli  corone , & altri  così  fatti  premei  i ^ 
all* incontro  col  ifihernirela  per  fina  deldishonofa^  • 
to,e col  offenderla  in  alcuna  cofa-, quindi  e,  che  i hui 
del  corpOyC  della  fortuna  poffono  effere  ilìromentt  an-» 
cora,e  fignt  da  honorare,ér  dishonorareH  altrui  meri 
to,e  demeritOé£  perciò  maniere  fi  poffono  confi  - 

der 
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• Del ri(!urt:eà Pace  rirtimìc. prillare 
derare^  o per  fe  Jìejft  dalla  virtù  , e dalla  felicità 
difgiftntii  0 come  meiLUe  fegnida  honorare^'e  dhho*- 
fiorare , ò come  ijìromentt-,  e materia  del  uirtuojò  , e 
del  felice.  B per  maggior  chiarex^^La  di  quello  , che 
cerchiamo , prefupporremo  y cheU  faldato , o diciamo 
il  caualiere  fta  tl  felice , cJ-  il  virtuofo , e cheH  camal- 
lo di  cut  fi  ferue,  ftam  le  riccheijLè\  è ^àl'tri  beniy 
eh* alla  felicità  concorrono . Il  cauallopadwtquc^ 
può  effer  confiderato , come  bene  affolutainente  po/fe-^^ 
auto  dal  caualiere^  ò come  fogno  da  dishUnoi^rloy  o co 
meiliromento  ordinato  alla  battaglia.- Chi  adùn^ 
que  offenderà  il  cauallo  affolutamente  comecofk  pof-* 
feduta  dal  caualiere  > per  priùarlo  d*ejfay  offènderà  il 
caualiere  ne* beni.dt  fortuna  per  fe^e  per  accidente^ 
nell  arte  della  caualleria , accadendo^per  quell*  offefoy 
eh* egli  non  pojfd  combattere  y nè  comparire  nellojkf 
fornata  : ma  chi  fi  feruirà  del  cauallo.  per  dishonora 
re  il  merito  del.caualiere  y con  tagliargli  I orecchie  y 
ì> far  gli  alcun  altro  feomo , onde  fi  moftri  il  padrone  di 
niun  valoreyoffenderà  perfeChonor e de! caualiere  ne*  ■ 
beni  dell* animo  y e per  accidente  in  quelli  della  fortu-. . 
fMyC ne* fuoiifiromerithe finalmente  chi  offènderà ilj 
cauallo  y come  tflromento  da  confeguirela  vittoruUy 
^ à fin  che* l caualiere  non  I ottenga  co*l  me7jo  del\ 
cquallg  y offènderà  per  fe  la  felicità  del  cauaìterc^'^ 
chèripofia  nella  vittonay  ^ infieme ^ i$ir omenti y 
che  ad  effa  fono  mdtrix.xAti i mdxpnmieramentc^ 
Vfrrà  offefa  la  fatici tà  A A caualierey  e fecondariamète 
ifuoiifiromenti  * E quellonchene*beniefiernthabbia- 
mo  figurato yhaurk  parimente  luogo  in  quelli  deimr- 
pOyCome  ageuolmente  fi  potrà  vedere . £ perche  in 
quanti  modi  habbiamo  detto  ej/er  cofi derati  i beniyin 
altrettamifi confiderano  iloro  honomefiràloroy  e con 
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IdfeUcùà'hìmQ  il medefimo  rif^uardo^Q^  ordine-,  che 
tengono  ibeni^à  quali  fon  cori  ^iwai:  votretno  conchiu 
drre-ychei.benite  gUhonorideì coroo,  egjt  efierni  pof- 
fino  e /fere  ojfiii  perfè-,€  per  accidente:  ^infiemelc^ 
loroffeik per  (è,eper  accidente  poffono  nuocere  d i be- 
tti del f animo, c^d  i loro  honori,  e Cojfefa fatta  adejji 
per  fe-yC  primieramente,cagiona  ancora  perfe,  e pri-^ 
tnierhmentenimicitia,e contraHo  frd  coloro , che in^ 
tjft  bànno-npoflo  il  lor  fine , e fe condar i am  ente , e per 
accidente  produce  frd  vir tuo  fi  '<difcordia . Coloro  ne* 
beni  del.corpo  hanno  ripoflo  il  fine,che fanno  profejfio- 
ne  di  alcune  arti , dr  ejfcrcuij  corporali . T ali  fono  i 
fihern^itori, ideatori , lottatori,  efimili : e quelline- 
benieiicmilo  ripongono, che  dinóhUta,diricche%J!L€y 
ò di  degnif  à d airi  vògUono  fiprafiare  . E così 

quando  in qu.e/li>parttcoUrt  vengono  tocchi,  refiano 
offe/t  neÙor  proprio  bene.  Md  il  uirtmfo,  dr  tl  felice, 
a end  tuteli  benifimilt  fino  mdirìz,z.ati , e feruono , fi 
Xffente.4'contiia>.  chi  fi  priua  dt  e ffi,ò  col  mez.o  loro- 
iloffen^:per.<jf^lla  fiejfa  cagione , Per  la  quale  i*ar- 
eefifx  f yxtuòue^  contra  chilo  priua  della  propria  ma-‘ 
toritt^e  de'fuàiifirom enti, 'ouer  m damo  di  lui  t i con- 
kerte*  però  per  to fife  di  coeaìi  beni,  & honori- 

può  uemreinnimkitùh&dcontrajìo,^ per  efferpiint 
pedita La fua  oper ottone . Equi  fi  può conofeere quel 
la^ch* importi  li  disJ3onore,el*offefa  fatta  d parenee,ad 
amico, ouer  ad  un  nofiro  feruitore  : perciochefefo  ffen 
dieore  h^ffèfi  coloro, come  cofe  noflre , ò come  iÙro^^ 
meti  per  dtshonorarci,quelUuergogna  è principalmfi 
tenofira'.mk  fi  gli  ha  offe  fi  per  loro  p articolar  inte- 
re jf  e,  dt  cotale  tur  gogna  non  fi  amo  partecipi,  fi  no?u 
per  accidente-  Onde  è infieme  ageuole  d ucdere,quato 
irragioneuoUi  c barbare fiano  le  uendette  tranfuer^ 

{di. 


S • 
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faliy  quando  offendiamo  altri  per  offefa , ch^  da  colui 
hanno  patito  i noHri  pjer  loro  particolar  colpa  > ènte 
reffe^doue  tintentione  delCoffenditore  non  fta  ftata<,di 
apportare  d noi  nocumento  alcuno, E fe  ciafcuHa  offe- 
fa  poi  debbe  effere  Himata  maggiorerò  minore  ffeco  fi- 
do la  qualità  del  dannose pregiuditio ^ che  può  allet^ 
rnedefima felicità  apportarcrptendoft  confiderar  eia 
feuno  de* detti  beni  r e feparatamtnte  ^ comes^è^id 
dettorccome  ordinato  ad  e ffaimaggiore  farà  V offefa 
di  quel  beneiche  s* offenderà  con  ihtentione  dUmpedir 
la  felicitai  e H operatton  e della  virtù , di  quella  ^ che  fi 
farà,confiderandolor  come  bene  dalla  felicità  fepara- 
torcome  quelUrch* è cagione  di  maggior  danno , e pre- 
gtuditio  al  virtuofo . E perche  tanto  i beni  del  corpo  ì 
quanto  quelli  di  fortuna  poffono  allafelicitd'per  mate- 
tiare  periBromento feruirermaggiotefaràal  virtuo^ 
f>r& al  felice  H offefa  de* beni  del  corpordi  quellarchc^j 
con  laffeffa  proportione  gli  faràfattane*benidifortu- 
naiperocnela  finità , labellez.z,a  j altri  citali  beni 

ancor  feniLa  la  felicità  r fono  per  fe  fleffì  defiderabilii 
t!r  il  corpo  concorre  alla  compofitione-  deWhuomo  » 
come  parte  matenalerdr  internaidoue  i benidifortu- 
narancorche fenzA  la  virtùre  la  felicità fi  poffano  confi 
' derarcrnon  fino  tuttauia  per  fe  Beffi  defitderabili;mà 
per  cagione  fi  altrOr& anche  per  Jeruitio  del  corpo  fi  ri 
cercanOrO fona  dall* huomo  in  tutto  Jeparatir  e perciò 
beni  eflerni  fi  chiamano . A quefto  s aggiunge , che 
la  Principal  parte  ^ e {per  dir  così  ) la  foBanxj*  della 
felicità  humanarch*  è la  vinùr  può  Bare  nel  felice  feu 
xjiibeni  eflerni rmàJensLa  ilcorpoinneffun  modo; 
percioche  corrotto  ij,  corpo  rfi  rifolue  il  com  pofio , ch(L^ 
di  quello,e  dell* anima  rifulta^ch*èil {oggetto  della  fe* 
licità  é Ma  fe  alcuni  bem  eBetni  non  dipendono  poi 
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temente  da  cofa  ejlrinfeca  , tna  riconojlonO' 
<)l^i  ^ran  parte  deU^effcrloro  dalla  elettione mUra^edal* 
ufù,  ia  virtù  , come  fino  le  vere  amtcme  che  neWho^ 
ne  fio  ueniono  fiondate  ; le  offe  fi  di  cotalt  beni , ùlj 
quanto  radicati  nella  virtù  -tene  i beni  dell*  animo 
f»6à  C7-  hauendo  più  degno  luogo  nella  feltcità  de  t beni 
[empite emente  corporei  , faranno  anco  vie  più 
ntiv  graui  di  quelle  de  t beni  folamente  corporali.  La 
'd  fé  onde  habùiamo  veduto , eh*  ogni  offe  fa  dell*  honorem 
im  de* beni  del  corpo , edifinuna  non  ègraue^  e qualar 
Hdfit  Jia  grane , e chilo  poffafiaretecometfè  dichiaratole^ 
ilpt  infume  in  che  maniera  l*  offe  fa  de*  mede  fimi  hono- 
n poffa  alla  virtù , dr  alla  felicità  > e configuente^ 
itloTt  mente  à fuoi  honori  pregiudicare  , e quale  offefa^ 
(fU  più^e  meno  lo  faccia  ^ ^ perciò  qual  più  i e qual 
Im  meno  poffa  produrre  nimicitta , Per  la  qual  cofa  ci 
HipL  refta  à vedere , chi  poffa  offendere  altri  negli»  honori 
hji  de* beni  dell* animo*  ' 

yà  CHI  P O S S A O F F E N D E- 

re  alerai  nei  beni  dell'atiimo* 

Gap.  mi. 

O JVO  f beni  dell* animo  >t  cheappoT» 
tengono  k gli  huomini  attiui  , e dui» 
litde* quali  trattiamo  » dt  fi  ette  diuerfis 
e di  tante , quante  fino  C arti , e virtù 
, ^ necejfarte  k mantener  la  vita  cimice  > 

l'iti  ie  quali  fono  la  facoltà  dt  far  le  leggi  ^ d*mterpre» 
fà  farle  ^e  di  giudicar  fecondo  quelle  , la  facoltà  di 
db  confultare confultatrice  y la  Rettonca  , lame» 
Móna  , Carte  militare  , & altre  pmili  * S*eglt  è 
fif  étdunque  in  poter  di  ciafiuno  il  lodare ^ dril  biaft» 


Del  ridurrei  Pace  rinimic.  prillare 
ciualutj^ue  facolt:i , e s* ognuno  puh  pariìnentB 
offendere  la  perfinad‘ogfjufjo.,  contese  veduto  • R 
potrà  dire  per auuenwra^  che  così  ne  beni  dell*am-^ 
mOy  come  ne  gli  altri  ognuno  poffa  offendere  o'^nu’^ 
no,  e da  ognuno  ejser  offefò  per  fé,  e per  accidente^, 
potendo  ognuno  offendere  per  fi  tl  medico,  efr  il  folda- 
to, notando  Lvn  di  viltà , e L* altro,  d'ignoranza  ; 
nella  medefima  maniera , per  accidente  ciafiun  po^ 
tra  alTvno,  & all' altro  fare  offefa , potendo  ferirli  dù- 
jauedutamente',ondeauuerrà  , che  ciuegU  non  potrà 
ejser  cu  aria  medicina , nè  quefh  la  guerra . Afa  fé 
non  fon  grandi  l' off  fi  per  accidente,  nè  anche  tutte 
quelle,  cne  per  fi  vengon fatte  ; mà  quelle  fole  fono 
Jtimate  pregtudtctafachenafcono  da perfona  di  egua 
le  cot^itione  ,figuira,ch* efsendo  tra  loro  differentiil 
legtna,tl  conftgltero',& il  foldato,ediprofe/fìoni, 

^ diJpenediuerfi,non  potr ài vno giudicar e2ell'hono^ 
re  del f altro , ne  fargli  m effo  con/ìderabile  offefa^, 
neragtoneuolepregtuditw,  E nè  anco  trai  prof  e fi 
fon  delle  medelimefacoltà,potrà  cadere  offefa,nle^ 
ftantenell  honore  ,.qualhoral'vno  eccederàV altro  S • 
gran  lunga  nella  medeftma  profeffione,e  non  farà  tra 
loro  proportione  conueneuole . E ftmtlmente  fi  puh 
dir  e,  c he  l vitto  fi  non  po  fedendo  i beni  delibammo, 
etoe  la  virtù,  e perciò  non  hauendo  proportione  co*l 
virtuofo , non  po (fa  con  la  fua  offefa  recargli  alcuno 
cmliderahile  fashomre , Onde  Socrate  percoffo  co" 
calci  davn  gioutne  infoiente , e vedendone  difde-ì 
gnau , e d tra  acc eji  ifuoi  compagni,  e difpofli à fur^ 
ne  vendetta,  a quelli  voìgendoft  fauiamente  diffc^  • 
H^s  vnafim  mhaueffe  dato  de  calcami  confioliel 
restevoiafiguitarlo , e vendicarmene  con  darnegli 
^itreftfmn  ìfimcnMveramentc degna  di  Socrate^ . 
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p&tche  rhfiom  malna^gto  non  ed'honoy  ne  dtver^ 
^ó^na  bmn  giudice  -,  nè  puh  vero  honore-,  nè  disho- 
nór e Apportare  al  vtrtuojo , E quindi  Eir<itlio  giu- 
dUiofamenteintroduff'e  T urno,  à fdegnarjt  di  offèn- 
der Drance,  che  gli  era  di  valor e^e  di  forz,a  di  gran 
' lunga  inferiore,  E per  la  wedejìma  cagione  l' offe- 
fi  trai  maefìro  il  dtfcepolo , m quanto  tali , noru 

debbono  e/fer  confiderate  ; percioche  elle  farebbo- 

■ no  di  dottrina , nella  quale  non  può  tl  difcepolo  ri- 

■ cenere  vergogna  dal  maeflro  ^ come  maeflro  ^nèil 

■ maeflro  dal  difcepolo^come  dtJcepolo,effendo  trà  loro 
' difparitd  grande  nella  fcien%^;nè  potendo  perciò  con 

■ fenderne  injieme  percioche  la  nota  di  mancamento 
fatta  dalV eccellènte  artefice , à chi  nella  medcfima 

^ profeffionegU  è grandemente  inferiore , hà  luogo  d'- 
f ammaefiramcnto,e  dt  correttione  riffetto alCoffefo;e 
H daW altra  parte  quella^  che  dall’inferiore  paffa  al  fu- 
periorefe  da  effer  difiregiata,parendo  la  contefa  del 
* Xhonorè  veramente^  e principalmente  confiderabUe^ 
fi'à  perfine  eguali^  e concorrenti , e norudouc  è tanta^ 

; diffarttàìper  cagton  della  qualej’vno  non  può  ragio 
neuolmentefare , nè  l’altro  patire  vergogna . Jbfà 
i'  perche  tutte  l’ atti -t  e gli  habui  attiui  fono  ordinati 
alla  felicità)  ò diciamo  alla  facoltà  attiua , effa  lo- 

»•''  ro comanda , e t'offefa  del fuo  honore)Ouò  effere  prin-  . 

cipal  cagione  de’ priuaticontraflt)  e Coltre  offefe,  co- 
n/  me  già  dicemmo , fono  ^limate  hor  maggiori  ^ efr 
^ hor  minori  ) fecondo  che  ad  effa  apportano  maggior ) 
iìil'  e minor  danno  ; farà  ragion  cuaU)  che  rifguar diamo 
É particolarmente)  chi  pofja  nell’honore  di  cotal  bencL^ 
fare  altrui  offefa  importante,  Percioche  quantunque 
per  effer  ogn’ arte  ) agogni  profejfone  attiua  parti- 
¥ cella , e membro  di  quella  > (t  poffa  dire , che 
é . perfonUi 


Del  ridurre  à Pace  l’inimic.  priuate 
per  fona U qual  altro  grauemente  o fende  nella  prò» 
pria  arte  f offenda  parimente  in  effà  felicità  ; nonàh 
meno  la  facoltà  a tma  e differente  da  ciafema  par^ 
ticoUr  arte  in  quella  gmja , che* l tutto  è dalle  futJ 
particolari  pani  differente , ò per  meglio  dire  Icomi 
la  fetenzia  fupcnore^laqual  ordina^  é'comandaìèJff- 
ferente  dalie  infertori^che  da  e fa  fono  ordinate,  e co^ 
mandate^  La  onde  cercheremo  particolarmcntca , 
(hi  neffhonor  del  bene  attim  poffa  offenderai.  iM 
prima  ragioneremo  d*  alcuni  dubbi,  che  dai  paffuti 
ragionamenti  potrebhono  nafeere- 

SE  POSSA  CADE  RE  TRA’L  PA. 
dre , & il  figliiTolp  offefa  che  debba  prò. 
durre  battaglia  fra  loro  , 

Cap.  V , 


Prima  hceuendo  noidetto,trattandodi 
beni  eftrinfechi,  e di  fortuna , che  mru 
^ póteua  cadere  offefa  con Jiderabile  trai 
’ padre , il  figliuolo,  tra*l fidato 

' capitano,tralfcruitore^il  padrone, t 
tr a Ifuddito  cr  Ù fignore  ; nè  confeguentemente  per 
la  loro  dtfuguagltanzAa  poteua  irà  loro  nafeere  coniti 
fio:  bora  rifguardando  à i beni  de  fanimo , efr  alliu 
ragione , dalla  quale  gli  hmmini  , eome  da  cofa,  ch’i 
lor  propria,e  formale,piùche  da  i bem  efiemi  debbo- 
no  ejjer  mtfurati , douremo  perauentura  dire,  chcJ 
potendo  per  cotal  rifletto  effer  tra  loro  egualità,  po- 
trebbe anco  in  ciafeuno  di  quegli  ordini  cadere  offejt 
n otabile  nelPhonore,  e confeguentemente  occafmu 
di  contrailo,  e dtrifentimento  ^ E quefia  dubitati* 
MM-vien  confermata  dall" opinione  di  alcuni  deH’tt'n 
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*firf  frefetÈte^i  quali  ( tanto  è lontano  C vfo  commune  daìU 
i;u  verità  nelle  cofe  deWhonare  )•  penfano^che  l'operarci 
Jml  centra  gli  ordini  ciuili , e naturalijia  cofaconueneuo^ 
' le,i^  honorata  : affermando  non  pure,  che' I [erutto-- 
re  contro  al  padrone , il  fuddìto  contro  al  principe , il 
lilf  joldato  contro  al  capitano  j ma  infino  che  il  fizltuolo 
u^.  comr  a'I  padre  poffa,  e debba  ri[emirji , e combattere 
15  per  offe  fa  particolare  * La  onde,  poiché  non  farà  du- 
ri futile  al  prefeme  trattato  il  dichiarare,  come  per  paf- 
iiìi  fatte  dubitattont,  uerremo  à dtfeorrerne  ; 

tanto  piùche nelle /cienx,e,encli'artt,come nelrifchia 
rar  dell' acque, fuo le  auuenire,che  tanto  piu  purgate, 
ri  f'  ^ ^ perfette  fi  rendono,quamo  più  fino  ?noffc  cr  agitate, 
jjjf.  Perla  qual  cofa  trattando  prmta  del  padre,  e del fi- 
gliuolo^ none  dubbio  , che  fi  poffono  allevolte  trouar 
di  merito  eguali  ne' beni  dell' animo  : e potendo  perciò 
auuenire,che  l'vn  noti , ^ accufit  l'altro  di  alcun  fe- 
jyj,  gnalato  mancar»  ento  nella  bota,  e nell' honefio,  è chia 
fj,  ro,che  cotale  offefa  e grane,  importamele  pero  do- 
uendo  Haccufato  anteporre  l'honore,  el'honesìoado- 
gn  altro  rifpetto  huwano,non  pare,che  debba  dtfprez. 
y '7jiYla,an7J fia  con flr etto  à farne  rifemimemo  cim  fin 
golar  battaglia  . Ma  à quello  fi  potrebbe  prima  ri- 
ff>ondere,che  ciò  non  poteffe  feguire,  conciofia  cha 
^5  non  potendoli  dire  propriamente , che  alcuno  fefieffo 
ingiuri,  non  fi  poffa,nè  anco  veramente  affermarci, 
iÌ\t  il  padre,&  il figliuolo  poffacadere  alcuna  m- 

. giuria,  effondo  quefli  parte  di  quello,  e per  configuente 
(fendo  amendue  vna  cofa  Plejfa . Ma  fe  pur  voglta- 
mo  confiderarlfcome  feparati,e  che'  l figliuolo  fia fuo- 
ù ridella  potefik  del  padre,potrà  ben  l'uno,e l'altro  ha- 
2 uere  nella  Republica  off  tió  difiinto,e  fare  l'uno  opera 
tionc  diutrfa  da  quella  delPaltro^  e cosi  il  padre  ejftr 


..  *Del  ridurre  i- Pare  Pinimio  priuatc 
^ottQre-i&  il  figliuolo  capikavoyC  non  hauer  i\hfma  dt 
libiratione  ne' loro  ojftij[caiivfwn€..  Jl4à  tuttavia mn 
fi  farÀ^chc'l  cunmtye  {'per  dir  cosi  ) patcrnet^e filtalt 
fi  poffa  (jianuit  canc^llar€'.ondefara.akr.€ruunq  falfoy 
quanto  fconucnetwUyciìe  l'homre^e  thonrflo  Qhhghtm 
il  piidre^eiir  ih  figliuolo  à combattere  infi t/»^onciofi4 
che  L' offe fe  del  fìgliuolo-tnon  debbano  effere.confiderd- 
tedal  padre,nè  quelle  del  padre  dal  figliuolo  jperocbe 
iLfigimoloiC(tme  figÌÌMolo,nonfarà  maioffefq  graucd 
di  propria  volontà  al  padrone  quando  la  faceffe 
farebbe  più  fi gliuolo^mà  im  pio  figliuolo;  e perciòCope 
ratiom  di  lui^comc  di  maligna  fiera^  non  farebbomd* 
alcun  momento  . Nella  me  de  firn  a maniera  il  padrcy 
come  padre  non  può grauem ente  offendere  ilfiglim- 
lo:e  fe  pur  t offende  ffa  come  il  medico , che  taglia  per 
fànare,e  non  per  vccidere.  Et  ancor  che  l cafih  dal  Mi 
randola  figurato  poteffe  accadcre,che*i  padre  dishom 
rajl e il figliuolo^  e lo  notaffe  fenjLa  cagione  dt  p erfidia^e 
dt  tradimento  contro  la  patrta^non  feguirebbe  con  tttt 
to  ciocche' l figliuolo  doueffe  combattere  contro  diluì- 
E l* addurre  per  proua  dt  quefto^che  l'bonore^  e l*hont 
fio  debbe  ejfcre  antepofio  al  padre , gt  à tutte  r altrùi 
cofe  del  mondo^è  ragionctche  tutta  fi  riuolta  contrtu 
la  fua  fenteniLa . Per  cieche  ne  Chonore  veroi  nè  l'ap^ 
parentCiC  molto  meno  l'honefio , da  cui  il  vero  homi 
dipende,approua  cotal atttone'Jhonor  vero, perche na 
feendo  da  uirtuofi  opera tioni , che  hanno  i fini,  (jri 
mez,i  honefit,f  buoni , non  può  effer  prodotto  da  così 
imita  b:i(t  agita , come  è quella  del  figliuolo  contro'ii 
padrcù'houore  apparente  e ancor  da  ciò  lontano , non 
fi  tYouando,che  alcuna  B^epubltca , quantunque  cor- 
rotta,etiamdto  la  tirannica,  pejfima  fra  tutte  L' altre, 

- nè  la  uocefo  il  confemtmento  dt  popolo  alcunothabbùi 
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^ nfàtX  eh* io fappia)  Ammefo^nè Approuato; poiché 

tutti  gli  ^ìaù  di  qualunque  forte  hanno  per  oggetto 
ia  conjeruatione  de* popoli,  per  hauere  à chi  comanda 
là  re,e  fuggono  ladiflruttione , la  qualverrebbe  cagto^ 
tiMa  da  così  inhumana  battaglia,  Penioche  Cim pte^ 
m th  spegnendo  nel  figliuolo  la  riuerenzji  verfo  il  pa^ 
ìjié  dre,  e la  inhumanuà  dei  padre  la  naturai  carità  fuà 
;i(i  verfo  tl figliuolo ;la  vita  ferina  s*introdurebbe , e loj 
(je  ciutle  rimar  ebbe  efimta.  Ma  di  più,  ò il figliuolò  hà 
Fm;  commejfa  il  delitto , del  quale  dal  padre  è acca  fato , 
u;  ouero  n* e innocente  : fe  l*ha  commejfo,  è degno  di  dop 
h pio  caBigo , hauendolo fatto , e volendolo  fofientare 

in  contra  i padre  ingmjlameme  : e fc  non  è colpeuolc^ , 
l(p  che  dishonore  gli  puh  fare  il  padre}  poiché  la  verter 
ijk  vergogna  nafee  da  dishoneBa , e brutta,  o peratione , 
\ii  cheji  fiafatta,comeèdetto,  £ quando  fi  diceffe^', 
che  per  l apparente,efaljb  honore  douejfe  combattere' 
^ co*l  padre,hon  fi  vede  egli,  che  in  quesìa  maniera  e 
indotto  il  figliuolo  ad  anteporre  la  falfitd  dell*  honore 
apparente  al  vero,efr  aWhonefto  della  pietà  paterna , 

(,'(  co  fa  inhumana  fier a,e  piena  d*  ogni fìz.z,o  vituperio  ? 
tjg  anzj  da  fauifu  gi^icato  > cosi  gr onde, C autorità  del- 
; (if  padre Jhpr a ilfigliuolo , eh  egli  poteua  non  fhlo  rinun^ 
),&  tiare,  ma  anche  vendere  tl  fgliuolo^  mà  non.poteuecj 
sM  d figliuolo  m modo  alcuno  rinuntiare  il  padre,-  nè 
liberarli  dall  obltgo,che  gli  tiene.E  quefto  fi  può  ere- 
‘l  dere,  che  mouejfe  Solone  à trai  afeiar  nelle  fue  leggi , 
le  pene  di  chi ammazojtffe  il  padre,  parendogli  pen^ 
j ut  tanto  contr ariò  all*humanita,che  in  alcuno  huo 

mo,quantunque federato, non  potejfe cadere.  Però 
quella  propoJttione,cheafferma,fhonore,el*honeBo 
({//  dounfi  anteporre  al  padre,  fi  debbe  intendere , che*l 

Jk  Pi^^ffolo  non  hà  da  vbbidire  • nè  ricono  (cere  il  padre , 
% L quando 


•T  Del  ridurre  à Paté  Pinìitìic.  priuate 
l^uando  glt  comanda^  ò -vttol  da  lui  còfe  , che  non  còti» 
■ttengono^e  fotio  thshonejìey  c farekhctale itcomman* 
<àam  ento^dt  chi  voUJfe  mouere  il  figliuolo. ad  opprime 
re  la  patria,  E ftmtlefu  l* appetito  fielerato  di  Semù 
ramii^c^andjo  defìderoy  che  Nino  conuertijfe.l^ amor 
filiale  in  amor  damante,  E perciò  ben  fece  ^gefi,- 
laOycEeJfendogfi  comandato  da fuo  padre  y che  defie 
vna  ingiufta  fintenixt  : Jo  ho  da  te  padre^  gli  difsc^^ 
infino  da  primi  anni  imparato  dvbbidire  alle  leggi  : 
end  bora  ancora  ti  compiaccio , mentre  non  fo  coJìlj 
contrai  douercyelagiuflitia . Se  adunque  il  padre  y 
^ il  figliuolo  faranno  di  bontà  eguali,  quegli  non  ac„ 
cuferd  quello  di  perfidiale  di  tradimento,  e fi  ciò  fa- 
ra,diuerranno  dtfiguali , E però  fe'l  vittofinonhà 
proportione alcuna  coHvirtuofo,  ne  puh  offenderlo  ve 
ramente  neW honoref  accufa  dell* ingiù jto  padrc^, 
^ non  potrà  offendere  ilfi^iuolo  ; e quando  anche 
lofindefie,  non  farebbe  perciò  corretto 
dal  vero  honore,  ne  dall* honelìo  à 
venir  à battaglia  contro  diluii 
; no  comportando  nè  l* uno, 

, nè  l'altro  che  fi fac-  ■ 

. -y-  \ ù ' •'  ciano  cofi  m-  , . . 

• shonejìe,  r ,■ 


w i . dishonorate,che  altro  non  farebbe  fi 
non  operar  vitiofamente , cot$ 

• iv. , . falfo  proponimento  didù- 

»«!v  . uenir  vir- 

tuo^  - , - ,>r V* . 


t . i. 

•■■M  : ‘ 


t X 
4 f 


\ . 

• \ 


fa. 


'■f. 


***- 


, > , • V » ? 1 

. » « t ^ j 4 

S£ 


J 


; 


Ite 

^ S t F ^ A'  S E R V I T O R I E T 

»f/“  ; pad  còllii  fri  fuddici  e prìncipi  pofla  cade- 

ék  xc  offefa  degrìadi  contrafto  tralo* 

ftli  ro.  Gap.  VI.  ? 

'4 

’Jti  ^ pafsandoàra^narede*  ferfMoriye 

fudditue  de  principt^pa 
pofsano cadere  ojfef(L^^ 

J**  k ^ 

lift  faglia: f di  quefh  parere  è lìato  il  Jkf/e 

il»  tk  fetiuendo  nelcap»  xì,  del  terz.o  libro  del  dftella» 
j(0  che  poJsonoauHenir  de*  cafitche  mn  che  un  più  9 con^ 
i^n  fin  meri  nobile  y mk fignore  con  fertittore , e principe^ 
tià  toh  /bigetto  e ien'uto  à combattere  con  la,  perfona^  / 
piÀ  che  hfièhdo  la  fed'e  tm  degame  ^ per  lo  quale  tl  prinr^ 

\à  cipe  e di  e^tai  dbligatione)  legata  infteme  co*  l figgete 
f0  tà^nemaggtdr'i  ne  ininoT  obiigatione  hà  quèjH  uerjù  . 
ì coluitche^uegli  verfò  coJìuT.  ‘£togptiuolta.,  chef  una  ( 

aWaltroyòf  ^ro  ali* uno  apporta  titolo  dt  mancar»  en 
ta  di  fedè^m  vr  farà  luogo  d campione,  ma  la  perjò-» 
na  déif  detufato  con  quella  delf accufktore,dourannu 
[à  querela' difnire  , ^ qual* hara  dunque  il  /ignare 
dccuferà ìi  fuddito , ò il  feruitore  dt  qual  concUtione  , 
Wegli/i/iatdt fede  Uiolatayò  per  uia  di  donna,  odi 
\ tradimento'  dijìato,  conia  per  fona  propria  glie  f hau^ 

fkk  prouarh^  il midefnur^  , quando  il 

fuddito,oH feruitore  ateufarà  il fuo figgiore . A que-^ 

Jìa  opinione  adunque  del  ’Afutto  feguirehbe,  chef 
\ pyincipinonfUrebbonophnépiimainpeggiorcondù’ 
tionef  trouerebbono  di  tutti  i loro /òggettt;  peroche' 

* doue  bora  quelli  pudicano  le  caufe  de* Judditii fono.  • . 

SftdtoA diqua^ uoglia inter efse , eoi messJ deliba  • 

j{  Li  giH^ 


t 


!Del  ridurrei  PaceMMnimic.  priuate 
pnJ}itiaJecondo  il  Mutio , dottrebbom  con  la  forzai  y 
"cxo*l pericolo  dèlia  prvpHa  fìèrfind  prouarèìe  accftfiy^i 
che-i  fiedduiàloro^o  ejjikfuMmfufseròperdarc^ 
e cose  farebbe  in  arbitrio  de*  feditiofi  UtnérarTy  e bè^ 
ftialhdi  acciifar  ognhora  dt  tradimento^  ò per  cagio^ 
fie  di  donne  iprmeioi  loro^per  fottoporU  alla  dubbio- 
faybarbara-,&  odio  fa  prona  del  duelloy  con  cl^antatTt 
daìm^  cordo  mmor.rifchio  della  publica fah^e^cJìedn , 
degmtdie vergogna  oropria..  Efepet^la  veritàil fud 
dito  offefo  dalfuo  prtheioe^debbe  sfidarlo  àduelloyque 
Ho  camene ^che  nafea  dalla  natifra  del  ftèddito  in  qua 
tofadcUlofo  dal  fftddito  tn  quoto  vmùofk.  CheaiJi(d 
dito  tn  quanto  fuddito  ciocondeHgiafefalJiJftmo  ; per-  ' 
cipche  l' effer  fuo  dipende  dall' vbbidtre  ai  fuo  f igno- 
te; cofacontraria  all' atto  del  duello^  per  cui  fi  ribella , 
e^glidiutene  nimico. , E parimente  fai  forche  al fuddi- 
toxonuenga^comeà  virtuofo;  poiché  la  virtù  rendei 
buono  coìki^cbe  la  poffede^  doue  che' l combattere  coti 
tra  il /ùo  ftgnore,elfendo  atto  ingiuiio^come  più  à pie 
m àfuoiuogo  mo  fireremoynon  può  nafeere  davirtù 
idel  fiddito: percioche  lo  farebbe  buonoy  efr  vbbtdien- 
te;onde feguCiChe  ti  fuddito  ciò  operi , come  malua- 
giOypoiche  non  rimane  altro  modo,  di  confiderarlo  : e 
coù  farafaljò^ch' egli  pojfa  per  l^  verità  sfidare  il  Jùo 
principe , a cosi  fatta  proua . E perche  jt  potrebbc-J 
peraunentura  aire^checiò  conuenijfe  all' effer  del  fud 
dito  virtuofeiper  cafligar  il  principe  cattino  ; à que- 
So  ftmilmente fi  rijponde  » che' l duello  e fendo  proua 
incertaycome  tutti  affermano^non  è mezjLO  atto  à ca^  ■ 
fligare  alcuno tcom  e più  oltre  diremo.  Oltre  di  ciò  il 
fudditoiche  vuoi  Ct^igar  il  principe,  fi  muoue  y ò per  . 
publicoyòper  priuato  snterejfe;  j e per  publicoy  conuie-. 
veycbem  cià  vfi.mjnLÙ  conformi  àgli  ordini  publicij-  • 
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^ ' ^ia„per  CA^iigar.d  bm^(^tW0:  \^nxj  tmte  prfft- 

. ffffjpw  di.  re^oìtfi:f:^4d^^^giotiei<ó^^  còhtra^ 
, rwMdfée,lkvad^^^hf:p^^  intéreffe^nonpott^ 
.fariu.Mdftpe^  (^Jé.pi^mat^fiukHràfat^^ 
cq^  ktncyilqmi  ètti^^iq  nella  p.cxfùna^€Ìptht€ÌP'<^iS^«‘ 
. rdfitìqpòftolàlUfiésÀ’^Ùfi^^^  gli  f^aanuir 

poSÌ.0  óiinmix^tr 

• mie  ».  B^'^inconfietnetUH  che  figuàno  alPjnpmotteM 
^ ^fifip/qmpapmeme  .ècmmj^piaeida/ìe’ifaèi^^ 
^ira'dftifq^'y  perle  qiifiUmdgslqymemefi.chjaril^^ 
h p^K6h:i  \^mche  e^i  dkpj,  chèè 

^^rmcipifd’ fimJìàtidatp.da  J)ÌQ  m luogafiM.yt^H^ 

■ pnjq  fiir^aggiQrfiflm  lopf'y  ^QonfC 

i4mqHtjàt^nn9ten^i^^^^  di  D.ig  iprmsipH 

Ja  Idfiierjmoitf  pqpSÌ^>d\gni.  infimi  ^lemdHasiq 

J tirarti  ij!  dadlq^  Ritmare  dtHcàderliyefariklprmo^ 
^lantjente^parumk  f»perionl  e,  come  perfiep'.prqpnff 
Jt^imqH{(hnQtt.fardfceleratOi  in^mteqll^kchc^. 
ÓQ^ardtrà  ì &:hattendo  pPtrexQtdarÀire  temeràrio^ 
:<omepqtrkejfer,amm^o  d^^  dicendo  egli  y ch^ 

.CQlorp  'ffpffSf. dorranno  ejfer  mocttm^  ehfifinpJnfitr 
MHOxhehaurannP'Mqndonmd  fignm\ipecP4 
^trij  . ìqpjoUp  minor  Ci  ckcnoxi-À  d^om}mercxóf^fi}4\ÌMÌl 
rtj*  Ma  che  piuìhqtivHoleilMmo.  nd  cap^V^^iierzjr 
’èj  ifhrà^eldHpUoychempmcipt  afiluto.fq^idi^Gf 
ifr  prin 

<*y  ^eivcmk propria  pérfomkmmÀ cq^ka^tpi^òioM 
if  fidddfy^dpaiàonemH/dci^^  fhttanh 

pìf  Àq.egh,  kigjtadì  dedad^gt^gUanr^y  per.k 
if  'IPpmè^ànpdlfqm.GQmb^X^rqinfm^CyS^^^ 

'•M  fir  magglqrdtffermlia  dÌMo.hd&y.cht^ 
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. T Del  ridurróà. Pace  rìnimic.priuatc 
che  non  habbia  fapericre-i  bifig^^  ^^che  tnccifCA 
e così  morirà  , che  iu  difitguaglianxA  impedifce  d 
■^eUo,  Perla'qual  toja  yjficotuio  il  Afntio^  nosu 
iauendo  più  oblko  di  Quello  ^ 

ahe^lfignore  haÉbùtcmiui^  da  'òna  partc^y 

^tfx^i  jùddito  fia  eguale  y e a^ba  con^baetere  cO*l 
-ffincipey  e dadUlna  e fendo  infamia  abbandonare 
■d  fito  fignore , e molto  più  il  volérlo  ycciderey  il  fud- 
^o  mmeneinhabile  al  duello  : e cosi  può  y e non  può 
'^mbdttere  : è infamey  ^ honorato  : fuddiufi  ^ notu 
'fiiddiro  i eguale  e difeguale  al  fuo  principe  y e' figno^ 
yif . Mà  oltre  di  ciò  vuol  eglèy  chef  Imperatore  sfi^ 
^atoincofey  che  appartengono  alT Jmperioynon fia^ 
tenuto  à duelloy  ejfendo  giùdice  di  cotafi  caupL^ 

4 poinon  vuole  y chel  principe^  il  qual  è giudice  di 
tutti  gli  eccejfi  de*fudkiti  fuoi^  con  la  via  della  ra^ 
^ne  proceda  centra  di  loro  : mà  che  Jia  obligato  y e 
fittopq/ìo  k condurli  con  loro  a duello . £così  priùóif 
dolo  dt  poter  vfar  la  giu/iitia  , lo  priua  in/iemedei* 
i^ejfer  principe  y e mette  in  difordinela  Republic/tj*^ 
Ma  quello  y eh* è forfè  peggio  y fa  egli  y chei  chiertei, 
tiri  letterati  y che  fono  particelle  dèlia  Città  y pano 
ilbufatidal  duello  ; e vuole , chef,  principe  cantra fio 
• lerativiji  debba  condurre:  il  frincipedicoycapo  del» 
ia  Republica  i dalla  cui  falùte  pende  il  bene  vniuerfit 
ie\yf^  alla  cuidifefa  il  Regno  dee  concorrere  y sfargli 
, riparo  con  U vita  di  tuttiiptdditi»  fi  d^ive 

tacerei  che*l  Mutio  nelrnedefmo  luògo  còjfondc^ 
hi  fede  publica  yche  dàU'pimcipe  al  póp6lo:y.  Cùhlà.if 
particolarey  e tintereffe  commune  co  l priuato^een- 
do  : Che  fi  còme  convn  fib  giuramento  yilfi^orejà 
tutto  il  popolo  di  fede  fi  viene  ad  obligaré^I'Còsì  mani- 
tondo  a qualunque  dtbpopoio  y egli  mancoial  giurai, 
* ' • " mento 
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ua  mento  fuo , e mancami" egli  a quello  , il  popolo  del  Jko 
giftramemoy  e d illa  promejfa  fede  rimane  ajfoluto . 

«,  I Così  non  attuertifce , che  pHÒ  ìiare-t  ch'vn  fuddteo  or^ 
ìfi  tenga  in  particolar  inter  effe  bnona  ginHitia  dal  prm 
^ cipe>^  echeincanfa  pnbltcal'ifleffb  principe  manchi 
(tmi  al  debito  fao,  e cterando  folamente  il  commodo  proprio^ 
ak  fprezjzJ  il  ben  commune  : e parimente  può  auuenire 
che"l  principe  habbia  /* occhio  al  buon  gouerno  del fuo 
(IMI  Hato;enondimenofenz.adijbruggered  ben  comma» 
{,{!  ne^offènda  contra  giuSlUia  vn [addito , E fe  qaalho 
j jf"  ravno  [affé ingiuriato  dal  principe^  fi  doaejfetmen^ 
■01  derey  eh* egli  haaejfe  rotta  la  fede  del  giuramento  al 
pòpolo y echel  popolo  fimilmente  douejfe  mancar  à 
1(4  hthperaaaentaranon  fi  farebbe  mai  trouato  ytièfi 
^ trotterebbe  principe  alcuno y che  non  fuffe  flatOy  e mtL» 
■bit  fufe  depofio  y e che  con  tutti  per  confeguente , non  fi 
\hjp  combattuto , ò non  fi  combattere;  poiché  non^ 
comportando  la  fragilità  humana,  che  in  noi  fta  vera 
I0  perfettioneyin  ogni  età  è auuenutOy  e f})effe  volte  può  fi 
milmenee  auuenire , che  'per  humani  accidenti  i prm 
\ ét  dpi filmati  communemente  buoni , thtuijno  m alcu^ 
niparticolari . Mà  chi  coucedeffe  con  tutto  ciò  ab 
^ Mutio  quello , cE'efalfiJfimOy  e che  p er  l’ offe  fa  d^vrU' 
^ [addito  y il  principe  mancaffe  mfieme  della  fede  à 
tutto  il  popolo  y non  filo  non  feguirebbe , che*lfud^ 
dito  doueffe  combattere  con  lui , mà  foppofito  fi  con»- 
ffji  chiuderebbe . Percioche  tornando  hngiuriay fecondo 
^ il  Matto  yfiprail publico  yilpublico  fe  ne  dourebbe 
j igj  rifentire:  ecànciofia  che co*lmejjo  delle  leggi  lo  eleg 
^ Z^lT^  per 'fito  fignorey  co'lmedefimo  mez^o  conuin» 

I M cendolo  dt  mancamento y e di  caducità , lo  dourehbc_J> 
deporrs]  e così  perla  Jhada  della giufiittay  e per  inte» 
Jf  pabltco  y inoncon  Uforf^a^  e per  ìnt  ereffe  priua 

gfù  ^ 4 

- ■ . / 


* Del  ridurre  à Pace  rinìmic.  priuate 
§0  • A/à  è fdjijftmo^the  nè  mdggiore^nè  minore  ob$ 
^amfie  habbta  il  principe  coH  fuddito , che*l  fieddita 
€$n  Ini  ; perctoche  tl  fieddito  perla  fua  paniate  perla 
fuo  principe  ( che  perunajieffa  cofagliintendtamo)è 
tenuto  d mettere  opti  fud  potere  > e lavica  propria , e 
no*  l facendo  manca  del  fuo  debito^&  h d*inpratitudi» 
ne<^e  d' impietà  notato*  Onde  ben  dijfe  Lentuìo^come 
'afferma  Lwto^nel  trattar  l’accordo  co’i  Sanniti  alle 
Forche  caudine  ^ che  cosi  grande  era  la  carità  della 
patria  y eh*  ella  fi  doueuafaiuare , quando  fujfe  il  bt^ 
fogno^tanto  con  la  vergogna , quanto  con  la  propria^ 
inor  te*  Doue , che  He  la  patria , nè  il  principe  ha  o» 
bligo  alcuno  dimetter  à rifchio  la/àlute  publica  per 
Vn  priuato  cittadino  ; equalhora  lo  faceffe  » riuolgen 
do  il  hen  commune  al  commodo  d*un  pnu4to , man- 
cherebbe del  fuo  proprio fine*  £ per  quefte  i Romani 
non  vollero  confentire  à i uergognofi  patti  de  i confoli 
Po/iumtOy  e Feturio,  fatti  cefi  Sanniti^  edtfprez^zjvJ 
fono  perla  publico  benefitio  le uite loro ^ e dei  feicento 
hoftagguche  nelle  mani  de*  ntmici fi  trouauano*  Con 
chiudo  adunqucyche  la  uirtun* in fegna  y à non  com- 
inettere  nelle  nofire  anioni  parucolari^cofa  contraria 
al  ben  communexe  pero  qualhora  tl  principe<t  ef*  il  p^-^ 
dronefiiffe  dt  merito  di  gran  lunga  infenora  ai fuddi 
to^e^  al  fruitore^  e fecondo  la  natura  quelli  douejfe- 
ro  vbbidire^e  quejH  comandaretnon  potrebbono  tutta 
uiai  fuddith&t  feruitori  rifentirfi  contro  di  loro  con 
battaglia  ) quando  ben  fufftro  fiati  offefi  digrauiffi- 
ma  ingiuria  ; conciofia  che  effendo  ecceduti  dal  fupe*' 
rioreyeÀalpadronetcqmei  piedi  dal  capo  nell* ordine 
della  Republtca^alla  conferuatione  della  ^le fi  dee 
rifguardare  j dourebbono  più  tofto  rapportare  tacita^ 
mente  ogniloro  ingiuria  priHata-tche^ol  venire  ah* or 
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-fcw  tfdrre  in  trauagUo  la  lor  patna\  doueHdofi afitcpor 
''reti  ben  puhlicoal  priuato:  e maggiormente ;poich(L^ 
V ingiuria  fatta  dai  principe-^  e dal  padrone  ^ non  ap^^ 
^orea  'vera  vergogna:  concio  fi  a che  non  nafca  da  prò  - 
pria  difetto^  ma  da  forila  maggior e^^  centra  la  qualc^ 
non  Gabbiamo  riparo . £ con  tatto  cheH  /addito , 
il  feraitor e rimettano  le  priaate  offefe  ^ che  dal  princim 
pe^e  dai  padrone  hanno  riceaate^  e quelli  à qaeJH  fta^ 
*10  nella  parteragioneuoie  fuperiori  per  natura  5 «0;;- 
dtmeno  ciò  non  è alla  ragione  contrario  j ne  alla fleffa 
natura  deWhuomo:  antà  tanto  gli  conuiene-y  che  fèdi^ 
tterfameme  facefe^  fuori  del fuo  naturale  ìnflwto  epe 
r crebbe  : conciojia  che  e (fendo  e gli  nato  alla  ciuiltà  > e 
perciò  douendo  à quella  mdirizxar  la  ragione^  debbe 
tanto  delle  priuate  ojfefe  rifentirji^  e cùrarfi, quanto  il 
publico  inter  effe  richiede . £ (e  vorremo  poi  dtfcor» 
rere  dell* offeja  priuata  fatta  dal  fuddtto  al  principe  y 
t dal  fcr ultore  al  padrone^  molto  meno  ejfidoureb^ 
bona  fumarla  > sì  per  non  con  fondere  gli' ordini  publU 
fi,  e per  non  porre  in  pericolo  la  falute  vniuerfalc^ 
come  OHuerebbe  ^ fecoi  loro  offenditori  vpleffero  porfi  ■ 
d paragone  coni  armi' y com' anche  per  effer  cofadó^ 
magnanimo  lo  (preTLiLare  le  ingiurie  de  gli  huominì 
di  iaffa  fortuna-,  e moìlrandoigaandt  maggior  gran 
dxixjt , co'ldarfegno  d*effere  impajfibili  (ver  dir  ca- 
st) m nffetto  di  coloro , e cht'l  loro  honore  Jiàin  luogo» 
tanto  altaiche à quello  non  poffano  arriuar  finginrtey 
che  vengono  da  perfine  tanto  inferiori . £ da  quèfio 
C ImperatoreTheodofio , in  nome  proprio , ed*  Arca-' 
dio Hònerio  fuoi  figliuoli  fece  vnalegge,di(^en-’ 
do  in  fislansLa,  fe  alcuno  sfacciatamente  laceraffc^ 
la  fama  loro, e de  fuoi  tempt,non  voleua  riportaffe  pe- 
na in  cofa  alcuna  a^raipercioche  fi  LamqUdicenz/t^ 

nafee^ 


. .1  - 


-Del  ridurre à Pace  Pinimic.  priuate 
uafieua  dà  le^ere%,zji  yji  doneua  difirezzjire  • Jtj/f 
da  paTAja  meriiaua  compajfione  ; fi  da  mgiuritLJy 
fidoucua  perdonarci  . Pende  fwnìmente  ef- 
fondo per  lungo  fpatio  perfeguitato  , accompo^ 
gnato  in  fin  al  proprio  alloggiamento  con  villania 
Slranedavn  infoiente  gtomncy  non  ne  fece  alcun  ri^ 
fenttmento  , con  tuttoché  fujfe  capo  della  Republico-^x 
ma  riuoltandofià  circonjìantt , mentre  voleua  entra- 
rein  cafayhebhe  adire  loro,  chcfacejfcro  curareilgiB 
uine,  volendo  inferire,  che  come  di  paz,Zjo  haueua^ 
di  lui compajfone.  B co’lmedefimo generofi  difprei.- 
%jo,  ^Ifonfo  primo  Redi  Napoli,  lafito  fogare  tmfo- 
ìemui  a un  priuato  fante  ; perctoche  pacando  egli  con 
l*  esercito  per  Nola , il  fan  te  pofleglile  mani  alla  bri- 
glia del  cauallo,  lo  ^ermò,  e per  gran  veziZ,o  acerbijfi- 
manente  l*hebbe  a mordere  ,^d  lacerare  : e la  ma- 
gnanimità Reale  nonio  riputo  degno  d’altro  rifinti-* 
mento,  che  del  femplice  filentio,  e fendo  molto  dtuerfi 
llhonote  delfignore,e  del  principe  da  quello  del  fudat- 
to,€  del fer Ultore  ; e perciò  non  potendo  L’un  con  t al- 
tro venire  m conte  fa.  Aia  perche fi  potrebbe  ancha 
dire , che  [ebenefhonore  del  padrone,  e del  fignore,  è 
da  quello  del  feruitore'^,  e del  fuddito  differente,  tutta- 
la non  fe<iu€,che  i uno  non  poffa  in  quello  offender  Cai 
tr-o,p«  tendo  il  fuddtto,  firuttore  notare  il fi  gnor Cy 

efrd  padrone  d’ingittsfo,  e a ingrato;  e dall’ altra  par- 
te effendi  in  poteiìàdel principe,  e del  padrone  di no- 
Uare  d fuddito, tlferuitore  d’infidelta,e  d’altri  man 
camcnsl.£(  Artiioteie  ancora  affermanella  Rettort- 
ca.\  chejcoloroyi  quali  fi  credono  a*  auannar  gli  altri  di 
molto,  e fi  prefuppongono  dt  douer  effereShmatt  da.^ 
laro,fi  adirano  qualhora  da  i medefimijono  ffrez.za- 
ti:  e COSI  il  ricco  fi  cUfdegm , di  non  effere  filmato  dal 


/.LibròSecòndor-  -s  i '7  8(> 
^intero  neìle  r$cchez.z,e;  Ineloquente  da  chi  non  fa  par^ 
Jàre'j  & vn  fignore  dà  vn  -vafallàr.  Onde  fi  tiede.^  eòe 
fià  il  fuperiore.^  e titferiore  cadendo  ojfefx^  € 

perciò  Ude fiderio  di  vendetta , non  pareragioHeuole , 
che  paffino  fià  loro  le  offefe  graui  in  filentio . Dicia^ 
adunque  ejfer  itero  , che  fra  fuperwri  y(^,  mferiofi 
po fono' cadere  fcambieuoU  aishonori , e vergogne^.^ 
poiché  habbiamo  vedmo,che  in  efjl  efimilmentefaoil 
ilf  tà  di  hofwrarjifià  loroi  ma  queiìo  non  falche  Vingiu^ 
ria  deW inferiore  po  fa  apportar  pregiudttio  tàleau  ho 
norcini  Juperioreyche  debba  vecUcarlamtquella  ma>^ 
mera , che  eontra  V eguale  e tenuto  dt  fare  i nè  che  fik 
ejfi po f acadere òffefayC.hahbia  daprodurbìriga,eni^ 
micitia  priuatOy  eh*  è quello,  di  che  noi  trattiamo,  per 
U quale  ie  parti  fi  tengono  obligate  di  venire  in  proua 
darmi . Pereioche  fi  come  tamkitia,ch*èfià  tl/ùeb- 
dito,^ilfignore,efràilferuitore,(^ii  padrone,e  df^ 
ferente  da  quella,  eh* 'e  fra  gli  eguali;  coft  la  loro  nimu- 
citia  è diuerfadaqueji’Mtre  , di  che  noiparliamo. , ^ 
in  diuerfa  maniera.fi  debbono  vendicare,  ò rimettere^ 
di  che  trattare  piùdpieno  non  appartiene  al  prefente 
fropojito*  E quando  d hauefe  d far  con'padroni,  che 
mn  juf ero-principi, 'Centra  quali  rifentendafiil  feruta 
{oreingtusiamemèafefiynon  cagiona f e dìfordinc^ 
nella  Republica^nèdanno,  dico,che  nè  artcheoyii  foih^ 
tedi  rifentimento  conteerrebbe  ai  feruitorel;  non  canji^ 
derato  pmcomeferuttore,mà  come  huomo  dabenc^ 
. conciofiach*efendo  ilcernmertiodel:fhtdtor(iiiÀ.\  ; 
- Vn  còl  padrone  mnu  certa  ^fetie  damicitia  >*  ' ' . 

^ dourebke.d  fornitore  rfoninsfi>  iru\  ' > 
i \ . quellanlantera,  che  la  vnrùtn  ' i 
V fintile  forte  dUmteubtLt  ''  « • ■■>*V 
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^IS  O O R I Ai  O bora  del  /Si- 

! '^d^Kto , e del  capitano . Pare  adunque^ 
thtfrù  loro  paffa  cadere  fimilmentc^ 
egualità  ne'  bemd:eli  anibno  y&che  per- 
MQVofèfa^chtim^eJftfo  all* altro fia 
■^e^nadi  rifeniimento  ^ echein  fieme  poffano  venir  à 
xont^afio:  potendo  artttenirepejfo^):heH  (aldato^che  per 
ifòrt/ma  e inferiore  al  jìio  èapttanòy  gUfidper  naturoL* 
non  foUmeme  e^aàle , ma  ancora  jnoertdre  nei  beni 
'ÀeU*  animo^che  molto  piuimoortano.  Dalla  t^tid  ragie 
■èiémojfoC autor  del  ubro  dell* honore.  dice,  eh* -un  fòlda 
rp  pnaatovirtfwfo  potrebbe  non  filo  comjbaeeer e copt^ 
vn  Re  vitiofo\  mà  ricufarlo  ancora,  qudhorafujfe da 
itti  sfidatQ\opinione  jimile  a quella  del  Aimio,cnehab 
Jjiamo  già  raccontata  i e per  mio. par  ere  molto  lontana 
dal  veroycome  s* è gtà  moFlrato,  Percipehe  farebbe  per 
auuenturaverp^chevnfuddièo  virewjfi  patria  recujk 
re  un  principe  vitiofo,  quando  quakheanrtù  ammetef 
fe  iL'djucHo,e  a ammettejfècontrà  dprmcipe)mà  ninna 
virtù  non folanieme  comanda,  che  fi  turbino  gli  ordi^ 
•niciuili,ela  publicd tranquillità,come auuerebbe fi  ^ 
fufle  conceduta  di  rifetttirfi  coirle  proprie  forile  cantra 
i fùoi  princìpi’,  mànon  uiè  nè\trfe,nèpur  ombra  aku 
na  di,virtù^in  Ifitefia  nqfha  ulta , chetutta  nonfia  rU 
Holta  alpublko'ben'^'y  c^l^ùatnemovnikerjale , e 
che  nonfiatomraria^ièivimicaldlo^dijprdine  della 
Republica , inanella  maniera  àpùmo\che  t arte  de* 
marinarihcontrarMalUtcmpe^a,  ^ alle  procellc^^  ' 
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• \ Lìbro  SeconcTo.  87 

Tsìye  pojfmà  [ommengere  la  natte  ^ alla  f alate  dettai 
q^Ae  indiri%>7Jino  tutti  iloro  pcn fieri  anifitij . B 

•veramente fe*l  faldato  puh  combattere  contrai  fuo  ca*, 
pitana  (per  i^ctare  di  parlare  del  principe , hauendo-^ 
ree  ^ià  à baSlan'La  difcorfo  ) quejÌo  gli  Conuiene , cp^ 
fHe  fuddito:  9 0 come  filato  j come Juddtto  non  ft  puh 
Air  per  ejfrfi  già  veduto  , che' l fuddtto  deue  vbbidi 

ite  al  fuo  fignore)  come  faldato  parimente  ciò  nonè  con 
eeeneuole  ; però  che' l fidato  di  fita  natura  hà  diu*. 
COTK  batter  e nella  maniera , che  gli  comanda  il  capi’- 
hwOyC^àqùefio  fine  gli  è dato  per  fupcrtore-,e  noÙfa 
eendo  cejfa  fidato  : e maggiormente  mani- 

ca poi  del  fuo  o^tio  , volendo  combattere  cantra  al 
capitano , diflruggendo  perciò  f ordine  della militra^,, 
e aiuenendo  nimico  al  ben  commune,  thè  con  l'arte^, 
militare  mantienla  propria  libertà»  E fe  veràjffL^- 
riffofio , eh*  egli  ciò  fa  per  cajhgar  la  maluàgità  del 
capitanali  fi  direbbe  l'iileffh,  che  del  fuddito  co*l  prin-', 

• ètp^  dicemmo  i oh*  egli  nè  per  priuato,nè  per  publico  in 
I Àrejfe  lo  può  fare  y per  inter  effe  priuato^  perche^ 
Uben  communey  per  la  particolareverrebbe/prezjLa- 
ioyperlo  publico  fiìnilmentenon  conuerebbe^non  ap- 
fàrtenendo  ciò  àluiymk  allo  fieffo  publicoy  e ricercane 
dof  in  queflo  imodi  ràgioneuoli  ^ che  da  quello  fno 
^ pye fritti  > che  fono  co*  l m ez^zji  della  ragione , e non^ 
con  la  temerità-i  e~con  lafirTLa  > dalle  quali  è prodotto 
^ ddueio.  Adà  il  m ede/imo  autore  del  libro  dell* hono-, 

J rty  poco  doppo  t haueraettOy  che*l fidato  priuato  huo- 
mò  da  bency  può  non  flamente  combattercy  mà  rteur 
\ far  ancora  di  combattere  con  un  Re  y che  fa  cattiuo.y: 

^ diifutando  f poffavnferUo  combattere  con  un  nobi- 
^y^ffndo  flato  da  lui  indebitamente  ojfef\riflueyche^ 
f ^^egMo'y  che  fl  confonderebbe terdtne  della^ 
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Del  ritliirre  à Pace  rinittiic.prinate 
en/à  : con  la  qual  conclujìone  contradice  allaSua  prU 
triterà  opinione^  e lafcta  incerto  quedoy  cfjtn  cm  fi  deh^ 
haxenere i'  Bercioche  Je dall* abbattimento  del  feruo 
coH  nobile  è pev  nafccre  la  confafione  della  città jmoh 
to maggiormente  donrà  nafcere^s'vn  foldato  priuato 
potrà  cobanere  co*l fuo  Rcytl qualche fsedo  quafì  il  etto, 
re  della  Republicayappenatoccoypuo  caufar  la  dijìrttt 
tionedl effa»  E pero  fe'l  ferm  non  può  cobattere  co*l  nò 
htle , per  non  cotifondere  gli  ordini  cistiti  y molto  meno- 
potrà  farlo  il  faldato  prmato  con  vn  Re  : e ft  pure  al 
fidato  prkeato  ciò  Jì  concede f e contr*al  Re  y e che  do-, 
uejfe  /pre^zMre  d'incorrere  nel  grauiffimo  eccejfo  del- 
la maeflàoffèfayper  mtfurarfty  come  dice  quello  auto- 
re, gli  huommi  dalla  virtù,  e non  dalla  fortuna*,  farà  . ** 
per  la  meàtfima  ragione  conceduto  al  feruo  d* animo  ^ ' 

virtmfo , combattere  contrai  nobile,  che  Hh^rà  in^ 
giuriato . E talt  fino  le  contrarieta,che  iti  queflo  prò-, 
pofito  fi  vedono  apprefo  al  Poffeunio,  Qnd*e  piùrd- 
^oneuole,e  più  fecondo  la  virtù,  tlpófiporre  al  ben  pu- 
Mico  P ingiuria  priuata,  che  dal  principe,  ò ^ padró- 
ne fiafatta,  e non  tenerne  conto  alcuno.  EdaqiteHo 
fi  vede,  chela  fentenzat  del  fi  gnor  Gio,  lacomo  7* ritA 
tio,  onde  giudicò  vn  capitano  d*tnfegnaÀhuomini  £- 
arme,non  poter  ricufare  vn  pnuatofanteà  piede,  alle 
gandoyche  per  eff ertegli ferino  al  rttolo,  èra  nobile^ 
e perciò  nXeritaua  di  ilare  con  quebeapttano  alla  prua 
uà  della  battaglia,  con  pace  di  tanto  huomo,non  pure 
ragioneuole . Perctoche  oltr'à  quel,  ch*è  già  detto,  fe 
cihfiejfe  lecito,  farebbe  parimente  lecito  à ìcittadmtin 
pace,  lo  sfidare  i magifirati  à combatter e,efiendà  au- 
ch*  ejft  de  ferini  al  ruolo  della  ctttadmanutycomefine 
i'magifìrati:  però  che  gli  efercitibenrexplatiyfiaà 
cittàarmapt , e^hflnmi  capiutmàua  guerrfi^ 
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„ quella  proporfione  co*i  foldati y e coni* ejfercito , ch(L^ 
j nella  vacò  hanno  i magiHrati , co*l  popolo , e coi  loro 
i cittadini.e  fe  i ma^iftratipotejfero  da  i priuati  ciuadi 
. ni  ejfere  sfidatiy  tatto  bordine  amie  ne  verrebbe  cofa- 
J fo.  Onde  e da  credere^che  qael  prudetefignore,permi 
j ^ìwr  cagione  ftmofiefje  à votai  deliberationeye  che  per 
^ auuentura  vi  fajfe  fpinto  dall*infolenzA  di  quel  catnLi 
no^e  volejfe  per  men  dishonorato  cafhgo  farlo  cobat-^ 
tere  co  quel  fanteyfotto  colorata  fcufa  ^ effer  de  ferine 
al  ruolo,  come  di  [opra  ho  detto . Nè  per  mio  parere  è 
i buona  ragione  quellaycon  che  t Alciàto  nel fuo  duello^ 

' cerca  difenderloyaUegando,che  potendo  combatterci 
m priuato fante  n ella  battaglia  con  vnRe\  molto  mag 
fiormente  dò  può  fare  con  vn  capitanoie  che  nel  giù-- 
,,  iitio  del  duello^  e fendo  Dio  giudice,  apprefo  dqùale,-  ' 
^ non  è accettatione  di  perfona^  non  debbo  ef  ere  in  confi 
der ottone  fimile  disparità,  e di/uguaglianz,a . Nòni 
vale  dico  cotale  rÀgiòne:  percioche  fehen  Dio  e giudi-^ 
cedei  duello , appreffo  di  cui  non  èaccettationé  di  per^ 

I fona , cioè  in  punire  i cattiui , & in  premiare  i buoni , 

J fimo  di  che  conditione  fi  vogliano  j non  fegue  tutta- 
\ itkych*egjli  non  ammetta  gli  ordini  ciuili,  e che  non  vo 
lfia,che  fi  conferuino;cofa  che  non  fuccederebbe  fe  fuf 
^ fe  concefo,  che  l* inferiore,  e chi  dee  vhbidtre  hauefa 
L da  combattere  col  fuperiore  ^ che  gli  deè  comandare  i 
, I £fe  ben  fegue  poh^come  dice  quel  valent^  huomg',  eh* 

: un  fame  priuato  combattere  prefentandoglifi  l*oc 

cdjtone  nella  giornata  co*l  Re  de*  nemicii  che anchc^ 

' tonvn  capitano  de*  nimicipofa  nella  medefima  gior- 

nata ai3Jtffarfi‘,non  fi  raccoglie  per  quello,  che  co*  l 
proprio  Re,nè  co* l fuo  capitano,  ò con  un* altro  capita- 
no della  fifa  parte  debba  combattere  i eia  cagione  e i 
fffehcU  He  dcHdtmrmà  pam  èmfideratoindi^ 


ì 


' ■'■7)el  ridurre c\  Pace  rinhnic.  priuate 
SHntamente-i  come  nimico , e perciò  come  e^/iale_^Ì9t» 
(guanto  ai  poter  ejjcr  o jfefo , ad  ogn* altro  nimico-,  reiìtk 
efpoflo  alla  hatta^liadel  fante  primato  fuo  auerfario  , 
come  ciuJcun\tltro  del fm  effercito  : aniàFo^efa  d*ef» 
fi  è tanto  piH  defidcrata , quanto  che  per  effer  egjit  at* 
po,e  cagione  della  guerra,  può  apportare  giouamemo 
maggiore  la  fua  prigionia,  ò la  fua  morte  à gl' nimwi, 
che  quella  di  qual  Ji  voglia  del  fuo  campo . £ quindi 
à Lacedemoni  nella  giornata  di  Afan- 
tinca,  che  fprez^indo gli  altri  contra  filojEpaminon- 
da  combattejfero , auifandoft  {come gli  ^eccedette,  ) 
ct^  dalla  morte  fua  doueffe  rifili  are  la  rotta  de' nimù- 
ci.  La  qual  cofanon  può  auuenire  uerfiil  proprio  Rcy 
nè  uerfo  un  fuo  capitano  ; anzJ  auuerebbe  il  contrario, 

.5/ per  effer fuperiori,  e patroni  del  fante  priuato,ii  qua- 
le  vbbidifce  à loro  comandamenti,  sì  per  effer  in  quel- 
li rtpofla  lafalute  publica , Et  ancorché  quejìe  ragio- 
ni fono  fate  addotte  dall'  udlciato  in  fauore  dell'opi- 
nione del  ftgnore  Gio.  lacomo, dobbiamo  tener  perfer 
mo  , ch'egli  ciò  diceffe , come  amatore  della  gloria  di 
quel  gran  capitano;conciofia  che  fi  dimofiri  poidi  pa- 
rere tutto  diuerfo,  dicendo  poco  apprejfo,  che  coloro  no 
. poffono  efferc  Urouocatt,  che  per  li  grandi  honori  debbo 
no  effere  m offeruanzA  de'fudditi , quali  fino  il  Confo- 
lp,U  P refetto,tl  Pretore,tl  Proconfulo,egii  altri  magi- 
fìrati,che  hanno  impeno,e  pdteflà  di  imprigionare:  dal  ii| 

, cw  ejfempio  ( (òggiunge)  non  fararìtHo  prouocati  i podc 
f a delle  città  del  tempo  nofro , ne  i generali  degli  efi 
fircitì,  nei  tribuni  de  i foldati , che  hoggidi fino  detti 
colon  elli,  nei  prefetti  delle  cohorti  che  chiamiamo  al 
tempo  dlhoggi  uolgarmente  capitani  E più  olirci 
in  un  aUro  luogo  d:ce,ehe  uno  di  gradoinferioiiy,  pUQ 

cf<rricftfito,petdadiffarità  è digra^  fu-^ 
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Libro  Secondo.  S9 

perlc^re-  Per  le  quali  parole  chiaramente  fi  comprendi 
chet uilciato  non  approua^  che  gf infermi  pojfano 
venire  in  paragone  co  i fuperiori  ; e confeguentemente 
non  ammette  il  parere  del  T riultio . E tanto  Jia  det^ 
to  dell* of e/e  trai  padre^&  il figliuolo^tra  l principe^ 
il fudditOitral  padrone  e*l fmeitore^etral  foldato  e*l. 
capitanoych* erano  le  dubitationu  le  q^tali  ci  haueuamo^, 
propo^ló  di  rifiluere . Per  la  qual  co  fa  hanendo  fìrut 
qui  difcorfiy  chi  voffa/are , e patire  grane  oWefa  ne  gli 
nonori  de*  beniael  corpo^  di  fortuna,  e delibammo', 
hauendo  conchifffo,chene*  beni  dell* animo grauijfima 
l'opra  tutte\e  l*  offe  falche  nuoce  al  bene  attiuo,  couiene^ 
che  hormai  ueggiamoychi  poffa  in  ciò  offendere  al^ 


FFENDE 
el  ben  arduo 


attiuo  debbiamo 

B chiudere  tl  medefimo , che  ne  gli  altri 
9 r^n  g beni  habbiamo fatto , conuerrà  dtre^  , 
w che  Seguale  potrdfarein  ciò  filamene 

■IR  ^ principalmente  offefa  grane  nell*- 

honore  ali* eguale,c$"  injieme  patirla  da  effo:  efela  ci- 
uiltà  è il  piu  eccellente  bene  attiuo , che  fi  ritroui , 
quepa  ha  perfine  t operar  virtuofamente  y e glihuomi 
ni  in  ricetto  di  quella  feno  giudicati  eguali,e  difegua- 
dal  poffedere  egualmente,})  più,  ò manco  le  virtù  ^ 
^ per  ottenerlaq/òno  neceffarie  ‘,/eguird , che  fecon- 
'ij  M quella  mifura,  quelli  che  faranno  pari  in  cotali  vir 
Li  potr annoi* un  l altro grauem ente  offendere  nell* ho 
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nere,  Mk  perche  gli  huomwi  per  loro  particolar  di- 

M fetto^ 


Del  r1^urr«  à Pace  rìnìmic.  priuate 
fdttOyHon  hanfio  tutti  perfine  la  uerafeltcùày  alla 
le  pero  fino  vniuerfalmente dalia  natura  inclmatiy  c§ 
pnegid  s* è vedutole  quindi  naftono  le  diuerfi  areti  O 
gouerni , e che  altri  fi  propongono  fine  buono , e veroy 
^ altri  falfoy  ecawuo  i Per  queflo  lafciando  per  horoy 
di  confi  derare'  più  efqu  fi  tamenteidonde  tale  dineifi^ 

tk  deri'uiyfton  appartenendo  al  or  e finte  prò  pofitOidi^ 

remo  breuememe  ; quale  fia  il fine  a ogni  Repubtìèa  ì 
per.  ritrouàr  di  qui  la  mi  fura  dt  ciafeuna^  fecondo  Iìlj 
quale  in  ejfeCvno  può  effer  riputato  egualeye  difigua- 
le  alP  altro,  e '>er  configuente^chi  po/fa  altrùi  far  e,e  da 
altri  paure  offe  fa  graue  nelPhonore,  da  che  ne  pojfono 
nafeere P inimicttie,  & i rifentimenti . Prefuppongaji 
adunque  per  bora,  riferbando  tl trattarne  più  compì» 
talmente  a luogo  più  proprio,  che  tra  le  Reprbliche,la^ 
prima,e  più  degna  fia  tl  Regno,e  lo  fiato  regioyil  qua^ 
le  comandando  k perfine,  che  volontariamenre  vbbi" 
difeàno , dr  hauendo  U lor  bene  dinanz,i  k gli  occhi, 
procaccta,che  i fuddtti  viuano  con  la  maggior  felicità, 
chefipojfa  de  fiderare,  A quello  fegue  lo  Piato  dP 
virtuofi,  e pieni  di  bontà,  detto  da  Latini  flato  cPottù- 
mali  ; p ercto che  gli  ottimi gouernano,  ouer  hanno  per 
fine  quel,ch*e  ottimo . Q^Pii  hanno  il medefimo  og- 
getto , fe  ben  forfè  men  perfettamente  poffono  ottener- 
lo'ypoichenon  potendo  ejfirttrouare  vn*huomo  eccellen 
te,ft  riducono  infieme,  e fi  sfarinano  di  raccogliere  IcJ 
buoni  parti  dt  ctafiuno,  per  formar  di  tutte  quajt  pittfr 
ri,  quella  perfetta  figura  del  buon  gpuerno,la  qualtLJ 
non  veggono  effer  e perfettamente  in  alcun  alloro,  ■ 
Per  la  qual  coja  fi  come  P imitante  è men  degno  deU 
P imitato,^  il  compofio  del  femplice',  cosi  lo  flato  dcj^ 
gli  ottimati  pare  inferiore  al  regio, e che  men  compita- 
ntente-pojfa.confeguir  ilfuofine . LnUimo  de*  gouer- 
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J Libro  Secondo.  90 

ni  Uditimi  è co* l nome  del  genere  detto  R epuhlica  : la 
**  quale  è vna  mefcolamLa  di  flato  popolare  ^ edtquel 
^ de*  pochi  potentiy  che  riduce  però  a temperamemoy 
‘ * ad  v.na  certa  mediocrità  gli  eccejjì , ouero  eflremi  di 
^ quefti  due  fiath  & ha  per  fine  il  ben  commune . ^ que 

” ' fli  tre  principali , e legitimi  gouerni  ne  fino  oppojit  aU 
frettanti  ingiujHy  e ptutofio  eccejfi , e corruttioni  di 
Republìche:  e così  al  Re  e contrario  iltirannoy  il  quale 
^ fi  proponeUfilo  fuo  comodo , ancor  che  con  dannose  co 

tra  fi  voler  de* fudditu^  gli  ottimati  fi  contrapoogono 
i pochi  potenti,  i quali  aW  ejfaltattoni  dell  e ricchex.t.pt 
e della  nobiltà  fino  filamene  e riuolti , ^llaRepubli^ 
fff  ca  in  Ipetic-finalmente  fi  contrappone  lo  fiato  popolare^ 

che  La  fòla  libertà  procuri^  & il  filo  bene  della  vmuer 
tór  fa  plebei,  La  mifura  dunque  in  ciafcuno  de* dettifia- 
ti ypìer  laquale Vuno  può  ejfer  riputata  eguale  aWaL 
!«•  troy  e fare,  e patire fcambteuolm  ente  offefa  nell*  hono-^ 
re, fi  dee  pigHare,  fecondo  ciafcuna  p articolar  formica, 
'fi  di  Republica,.e  fecondo  il  fuo fine,  come  quello  à chc^ 

Ut  vette  le  cofe  rifguardano,e  da  cui  pigliano  regolayC  nor 
tih  ma . E pero  nello  Fiato  regio,efr  in  quel  de  gli  ottima- 
)St  tiy  doue  la  virtù  è Jolamente  in  pregio  ,cfrè  buono  cit-^ 

p tadinoychi  è huomo  da  bene , la  commune  mifura  fa- 

rà  la  virtù.  £ così  quando  tra  virtuofi  potejfc  cade- 
i«5  re  per  fi  offefa  d*honore , quella  farebbe  confiderata^f 

ifS  che  da  vtrtuo fi  centra  virtuofi  nafte  f e ; peroche  d*e- 

iJif  guai  valòrejltrouerebbono:  e fra  coloro , fra  quali  co- 
lf tale  proportione  nonfujfe , non  cader  ebbe  in  queFìc^ 

Republiche  off  faimportante  nell*  honor  e , JNellaRe- 
Kti  puhlica  in  fpetie , la  pernia  della  guerra  pare , chc^ 

fili  principalmente  fia  confiderata , e per  confeguenttL^ 
fff  foffa  ejfer  mifura  de*  cittadini  in  quello  Fiato , poiché 
ff  dijimili  virtù  e capace  la  moltitudine  : per  laqual  co- 
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©cl  ricJtirrc  ì Pacé  Tinimlc.  priuate 
ft  grane peraunenturain  eiHefio  fiato  fàrehieToffe^ 
Jày  chetrà  egHalin€ll*artemilitarecadejfe^edimun^ 
momento  quella  di  coloro , che  in  ciò  non  hauejfero  al^ 
cuna  parità , ò vicina  proportione . DalC altra  parte 
tra  le  Republtche  catttuelamifura  nello  flato  tiranni^ 
cOy  fi  dourd  pigliare  dalla  vtilttà  del  T iranno  : e però 
coloro,  eh'  egualmente  oli  faranno  vnli,  faranno  egua 
ii  ributaìi,^  ojfendendoft  infteme  in  co  tal  tntereffe^y 
ì offifajàrà  grane , ^ importante . Afa  nella  Repu*^ 
buca  doue  tlgouerno  è in  mano  di  pochi  potenti , 
gualità,  e la  dtfegualttà  è giudicata  dalla  nobiltà , e 
dalle  ricchez.i£,  come  quelle,  chem  cotal  forma  di  Re 
fublica  tengono  il  primato:  e per  queflo  tràt  ricchi,  e 
mbdi,  in  così  fatto  fiato  paiono  fiimate  foffefe fateci 
da  ricchi,  e nobili,  e majfime  quando  toccano  le  rie- 
cheTjjL^,  e la  nobiltà  : e quelle  dt  coloro,  che  in  cmejìi  he. 
ni  non  fono  d* alcuna  conftderatione , pare , che  non  fi 
tengano  in  conto . Percioche giudicandofi in  quel  50- 
uemo , che  thonore  non  uenga  altronde , che  datici 
ricchezjLe , e dalla  nobiltà , ni  che  C opinione,  d'altri  , 
che  de  ricchi , e nobili  fta  atta  ad  honorare  c^à  disho- 
norare,  non  fino  filmati  i fegni,e  gìfinditù  di  buomt^, 
òcattiua  opinione  d'altri,  che  di  coloro,  che  ricchi, 
nobili  fi  ritrouano . Lo  flato  popolare  poi  mifurando  H 
merito  dal  numero,  e credendo  ciafeuno  d!  e fiere  egua- 
le ad  ogn'altro,cos/  nell*  honore,  com*èneWvnità,repu 
ta,  che  qualunque  berfina  è partecipe  della  libertà, fia 
atta , e diffofla  ad  ogni  forte  d'honore,  e che  ciafeuno 
"per  ptcciolo,e  pouero,che fia,meriti  tC  e fiere  paragona- 
to ad  uno  ricco,  e grande,  e debba  effergli  eguale  nc-J 
gli  honori , e net  beni  della  Republtca  : e così  appreffo 
cùflorofofiefa  d'ognuno , che  fia  libero , farebbe  confi- 
derabile . £ in  (omma  in  ogni  Republtca  quella  cofa 
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Libro  Secondo.' 

t m presto  è honorata , in  che  principalmente  cen^ 

ftfie  la  fitaformoy  il  fuo  bene^  e fecondo  effa^e  dalla 

fita  esolità  fi  pigliala  mifitra  dtimerito , e del  de» 
mento  dell* honore^  e della  vergogna  : e pero  l'ofifa^ 
che  tra  tali  eguali nafee , e majftmeper  cotal  egualità^ 
pare  de^a  dt  confitderatione^  e tra  ineguali  y non  pa- 
re degna  diflima  > E così  perauuentur^  dourà  con» 
chiuderei  non  poter  venire  tra  coloro  offefkyda  Hima» 
re  per  conto  efhonoreytrà  quali  è grandiffima  dtjferen 
9jty  e lontananza,  fecondo  la  communemiJuraaeJla^ 
EepuUcOydoue fono, 

CHI  POSSA  OFFENDERE  AL- 
truigrauementc  appreffo  ai  voi- 
Capi  IX. 

A perche  la  città  à Jimilitudine  del 
corpo  humano  , oltra  la  forma  del 
fuogouerno  yche  confile  nella  parte^ 
fuperiore,  e più  nobile,  come  è in  noi 
la  ragione , contien  e la  moltitudine , 
il  volgo,  chehàil  fuo  fentimemo  diuifo,  e fpejfo  dif» 
ferente  dalla  parte  principale , e che  reg;na,  in  quella 
maniera , chetn  noi  promamo  il  fenfo  hauerela  fua^ 
operatione  feparata  dall' intelletto,  et  appetito  molte 
volte  alla  volontà  contrario:  però  hauendo  confiderà» 
to,chi  pojfa  altri  ojfendere,  fecondo  la  mtfura  M ciafete 
na  Republica,farà  conueniente  ancora  ciò  ejjatninare 
co'l  parere , e con  la  mtfura  del  volgo  : si  perche  ella  è 
tanto  , da  mola  uaieni huominifiimata , che  hanno  le 
fue  optniom  approuate,efi  fono  rforzjtti  di  difenderle* 
come  Mtche,^che  nella  maniera,\che  al  uirtuofo  couie» 
ne  il  fapere  9 in  che  cofa  tl/ènfi  di  fua  natura  tndmi , e 
iu*.  A/  5 pec» 


Del  ridurrei  Pacfc  h'nimìc.  prìuate 
pecchi^  per  poterlo  con  la  ragione  dalC altra  parte^ 
piegare  : cosi  à noi  nel  prefente  propofito  appartiene^ 
il  cercare  t opinione  del  volgo,  accioche  cono  fimi  t fitoi 
erroriimeglio  fi  poffano  correggerete  fecondo  la  forma 
della  retta  ragione  regolare  ^ VegnaUtà  adunque^ 
fecondo  tale  opinione,  è confiderata  da  quello , chc^ 
vniuerfalmente  pm  dt  tutte  l'altre'cofeèin  pregio  ap-- 
prejfo  di  coloro<,  che  non  intendono  > ò grojfamente  in’- 
tendanole^  èia  potenzia ciuile,la  <wale  principalmen^ 
teconfifieneUarèputatione  ucquifiata,  perfflendordi 
vita , ò per  ejfer  la  perfonain  tutto  fenzA  quelle  mac- 
chie che  fecondo  il  uolgo  poffono  ojcurarla  nofirafa- 
ma,ò  per  baiare  in  alcuna  priuata,  o publica  tmpreja 
fodisfatto  alla  commune opinione],  ò per  pofeder gran 
ricchezjLe,o  nobiltà;  l' una  delle  quali  cofe  è Jeguitata 
dalle  genti,perli  benefìti^,e  per  Itgtouam enti,  che  può 
apportare  loro^  e t altra  e tenuta  in  ijìima,  credendoji, 
che  chi  è nato  di  buoni,  fiafimilmente  buono , atto 

ad  operar  bene , £ che  la  moltitudine  habbia  ordina- 
riamente per  fua  mtfuraquefìa  rtputatione,è facile^ 
€taconoficere,confiderando,  c he' l volgo,  e l'vniuerfale 
delle genti,c he  non  intendono  fitttlmente,  è come  vjzj 
corpo  compojìo  di  due  R epubliche  corrotte',  e pero  è qua 
fi,  comevnjnoflro  di  due  capi  contrari  dico  dello  fla 
to  popolare,  e di  quel  de  pochi',  percioche  non  hauendo 
tra  loro  la  vera  uirtù,  s'appigliano  a i beni  apparenti» 
£ COSI  i potenti,  er  i ricchi  celebrano  coloro,  che  tn  nc- 
chesuLe,^  in  potenzia  ottengono  t primi gradt,cù*  i po 
polari  quegli  effaltano , che  con  la  loro  perjona  hanno 
fatto  alcuna  proua  di  quelle , che  da  effi  fimo  Hmate , 
ò hauendola  à fare,  fperano,  che  loro  poffa  riufcircLA 
percioche  fimtli  huomini  paiono  atti  à difender 'laL> 
propria , e altrui  libertà . £ quindi  auuiene , chtLA 
• : f.  * nelle 
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' , ^ Libro  Secóndo. 
nelle  ^entt  volgari  apparifeom  della  mede/lma  co^ 
fa  dtfferemi , e contrarie  opinioni , dicendo  altri  notu 
conuenir  à poneri  V agguagliar  fi  à ricchi , altrinon 

ammettendola  compagnia  de  poueri-^  ^aU  uni  altri 
volendo  che  la  perfonadivno  vagita  quanto  queU 
la  di  qkalji  uoglta  altro^  e-che  fi  come  dalla  natura^ 
fiamo  tutti  prodotti  eguali  nel  nafcerc^  enelmorirc^^ 
cos)  neir altre  cofey  che  appartengono  all* Ijonorcy  deh- 
biamo  ejfer  party  e non  inferiori  ì un* all* altro  : onde^ 
la  mifitra  apprefo  il  volgo  fi  piglia  dalla  riputatone  , 
che  viene  dall* efi ere  flimato  tdcy  quale  lo  Ùato  de*  pò* 
chiy  ò il  popolare  defitderay  e loda , che  l'huomo  fui^  , 
come  s*è  già  detto*  £ però  coloro  y che  percolale  ri» 
pmatione  apprejfo  del  volgo  faranno  riputati  eguali  ^ 
potranno grauemente  offenderei* un  l'altro  nell* hono» 
re:  e quelliy  che  faranno  in  db  molto  ineguali , e Unta» 
niy  noi  potranno  fare  * Da  quello  adunque  y che  hab» 

• biamo  difeorfo  y pare , che  fa  manifejìo , che  nc* 

beni  del  corpoy  deWanimoy  e della  fortuna'^ 

‘ inciafcuna  ctttày  e forma  di  Repu 

: i >>  • ; blicay  P ojfefe , che  nafeono  per  fé. 

\ A , ■ tra  eguali , fano  di  confi»  , x; 

..'uo  deratione'y  e per  con» 

feguente  pre»  . . 

‘ ‘ giudichi»  ' 

' • aWhonorcy  e pojfinocagio»  •> 

• ìfe  V.  nare  Pinimicitiey  . i', 

' • a’a cantra»  ^ 

j . /?#,  V.xiv-'A'À.ft 

. A'Aiiv'':'  irtJfXiVvU'iV.  . A Ai'sxs;* 
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Del  ridurre  à Pace  rinimic*  priuate 

CHI  POSSA  IN  OGNI  BENE, 

&in  ogni  flato  offendere  altri  grauemen> 

* tc  ncirhonore.  Gap.  X. 

ADENDO  fin  qui  ^ (mafl  omhreg» 
giando , difegmto  alla  grojpt , quali  fia»9 
coloro^  che  poffono  offèndere  l’ honore  aUrui, 
e quale  offe  fa  in  ciòjiagraue  ; bora  parc^y 
€ luogo , e tempo , che  ptù  efqutfttamente  quefle  cojc^ 
eonfideriamo  y e prouiamo  d*hauerne  ptù  compita^ 
chuireTLZjt . Ripidtando  adunque  quello^  che  hab- 
biamo  diuifato  > diciamo  y che  s*ogni  bene  ( cornea 
già  fu  da  noi  conchiufi  ) è degno  dihonore , qualunque 
volta  ci  farà  offefò  alcuno  de’  beni  y che  pofjediamo  y 
potremo  dire , che  verrà  infieme  offefo  P honore  y chfL^ 
ad  effo  bene  farà  confeguente  : e cos)  chi  offenderà  oL 
trine*  beni  del  corpo,  ò della  fortuna , òm  qual*  altre 
bene  fi  fta,  parrà,  cheragioneuolmente  fi  poffaaffer-- 
mare , che  thonore , e la  rtputanone  di  quel  bene  ven^ 

fa  k quel  tale  feematp  y ò tolto . £ cencio fia  ch'ogni 
ene  poffa  effere lodato  y e riuerito  da  ognuno  , feguirà 
parimente,ch* ognuno  potrà  biafimare,e  dilprezjLarCy 
e perdo  dishonorar  e qualunque  forte  di  bene , e qualun 
que  perfina . Afà  fi  come  i biafimi,  e le  bePlemmic^ 
dt  lingua  prefuntuofa,  c.  uile  ,fe  bene  dalla  parte  di 
chibtaftma,ebefiemmia,f  poffono  dire,  e fono  offe f(L^ 
grauiffime,  tuttauiadaUa  parte  diuind fono  dtniunL» 
momento  ; cos)  petoMuentura  potremo  nell’offefè  d<L^ 
gli  huomini  dire,  che  non  faranno  d* alcuna  confiderà^ 
Itone  degne  quelle  di  coloro,  che  nèibeni,nèglt  honori 
de*  quali  offenderanno  altrtffaranno fùperati  da  gli  off 
fefi  nella  maniera  (fecondo la  commùne  opinione)  eoe 
i i 1 *1:.  il 
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Libro  Secondor  9* 

5 corprddir ammalò  le  cofè  terrene  dtUe diurne fupe» 
rate  vergiamo . Percioche  Cojfefa  dell'  honore  altrui , 
édPhora  e di  confiderationey  quando  è atta  d dare  ma-^ 
la  imprefjione  dell' offe fo  alle  gèntiye  recargli  vera  utr 
sognai  la  qual  co  fa  non  può  fare  queir  ofenditorcy  eh*  è 
conofeiuto  tanto  inferiore  di  condnione  all'o^efi,  E per 
ciò  non  farebbe  rhtnato  il  biafvno  dato  ad  vn  £ntiffi, 
moydaun  publico  ignorante  in  cofe  di  dottrinainè 
rebbe  parimente  di  confi der anone  quelloyche  da  perfu 
na  corno  fiuta  uilcye  codarda^ueniffe  dato  ad  un  filda^ 
to  valore  fi  He  Ha  fortez,z.a.  Se  adunque  quel  dishonore 
è grauej  eh*  è atto  k dtfforre  male  le  gemiverfi  di  noi, 
fiche  po  fa  loro  far  creder  e y che  l*ojfefi  fia  degno  di 
iMella  vergogna  che  gli  uienfattay  e da  coloro  noi  pofi 
fiamo  ciò  patircy  che  fino  filmati  valere  nella  cofay  in 
che  danno  fegno  dellaloro  opinioneyèmanfefioychefrf 
fefadeWhonore  afolutamente  in  ogni  genere  di  bene, 
farà  graue , quando  verrà  non  filo  da  chi  farà  egualm. 
aU*offefiy  come  già  dicemmo\  mà  da  chi  farà  ne  ime-^ 
defi  mi  beni  riputato  ottimo  giudice,  E perciò  fi. tal  è H 
vnrtuofi  y r^il  prudente  y egli  Caràafoiutamente  att9 
più  d'ogn*altrOyk  poter  fare  ofeft  graue  in  ogni  finc^ 
d'honoread  ogni  perfina:  mà  particolarmente  poi  in^ 
ciafiun  genere  coiuifarà  baflante  a dishonorare  ciafctt 
no  y che  nel  medefimo  genere  farà  fiimato  intendente^ 
ede^no  dlhonore;  come  per  e f empio  nel  fonar  Cy  grane 
faro,  il  btafimoy  che  verrà  dal  buon  finaiore;  e nella^  - 
mufica  graue  la  nota  data  da  vn  mufteo  eccellente^  , 
0cosìin  tutti,  gli  altri  beni.  Mà  perche  coiai  parlai 
. re  vniuerfitlcy  non  mofhr crebbe  perauuentura  chiara^  < 
mente yceomoitameme , come fi  richiedcy  chi pojftaU 
trui  fm  e offefa  gYaue  nell'honore  del  bene  attiuo , rifi 
guarderemo^  che^quefio  bencyefsido  di  maniere dtuerfe 


DelrMiirre  à Pncerinìmìc.pnuate 
peynofiryitm^ìerfettiofje,  come  habhiomo  ^ià  dett§ i 
con  ttfttoche  la  natura  ad  vna  fola  felicità  ci  uoleffc^ 
tutti dejhftare  ^in  vari , e dmerji modt-,e da duterfc^ 
perfine  può  effer  offe  fi . P er  fioche  con ftder andò  thu9 
mo affolutam'^nte i come  già  dicemmo  ^enon  PartCL^ 
di  alcma  città  « egli  ha  rhosfo  tl  fuo  bene^^tlfuo  fine 
iteli' operare  vtrtuojamente,  oer  acqutsìare  la  felicità^ 
che  vtusi^do  con  gli  altri  indeterminatamente  fi  può 
Ottenere,  Per  la  qual  co  fa  colui  potrà  offenderb  ùl» 
queiìo  cafi  nell'honore  attiuo , che  farà  talmente  Hu 
maio  nella  conuerfatione^che potrà  imprimere  nell<L^ 

fenti  % che  ^offefo  fia  cattino , per  lo  dishonore , che  gli 
aurà  fatto^con  che  gli  impedirà  poi  l'operare  virtuo,, 
fameneCi  egli  leuerà  tl  fuo  bene  per  le  ragioni-^  che  già 
furono  danai  addotte m tal  propofito»  SeilgiucUtio 
poi  di  colui  fipra  tutto  è grandemente  Rimato , e può 
grauemente  offendere  5 chi  communemente  e riputa» 
to  buono , e gtudttbfi  ; è chiaro , che  /* offefa  fatta  da^ 
vn*huomo  tale , farà  più  di  tutte  C altre  dannofa , c-^ 
graue . Afa  confiderand»  thuomo  riflretto  alla  cit» 
tày  e come  cittadino , e parte  di  quella  9 giudicheremo 
Coffefa  dell'honore  ciutle  graue,  e leggiera  9 fecondo  la 
forma  della  Republica  9 della  quale  egli  è . Co$t  nel^ 
l'.óttima  Republica , e nello  fiato  regio  graue  faràC  off. 
feft  di  cotalhonore , quando  il  cittadino  per  effa  ver» 
ra impedito,  nelP operare  uirtuofamente,  effendo  que» 

\ Ro  il  pene  ,<^tl  fine  deìbuono  cittadino  in  cotah  Re„ 
puhltche',  e colui  farà  atto  in  ctò^ad  offenderlo,^  à di» 
shonorarlo  : che  farà  Rimato  , efr  honorato  in  quelle^ 
communan7Le,perctoche  apporterà  co'l  dishonore  pre» 
giuditio  all' offe  fi , e lo  priuerà  della  riputarione , e per 
confeguente  del  potere  ottenere  nella  fua  Republictut 
la  parte,che glifi  conuerrMi  & dbme,  che  n' attender 
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# cw/  ^offèpt  delVhomre  deWhuomo  dabene^e  del 
buon  cittadino  di  ottima  Repablica  cader d nel  mcde<^ 
Jtmo<i  e faranno  importanti  per  limedeftminffietti  ^ 
hauendo^  vno , e altro  Ptjhìfo fine  d*  operare  vtrmo^ 
famente*  IQelt altre  Republiche  poi  l^ojfefe  dell* hono 
re  fatte  k i cittadini  > che  loro  impediranno  fimtlmen-- 
te  tl  ben  commune  delle  proprie  città,  faranno  graut  ; 
t perciò  nella  Repnblica  de*  pochi , grande  farà  d di^ 
shonore,che  fcemeràlariputatione  della  potenz^a^deU 
la  nobiltà , e delle  ricchetJLe , nafeendo  da  effe  la  for- 
ma di  tal  Republica,  e nello  flato  popolare , quella  che 
impedirà  il  godere  de*  beni  della  libertà , c nel  volgo 
la  offiefa  , cheappreffo  à quello  ne  priuerà  delia  riputa- 
itone  di  quei  beni,  che  da  elfo  fono  Uimatt,  come  s* è di- 
fcorfòic^tn  fhmma^ande fia  tl dtshonore in  ogni  Re- 
publica,  e parrà,  che  oblighi  à mmicttia  ,cfrà  rifenti- 
mento,  che  ne  pregiudicherà  nel  fin  commune  dt  effe, 
et  ogni  cittadino  potrà  patire  cotale  offefa,  fpecialmen 
te  da  queir altro,che  in fimtle  Repuhìtea  farà  Htmato, 
e riputato  di  valor  e,cirtl  cui  parere  farà  per  ciò  appro 
nato,  e tenuto  buono . Adà  di  nmna  confi derationc^ 
farà  quella  offefa,che  verrà  da  perfòna,chein  cosi  fat- 
ta Republica  farà  di  ninna  fitma , e le  cui  attiohi , <i>‘ 
giudi  tif  non  faranno  in  pregio  alcuno . E da  quello  fi 
può  comprendere  ancora  quello,  che  già  differimmo 
dt  rifoluere , cioè , in  che  maniera  l*  offe  fé  del  debole^ 
cantra*  l robuflo , del  pouero  contrai  ricco , efr  altri  Ji^ 
mtli , non  potendo  l*vno  pregiudicare  alChonor  dèli* al 
tro  nell* ordine  d^beni  del  corpo,  e della  fortuna,  fi 
può  comprendere  dico,  come  tali  offefe  fatte  poi,  per 
dar  fegno , che  l*hmmo  fi  a dt  dementò  , m altro  bene 
appartenente  alla  vita  atttua,  poffono  ojfinde'rio:  pef- 
cioche  fé  coloro  ^ che  tn  eguali  fino  ne  beni  dei  càrpio)  e 
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Del  ridurre  a Pace  rinimic.  prillate 
dellafbrmna^  fono  pmmetetrà  loro  difep:,HaU  in  quel^ 
che  è proprio  deWhuomo  attiuo , cioè)  nella  bontà , co* 
me  vr^efiremo  confi  altro , tluitio  ^ e la  virtù]^  ò fon9 
nella  medeftw  a maniera  dtfegualine  gli  or  dini  della 
citt'adn  che  fi  trottano e da  gli  altri  così fino  tenuti^  à 
neW opinione  delvolgofe  manifefio^che  così  fatte offe/è, 
non  faranno  degne  di  confi dcration  e , Mà  fe'lrobn* 
fio  , cÉr  il  debole  , thuomo  bafiò,  cfr  il  potente  ^ilricco^ 
•eJ-  il  po fiero , ^ altri  in  cotali  cofe  \difeguali , faran* 
no  poi  riputati  di  egud  bontày  ò faranno  ajfolutamen* 
te  buoni,  0 /limati  di  valore  ne  gU  ordini  della  Repu* 
blica,o  nell'opinione  popolare  ;l*  offe  fa  fatta  per  ap* 
portar  pregiudttto  in  quegli  honori , ne*  quali  faranno 
tetiutiin  pregio , farà  degna  di  /lima  apprejfi  di  colo* 
ro,  appreffo  de*  quali  farà  fatta  ;percioche  l*offefi  ri* 
marrà  notato  in  cofe,  che  fono,  ò proprie  dell* huomo , 
in  quanto  huomo,  ò fono  confeguentiadeffo , in  quan- 
to ciuile , ò come  fottopofto  al  volgo  i farà  notato  dico 
. diqueHecofe,  dacbi  in  effe  parrà  retto  giudice, 
potrà  leuargli  la  riputattone , cfr  impedire  il  benc^ , 
’à  cut  è r molto  . E quindi  ft  vede , quanto  grande- 
mente hanno  errato  coloro, che  volendo  confiderare 
l* egualità  delie  genti , per  le  quali  poteuano  venir  à 
duello , fi  fino  dati  d effaminare  /blamente  i gradi 
ideile  dignità  d’ Imperatori , Re,  Duchi , Afarchefi, 
' ■ Conti , e fimilt  : vercioche  potendo  iuno  ejfer  eguale , 
t dtfeguale  ali  altro , fecondo  tutti  i beni , de*  quali 
\poJ]ìamo  partÌLÌpare  , era  da  vedere , come  noi hab- 
biamo  fatto , i egualità  enei  beni  interni , ò‘  in  quel- 
li, che  conuerfando , e viuendo  mftemefi  voffono  ha- 
^er  communi  : e così  era  da  confiderare , fecondo  la^ 
participatione  di  qual  bene  ^li  huomini  douenano  ef- 

fire  veramente  mifurtith  t fi  donena/hmare , ò noru 
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Jhmare  VegUéilttà.eitnegHalnà  loro.econre^^nte  ^ 
mntelt  lorofcimbimcl,  ofefi.edcuef(n,ì„‘^ 

Sf*^»»»Mvemm  mmicitK,ecomraJi$- 
wsidalnon  h»ucr  auutrtiio à ciò  SflintamemcL,' 
come  conuentua,^  fom  caduti  in  confitfìom , er  itL 

&>tfil^tovtrtnofipuo  combattere  con  un  capita- 
bè^’2,^“’u*^  KOB  ftahuomoda 

‘ZJj"  ‘”*r  "f  "»  *w  ««bile,  perno^ 

(«fondere  slt  ordmt  ctuili,  e che  coloro  non  pofontr 

’ ‘¥,fp'i^>-‘”’dihonori  debbino  ef- 

’ZZ3tf‘’”^Ì‘  ^^UaqualcofacoL 

Che  lloro  parlare  fta  affai  confujd , e contrario  * 
h nondimeno^  che lajhrijt  della  venta  gltha^ 
fpmt  ad  hauer  mconftderatione  gli  ordini  > 

U , e pereto  la  una  Politica , come  quell (l^  , 
^"^^*^^^^^é^*‘ahumanaviepde- 
fiderata , {ancora  che  non  nr  ^ \ C 

c^éno/ca  la  cagione  i ) per 
ultimo  fine  deUc^  \ ’ v, 
co/è  attiue  : e 
>>  ehe  deb^ 

he 

ejfer  veramente  mifura  àell'e^ 
gualitk , & ineguali 
ta  de  gii  huo^ 
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• Del  ridurrei  Pacérinimic.  priuace 
SE  L’OFFESE  DELL’HONOREt 

fono  graui  perla  fola  opinione  • • 

, Gap.  XI. 

perche  confiderandoft  (come  ho  det<*  . 

. to)  la  qualità  delle offefe dal coHume^y 
\edììilaejfetJZA  delle  Republichcy  le  qua 
li'phtj dono  dal  voler  de  gli  hmmmi\  pa-. 
re confeguentemente y che ft giudichino 
graui  y e leggieri , fecondo  l*opiniom  delle  gemi  : eglie 
ragioneuole , che  fi  uegga  più  chiaro , s* elle Jiano  tali 
-per  l*  opinione  fila  y come  fino  le  mifurcy  che  differenti 
in  -differenti  luoghi fi  trouano , o fino  pur  tali  realmen 
tCy  e per  natura  loro . E che  najeano  dall* opinioncL^f 
fi  potrebbe  credere  y in  veder  yche  alcune  attieni  in  alcù 
luogo  y appreffo  alcune  perfine  fino  riputate  ingiu^ 

rie  y^ÉralrnUé non' fino  cónfiderate yfi come  appreffo 
de*  T edefchiy  tl  ricufare  i*mutto  del  bercyquantunque 
Yhuomo  fe  ne fiufiyè  riputata /corte fiay&  ingiuria^  do 
tee  che  in  ItaLta  la ftufa  è anime ffay  & tl  non  uoler  be 
re  y non  è hauuto  per  atto  villano . Così  in  Francia^y 
fc  i forefiieri  arriuandonon  baciaffero  le  donne  del lor 
hoffitCy  egli  à ingiuria  [e  lo  recherebbcy  e /corte fiy  e 
tici  farebbono  tenuti\machi  cto/aCeffein Italiay  ò itL» 
Ifpagna farebbe  infiieme , & mgiurio/o . Oltrd  ciò 
la  giauesL.z.a , e leggeréTLZja  dell* offe/a  è molte  voltc^ 
ftimata  dal  danno  maggiore  y e ?mnore  che  apporta^  : 
e molte  uolte  ancora  è giudicata  dall* wt emione  deU 
Voffenditore  . E quindi  vteney  eh* una  offe/a , cheap-- 
porti  perdita  piccioliffimaye  tenuta  qualche  volta  mag 
giare  di  una'tray  che  arrechi grandtffimo  danno;  per-- 
cieche  uno , à cui  fila  vietato  dal  padrone  d* una  cafiu 

fen- 
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tenif^Hu  Affartelo jttfa  pftblicafeHaifeìo  riputerà  ad 
^ffefa magpore^che [e  à cufò  da  colui fHjfe ferito.  Alà 
shepmììa  moglie  di  Ptfijtrato  fi  reco  avergogna^  9 
che  T rafibulo  incontrata  fua  figlimla^dt  cui  era  ama 
" jre,  rhauejfe  baciata  : e facendo  inf  anzia  al  marito  9 
che  lo  cafitgajfe  , Pififlrai  0 in  contrario  prefe  quell* at^ 
to^perfegno  pieno  d*affettuofo  amore  ^ e degno  digra-» 
tiayegiudicoycheinhumana  co  fa  fuffer  offenderlo.  Et 
il  mede  fimo  inuiio  à cenavn  giouine  amato  da  fua^ 
madre^  cSr  accoltolo  allegramente  ^ e con  ogni  laute 
%a^gli  hehbeà  dtre^chefpejfo  haurebbe  di  cotàli  ceti  Cy 
fetrattajfe  bene  fua  madre . e così  non  fi  riputaua  à 
vergognai  che  colui  fi  giace  ffe  con  effìr,  doue  che  molti 
altri  M contrario  rhaurcbbono  ■intefa^.  Perla-» 
qual  cofa  variando  l'imerpretatiom  delle  offe fe,  fecon^ 
do  la  diuerfttà  de  gli  huomini  9 pare , che  feguano  la-» 
conditone  dei  luoghi y e dei  còflumi  delle  perfine,  c-J 
che  dtsbonorino,  e fiano graut,e leggieri,  fecondo  ch'ef- 
fe le  filmano . Alà  dall'altra  parte , e cantra  queflo  fi 
dktyche  come  ilgiufio  naturale  fi  truoua,ciòè  uppref 
foà  tutti i prudenti  è vno;così  pare  ragioneuole,che  ap 
prefio  à gì! tliejfi  fia  un  medefimofegno,da  rkonofcer'- 
io, È .nella  medefima  maniera  douendociejfere  fin  giu 
Sio  fiiO  contrario^  dourà  effetei  la  vergogna  propria^ 
da  notarlo  . la  onde  offendo  queSìa  di  fua  natnraóon- 
traria  all* honor e,  è chiaro,  che  realmente  ancora  l'of- 
fende, e così  ut  faranno  perauuentura  delle  offèfe  reali 
delL'homre , che  non  penderanno  dall' altrui  opinion  e , 
Si  aggiugne àqueHo , che  delle  attioni  alcune  fono  di 
lor  natura  dimofiratrici  di  bene , come  il  donar  e , c^il 
fmerire  ; ^ alcune  di  male,  cotiìe'tltof  re  l'altrui  per 
forsLa,  il  dir  villania  alcune  altre  non  fi  no  figni- 

ficatrichnè  di  bene, nè  dimaleycomè  il  bere,c^  il  man^ 

- ' ‘ Zia.rey 
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^Lire,  e fimili . Se  le  ntùoni  adunque  di  lor  natura^ 
dim oUr anici  di  bene  ,fono  fegni-,  che  fempre , ^ 
e^ni  luogo  fono  tenute  dalle  perfine  prudenti  per 
ri  honorty  le  contrarie , che  faranno  di  lor  natnra  fi  giù 
fcatrici  di  male,  faranno  fimilmente filmate  da  i prue 
denti  fempre , in  ogni  luogo  per  uergogne  reali  ; C-> 

fe  la  vergogna  è offe  fa  dihonore,feguirà  infieme , che 
fi  troueranno  delle  anioni,  che  di  loro  natura  offende-^ 
ranno  f honore . Ma  per  rifiluere  il  dubbio  proporlo  , 
hifigna  più  chiaramente  dtfìingucrlo  percioche  aU 
tracofaeil  ricercare  ajfolutament e , fi  le  ojfefefiana 
grani,  e leggieri,  per  opinione  fola  delle  genti  y e per 
fro  tri  a natura  loro , or  altro  è il  riftrtngerfi  alle  ojffe^, 
fe  dtll*honore , e dubitare  fe  t ejfergraui , e leggieri  > 
dipenda  dall* altrui  opinione . Percioche  nel  prim9 
cafi  douendofi  confi  derare  le  offe  fi  dal  danno  folamett 
te,  che  apportano  alla  roba,  ò alla  per  fina  altrui,  fin- 
%a  alcun  dubbio  fi  debbe  conchiudere , che  di  loro  na- 
tura ftano  graui , e leggieri , fecondo  che  più , o menu 
nocciano,e  che  da  opinione  alcuna  in  do  non  dependa- 
no:  e cosi  scaltri  per  una  ferita  haurà  perduto  un  brac 
ciò, l*  opinione  di  chi  fi  fia,  non  potrà  fare,  che  cotale^ 
offefa  fia  leggiera:  e parimente  fi  la  perfina  farà  finzat 
danno  alcuno  perca  ffa,altrinon potrà  con  la  fua  opinio 
ne  rendere  dannofas,e  grane  cosi  fatta  offefa,  Mà 
neldishonorare,  e ncWofiefa  deU* honore  concorrendo  , 
come  habbiamo  veduto , non filamente  tl  fogno,  coru 
che  fi  dtshonora , ma  t animo  ancora , e l*  mtentipncLJ 
di  chi  coiai  figno  dimofira , non  può  l* ojfefa  efferc^ 
giudicata  grane , o leggiere , nfguardando  filamente 
al  figno , con  che  fi  dtshonora  : percioche  quello  fem- 
plicemente,  e filo  confiderato  ,ò  fia  percojfa , b paro- 
la, ò altro , non  è dishonore  : ma  dishonore  è , quandi 
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congiùnto  con  iint emione  dell^ agente^che per  dif^ 
honoYATd  l h^bbi^i  prodotto  j Ji  come  dalla  dijìnttionc 
del  dtshonore^  che  data  habbtamo^Ji può  conojccre^di 
ccn^ych  egli  e Jegnodl  ({ual  fi  dà  del  concetto^  che  ^ 
ji  tiene  dell  altrui  maluagita  • Per  la  qual  cofana~- 
feendo  il  dishonore  dal  fegno,  e dalla  int emione  del  dif 
honorante  vniti,]e  prima  dall' agente,  poich' e <i,li  e ca- 
^nedel  mouimento,s)  può  dtre,cheniunaofefa,co^. 
ftderatafe paratamente  daW animo  dell'ojfenditore  ^ 
Jiadijua  natura graue,o  leggiere  ojfefa  dell' honorei, 
conciojia  che  fènz^  Vtmentione  de W agente, non  jja  » 
[come  ho  detto)  veramente  dishonore , £ di  qui  Pi^ 
fifìrato  rifguardando  all'animo  dell' amante  di  fuk 
madre , che  non  Ji  giaceua  con  lei  per  dtshonorar  lui , 
^iy'^ndo  fimilmente all* animo  del 
i amate  della  figlia,  prefe  il  bacio  di  eJTo  per  fógno  d*^ 
amore,  e non  di  ue^ogna . PJè già  dico  io,ch' egli  di- 
CIO  meriti  lode,nè  fi  debba  imitàreimà  co  tal  effempio 
fnuapermonrare,  chePififiratomifuraua  l'offefa^ 
dell  honore  dalla  intemione  dell* agonie»  £ ritornado 
alpropofìto.  Se  Ifegno feparato  daWintentione  dell' a 
gente,  fi  vuole  anco  pigliare  per  dishonore , venendo. 
V*pto  dal  beneplacito  delle  genti,fegue  che  non  fia  af 
jeja  reale,ne  difua  natura  dell'  honore,mà  (ia  per  fo- 
la opinione  deUe  perfine,  le  quali fecodo  che  loro  e pia 
àuto, hanno  cotalfe^o  per  disonore  determinato,  £ 
per  queHo  la  moglie  di PifiPirato,no  confiderando  l*- 
intemione  del  fuddetto  amante , mà  tatto  del  bacio, 
che  uergognofo  era  tenuto,  cercauadal  marito  vedeC 

^°n  accettare  l'inuito  di  bere  è 
offefa  dt  honore  apprejfi  de*  Tedefcht,e  non fià  ^l* Ita 
ham.  E fecotalifegm  per  natura  loro  dishonor afferà^ 
firebbono  apprejfi  à tutte  le  natiom  tenuti  per  disho- 
; . " ■ N noru  ‘ 


"Del  ridurre  i Pace  rinitnfc.  priuate 
ffifriy  come  parlando  de  gh  honori fimilmcnte  dicem4 
mo . Onde  pojfiamo fimigliare  i fegni^  ce*  quali  hor 
fioriamo^  ouer  dishonoriamo  ahriyalle  leggùche  daU 
la  impofitione  de  gli  ^uomini  deriuano  : perciochLj^ 
fi  comeauantiy  chefuffeuietaio  tl  portar  ì'armiynofL» 
era  ingiù  fio  t andare  armatOyC  doppo  Ubando  facen- 
dolo fi  comrafà  alla giuflitiay  nella  mede fima  ma- 
niera auuiene  ne*  fogni , co  i quali  le  genti  honoria- 
moy  e dishonoriamo  : concio fia  che  auanti  fi\pongain  , 
vfò  apprtffo  ad  una  natione^ouero  in  una  compagnia, 
che*l  federe,  oliare  in  piedi,  tl  tenere  coperto,ouer  di-  ■ 
feoperto  il  capo,  il  dire  eccellenza,  ò fignoria  fia  bona 
re,ò  vergogna,  niente  importa,  che  piu  con  queflo,  à 
con  quel  modo  altri  fi  riceua  : mà  cjfendo  poi  fermata 
la  legge  dalla  vjànha,  è necejfario  feguirla,  e pigliar 
per  fogno  di  honore,edi  vergogna  quello  che  commu 
nemente  in  cotal  compagnia , e conuerfatione  è per 
vergogna,  e per  honore  accettato,  E da  queflo  fi  ve- 
de,che  quelle  nationi,  le  quali  nelle  cerimonie , e nc>* 
titoli  paiono  di  fóuerchiortfentite , efuperftitiofe  (p& 
dir  così,  ) non  ‘meritano  perauuentura  dlejfere  biafi- . 
mate,  poiché  perfvfanz^ , così  fatte  dimofirationi- 
di  honore , e di  vergogna  in  le^gt/òno  trapalate , <lJ 
tonuiene  feguirle  : ejè  in  ciò  e mancamento  alcuno, 
piu  toflo  fi  dourebbe aferiuere all* hauerle  con  troppo 
fittigltetjzjt  introdotte , che  all*offeruarle,  e majfime . 
incafa  loro  \ poiché*  l regolare  da  i propri  co  fiumi  le. 
genti flramere,non  parfempreconueneuole  .Alari-' 
tornando  all*  offefa  de  II*  honore,  dtco,ch*eIla  non  e del- 
la condttionefài  che  le  co  fi  naturali  vegliamo,  ch<L-t 
fempre,  ^ in  ogni  luogo  fino  nella  me^fima  manie 
ra . Cos)  tl  fuoco  di  fua  natura  in  ogni  luogo , e fimi 
pre  abructa , nè  in  rilpem  di  uno  lojky^  in  rispetti: 
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it nn  altro  cejfa . JVon  e dico  dt  cotal  conditione  Cofm 
fefk  deWhonore , poiché  non  può  ejfer  detta  graue-t  0 
^ leggiere^confiderandoU  feparata  della  intentionc^^ 
b di  chi  la  fa , nè  dalla  opinione  delle  perfine , apprefo 
MI  delle  eiuali  è fatta)  e fendo  T ejfer  e Juo  fondato  neWin- 
to-  tentioney  e nella  opinione  altruiycome  s*è  difcorfiyC feto 
TLa  qHelUyojfefa  di  honorey  non  fi  puh  neramente  chtà 
wf  mare:  e quando  viene  ajfermatOy  che  alcune  anioni  fo 
jr»  no  di  loro  natura  dumojìratrici  di  beney  com'è  il  dona 
;*i,  rtye^  il  rh*erire\  ^ altre  di  malcycorn  è ilvillaneggta 
li  reyil  torre  Valtrm  perforxM)quiuifi  confiderano  le  at 
ho  tioni  applicate  alle^fine,  e non  da  quelle  fe parate: per 
à,l  cicche  fe  da  effe  feparattS  confi  derajf ero,  nè  doni,nè 
m rmeremL€y  ne  villanegpamentiy  n'e  rapine  fi  potreb^ 
\p  tono  chiamare  : concio fta  che  quelle  habbiano  cotali 
rh  nomiyC  effere  loro  dal fine^  à cui  s*indiriz,z.ano:oltre 
f |i  che  tutte  C anioni  figntficatrici  di  beney  non  fono  hono 
ri  ; mà  quelle  folamente , cheuengono  indtnz,zjitc^ 
:tj  a dimofìrare  buona  opinione  delVhomrante  verfif^ 
f[)f  honorato , E fe  bene  ci  è il  giuFio  naturale , e perde  ■ 
fii'  Fingiufio  fiio  contrario , ^ à quello  farebbe  conti  eneue 
0 Icy  che  fuffe  confeguente  il  proprio  fegnoy  ^ hopore^ 
f.£/  da  riconofierlo , efr  a quello  la  propria  vergogna  da^ 
pm.  notarlo , e Vhonore , e ia  vergogna  fono  naturalmen-^ 
te  y cioè  fecondo  t effere  loro  y contrari)  non  fegue  tut^ 
tauia  y che  vno  fleffo  fegno  reale  d* infamia , e di  difi 
0 i honore fi  truoui  di  necejfttà  appr^o  à mniy  nè  chc^ 
pereto  il  merito , demerito  fi  ano  per  rimanere  y 
(b  fenzji  i loro  debiti  rtconfiimenti , e ne  debba  feguirc 
fjtj  ifjconueniente  alcuno:  fi  come  per  effere  naturalmen<^ 
0 te  apprefo à tutti  gli huomini  le  medefime  potemLe  y 
da  manifellare  i loro  bifogni,fe  ben  farebbe  conuene» 
p mlcy  che  tutti  in  nrm  fnèdefinfa  forma  H ptdefafer$i 
>0  , - iV  1 


I 


'Del  ridurre  à Pace  rinimìc.  prluate 
^on^metio  no*}  fegne  dt  necejjuà<%  che  coiai formA  et' , 
/taiC  non  (f  e (fendo , che  ne  incceda  dtfordine  alcm$ 
nella  ronuerfattone  ciutle , formando  ctafiuna  nano- 
ne  a fno  beneplacito  tl  proprio  linguaggio . Perche^ 
dunque  le  qualità  delle  ojfefe  delPhonore  fi mifurano 
dalla  opimone^e  principalmente  dalC  animo  deWagen 
tCy  e fono  fegjnd!e(fo , e pigliano  fpirito  (perdtr  cosi) 
da  lui,  quindi  nafee,  che  per  giudicare' fe  vna  ojfeftLj 
étpporti  pregtuditio  c'onftderabile  neWhonore , non /3- 
lo  fi  debbe  mirare,}' ella  di  fua  natura  offènda,  e 
Poffendttore  fia  (limato  di  pregio  nel  bene , nel  quale 
offende  altri:  mà  e neceffario,che fi  vegga,fe  vi  cor^ 
corre  il  principio,  cioè  l'int emione  d'effo  effenditore , 
Percioche  fi  come  i medici  nel  feruirfi  delf  herbe,  alle 
volte  quelle,  che  diloro  natura  fono  uelenofe,  èmorti^ 
fere,  con  la  loro  applicatione,che  nafee  dalla  intemio- 
ne  d'ejft  voffono  vfare per  gioueuoli,e  falutiferi  rime^ 
dà:efr  alle  uolte quelle,che  naturalmente fono  buone, 
poffono  conuertire  in  pefftmi  veleni  ; cosi  nelle  off  Je 
i'i/leffo  fi  pruoua , e firn  emione  deiroffenditore  può 
alterare  in  maniera  quelle,  lequali  di  propria  natura 
apportano  danno,  e paiono  graui,che  può  farle  leggio 
ri,e  di  ninna  confideratione;  alle  uolte  ancora  1(lj 

anioni,  che  di  propria  natura  fon  buone,  può  tramu- 
tare  in  ingiurie  grandi,  come  fono  le  lodi,quando  iro^ 
nicamente  vengono  date. Co  si  non  concorrendo  il  ani 
tno  dell'offenditore  nell'offefa,  ella  è ftimata  per  con- 
to dt  honore  molte  uolte,  non  pur  leggiera,  e degna  di . 
ferdonc;mà  che  meriti  ancora  compaffione,quantun 
que  di  fua  natura  Imeritaffe  grandtjftma  pena  ; do- 
ue,che  accompagnata  dalla  intentione,produce  qua- 
fi  il  mede  (imo  effetto,  che foglionofare  i morfi  de*  ca 
iti,  qtiando  con  veleno  fa  rabbia  fono  congiunti,' chcj  ^ 
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\ ^ ■ Libro  5ccon<!d 

più^raù/t  e men  curabili  rendono  le  lor  ferrite . AllctJ 
enfiai  co  fa  rifguardando  ^ià  dicemmo^  che  t offe  fa  pcy 
fe  nell’ /jonore  e ra  molto  piu  grane  di  qu  ella , che  per 
accidente  veniua . Però  conjider eremo  lofpuntaneo^ 
C^il  non  spontaneo  y ò diciamo  tl  volontario , e tinuc» 
lontarioy  effondo  quefli  i principi^  communi  di  tuttc^ 
le nojire  attioniye potendofi  da  ciò  comprendere^ qu4t 
U offefejiano  piùy  e men  grauiy  e leggiere, 

‘DELL'ATTIONE  VOLONTÀ^ 

ria . Gap.  XII. 


fO  LO  NT  ARIA  attioneè  queU 
li  la,il  principio  dt  cui  è ih  poter  dell' age 
* te  di farUy  o non  la  fare]  tl  quale  agen- 
te cono fca  tutte  le  circonliamLe  y nelle 
quali  e polla  la  Jua  attione.  Dico  le  cir 
toffanìLey  perciocheno  effondo  l'attioni  humane  tutte 
d'una  mcdejìmamameray  per  effere  dtuerjty  equaje 
infiniti  gli  dgentiy  ifiniy  i luoghiy  i tempiyla  materia; 
t tra  quefh  pofftamo  anche  alle  volte  mettere  gt tjìre 
mentiy  etril  modo  in  choy  con  chey  perchey^ intorno  d 
thè  s*opera\da  quello  najccy  che ciafeuna  particolare 
attione  è dall'altra  diuerfayjer  le  fue  particolari  cir- 
tonfìam^Oy  che  la  determinano , E perciò  è btjògnoy 
thè  l'agente  volontarioy  e coluiy  che  volontariamente 
operaycome  dir  CeJarCy  oltr' al  conofeere  fe  fleffoych'è 
tommune  ad  ogni  agente 'y  dt  qual  fi  uogjia  attione  y 
( fenon  è fuor tP intelletto)  è neceffario  dico , che  Ce- 
fercytl  qual  opera,  come  dire , su  la  cacciay  eonofea  U 
eojkychefa,  eh' è il  cacciare  le fiere;tl fine  per  pigliar- 
ne] il  luogoy  la  campagna,  tl  tempo,  da  mez.z.o gior- 
no] glisìromentiyi  cani,  e l'armi,  il  modo , con  dili- 
geniJi  i prelìt?^g/iìò  con  tardità,  e con  lentexjuLj . 

. N j Al- 


'Del  ridurre  à Pace  rinìmic.  priuate 
Jlll* anione  Volontaria  adunque  fi  richiede , che  fix^ 
fiat  ain  potere  deW  agente  il  fatiate  non  lafare^innan 
%.iche  lafaceffe,  enelfarla^  eh* egli  habbia  conofeiuto 
tutte  le  circonfiam^e  fopradette . Di  quelle  anioni 
'volontarie  alcune  fono , adequali  precede  il  configlio^ 
e t elettione^feniLa alcuna perturbatione^  chea  ciò  ne 
spinga,  & altre  fenetrouano  cagionate  da  pajfione 
d! animo ^ e da  alcuno  affetto^  comed*iray  d*odio^  d*a-^ 
more^  di  mifericordia , di  timore , e fimili  : e tali  fona 
iyniuerjalmente  parlando)  l*  anioni  volontarie^ . 

'DELLL’ATTIONE  involon- 

raria  * Gap.  XIII* 

E Patitone  volontaria  dunque  è qualc^ 
habbiamo  dtfcorjo , l'inuolontaria  farà 
di  due  maniere^  violenta , e per  igjno-^ 
raniLa . Percioche  d anione  violenta^ 
è contra  la  noHrauolontd  5 e come  t a» 
gente  volontario  hà  il  principio  della  (ita  anione  in^ 
feìiejfoi  e può  farla  ^ e non  farla;  cosi  colui  ^ che  per 
foriLa  opera  ^ tiene  il  principio  della  fuaoperationc^ 
fuori  della  propria  per(ona;edoue  aeW anione  uolon- 
taria  è fempreilfinedetfrminato  daW agente  ^ nella 
violenta^  Vagente  non  concorre  nel fine,e nell' effetto^ 
à che  egliefpinto;  percioche  fi  vi  concorrejfe , non  fit^ 
rebbe  anione  inuolonturia . T al  che  potrem  dirtL^  » 

V anione  violenta  ejfere  quelladl  principio  della  qua^^ 
le  è fuori  della  per  finanche  la fa^  ^ in  quella  non  con 
fintele^ in  queftagutfa^anione uiolenta  è quella  eCun 
huomo  debole^  che  spinto  da  più  gagliardo  di  lui  per» 
tot  e vn  altro . Sono  C anione  inuolont aria  e parimene 
te  quelUyche  nafie  daignoranxjt^come  s*è  deno;del» 
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, . Libro  Secondo.  i«» 

tfftdrAWLa  c^Jòtto  due forti , t/»/f  clft  viene  eU 
nofita  elettione-i  e da  noi  è caufata^e  perciò  procedei 
da  propria  colpa^cemefi  uedenegU  fcelerati^cìi effet^ 
do  fi  affuefatti  al  maC  operare , hanno  dt  propria  elee» 
tiene  acquiFlato  vnhahito  cC ignoranza  ^ per  cui  di 
tutte  le  cofe  appartenenti  al  viuere  bone  floy fono  ign9 
vanti  ; e Gomene ^ii  ebbri  fimilmente  fi  comprende ^ 
che  per  r ebbrietà  da  loro  eletta  commettono  homici- 
dioyo  altro  eccejfo,  e cotale  ignoranzoty  perche  uienc^ 
da  elettioney  più  tofto  volontaria  y cheinuolontarta  Jt 
debbi  chiamare  . L'altra  maniera  d'tgnoranz.a  è 
quelUychenafce  fenzainofra  colpa:  & è quandi  la^ 
perfonanon  fa  qualcuna  delle  circoniìanz^e , dellt^J 
quali  era  impoffibilefo  diffictlijfimo  Vhauernenottttaì 
come  s' alcuno  pensando  di  ferire  nel  fuonidovmLa 
fieroy  vccidejfevn  huomoy  e fi  chiamar  ebbeinfortu*^ 
nio;  ptroche  impojfibii  eray  ò almeno  dtffcUey  e fuori 
dt  ragioncychel  cacciatore  ciò  pote(feimaginarfi,non 
ejfendo  fhlito  di  far  quiui  dimora  huomo  alcuno  y mk 
folamente le  fiere . E cotale  fu  quafi  l'attione  di  co» 
iuiyche  iiando  in  ^iazj^a  tirò  la  pietra  per  percuotere 
vn  cane,e  ferì  un  huomo\  percioche  non  fapeua  ch(L^ 
ciò  glidoueffe  interuenire’y  e quefto  fi  chiama  errore^ 

• diciamo  peccato  fenzjimalitta:  peroche  colui  fec(L^ 
quella  operatione  in  luogo  ydoue  non  era  fuori  di  fagto 
ncyche  ciò  gli  potejfe  fuccedere  . E così  quejto  cafo  è 
fimile  aW  mfortunto'jconciojia  che'faccedeffefuon  dei 
Unt emione  dell'ùjfenditore  j mà  e da  quello  in  tanto 
differente,  che  non  era  fuori  dt  ragione,  che  poteffe^ 
interuenire . Hora,  fe  k quefie  operationi  per  igno* 
ranzM , che  infortunio , e peccato  fenz,a  malttia  hab* 
biamo  chiamato,  fegue  tl dolor e,c^ tl  pentimento  fat 
lippeveramente  Ji può  dire  inuolont aria  : mà  fela^, 

4 per» 


" Del  ridurre  à Pace  finito  jc.  prillate 

per/òrta  doppo  tl  cono  fiere  d!hauere  per  ignoratìiuLj 
errato^  non  fine  pénte,  non  ft  può  già  chuimarequeU 
'fateionevoiontarM,  non  ejfindo  fiata  conofiiutadaU 
‘P  agente^  mentre  Li  faGeua\  nè  anco  tnuoìontaria^poi^ 
che  deW errore  non  s^è  pentito  ; mà  fi  dee  ragtoneuoU 
mente  chiamare  anione  non  volontaria . Dalla  qual 
eofa  fi  conofie , che  fi  bene  ogn  huomo  cattino  erra^ 
ignorantemente^  non  erra  tuttauia  pèrignoranz,a^i 
peroche  ignoranza  non  è cagione  del  fm  malfare^ 
mane  cagione  L habito  volontariamente  da  lui  ac- 
quiflato , 0 l'anione^  da  lui  uolohtariamente  fatto->  : 
al  qual  habito^  & anione  è poi  configu€nte^  è compa- 
gna hgnoranxjLj  * 

■% 

D E L r A T T I O N I M I S TE  - 

Gap.  XIIIL 


S S E ND  OSI  dichiarato  à besi 
flaniLa^  (per  quel chequi  fi  ricerca  ) 
quali  filano  L' anioni  volontarie , e qua  li 
Linuolontarie  ^ ci  ré,  zà  dire , chetrà 
, _ le  Volontarie , e le  violente  fino  alcune 
anioni  di  mez.to,  e che  participano  diamendue  : 
tali  fono  quelle  ^ chefannoi  marinari  nella  fortuna..^ 
delmareygittando  le  robe  loro  perfaluarfty  perciockJ 
il  marinaro  non  eleggerebbe  mai  di  fua  uolontà  ligie 
tare  le  fite  merci,  nè  cot^I anione  ajfolf/tamente  è 
per  fi  eleggibile ;e  cosi  da  quella  parte  ella  pare  vio- 
lentale daW  altra  effendo  polla  oggi  attione  nel  parti- 
eolàre,  &ilgittare  in  mare,  effendo  il  particolare^ 
di  quella  anione,  die  in  potere  di  colui  che  lafa\,  pa- 
re,cn  e ffa  veramente  fi  debba  chiamare  in  quel  tem- 
po volontaria^  e tra  quefte  anioni  pojfiamo  riporrei 

quelle. 
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che  fono fatte  da  Jermtori,  h da  fadditi  ih  pre^ 
imi.  pfidino  akrfti.t  ad  infanzia  de*  loro  principi.,  e padro-* 

ii.',  niji»  potefìd  de*  q/tahjta  la  uita^  o la  facoltà,  oucr  t - 
homt^  d*ejfi  feìrnitorifo  di  perfine  loro  caYe,e  cOngikfi 
rttl.  ìe,  £ neimedeftmo  numero  andrà  tl  confintimento 
^ dato  da  LucYetta  à T arqumio;  percioche  fi  nonfitffe 
jjL  flato  lo  ipauento  della  morte.,  c dell'mfamUprdpoJht 
ix;}: . leda  lui,  ella  non  gli  haurebb  e accon fintilo',  onde  per 
\Hcfla  parte  fu  atto  sforz.ato,  e dall* altra,e  fendo  ì?l^ 
m.  Jho potere  ilronfintirli,e  non  confintirli,fu atto  Volon 
ii:  tarlo.  Da  quello  adunque,chehabbiamo  dettofifit 

manifeiio,  che  dell* ojfef e alcutie  fono  m volontarie^, 
cioè  per  ignoranz/i,  o per  forzai,  ér  alcune  Volontarie,. 

' E conciojìa  che  U off  e fa  fatta  per  ignoraniLa , e chc^ 

poi  dall* agente  cono  feiuta, non  gli  apporta  pentimen- 
to ,che  da  noi  fu  chiamata  attion  e non  volontaria^  , 
pojja  éfereragioneuolmeme  prefa  dall*  offe  fi  per  vo» 
||fi  b>ntaria,e  fecondo  le  volontarie fi  debba  confi  derare, 

jf/  t correggere',perolafciando  di  effaminarla  (eparata» 
pj  mente,  fitto  le  volontarie  la  comprenderemo,  non  po» 

tendo  indo  nafiere alcuno  inconueniente , 

|]K  Attioni  uolotarie  adunque,})  diciamo  ojfefi,  o fono  giu 

fle,ouero  ingiufe,  giujiefino  hffèfi,che  per  neceffitd 
della  propria  difefa , o dell* altrui,  ch'à  noi  apparten- 
ni fanno',  ingiufie  qlle,  che  da  tal  fine  noderiuano; . 

ilffi  c di  quefle  poi  altre  fino  prodotte  da  fimplice  affetto  , 

I come  da  ira,  o d* amore , e fi  chiamano  fhlamente  in- 

,>!t  & altre  da  elettione,  alla  quale  precede  il  confi 

ujf  ^io,e  perciò  non  folamente  fono  dette  ingiufie , mà 

tiO  ingiufl amente,  e fino  chiamate  ingiurici,  ' 

, Onde  potremo  dire , chè  la  difinitione  dell*ingÌHria-> 

kn*oJfefa  fatta  per  elettione  finz.a  effere  prouoca- 
^ t<>per  fila  mpenfion  d*  offendere  eglui , à cut  vienfat- 

fi  fax 


I 


t)e!  ridurre»  Pacerinìmic*  priutte 
|m:  ttnciafia  che  foffefa  per  propria  dtfìs fa  ^quandé 
i huomo  tpromcato^mn fa  ingmiÌa,come  dimoFlra 
noleieggu  per  dottando  a chi  vccide  altri  per  provrta 
dtfeft . E da  c^Hefo  e chiaro , chele  più  graui  ojfefcy 
thè  fi  poffono  fare  yC  le  più  conftderabili  fono  /* mgm^ 
rie . Perla  ({ual  co  fa  innanzi  che  difiorriamoyfe  tnt- 
te  fi  ano  rimedtabiliyfarà  conte  ette  noie  y cheveggiama 
di  quatti  e maniere  %{ene  tromno»  ^ 

DBLL'INGIVRi£ 
Gap.  X V. 

E NE  ND  O adunque  Vingiuric^ 
daìT  operare  ingiuUamentCy  tante  fa* 
ranno  le  forti  loroyquantc  dell*offef<L^y 
eh' altrui  fi  potranno  fare  ingiufiamen 
te . Aid  perche muno  ingiuria  vn* al- 
tro y che  da  lui  fila  tenuto  in  pregio:  ma  colui  è ingiu- 
riatOy  che  non  e flimatoync  pregiato  dall' ingiuriarne 
(conciofia  che  fe  lo  pregiaffe  yc  lo  fiimajfey  non  lo  in- 
giurierebbe) però  tutte  le  ingiurie  nafeono  dal  difpre 
giOy  e fiotto  quelloy  e le  fue  fpetie  fi  ripongono . T* 
adunque fino  le  maniere  del  dt[prenioy  d non  curare^ 
il  fare  dispetto , e i'oltrap giare . ifno»  curare  uriOy  è 
dare  fegno^di  non  hauerlo  in  confideratione  nè  di  be- 
neyti  'e  di  male:  e di  quefia  ingiuria  offenderebbe  coluiy 
che  incontrando  due  di  merito  egualcy  e de'  quali  ha 
ueffe  eguale  cono fcenzjty  ne  falutaffe  vno  fenz.a  far 
motto  all'altro . Il  far  dilpetto  è vn' apportar  impe- 
dimento alle  voglie  altruiynon  perhauernoiy  mhac- 
cioche  altri  non  habbia . E>i  quella  qualità  fono  lofi* 
fife  > che  nafeono  daUc  genti  y che  fi  attrauerfano  a i 
fitti  aUruiyper  impedir  filameatetl  lor  imemOyneUa 
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Libro  Secondo.  loi 

^Sìfa^chefarelibeiChi  uolejfe  vietar  e fuori  di  propojt-^ 
te  ad  vn  altro  il  pajfare  per  una firada , ò glifi 
teffe  itmanjJ^  accioche  non  vede(fe  cofaiche  aW  ingiù 
riante  non  tornale  tn  alcun  profitto  > cfr  altingiuria- 
to  fuffe  di  falcidio  il  non  vederla . L'oltraggiare  pòi 
€ Vn  nuocer  e^i  e far  diff)iacerein  co  fesche  tornino  d ucr 
gogna,di  chi  riceuetoltraggio\ e quefio  non  accioche 
ì oitf aviatore  ho  dia  acquifiar  alcuna  co  fa  di  piùy  nè 
per  rifintini  ento  di  difpiacercy  {pero  eh  e farebbe  ven* 
detta)  ma  folamente  per  piacere  a fi  dejfo . T al(L^ 
fi  può  forfè  dire  y che  fui' ingiuria  fatta  da  Cefareà 
Bibulo  fuo  collega , alando  gli  fece  riuerfare  à dojjo 
dellelordure,  £t  ancora  che  ciafeuna  delle  tre  fòrti 
d inginrie  dijpregi , e per  confegnente  dishonori  y c—* 
perciò  poffa  parere,  chel  non  curare,  (^ilfardiffet*- 
io^non fiano  differenti  dall' oltraggio,  offèndendo  an*- 
toreffe  neWhonote  : nondimeno  fino  tra  loro  diflintey 
e realmente  diuife%  Percioche  il  non  curare , non  ap» 
porta  immediatamente  vergogna'';  fi  ben  ficondari4 
mente  [per  dir  così)  lo  fa , poiché  il  non  dare  fegno  di 
bene  nè  di  male , non  dimofira  buona  o pinione  dei  vif 
tmfo\ e per  cvnfiguente  non  gli  dà  il  debito  honorcL^^ 
il  che  non  è altro,  che  ritenergli  il fuo  premio,  e perciò 
V»  disho norarlo  , lifarefimilmente  difpetto,  primià 
fornente  impedifce  le  voglio  altrui , e ficondariamen- 
te  ne  viene  tl  dishonore  dell'impedito’,  conciofia  chcji 
Umiuriante  per  cotale  impedimento  dimoflri  di  non 
hauere  buona  opinione  dell* ingiuriato  ; peroche  fL^ 

I baneffi  buona,  non  Cimpodirebbei  oltre  di  ciò  co'lfa 
foMspetto , molte  volte  fi  poffono  impedire  delle  cofe 
oli  ingiuriatOyche  fi  bene  gli  tornano  in  difpiacerc^* 
fion  gli  apportano  però  vergogna.  Mài' oltraggio  è . 
^dtuerfi  maniera;  conciojiach^ egli prmieramènte 

offen^ 


^ *I5eI  ridurre  à Pace  l’iniiiic.priiiate 
ojjtnda  nell  honorcy  o con  parole^  ò co*  fatti  vcY^é^ 
Strofi  lin^iuTtato  la  onde  fi  vede , che*l  non  'cHY<t» 
re  , offende  nelVhonpre^  non  dando  fegno  d*honò^ 
^ tifar  dijpetto  con  l*  apportar  impedimento , 
i oltraggiare  col  dar  fegno  primieramente  divergo^ 
Per  la  qual  cofa  fòle  .fpetic  di  difbre^io  fono 
fpetted  ingiurie ;fpetie  d*inQ,tuna  fard  lofcherni^ 
re  ^ e motteggiar  altri  ^ fenica  ejfer  prouocato,  ^ 

d biafimare  ^ e notarle gentinelle  lor  profeffiom  E 
d amen  due  quesi  e ingiurie  Cicerone  con.un  folmot*- 
tooffefe  P,  Cotta  ; percioche  co  fini , eh*  era  lurecon* 
fulto  .i  ma  di  poca  slima , venendo  chiamato  per  /?- 
Jnmonio  in  yn  certo  giuditio , di(fe  di  non  faperc^ 
nulla  della  cofa , della  quale  era  ricercato  ; ondtLJ 
Cicerone gh  riffo fesche  doueua  penfare  d'efferdo:. 
mandato  di  leggi . £ ffetie  dì  ingiuria  fàra  fimit^ 
punteli  re  fi  are  d honorare , chi  prima  s*honorauiLj^ 
& abbacar  yno , che  prima  s*£ra\inn aizzato  : cornili 
fece  Ih  fimo  a Narfete  alenandogli  tlgouerno  d*lta* 
ha  y datogli  prima  da  luftmiano  fuo  padre  \ perlai 
qual  ingiuria,  difdegnato  inuitò  i Longobardi  ad 

prima  Chonorato  carico , che^ 
hebbe  da  luffiniano  fu  cagione^  che  valorofamentC-J 
combattendo , Ipegnejfe  l* imperio  de*  Gotti , eneti^ 
beraf  e Italia:  così  lo  [degno  dell  ingiuria  riceuutet^ 
(ULf^ltuolo , cagiono , che apriffeà  Longobardi liLj 
ftrada^  per  figgiogarla , Sarà  parimente  fpetic^ 
d ingiuria^  il  non  rendere  il  cambio  deìbene  -%ch(L^ 
fi  riceucy  ò noi r ender  part^  £ quindi  Coriolano  ve-- 
dendo , cne indebitamente  dal  popolo  Romanohaue-‘ 
ua  riceuuta  la  repulfa  del  confolato  yC  che  non  era- 
no rimunerati  i feruitij  da  lui  fatti  alla  Repubtica^  i 
(dipoi  eh  era  fiato  ancora  dalmedefimo  popolo  con- 
. den- 


I 

* Libro  Secondo.  roj 

Tt/*:  dffi^tOyCOfttra  il  douer  in  perpetuo  ejjllioyfolleuo  i f^oU 

fei  cantra  la  patria , e l’hebbe  à rumare.  Sarà  Jpe- 
m'  tte  d'ingiuria  ancora  il  non  dir  bene  de  gli  amici  y ò 
,c;j  dirne  freddamente  y perciochc  chi  non  loda  labon- 
^ tàyela  virtù  dell'amico , non  ne  tien  conto , e facen^ 
fin  ^ ' dolo  fieddam  ente  fa  peggio , e più  o (fende  del  nimi^ 
m I co  y che  alla  fot?  erta  vitupera  : concio fia  che  à que» 

i,P|  fio  perla  pafìone  dell'odio , che  SmoHra  , non  fi 
I.  i creda , doue a colui , eh' è tenuto  per  amico , e fea-‘ 

ivSf  damente  loda , vien  preflatafede , che  il  merito  fio-t 
«*■  poco  y e di  niun  valore  corriìfondente  alla  lode , che 
^ìtviendato-j  , E ftmile  ingiuria  inimicò  il  popolo 
iKi  Romano  à Seruilio  ; per  ciac  he  h attendo  egli  prefi 
ik)  (otto  il  fio  patrocinio  una  caufa  di  ejfiy  cast  Jy'ed'- 

ffÀ  damente  la  trattò  y che' l popolo  ne  refiò  ojfefo  yC^ 
(ii^  difdegnato , Et  tl  non  allegrarfi  delle  proferita  * 
at  & tl  non  doler  fi  delle  fienture,  è anche  fegno  dt  non^ 

!gj  curare  il  bene  y ne  il  male  dell'amico  è vno  di~ 

il»  ^reijuirlqi  eperc^eflo  Cicerone  s'hebbeà  dolerci 
nìi  di  Pompeo , che  della  ePlinta  congiura  di  Catilina^ , 
fili  non  fi  fujfe  rallegrato  feco , è fimilmcnte  ingiuria^ 

k)  ilnon  fare  beneficio  àgU  amici y potendo , e non  co~ 
oSj  nofeerei  bifigm  dt  effi:  percioche  è fegno , che  non  fi 

iió  tien  conto  di  loro  . E quindi  Cicerone  fi  dolffL^ 

ktì  ancora  dà  Pompeo , che  nelle  perfecutioni  di  Clodio 
4i  H abbandonale . Et  il  lodare  , Cr  innaltjzre  alht-j 

^ prefenzjt  d'uno  il  fio  nimico , è nel  medefimo  modo 
fpetie  d'ingiuria:  percioche  è fegno , dt  non  tener  con- 
0 to  dilui,  E dt  cotale  offe  fi  fi  firn)  punto  il  mede  fi 
li#  mo  Cicerone  da  fiat  emujt,  t quali  accaretjuiuano , 
ufft  elodauanoil  fio  nimico  Clodtoalla  fia  vrefenz  auy 
Jifi.  com'eglt  fcrtjfeà  Lentulo , E della  fiejfa  ingiuria^ 
i»  fi  finti  tr affitto  <Mctdlo  j c^ando  glifo  mandato 
tt  iUom- 


Del  ridurre  à Pace  rinimic.prioate 

Qj*ompeo  fm  nimico  per  fuccejfore  nella  Spagna, 
che  da  lui , <ìf*aft  tutta  era  fiata  Jòggiogata  ; e per 
cagione  di  ciò  diede  ìicenz,a  a*  foìdatt  > che  la  chiedete 
icroy  e Ikjciò  andar  amale  te  monitioni-i  e l armi 
e tutte  le  prouifioni  della  guerra . Il  non  curar  fi  di 
dar  dtfpiacere , e darcattiue  nouellc , e ancora  vmL-> 
fòrte  d'ingiuria  ; eperquefh  fauoleggiarono  forfeit 
i poeti , cheti coruo  fujfe  da  pollo  di  bianco  tramu-- 
tato  in  negro  y^uafi  per  pena  dei  dtfpregio  mofiraio^ 
gli  in  dargli  cattine  nouclle  della  fua  amata  Cotp^ 
ni . E perl'ifiejfa  cagione^  T igranefece  tagliar  ra^ 
tefla,  à chi  gli  portò  la  nuoua  della'  fpeditione  di  Lu» 
cullo  contra  di  lui . Et  ingiuria  è parimente  il  fenti^  ' 
re  ^ e veder  di  buon  animo^  e volontieri  gli  altrui 
dattnii  e vergogne  ; percioche  è fógno  dC animo  nimu 
co  ^ e dijpregiatore . E quindi  uinna  Balena  moglie 
dì Elenrico  ottauo  Re  dì Inghtlterra^effendo  codotta  al  ' 
Cultimo fupplitio , e vedendo  il  popolo  lieto  deila  fuoiJ 
morte  , lo  caricò  di  villanie . Il  rifpondere  da  bur^ 
la  y tir  ironicamente,  quando  altri  parli  da  vero,  è 
pure  ingiuria  ; conciofia  che  moHri  dtfpregio  del-* 
C altrui  concetto  : e per  quefia  cagione  il  parlare  irò*- 
meo  di  Socrate  offèndeua  coloro , co'  quali  difputa-* 
Ha . Et  ingiuria  è ancora  non  degnar  uno  di  quello  y 
che  fi  degnano  gli  altri  fuoi  eguali . E dnauefioglì 
u4mbafciadori  de'  Enfi , eh' erano  andati  a ISIero- 
ne,  vedendo  nel  T heatro  di  Pompeo  fèdere  fi'd  i Se*-' 
natori  gli  Ambafiiadori  dell' altre  nationt,  eh' era-* 
no  valore  fé,  cr  amiche  de  Romani,  vollero  andarui 
anch'ejfì,  parendo  loro  di  riceuer  ingiuria,  non  go- 
dendo tl  mede  fimo  prtutlegio  dt  quegli  altri  « à qùa-* 
Itp  Yiputauan  > eguali,  E Demetrio  hebbe  à /degno, 
ctje  i Lacedemom  gli  wAndaJfero  vn  filo  ^mbafiid 

dore^ 
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Libro  Secondo.  i#4 

ioxe^effenào  [oliti  di  mandarne  ài  Re  più  iTvno . É 
di  ^Hefia  forte  itingiHrta  Scipione  ojfefi  ancora  Mu^ 
mia  fito  collega  ^quando  facendo  m publtco  concito 
nel  dedicar  il*T empio  d'Hercole,  non  l'tnnitò^  come^ 
fece  gli  altri  amici ptoi.  Et  ingiuria  e ancora  i ejfet 
lafiiate  d dietro , e veder  ejfaltare  gl  inferiori^  e gt-^ 
indegni  : e per  qucHo  rifpetto  la  nobiltà  Romana^  \ 
vedendo  innalzato  Flamohuomo  di  b affi jjlma  fot» 
tuna  alla  Pretura , per  ifdegno  depofeglt  anelli , 
glt  ornameti  de* [noi  catiallr  E vniuerfalmente [petit 
A ingiuria  fono  quelli  dtfpregiamenti^  che  non fi  fan- 
nò  per  vendetta^  nè^  per  commodo  alcuno , che Jc^ 
ne  caui . E quefto  basii  hauer  detto  deWingiurto-^  » 
e delle  fue  fpetie , e come  tra  loro  fiano  dijferenti . £ 
per  ripigliare  finalmente  il  nofiro  difcorjo^  noi  propo- 
nemmo già  di  cercare  ^fe  tutte  l'offefe  dell' honorem 
in  tutti  erano  degne  di  confideratione  ^ e fe  per  eia- 
fc^na  ciafeuno  offefo  fi  doueua  tener  dtshonorato^ 
rimanere  in  nimijìà  con  l'ojfenditore . Onde  hora^ 
per  quello,  chehabbiamo  veduto  potrem  conchiudt- 
re,  che  ognuno  non  può  fare  grane  ojfefa  nell' honore 
ad  ognuno',  neper  confeguenteoo:nuno  può  da  ognu- 
no patirla . E così , che  tutte  Toffefe  dell* honorem 
in  tutti  non  fono  degne  di  confideratione,  e che  por 
eiafcunaojfefa  ciafeuno  offefo  non  dee  r eft are  inni- 
mtflà  con  l'o  ffenditore-,  percioche  alcune  fono  così  pie- 
iiole,  che  comefebri^mere,eleggierine*  corpivigo'- 
rofi , non  debbono  ejfer  con  fiderate,  cioè  quando  fof- 
fonditore  non  è tenuto  di  pregio  alcuno  nella  cofa,nel- 
la  quale  agende,  efr  il  giudicio  jùo  in  tutto  è dtfprez,- 
rjilo,A4a  quella  offe  fa  è ajfolutamente  degna  di  con- 
fideratione,  chenafie  da  per/ona,U^al  è filmata^ 
mila  cofa  > nella  quale  dishonor4Ìv£èfi^ouer  è rtpu- 

tatt 


Del  ridurre  à:  Pace  rinimic.  priuate 
’tpto  vniucTfulnt etite dt  ^indicio^o  chel dishonor  cLt  e/' 
fi  fatto  pojfa  vrepudicaral  dishonorato . nafte  dico 
volontartamente  da  lui , e cos)  thè  grane  fiàtofepi^ 
dell  honore€iuiley  che  viene  volontariamente  fattoi 
da  colfit^che nella  ciuilta  è riputato  dt  valore-^  ò che  ^ 
fojfa  pregiudicar  al honor  altrui  ^ r^itnpedendo  ella 
perciò  il  fommo  bene  ciuileall'offefoyche  poffa  ragion 
tteuolmente  carenare  ntmicma , e contrago . É fi^ 
pra  tutte  poiyche  grauijftma  fia  t^uellat  che  non  filo  è 
volontariaymd  è fatta  per  eiettionefenzjt  che  toffen^ 
dttore  a cto  fia  prouocatoy  e che  produca  maggior jne» 
XC  co  tali  nim  iettici, 

te 

■ 11.' 

Il  fine  del  Libro  Secondo.  ' 
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ARGOMENTÒ 

V DEL  terzo  libro. 

SSENDOSI  vedutOjichc 
le  cagioni  delle  nimicicie  prL 
uace,  e delle  nuoue  infcrmU 
tà  fono  le  ofFefe  del  bene,  c 
per  cagione  di  effo  bene  quél 
le  dell  nonorc,  e dipoi , come 
diuerfamente  conuderate  ho 
rafiano  leggieri,  & bora  guani , e perciò  come 
bora  pofTano , & bora  non  pollano  cagionare 
Hircoi:die,e  contraili:  E parla  confeguentemeti 
te  della  cura,  e de  i rimedi  Ioro:e  fi  cerca  fe  tur 
ic  roffefe  fiano  curabili.  E potendo riceuer 
rimedio,quaBbora  ToIFenditore  voglia  reltitui 
re,eroffefo  ripigliare  quello, che  dee:  fidilcor 
re  di  cotali  rimedi , confiderando  principal- 
mente rbuomo , come  fottopollo  al  volgo . E 
etche  i 1 cercare  i rimedi,  co’  quali  l’offefo  deb 
aragionenolmente  reltare  fodisfatto  dell’of- 
fenditorc , èun  cercare  fodisfattione  deU’offe- 
le,  conforme  allagiullitia,e  quella  in  due  ma- 
niere opera,©  correggendo  il  male,  ò premian 
do  il  bene;  s’eflamina  feTunode^duemodi  ,o- 
Ueramenducin  quelli  cab  fi  debbono u fare.  E 
pnciofia  che  alcuni  fiano  fiati  di  parere,  che 
inognicafofi  ricerchi  la  pena  del  Taliòne,  e 
petciò  la  remifiìone:^  altri  habbiano  uolutò, 
che  le  fole  parole  polfano  fodisfare  ad  ogni  of 
*cfa,e  che  la  renfiflione  non  fia  conueneuolai  - 

O fi  r ac-  ' 
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il  raccòhtanó  le  ragioni  del  Mirandola  ,-co^c 
di  Principal  autore  di  quella  opinione,  édipoi 
fi  ribattono,  6c  inficme  quelle  del  Mutio , che 
nello  ftelTo concorrono . E conciofiachc*lpa 
jrere  di  coloro  potrebbe  elTere  ftimato  buono , 
fc  be’néi  mezzi  co’ quali  fi  fono  podi  à ptouà£i> 
lo  fohocattiuijs’effamina  la  cola  in  fefteffa,  c 
a’adduconb  altre  ragioni  per  prouar,  che  le  fo 
'lepairòlé  pOiTono  fodìsfarc  ad  ogni  querela  / E 
pèrche  le  genti  credono, che  le  parole  non  ppf 
fano  fodistare  all’offefe  de’ fatri,parendo  mol- 
to piixgraui  quefté,  che  quelle;  fi  moftracotal 
òpiniòne  eflerfalfa,e|  che  alle  uolte  le  |iàrblc 
poffOno  offendere  molto  più  d’alcuni  gtàuiflì- 
tnifatti,  E aunenga,che  da  corali  ragioni  paiài 
cheEpóffa  argomentare,  che  le  parole à tutte 
leoffére  poffano  fodisfarej  nondimeno  fichia- 
rifceil  contrario,  e che  in  tutti  i cafi  le  .pait)le 
non  fono  bafteuoli  rimedi.  E cbncìofia  che 
coloro,  i quali  affermauano  la  reraiffione  effe- 
re  à ciò  necefiaria , fi  mouefiero  à quefto , pcn- 
fando, che  nella  fodisfattionefi  douefiehaiicr 
rifguardò  alla  pena,  Se  al  caftigo,  che  meritar 
ua  roffendicore:  Sc  il  Mirandola  fimilmentc 
penfafTe,  che  l*offefo  riccuendo  la  debita  fodif. 
ìattibnedall’offenditore  fi  vendicafTc  dell’in- 
giuria:  ficerca  che  cofa  fia  la  fodisfattionc, 
la  vendetta,  il  cafiigò,  c la  pena , e fi  moflrano 
le  differenze  loro , E perche  molti  danno  ri- 
trofi  alle  paci , credendo , che’l  fine  principale 
dell’offefo  fia  podo  nella  uendettaj fi  ribatte  co 
tal  opinione;  e uèncndopoiàconfiderarlarc 
jùiffioiie , fi  módra  in  quali cafi  fi  debba  tifare: 


t 

•^1  c n dori  ch  iude  più  chiaro,  che  tutte  Poffefe  del 

W rhonore  fonò  rimediabili , e che  i rimedi , c la 
reftitutione  fi  fa  parte  con  la  corretti ua,  c par 
> 1f  te  cori  la  dififibutiua  giufiitia:  e cosi  il  rimedio 
rion  èflfci:  un  folo , come  affermauano  colorò , 
che  in  tutti  i cafi  uoleuano  la  pena  del  T àlio^ 
nere  còme  quegli  altri,  che  affermau ano  Fé  fò- 
''H  le  parole  à ciò  cflcre  fufficienti , ma  amendiic 
y effere  rièceflari' fecóndo  là  qualità  delle  offé- 

si* fe . E per  ueder  meglio,  qual  rimedio  à o^uàl  in 
fermila, ‘ ^‘qtlal  fodisfattione,  à qiial  offéfa  con- 
uenghi’i  fi  raccontano  in  vniucrfale  le  ofFefe 
[delFhÒnò'ré , e fi  con  fiderà , qual  fia  maggiore, 
4 [èqiiiil.minórci.'-  È ‘donciofia  che  quelle  delle 
parolb  vénghìrio  leuatc  dàlie  meritite , fi  elTa- 
^ . mina  ciò  Che  fia  mèntita . ‘"EtVediite  primàj 

jnfieme  ributtate  alcune  opinioni  degli  altri 
intòtrtoi  ciòjfi  manifefta  la  cohditione  di  quel 
^4à . E come  il  dire  il  falfo,la  bugia,&  il  mcntì- 
re  fiano  differenti , Et  inficine  fi  dichiara  la 
il®  qualità,  eia  quantità  delle  mentite.  Così  co- 
li*^ nofeiute  le  i nferraità , e TofTefe  deirhonore  i n 
I®®  vnmerfale,  fi  viene  à difeorrere  prima  de*  ri- 
medi , e delle  fodisfattioni  loro  fimilmerfte  in 
vniuerfale . E dipoi  effendo  tutte  le  offefe  di 
lA'*  parole,ò  di  fatti, manifeftc  oiier  occulteje  nelle 

[i<^  manifdle  concordando  alle  uol:e  le  parti , & 
alle  uolte  clfcndo  difcordi,fi  difeorre  de’  rime- 
ibs"  di  communi  àtiutc  le  offefe  manifeftc,  nelle 
quali  fi  concorda  nel  fatto,  edi  quelle  in  che  fi 
difeorda,  e poi  delle  occultc,e  finalmente  de*  ri 
medi  propri  alle  offefe  di  parole , 6c  à quelle 
di  fattile  del  conchiudere  la  pace . £ per  cagio- 

O 2 ne 


ÒV-’  1 


[ àcllc  cpfe  detre,  potendo  nafcerc  c dii 

" bitationi  infieipe  fi  rifoluono:  e fi  cerca  à chi 
; conuenga  il  chieder  pace,allfpfFerQ,ouer  al- 
^ yoffendicore,  e riifiìtiode*  mezani-,  Èc  p.erc]rc 
. «mto cip  s’c  diicorfo ,.confiderando  rhi^omo , 
\cpnie  rpwop^ftp  ^ uplgo^  & è conpepi^uole , 
, ,fChckai:tipiM;humanc  piglino  regola  df^quel- 
lo,  che  in  effe  c,ecqc|lqntiflìino,'  è di  taj^.qfialità 
^ c rhuomo,  inquapiphppmp fe- 
^^pqdo  la  icwa.rfgiopq, fi. regge,  fi. confiderà 
^quello,  che.coniicnga  all*^ifÌfc(o,^  aJf  oftendi- 
r iore,  fecondo  le  regpledella  virtù;  e.  cònciofia 
^ che  il  fiiprca)p.  gpdpdqlla  vita  fiumana,  ter- 
' ipinì nellaciuUfaS'&.inquefta pìgli làfua  per- 
^fettione.  Si  effaipipa  per  vfiupp  quello, che 
' conuenga  ali  Aiicjpnq  intorno.qlle  offéfe,  dcir- 
j hpnore  * confiderandolo  confccictfidinp,  d’otti 
^ n)a  Rcpiiblica , e da  queftp  per  confegiientc  fi 
jnòftrano  alcuni  errofi  del  volgo  in  materia 
dcirhonorc^ 
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G è gran  mayamglutr 

vj  -àv  Eccellentijftmo  figmre  , 
thè  effehdo  gìiht*omini  dai 
la  natura  pyadotti  amatv 
ri  della  verttd^  e del  hene^ 
tal  j che  in  molte  cofe  in-^ 
certe , dubbie  fogliono  an- 
co le  perone  roz,x.e , ^pef^ 

_ fè  volte  dalla  Jòlà'natur» 

S^ate,  ritrouar  quello,  eh' è lor  bene  ' futtauianet- 
lécofedeir  honore,  materia  dt  fu  a natura  cosi  nobile, 
^^’^n,chiara,tanto  i* ingannino,  e fi  difcoflinodalve- 
ro  fegno , abbracciando  o^inataniente,  fuori  dell' or- 
^ne  naturale,  in  luogo  dd  proprio  bene,edeìlaveri- 
•1»  O 3 tà. 


^ Del  ridurre  à Tace  rinimic.  priuate 
/jf,  il  falfi,  e quettoi  che  Uro  è di  nocumefoye  di  tter^ò 
^na*  tì abbiamo  i) càuto  ne^ precedenti  noftri  dtfcorjt^ 
che*l  vero  honore  vien  dato  dai  virtuofi  virtuojt^ 

è che  ra^ioneuoimente  noH  può  ejjef  tolto.  \}Jahbta^ 
fno  fìmilment  e Veduto , eh'  egli  fi  perde  gtu^amenee 
fola  pervitiofeoperdtUni\inntodo  > c^umeritOy^tl 
demerito^  a cui  f honore,  ila  vergola  èindirirJut» 
ia,naf cono  danai  » JE  dall*  altra  parte  s*t  conofeiuto  ^ 
che* l fai fo  honore  è al  tutto  in  altrui  p)>tefe,  e che  fen^ 
xat  noBra  colpa  ^ ó merito  ci  può  ejfer  dato,  e tolto  • 
Ut  onde  fe  ben  perciò  véggiamo , òhe  quefià.  honor. 
falfo  fi  dourebbe  poco  pregiare,  e che*  l •Vero  è filo  de-- 
gno  di  Bima,  e la  Vera  Uer gogna  e fila  da  fuggirci; 
nondimeno  tantaè  la  cecità  noflra  » che  qualhora-i 
fentiamovn  virtuofi  ejfer  ingiuriato  j fenzjtauuer^ 
^ tire,feNffefa  fia  giuBa  $ ò ingiujìa , e fe  perciò  poffa 
veramente  dishonorare  ^flimiamo  fubito,  cheVoJfefb 
habbia  perduto  P honore,  e facciamo  il  cattiuo,  il  qua 
le  indebitamente  ha  offèfi , di  migliore  condition(L.j 
del  virtuofi  9 e uogliamo , che  queBi  con  la  propria^ 
p^rfina  fia  obligatoàrifentirfi  dell* ingiuria  ricèUù- 
ta  : dalla  qual  co  fa  nafìe , che  anteponendo  il  fai  fi  al 
vero  honore , diuegniamo  degni  di  uer  a Uorgogna.^y 
mentre  temiamo lajalfa  i ^apparente*,  ^auuen-' 
sa,  che  fi  doueffe  fuggire  quefi a opinione,  come  in- 
firmità  de  glionimi  ncftri  perniciofa  ^ e grane  *,può^ 
tanto  nondimeno  il  lungo , e cattiuo  habito  ^ che  faU. 
cuno  con  le  regole  del  uero  honore  uolejfe  curare  ^e- 
Ba  infirmità  inuecchiata , ne  farebbe  come  fci^cd 
beffato , e ne  reBerebbe  fchernito  * E la  cagione^ 
b , che  agli  huomini  ajfue fatti,  per  mal  coflumc^ , 
alla  faljità,  auuiene  come  à quelli, che  per  gran  tem-  ^ 
po  fino  flati  rinchiufi  in  tenekrofa  prigione  f e uen’*\ 
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Libro  Terio."  , ^ fot 

I jtòm  di  jkhito  tratti  al  chiaro  (fUndor  del (ole  : i 

njt  S in  vece  di  mirarlo  4 e goder  di  così  bella  vtfla^chiu^ 

I donagli  occhi  » non  potendo  fòpportar  quella  lucc^  ^ 
iu.  di  che  tanto  tempo  fono  flati  priui  » £ quanta  forzjt 

fit!  habbia  il  mal  ufi  4 fi  può  comprendere  in  molti  pope» 

Hi  che  coflumi  dishonefli  4 efieriy  come  religioji  e fan- 
•j  ùojferuano  4 e riuerifcano , E per  lafciar e dt  parla- 
W),  rtf  de  gli  altri  y nel  particolare  deWhoneflà  dellc^ 
jfl.  (emine  verfo  'la  quale  anco  in  molte  fiere  veggiar 
jj,  mouefiigioat  riuerenzjiy  fi  vorremo  ricercare  Cu- 
oi (mz£  di  tutte  le  nàtioni  4 troueremmo  coflumi’, non^ 

) (Ili  meno  dishonefii  > e fi%^z.i , che [ciocchi , e ridicoli  non- 

dimeno  non  farebbe  > chi  fenz,a  pericolo  pre/umejfc^ 
(fi.  à leuarliy  nè  che  con  aitroy  che  co'l mèTiiLO  della  for- 
itir-  lA  fiera  f e ciò  douergU  [eccedere  : come  daWtfi 

di  (empio  de*  CaTiagìn^t  potremo  cònofiere  : i quali 

!(endo  auezJJ  à facrifi care  gli  huomini,  coflìemc^ 
fnantfeflamente  barbaro  , e befliale  4 per  niuno-j 
(i  via  C indù  (fero  mai  à lafi  tarlo  y fi  non  aflretìi  dalla^ 

DII/  (orzji  di  Gelone y che hanendofli  con  grane  guerra^ 

debellati , non  volle  lor  concedere  pace  4 prima  ch(L^ 
hon  promettefferò  4 di  lafiiare  afflitto  cos)  brutta  y 
riii,  cosi  fi  era  uftni^a  * Poiché  adunque  è di  tanta  forza 

0 iUungo  abufo  , e tant  oltre  è fior  fi  quefto  in  materia 
0 delChonore , e non  pojfiamo , còme  G clone  i Cartagi- 

,ji»  tiefi,  sforzare  le  genti  d lafciarloyhauendo  già  uedu  - 

(|V  tOyqaali  fianò  le  caufe  Uniuerfali  delle  nuoue  tnfirmi^‘ 

ta,  0 diciamo  dille  nimicitie  priuatcy  e come  diuerfa- 
fi  tftente  confiderai  e hora  fi  ano  leggieri  ydrhora  gra- 
Kii/  e perciò  come  hora  pojfano  y hora  noa  po  jjann 

0 . i<igionare  di/cordie y e contrafit  : e douendo  hora  per 
iònfeguente  parlare  della  cura , e de*  rimedi  loro , 
,f»  Hrnmxtetemo  i medici  ^ i quali  ritrouando  ì'tnfir- 
‘ Q ^ mo 


^ ‘ Del  ridurre  à Paccrinimic.  ptiuaté 
fkb  itnale  habituato  nel  uiuere , e /olito  à nudrirjì yJ- 
tornente  dt co fe cattine ^ nonio  leuano  ad  un  tratto 
delta  Jùa  confuetudme:  ma  Jòttraendogli i cibi  peggio  «tv 

fi-tdeimen  catttui  gli  danno  Itcenui  : parendo  loro  i 
che  la  natura  alquanto  piegata  dal  cojì urne  antico  « 

- yve/li  più  facile  tngrejfo  alle  medicine^  alla funità^  ieiij 

che  non  farebbe^  fe  fuffe  sfondata  in  un  fubito^con  in^  «bI<ì 

'/olita  fe>rola  di  atta,  paj/are  alla  contraria  parte^con 
Tnanifejlo  pericolo  della  falute  deW infermo*  Ad  imi- 
catione  di  quefti  media  adunque  ammetteremo  alcu  wt^ 

fte  cofcycome  ancor  più  oltre  faremo  manife/loy  fecon-  ®k 

do  l'ufo  commun  e , non  per  confermare  il  mal  coSiu-  ìt\n 
me , ma  per  moftrare , che  nel  far  le  paci , non  fiamo 
•per  propor  rimedi  in  tutto  contrari  all’ opinion  degli 
huomini  : onde  hauranno  cagione  di  difpor/i  più  fa-  »i'jj 

cilmente  a moderar  queflo  abufoy  e ridar f alla  nor-  ' ^ 
ma  della  iJirtUy  e della  retta  ragione^ , ifg 


SE  T|VTTE  L’OFFESE  SIANO 
rimediabili.  Gap.  I. 

I • ' * “ 

A innanzi  che  trattiamo  della  curoLj 
diquefe  o/fe/e  y vedremo  prima  -ifc^ 
tutte fiano  rimediabili  yò  fe  pure  uc-^ 
ne  fono  di  quelle  y che  non  fi  po/fino  in_» 
modo  alcuno  cancellare  y nè  ridurrei 
alla  pace;  percioche  alcune  paiono  taliychenon  fi  pof* 
fano  mai  rimettere  y come  quelUyalle  quali  ogni  fòrte 
di /ùbplitiodato  dalla  giufitta/e  minore  del  fallo  com 
meffo;  ejfendo,  che’l  cailigOyela  pena  data  all' offen- 
ditore  paia  la  medicina  deU'ofe/ò  ) e /imiimentc^ 
quelle  fono  fltmatfi  fenz^a  rimedio  y c hanno partoritQ 
dumo  irre  par abile , come  fono  l'o^efey  nelle /quali  iti'* 

ter- 


r 


" i !'j  .T' Librò  Terzo',.''  ' to^ 
jH.  terHen^onofirtts^siroppjfye  priuatione  di  membrh^ 
dtrifimili  danni . Oltre  di  ciò  pare  impojjìhilcy  zi 
1^,1'  runduere-iC  ritrattare  qtteUd , che s^è  dmo^  e fatto , (i 
I j che  mnfia^nè  detto-,nè fitto  ; percioche  vna  parola  , 
m ^ftanto  parola , ne  vha  percojfa , in  quanto  percof^. 

ha  forz.a  diieuarne  vn*  altra , e (fendo  ciafcti-* 
K»  parola  egualmente fignificatrice  della  copi  da  effd 
fignifcata  : onde  quefio  nome  ^ fuoco , tanto pgmpcti 
tl  primo^c^il  più  leggter  elemento , quanto  quejiq  al-» 
tYQyterra^dimoHra  f vltimo^^  il  piu  (i^r ancone  quelito 
jjjij  njoce  tiene  più-fonut  di  quefa^nè  qut^a  più  di  quella-, 
^ nè l' vna  impedifce , ò Ueua  il  fignipcato  alC altra , nh 
y lo. fa  maggior e-i  ò minore . Similmente  ninna  peno  f 
fa  nella  perfòna  di  chi  fi  uoglia , lena  quella  d'vn' al- 
tro^ne Pvna  diminuifte.,0 accrefceil  dolor  dell* altra, 
^1,.  ntàciafcuna  fta  neli*e(fer  fuo  : e perciò  fe  ben  .tmlli 
pmofe piffero  date-t  ò mille  parole p preferifferty  per 
ItHitre  vna  percoffa,ò  una  parola-^non  farebbono  cotaC 
j|() . tfetto.Afa  dall’altra  parte  fe  le  difcordte,  e k conte- 
fenafcono , per  l’offefe  dell’ honore  (come  già pdiffe) 

, cioè  perla  vergogna  fatta  aWoffefi , potendopricam 
0 hiare  la  ver gognikde’ fitti  , e amila  delle  parole  , con 
altrettanti  honort , che.  la  pojfono  compenfare,ft  dou- 
fmj  riin  contrario  conchiudere , ch’ogni  off  e fa , Cr  ogni 
0 male  di  questa  quaiità  potrà  riceuer  nmedio,c^  effer 
^ cwabile,qualhora  l’offenditore  mrrà  refituire  fhono 
jjji  re,c’haura  tolto,  e l’op'ep  vorrà  ripigUarlo,nella  ma- 
,|j^  niera,che  couiene',  percioche  l’o0fo  referk fodisfatto^ 
Ii0  ^P potrà  venire  alla  pace^Mà  perche  no  è chiaro,co- 
m’egU  fi  debba  fo  disfare,^  indurre  à pacificar  fi,  nè 
^ per  confeguente  come  couenga  fare  la  refiitutione  del 
^ l’honore,e curare  quefio  male,verremo  ragìoneuolme 
ffhQraàtrattarntìqffindirePerdnqifiemenfoluulc 


Del  ridurrei  Pace  ririirfiic.  priuatci  ^ j 
d/thitatioui  propoBe.  Et  concio (ìa  che  U perfovdttk 
^ueBo  cafo  pojpi  ejfer  confideratu  in  quanto  huomo  « 
cioè  come  nagionekole^  e come  ctkile  » e finalmente  co^ 
mefottopoflo  alVoptnione  del  Volgo*,  però  ejjaminere- 
fwo  i rimedi  > che  à ciascuna  dd  qketie  confi derationi  ì!m 

faranno  conuenettoli  * h perche  la  préfente  fatica  è 
prefa  per  gli  àbuft^che  fono  natinellé  lui  deWhonor^Ci 
# queile  fono  fiate  introdotte  principalmete  dal  volgo  *. 
però  confidererema  principalmfnie  ancora  i rimedi  i 
che  alle  offefe  fi  ricercanO)Confiderando  f buomor^  co^ 
m e fitto poÉo  aW opimo  del  Volgo  * £ cosi  ptefup porre 
tno  tn  parte  i principij^el'opifitom fue^cercando  tkttak  ^ 
aia  di  ridurlo  ^ per  quanto  farà  in  nofiro  potere , alla 
diruta ftrada^e  dipoi  de^nmedi  delCojfefe  parleremo 
conforme  alla  propria  virtù  delL^huomoyConfideràdo*^ 
lO)Come  ajfolutamente  ragioneuole^c finalmente , co- 
m e cittadino  di  ottima  Republica^auufandoci^che  fi 
cotali  rimedi fbjfero fiatthrima  propofiifirfe  non  par 
rebbono  meno  infipportaiilt  alle  gentiyper  le  falfeopi  ^ 

tf  ioni, di  ches*hanno  imprejfe,di  quello, che  dgCinfir- 
mi  farebbono  le  regole  deflinat  è a! corpi  fimi,  per  còn* 
firuarli  gagliardi , e vtgorofi  • jMài  rimedi  delle 
■offefe , confi derandol* huomo , non  più  come  cittadi'* 
no  delP ottima  Republtca,mà  di  qual  altra fi  fia,  do* 
uendofi  pigliare  da  gli  ordini  delle  proprie  leggi,  e co 
Burnì  di  ciafeuna  città , fi  tralafcerannoEer  tu  qual 
■cofaverremo  hormaià  difeorrerè de* rimedi  deWofi 
fae fatte  all^ huomo, confideTato , come  fitto poBo  in 
-alcuna  parte  all'opinione  del  Volgoine  prefupporremo 
■ già V opinione d* ogni  volgo,  mà di  quello  delle  citta  t, 
tC  JtaÙa  filamente,  che  in  ciò  concorda  , poiché  le  di* 
fcordie,che  d^o  materia  di duello,in  niun* altra  par* 
te  in  tal  maniera  fi  Bimano,ò fi  in  alcuno  paefi  fifa, 
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(kcdnà èjférùi  flato  introdotto  da  genti  ha\iana\ìà 
qftal  cdfafaréffbé  vanas  la  conftderatkne  dei  rimedi 
di fimilioffèfi  in  Mtri  flati  j ne  i (inali  non  accaggio- 
f^ó.Pr  e fup  poniamo  adtinquiifecondo  così  fatto  volgo  % 
che  l*  honor  e Un. utrtHòfo  pojfa  ejfer  offefoicomedice»^ 
fnoy^  ó(tre  diclòiche  lUngturiato  pjh  dtthonorato^  t 
che  roffehaiìpyi;  ritenga  t honore  deli  offe fo^  inethah 
hia  priud^y  e Vegniamo  à parlare  della  reihtutiont 
deìihónoriiCOme  f d^he  faremo  diciamo  de  i rimedi^ 
per  JanareleihJirmita,delle  qnalt  trattiamo  j perciò-^ 
che  effendò  olii  rimediabili  * come  habbiamo  detto  ^ 
debbiamo  vedere , fe  tutte  poflòno  effer  fanate  con  vn- 
Jòlorimèdio^che fia  lor  commune^onerO  con  più  J 
effendo  ptùidouremo  cotffiderarey^uantii  e quali fia^ 
Ho^efe  tutti  a tutti  le  infermità  * ouero  alcuni  adal^ 
cune  fi  debbono  applicare^e  quale  rimedio  à quale  in* 
firmità  conUeHga  i e prima  che  in  ciò  . diciamo 
\ ‘ la  noflra  opinione  j rdcconteremo  quelle 
y de glialtrii per cióche^l lafciare Popi'- 

: • ‘ ' moni  contrarie  alle  npflr e yfen* 

f • x^rifolutione y caoflona* 
rebhe  dubbio  in  quel 
losche  da  noi 
/opra 

ciò  Veniffe  con» 
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'OPINIONI  DI  V P k s è 

intorno  alla  fodisfattione  delle ofFeic.  <Ca.IL 


nu 
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E R difporye  l'ojfefò  4lià  bàce  facondo  il 
MiyAtìdoia  ^ pare^  che Ji  dtibèa.  cercate 
in  che  maniera  tira  alcunayòltanatu-- 
ralmenìe  fi  debba  rimeftére  ,'^enend9 
da  ciò  injìeme  chiara  tl  fime’$ò  dd  rP 
mettere  la  vcndetta,e  toffèfa . E cosWa  e0'Jò^rà  tE 
ciò  addotti  molti  luoghi  della  Rettó  'rì  'cd  'd* 
quali  per  mio  parere , non  fanno  punto  a pr'òfofito 


Ulti 

th 


Percioche  tl  confiderare^  come fi  poJpt  muouerèTàni^ 
mo  dell*  auditore , c del  giudice  adirato  contraereo  • 


à placarfi , eh* è ti  fine  della  Remricain  quei  luo  fln , 
non  appartiene  al  pr'efente  propofitó  j cónciofta  ch(LJ 
i oratóre  cerchi  di  faluaretl  reo . E per'  muouere  ^It 
affetti  nel  giudice,  e per  piegarlo,  doue  vuolè\  può 
vfar  termini  di  maggior  humiltà,  e JommtJJìòne,  che 
• non  richiède  thohore deli accufatoi  così  non^ mira  fe 
le  co  fe,  eh*  egli  di<fe  per  benefitio  di  e fio , fiano  verc^  > 
òfalfe  , purché  lófialui,  e liberi  dalla  pena,  e dal 
cafligo . E perdo  Cicerone  hauendo  difefo  Cluentio, 
che  ragioneuolmentè  era  fiato  accujàto , ^ era  me~ 
riteuole  di  pena,  dijfe,  che  haueua  pittato  della  cali- 
gine negli  occhi  de* gludidj  volenctb  inferire,che  con^ 
apparenti  ragionigli hauena  piegati  d clemenz.a,et  d 
perdono, Il  cercar  nella  medeftma  maniera  di  mitiga 
re  ajfolutamente  l* animo  dell* ojfefo , come  pare  , che 
ricerchi  il  mede  fimo  Adirandola , è cofa  che  non  fifa 
in  una  filaforma,mà  fpejfo  uuole  rim  e di  contrari  al- 
la ragione-, percioche  C ira  è diue-rft,fecondo  la  dmer- 
fitd  de  gli  huomini,coj/  i colertci,cj-  ir acÓ di  acce  de  do 
fi  per^Qgo^per  poco  ancor  fi  mitigheranoialtri  di  na-  ' 
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tura  malanConiciye  acerbiyacce/ì  che  forano^  non  p9 
5 [ tram  in  alcuna  maniera  placarfi  JentLa  la  vedetta . 
j.\Ì  M volendo  ritrouare , come fi  debba  refiitui^ 

; ,rethotwre  n elle  paci , e volendo  medicare , efanare 
> Icprfifote difcordicy'e vano^e poco ra^neuoleCinue 
fusioni, 9 per  le  quali  naturalmente  fi  può 

rimettere  (traypofio  anco,  eh"  ella  fi  potejferimette^ 

^ re  alle  volte  naturalmente  fenz^  adonta  narfi  dalla 
ji''  ragione:  percioche  queflo  fitrebbe  peraccidente,do^ 
f!  ■ »tenoi[(hf^jan^o  feguir  la  ragione  per  fe , e perciò 
p meglk  t cerlaretl  rimedio , co'l  quale  Po  f e fi  debba 
W ragioneublmeìiterellar  fidisfatto  dell' off enditore, 
•ij*  e quefio  non  vuol  dir  altro , fe  non  sforzar  fi  di  troua 

■m  re  nmedio,  co'l  quale  fi  debba  refittutre  Phonore  ^on 
firme  alla  gjiufima . Per  la  qual  cofa  oper^n^  ell^ 
m_  m due  maifierefi  correggendo  le  coffe  malfytffjppre 
lini  miando  le  buone;  conuerrà , che  perreflitu^df.,  b ji 
'<,1*  correggale  fi_  cajiighi  P offenditoreffo  fi  premi,  ^ ho.-* 
utr  noriP ojfefifift  faccia infiemePvnp,ePaltro,  fe 
0i':  . Jhomredebbff  ejferrefiituuo  alPojfefi,noèputódub 
fioich* egli  debbi  ejfer  honorato  ; onde  parrebbe,  che 
I,  ( * in  CU)  s'hauejfe.q  y^j [guardar e alla  codrione  della^^W 
hfi  fona  offefit"^  v fan  do  la  proportione  (geometrica , così 
li  t chiawatq,feroche  d'ejffa  i G eomet  ri  principalmetefi 
kip  feruohoila  ^al mifura  i premi  dalPo^ere,  e da  i me 
fitidegU^artefiù:  percioche  maggior  debbe efferii 
rJp'  premioyc  PhònordelP architetto  dt  quel  delfarto,  efi 
Ì0f  piò  degna,  che  non  fino  le  calz.<L^ . 

MaÀ  quefio  porge  poi  diffioltà , il  confi  derare, 
idlr'’  che  in  CMjfcuha  contefa  , nella  quale  vno  habbia 
•{ft-  jcuato  afama  fofa  ad  vn  altro , ilmodo  di  ridur* 
ifi  fi  ad  egualità  > è fhe  colui  il  quale  ha  tolto , rentU 
Jtfnplicerhente  il  thedeffimo  , onero  Pequiualen^ 
■■■  ■ • r., 

p--  , 


Del  ridurrei  Pace  rinfriiìc,  priuate  ! 
iè^  e chi  non  puh  refHtuire  vn  tal  cauaflo^ne  divn^* 
nitro  fintile  *,  onde  fi  potrebbe  Fiimare^cheldréflitH^  xjk 
tione  dell'honore  fi douejfefare  con  quella  pfoportio^  ib 
ne^che  per  eff  r propria  de  gli  Aritmeticiy  '^^fitmeti  i,« 
ca  vien  dettala  qtidl  nàti  confiderà  (icòndmoni  del  p. 
h perfine  offefe , nè  la  dignità  loro , é chefièotido  tal  ‘p  f 
'fròportionei  con  tutti  indififerentemènte  ‘fi'doùejfe  Wt 
■procedere  nel medefiimo  modo^rendetììlo  fhonore  nel  àfim 
fiflejfa  manieraynclta  quale  fi  fuJfpòliqi-^daM^  ih/f 
fio  alcuni  valenfhuomhìi  hanno  le  u,  J 

pacut ojfefe  fi  debbono  .regttlare,  fèèórfdh  fdfièHà  del  rfir 
talione^er  la  quale^chi  hà  percojfd,  dèbbe  fimilmèn 
te  ejfer  percojfo^  e chi  ha  ferito , partfiieHte  debbo  efi 
ferferitOy  accioche  P honore  con  la  medejinfd  Imdnte^  islui 
’ra^con  la  quale  fè  perduto^  venga  rdequiifato , cioè 
' éhéi  fatti  co'ifattiy  e le  parole  con  le  parolejtfiahbia  ^ 
fio  d'compenjare , E ciò  non  tanto  per  cagione  pri-^  s-ijj 
* "^uata^quanto  perla  publica^d fine  che  dà  cotal'èìfem 
' pid^li  altri  fi  Ipauentino^  e fi  aflenghwo  dal  mal  fa^ 
rettene  Hiano  lontani . Del  qual  parere  dicano  ejfer 
" Cicerone  nelle  P arado ffe , e Platone-  nel  libro  dèlie 
1^5?, enei  Gorgia',  e per  cagione  di  ciò  dffèrmano  dn 
fora  0 fiere  necefiaria  la  libera  remijfion  e Pidà  con- 
trai  parere  di  coloro  è il  parer  d*  attrice jpetialmen 
te  quello  del  Adirandola,il  quale  con  diuerfe  ragioni  ^j,- 
Ji  sfort,a  di  prouare^  che  con  le  parole  fi  puh  dare  ra-  ' 
gioneuole  fodisfatnone  in  ogni  pace . E coìr  due  fona 
i parerijòpra  la  reflitutione  deU'honorè  *,  l^vno,  che 
con  la  fola  pena  del  taliotie^e  con  lateniiffioneyclda* 
ptendue  fi  può  dire  cadano  in  vnó  fièfio , fi  debbano 
curare  tutte  l'ófiefe , e f altro.,  che  '‘con  le  parole  foU^  ^ 
mente  fi  faccia . La  ónde  farà  molto  conuenèuole , ^ 
thè  confi  deriamo  argomenti^  co*  quali  il  Mirati-, 
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i^la  confermala  fra  fentenxjt^  e ribatte  raltrni^aci^ 
xioche  eJfenJo  ttot  contrari  aWvna , all* altra  opi-, 

nione^fi  vegga^  che  hanen do  ben  conftderate  le  loro 
ragioni^  non  ci  ftamo  pofHd  cttfo  dalla  contraria^ 
parttL^,  ' . 

~ AI  perche  habbiamo  detto  della  proportione 
Geometrica-t  C dell* uiritmettca  , ^ il  non  dichiarar 
fpitHi  termini  potrebbe  cagionare  ofcnrita  nel  no~ 
prò  difcorfi  , farà  bencyche  primate  diciamo  qual- 
che co  fa . Egli  è adunque  da  pre/upporrcyche  le  cit-t 
tàper  ejfer  ben  gpuernate^ricercano  9 chei  premi  y e 
le  penefiano  date  fecondo  i meriti  ^ i demeriti  delle 
^nti:e  t{ualhora  nel diftribuire gli honoriy  i beniy 

agli  eguali  di  merito  ji  de  (fero  premi  ineguali  ; oue 
to  àg^ ineguali  mercede  eguale;e  tanto  vitlcy  ^ ho 
noreil  vUe^e  codardo  ripor taffe-,  quato  ilfórtey  e va^ 
lorofi'nè  nafeerebbono  lequerelede  difcprdie,le  fedk 
tionkele  ruine  delle  Republtcheye  parimente  quan*\ 
dogli  eccejfty  t falli  delle  gentinon  fu  fero  correte 

tke  caHtgati,  glihuomini  dall* efeepto  al  mài  operar 
re  Raccender ebbonoye  la  maluagtta  human  a tantol 
'tre  f eflenderebbcy  che  le  citta  k tutte l* bore  di  rapir 
Mydxfurtu&Mmiciài  farebbono  ripiene.  Per  poter 
adunque  far  e la  debita  diftnbutione  de  ibenk  /»- 

fumé  la  conueneuole  corretftone  de*  maìife fiata  in- 
trodotta  ne*  gouerni  ciuilt  da*  prudenti  legislatori 
•/* vnoyel* altra  di  quefle  proportioni  : la  Geometrica 
'per iftromento  della  difiributiua,  & C y^ntmetica 
per  la  correttiua  giufiitia , Percmhedouendofi  di- 
utdere  vn  bene  fra  alcuniyC  potedofene  dar  loro  e più 
(meno , è necejfarto , acciò  che  giuf  amente  Ji  fac' 
ciacotal  djlributione^  hauerfocchto  al  meritò  deU 
He  perfine^  ejicondo.  q^eello  da':  *^e.e più^e  meno  à co- 

loroy 
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dolendo  (ìgti  rejiituireà  punto  i cento  feudi  ^ 
0 ricompen  fargli  il  danno  patito.  Per  la  qual  cofa  mi 
randoft  in  ciò  alP acquifto^e^  alla  perdita  deìla^cofa , 
e cadendo  ella  Cotto  quantità^enunfero  determinato.^ 
eneceffdrio,  chela  correttione  di  cotali  mancamenti 
fi  faccia  ancora  con  la  proportione^et  egualità  nume 
rale , ^ Aritmetica , e perciò  di  ejfa  in fimili  cafii 
frudeti  legislatori  fi  fino  feruith  e tanto  fia  detto  del 
la  propor tione  Geometrica  et  Aritmetica^e pajfiamo 
alle  ragioni  del  AfirandolaJ  • i 

pPINIONEDEL  MIRANDOLA,  CHE 
le  parole  fiano  fodisfàttorie  in  ogni  quere- 
‘ la,&  chelareniiffione  nocouenga.  C.IIII. 

L I argomenti  co*  quali  ii Mirandola 
vuolmoFìrare^iChèle  parole  pano  fidis 
fattorie  in  ciafiuna  querela^  e filano  fi 

lo  rimedio  àqueFi e in firmitìh  iti  fiftan 

Tifino  talLSe  Foffefi  nonfi fidisfacef 
fi  delle parole^qualhora  hffenattore  gli  mofirajfe  pe 
timento,  egli  domandajfe  perdono , diFiruggerebbe 
la  natura  hunuma.iche  perquefia  cagione  s* induce  à 
perdonare^  come  in  più  luoghi  dimoFlra  AriFlotele , 
Oltre  di  ciò  neW  offe  fi  de*  fattus*  andrebbe  in  infini- 
to ^concio  fia  che  douendo  Poffefi  rendere  Foffeft,  bo- 
ra egli  diuerrebbe  d'offe  fi  offenditore,  e di  nuouo  d'of 
fenattore  ritornerebbe  offefi;  e perciò  non  haurebbo- 
no  mai  fine  l'offefi^e  le  dtfeordie.  Di  più  fi  coloro^che 
fino  Flati  percojfiy^  tion  poteffero  con  lor  hono 

re  far  pace,con  la  fidis  fattionejfola  di  parole,  figui- 
rebbe,  chel'honore,  il  qual' è Flato  ritrouato  per  pre- 
mio della  virtù  , farebbe  la  ruina  della  felicità  hu- 
mana  ; perctoche  coflringendo  gli  huomini  à per- 
cbterfii(^dfcripfi  Fvn  ì diro  nella  maniera,chefuf- 
‘ P fero 


% -• 


' Del  ridurre,  à Pace  rinìmic.  priuate 
fero  Fiati  feritu5*andrebbi nelle  offefitcomè  sè  àet^ 
tOiin  infinito  ye  le  nimicme  non  haurebbono  mai finei> 
àa  che  verrebbe  difirmtala  conuerfatione  ciuUe,OÀ 
tre  di  ciòynon  et  è alcmaingiuriayalla  ({ualethono-^ 
rtyi^ttafi  come  la  natura  all* infermità  > non  habbuùk 
fm  rimedio , altramente  egli  farebbe  im  perfetto , e 
manco.  La  qual  co  fa  e inconueniente  à dtri;  laonde, 
non  fi  potendo  fodisfare  alle  morti  altrui. con  la  mor-.^ 
ttyperoche  s andrebbe  in  infimtOyfegueyche  co  le  p4- 
roleadogm  ingiuria  fi  poffa  fodis  fare*  Di  più  fe  le  pA, 
rtsle  dette  in  FìeccatOyquando  tl  nimico  cede  alla  quf 
reUyfono  fodàsfattorieymollo  maggiormente  debbono 
fodisfare  quelle  y che  fi  dicono  mentre  fi  fa  la  ya^e  ; 
perziochè  per  effe  Foffenditore  manifefia  di  temer 
maggiormente F offefo  \ conctofia che  coloro  moFIrFy 
no  maggior  timore  y che  temono  mentre  tl  pericolo  è 
ìomanoy  che  citando  è vicino, Si  aggiungcyche  le  pa-r 
rote  non  folamente  pojfono  e (fere  baFìanti  à ciafeun^ 
fodisfattione  j mà  poffono  ancora  dare  di  piùie(fend& 
uene  ditale  qualitày  che  fe  la  fragilità  humana  noiK 
fujfe  /olita  à peccar  eye  non  meritaffeyéhe  oleum  pec-. 
coti  le fiderò  perdonati  y fensLa  alcun  dubbio , chi  le 
proferiffe  reFierebbe  priuo  d* honore  • Qt^e  fonoU . 
ragioni  addotte  dot  Àfiradola, per  prouarcy  che  con 
le  parole  tn  qualunque  offe foy fio  di  che  qualità  fivo-. 
glioyà  tutti  fi  deue  concedere  la  pace,  E (he  la  pena^ 
poiché  affligge  il  corpOyHon  debba  effer  confiderata  : 
lo  mojira  con  direy  che  molto  maggtor  è quella  dell* a 
nimoyche  panfceFoffenditorem  confejfare  dt  propria 
boccali  fuofalloymoFirandone  pentimeytOy  dalqual 
dolore  nafee  il  contentOy  e l* allegrexjiA  dell* offefo  : e 
perciò  la  vedetta  del  makyche  prima  haueua  rtceuu 
toyconciofia  che  coloro  y iqualtnel  vendicarfi  oercuo 
tono  tl  umico , lo  faccianoy  accmhefi.penta  del  mal 
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^commtffoi  la  qual  cofa  ottenendo  { offefi^per  la  volón 
taria  humUta^delC ojfenditore^  viene  in fiemeà  ven^ 
dicarjt^&  à ricenere  il  feto  honore  : la  onde  non  è ne^ 
■cefario^che  cdifatti  fi  rjcompenfinoi fatti,  e chel'of 
fonditore etìga punito  co  afjiittione  corporale-  perciò 
che  i dannile  le  morti,  co  tuttoché  non  fi  poffmo  rifìo 
tare,  non  pregiudicano  all* honore , emendo  diuerfit 
* cofaiifodtsfare  al  danno  della  per  fona  perduta^  à del 
''hriceuutaferita,dalfodisfare  all*  honore,  che  fòla» 
mente  e nelle  paci  confiderato , d cui  fi  puo,com*è 

' detto,  fodisjare.  Con  quefte  ragioni  adunque  ribàtte 
■ il  Mirandola  Copimene  di  coloro,  che  flimano  douer 
fi  far  le  paci  con  la  pena  deh  aitone,  cioè  facendo 
•tire  alCoffènditoreil  medejimo  male,ch*egli  haueua 
prima: fatto  alCojfefo . Ma  cantra  coloro,  che  giudi^ 
cane  effére  necejfariala  remijftone,  argomenta  in 
quejìa  maniera.  La  remijfione  è ricercata,  ò perche 
'Ìin%iuriante  fia  percojfo  i ferito^  oueroammajLZjtto 
'dall* ingiuriato,  ò perche  rie eua  altrettanto  dannò  i 
quanto  gli  hà  dato,  ò perche  con  parole  acconcie , ^ 
accommodate  al  fatto,  fodisfaccia  all* offejò  j ma  in 
' ninno  di  quifii  modi,fi  può  ricefìcare  honeflamente  : 

: adunque  in  darno,^  ingiuHamente  la  remijjìone  fi 
'chiede.  Percioche  quanto  alla  prima  parte , è chiaro 
non  e (per  e honeflo  tl  voler  e offendere , chi  s*humtlia,e 
fupplica  perla  perdono,efi  mette  in  potere  altrui. Ól 
tre  di  ciò  non  conuienead  huomo  virtuofo , e giufìo 
(offendere,  chi  grandemente  crede  alla  noCìrabon-r 
ta , e virtù , come  fa  chi  fi  rimette  in  noi , e quando^ 

C offende ffìmo , ingannaremmo  la  fede , eia  buona 
optn/one , che  colui  tiene  di  noi , do  'e  cofa  brutta , e 
diihonefia  ,^tin  confermatione  di  qHe(lo,noi  potrei 
tnoaggiugereil parere  di  Senocrate,  eh* effendoglìfi 
• Pi  ncouera^ 


: Del  ridurre à Pace  Vinimic.  priuate 
rìcttuerato  in  Jeno  vn  paffete  , cacciato  dalla 
d'vn  ff?aratere , e^li  raccoltolo^  & ajfictitatolo  dalla 
rapina  > e daW  ingordte[ia  del  nimtco , lo  la  feto  doJla 
fua  primiera  libertà  godere,dtcendo,cbe  non  conutr 
niua  ingannare  vn  fttDvlicheuole.jDt  pm^dke,  il  Jidft 
randolaja  remt^one^c>‘  il  percuoteremo^  offìèndete^ 
cbtfinmettcmnon puh  fare  mup.erarel^honùrf  per^ 
‘dutOmpoiche  non  nafee  da  virtù  propria . ^t  à 
aggiunge  m chefela  remtjfione  fùjfevero  mezjo  p^ 
ricuperare  fhomre  p'>rdHtOy  fempre  farebbe  attaà 
farlpìla  qual  cofa  èfalfiffima;fercipQhe  colui ^ chfi^ 
aguale  partito  è iìato  ferito m non  può. per  effa  ricupe^ 
rareilfuo  honorem  nonlp  potè  do  anco  racqutfiarefet 
•jolcun* altra: via*f  anmente  quanto  aW altra  parte 
Temijfione  nmè  fuffìiientemnè.conueneuolemaccioche 
( ingiuri  ante  difa  quelle  paroleiche  fi  richieggono  aU 
i'offefk  fatta  ; perctoche  e[fe  fono  di  niun  vabrsmeffen 
do  dette  perforzAme  per  timore  della  morte.  Oltre  di 
do  fono  di  minore  fodisfattione  alf ingiuria  riceuuta 
dtquellemche  dice  l'ingiuriantem  mentre  e lontano  dal 
pericolqiconctofia  che  le  parole  dette  dalfjngiurian- 
te  in  fodisfattione  dfijl* ingiuriato  m mentre  è lontano 
dal  pericokmmofìrino^icy  egli  terne  ajfai'più  L'ingiuria 
tOye  per  cónfeguente  ne  fa  (lima  maggiore  che  non  di 
tnoflra  per  le  parole  da  efo  dettCmmentre  è 'ideino  al 
■pericolomó'  è rimeffg  in  potefià  dèi  nimicOy  £gli  è pre^ 
[ente . Con  fimili  ragioni  in  fomma  il  Adirandola  'ji 
sforzA  di  mofìrarern  che  la  remijfionenon  poffa 
. fare, nè  fa  conueneuolc^ . . ^ ; v ^ 
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Librò  Tcfzo.'  ri^' 

CHE  LE  RAGIONI  DEL  MIRAN- 
dola  nonfianoualide.  Cap.V. 

A èinefti  arjpmentitquando  fu  (fero  att 
cara  buonumn  conchtuderebbono^che 
femprele  fole  parole  potejfero  fodis  fa 
re , che  la  remiffionerwnptjfe  alle 

vokeTnex^o,  più  d' agri  altro  connine^ 
Itole^perfar  là  pace  ^ £ per  venire  primieramente  à 
difcorrere  delle  ragioni  addotte  dal  Mirandola^  per 
proftare,  chele  parole fiano basianti  ver fodisfare à 
ciafcuna  offefit.  Alla  prima  la  qual  afferma , che  là 
natura  humana  fidifruggcrebbe,  fe  l*offefo  no fi fo» 
disfaCeJfe  delle  parole,e  no  perdonale  auojfendnorey 
t^alhora  eglimofirajfepetimento,  e gli  domandajfe 
perdono^diciamoyche  dò  perauu^urafiguirebbedc 
gli hauejfe  prouato,che  co  le  parale Jole,e co'l moftra^ 
re  petimeneo,^  dimandare  perdono^  fi  poteffe fodis^ 
fare  ad  ogni  ojfefày  e che  in  cia/cuna^ogni  offendieore 
fi  poteffe humiliarCi  quante  conuiene  con  le  filè  paro 
le,e  che  altro  modo  no  vi  fuffe\  il  che  non  hauendo  fan 
tOyCome  apprejfo  difcorreremo^nofegue^  che  non  vo-^ 
lendo  t offe foin  alcuni  cafi  perdonare  perle  femplici 
parole^  che dimoflrino  pentimento^e dimadmo perdo 
tiOifì  difirugga  la  natura  humana  ^ non  e (fendo  effe 
filefimpre /ufficiente fodùfattione^  e potendofi  haue 
re  in  ciò  altro  mez^o  migliore  > eh* è la  remiffione  . E 
le  autorità  cauate  dalla  Rettoricà  di  An/ìotele^non 
fanno  à propofito  perleragioni^già  dette.Similmen- 
teffe  nelle  pact^ojfefo  doueffe  ripercaterel*offèndito-^ 
fe^non feguirebbe^che s'andaffein  infinito\percioche 
felagiufiitia  e l'honefio  voleffe , che  1‘ ojfenditore  per 
iH$l  mcTjì  refimi/f;  ^hmoreall*  offe  fi  ,fi  doureb^ 

£ i h 


Del  ridurre  à Pace  l*inimlc.  prillate 
he  contentare  di  ripatife  queWoff'efay  che  ad  altri  ha. 
ueffefattaida  che  viene  pariménte  ad  e(fere  di  niun 
momento  la  ragione  del  mede  fimo  Mirandola^  la 
qttal  ajfermauay  che  fe  non  fi  pot  effe  far  pace  con  le 
Jemplici  parole^  efe  alle  percoffe  fi  doueffe  rifondere 
con  percoffefi* honore  farebbe  la  mina  della  conuerfa 
tione  ciuile^es* andrebbe  in  infinito *Vtene dico  ad efi 
fer  Snim  momento  quella  ragione^  perldmedefi- 
ma  rifffofla\  concio fia  che  terminando  la  percoJfaneL 
i*offenditoreallhorycheripatifce, fecondo  la  legge  del 
talioneyno  fegucychefi  proceda  in  infinito  nelV offe fe^- 
nè  che  perdo  C honore  diUrugga  la  compagnia  dui- , 
le»  E coH  medefimo  principio fi  moJiray  che  fe  bene, 
le  parole  non  baflajfero  per  dare  fbdisfattione,non  fi. 
guirebbeych^ogm  querela  non  hauejfeil  fuo  rimedio^, 
€ che  l' honore  non  fujfe  perfetto  ; perdocheycomedi^ 
cemmo , non  è tolto , che  con  le  percoffe  alle  percoffe 
non  fi  pojfa  fodisfare . Etèancorfaljo  y non  filo  che. 
le  parole  dette  fuori  di  fteccato  mofìrtno  maggior  ti- 
more di quellcyche  in fteccato fi dicono\mà  è affolu* 
tamentefalfiyche  moHrino  timore  alcuno , e che  da  . 
timore nafcanoycome  parcych^egli  prefupponga*  per 
cioche  elle  fi  dicono  volontariamente  per  Vhonefio  « 
cioè  per  honorare  lavirtù,  con  reflituirefhonorjuo 
à coluiyà  chi  indebitamente  s'è  toltoycon  la  quale  re- . 
ftitmioneHoffenditorey  doue  prima  togliendolo  ali*^ 
fefiyhaueua  fatto  cofaingiuHay  reBituendoglielofa 
atto  virtuofi»  E cociofia  che  le  virtuofe  operationiyt^' 
il  merito  della  virtùyche Ì honoray  apportino  diletto^ 
e confi  dentea  aW  honorante  di  riceuer  benefitio  dal- 
l^Jjonorato'yperò  le  parole  dette  fuori  di /leccato  y non 
firn  fignificatrid  di  timor eyne  da  quello  na/conoymà  ' 
fino  accompagnate  da  cagtoniy  che  glt  fino  co  trarie*, 
(,  Oltre 


» 


fitn 

m 

uh 

ìk 

idi 

4 


Jd  * 


\ik 

t4 
èà 


m 

À 
<;<'l 

A: 

ìfi  L 


>.  ^ Librò  Terzo  J 
Oltrff  di cioitlfendo  il  ttrnore aff>ettatione  dìvn  ma^ 
le,il quale  è per  venire , non  potendo  hjfenditore  a- 
jpettar  alcuna  fine  dt  offe  fa  dal  fuo  nimico , r^emre- 
iofidisfa  con  le fole  parole  y antÀ  affettando  per  queU 
le  la  paceyckfebeneqrandey  non  può  anco  ragione^ 
uolmente  hauer  timore  di  lui . E feH  Afjrandola^ 
intende  per  timore  quella  riuerenzjty  che  fi  ha  aW  al 
trui  valore  y per  la  quale  alle  volte  le  gemi  condot- 
te d/la  prefenz^t  di  perfina  dt  grande  autorità  •»  re- 
fìanofiupide^equafì  in  fin  fate  <y  fenzA  fip  ere  for- 
mar parola^  que/to  non  è uero  timoreyCi>‘ t dettò  im- 
propriamente ,efi  potrebbe  chiamar  timor  rtueren- 
' naie  ( per  dir  cost  ) ouero  abbagliamento , chearre- 
* ca  lo  fflendotede  i virtuofi à coloro , che  troppo  in- 
'tenfamentelo  mirano , onon  fino  auezxÀ  à vederlo  « 
Non  mofirando  dunque  le  parole  y che  fuori  dtfiec’- 
cato  fi  dicono  alcun  umore  y nò  uenendo  da'effoynon 
fi  può  da  do  inferire  ^ com  e vuole  il  Aftrandola^ , 
che  diano  fidtsfatiione  maggiore  di  quelle  ) che  in 
fieccato  fi  dicono  * Oltre  che  farebbe  poifalfo  anco- 
ra j che*l  maggior  timore  cagiona  ffe  maggiore fidi  fi 
fattioneianzÀtl  contrario  fidoueffeconchiudereiCioe 
che  le  parole^le  qualivemffero  da  maggior  timor  e 
perciò  da  perturhatton  maggioreffarebbono  più  lon- 
tahe  dalf  elettioney  e per  confeguente  fartbbono  man 
co  delt  altre  atte  adhonorare  ) ^ a dar  fidtsfattione 
alPoffefi . S* aggiunge  à quefio  inconucniénte , che^l 
Mirandola  piglia  egualmente  per fidi.fattione  le 
parole  che  uenH^ono  dette  dal  reo  alt  attoreycioè  ddll*- 
offenduore  alt offefo  in  UeccatOy  e per  fot  za  della  bat 
taglia^  e quelle\  chefitori  dt Peccato  proferì fee  in  far 
patella  qual  còfa  e fai  fa  \ perciochtle  paroledenein 
Peccato  fino  cagionate  dalla  forza  del  ntmicoPl  qual 
‘ P ^ gli 


Del  ridurrei  Pade  ririirtiic.  prillate 
jgìi  fa  cedere  alla  querelali  e l' altre  fono  dett  e votòH^ 
tariameni  CiOnde  qtàtii  tl  reo  v^eramente  dà fidisfat» 
tione  aie  attor  e : mà  nell' altro  calò  no'lfai  e l' attore 
per  forz,a  ottiene  il  Jùo  fine , e fé  bene  da  do  fi  può 
dirCiCh^eglt  resia  contentai  e fodisfatto , la  fodi sfati- 
'tione  mttauia  nafee [piamente  da  feftejfoi  per  ejferfl  < 
moHrato  più  valorofo  del  nimicoie  daìl‘hauer  vinta 
la  querela  i e nón  dalla  volontà  del  reo  • e così  quefìa 
fodtsfattione  è differente  dtfpetie  daWaltrUi  nè  fi  pof 
fino  ragioneuolmente  paragonare  infieme  i com'egli 
ha  fatto.  Finalmente  non  feguCi  fe  bene  vi  fono  deU 
l e parole,  che  pojfono  leuare  thonore  allloffendttoro  , - 
dicendole,che  perciò  con  effe  fole [pò  fa Jempre fidi/  ' 
fare  all' offefi  •,  percioche  egli  ricerca,  che  la  vergo-- 
gna  fattagltfia  ricompenfata  dall'offenditoreco  equi 
■ualente  honore,onde  potendo  alle  volte  la  vergogna, 
eHajfefa  ejfer  efirema,  come  àfuo  luogo  diremo,con  ; 
uerrà  ancor aich'efiremo  fìat  honor  e,  co'l  quale  ella 
fi  dourk  rtflorare  : per  La  qual  co  fa  non  feguendo  dal 
dishonorare  fe  fteffo  con  le  parole , che  perciò  fi  dia 
'.qrtello  eftremo  honore , che  alle  volte  è necejfario , e 
debito  à dar  fi  all'ofefò , non  feguirà , chele  parole, 
^uantùque  pojfano  dishonorare  Co  fendttore,fempre 
diano  intera  fodtsfattione  all' offefo.  E tanto  fia  detto 
per  mojlrare,  che  le  ragioni  addotte  dal  Mirandola, 
per  prQuarc,che  le  parole  fole  pojfono  fempre  fòdisfa- 
re  ad  ogni  querela,non  fono  buone,nè  [uff denti . E 
per  ribattere  gli  argomenti  del  mede  fimo  cotra  la  re 
miffione,  dico,che  quàdofufero  vaUdiino  conchiude 
riano , che  la  remijfionenonfuffe  meuo  atto  per  far  e 
la  pace^perdoche,  posio  che  nonfuffehonefio  Co^en-, 
derOi  chi  s' h/imilta,  c dimanda  perdono, e che  fintila, 
mente  non  fuffe  cofaho}iorataC ingannar e,offcnden- . 


iLibro  TéWo  v'  ' * it7 

iùon'a  opinione^  che  tiene  della  noflravirtù  co'^ 
Im^che fi  rintette  > fi  conchiuderebbe  forfè , che  non 
debbeeffer  da  nai-offefo  > chi  fi  mette  in  noHra  potè»- 
fiàimànonfeguirebbepiià’fChela  remijfionenon  fi  d» 
•uejfe  concedere.  Et  il  dire^ch*  e (fa  non  è buon  meTio  , 
per  ricuperare  V honorem  e per  fare  la  pace^  poiché  non 
ìtajceda  propria virtù^t farà  perla  medefima  cagio- 
ne-iChele  fodisfattioni delle  parale^  giudicate  conuene 
«oli  per  pacificare^  non  faranno  ragion  euolt , contra 
^uello^che  dal  mede  fimo  è prepippofio^  conciofia  che 
le  parole  dette  dalC ingittriante  in  fi>disfamonedell*in 
gjuriato^non  vengano  prodotte  affolutamcnte  dalla 
virtù  d*eJfo  ingiurato,ancora  che  pojfano  honorarlo^ 
echùtrire^che/ingiurtantelo  flima-,  e lo  pregia,  mà 
nafcono  immediatamente  dalla  virtù  del  me  de  fimo 
ingiuriante,cheloff)ingeàpentirfi  delV  anione  mai  * 
fatta^drà  reSlitutrequello,chemdebitamente,e  cond- 
irà la  giuiiitia  ha  tolto  alV ingiuriato  ; percioche  di*- 
uerfa  è la  conditione  della, perfona-,che  honora  vn  uir 
tuojoPl  quale  da  ejfo  non  fa  fiato  ojfefi)<,da  quella  di 
colui,chel*  honora  peri"  offe  fa,  che  tngtusiamente  gH 
ha  fot  fa,  concio  fi  a chenel  primo  cajo  il  femplice  me 
rito  del  virtuojò  muoua  principalmente  Vhonorante 
adhonorarìo,  mànell^àltro  il  proprio  wtere (fé  dell* of. 
fenditore,che  non  vuol  e (fere  ingiuSst , ìojpinge  pri* 
rmcr amente  à refiituir  Vhono  r all* òffe fif\  e feconda*- 
riamenee,e  per  confeguete  à honorarlo,Mà  fe pur  ti 
Mirddola  uorrà,cljele  parole  nffcano  primitramg>* 
tt  dalla  uirtù  dell*  ingiurMte-,che  muoua  llingiùridte> 
k.  petirfi,et  à refiituirgliil  debfto.  honoresdica'che  net 
la  remijfione fi  potrà  qjfòrmar.e,che  la  virtù  parime  . 
te deW ingiuriato jpdHcail'mede/lmo  effetto,  et  indù 
ca  I7giurtàtead  ^nor^rla^poiche  no  fi  uedt  cagiona  ^ 
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perche  più  in  quelcafo^  cheinquefio  lo  debba  farei 
offendo  La  remijfione  pur  atto  volontario  deli* ing,i«~ 
rtante,come  vergiamo  : onde  tanto  nelle  pachchtL^ 
con  la  remijfione p faranno^quanto  in  quelle-tche  con 
le  /empiici  parole  faranno  canchiafe-,fi  potrà  direbbe 
la Jodisfattionenafierà dalla  virtù  dell! ingiuriata , 
JSfella  meàejima  maniera  non  vale  il  dire , fe  la  re- 
mijfonefùffe  buonmezo  per  ricuperar  Chonore^  fem 
pre  lo  farebbe  ricuperare,figgiungendo  ciò  ejferfab- 
fo,  non  la  potendo  far  ricuperare  chi  l’ha  perduta 
ad  egual  partito  : non  vale  dico  quefla  ragione-je  pec- 
ca nella  mede/ima  manierai  che  farebbe  il  dire , fe  ti 
reobarbaro/ fujfe  buon  per  ricuperar  la  fanità-tfempre 
la  farebbe.  rkuperare,perciochel’hònore^  come  la  fa^ 
nità-ifi  dicein  molti modi^e^  è di  maniere  diuerfei  e 
però  vn  folo  rimediale  un  fol  mez^o  non  è fempre  bua 
no  à far  ver  lo  ricuperareimàdtuerjì  rimedile  metà  f 
ricchieggono  fecondo  la  diuerfttà dell’ offefède  i fòg- 
ge tthche fi  confi  dorano.  Oltre  di  «o,  pofio  chefufjfe  ue 
fo^  chel’honorefi  poteffe  perdere,  facedo  il  debito  Jùo 
ad  egual  partito,  e che’ l ferito  no  poteffe  effer  fodisfat 
to  dal nimico,haueda  perduto  con  meuo  giufio,come 
dice  il  Mitrandola',  feguirebbe  anco  che  con  ni  fina  al 
tra  maniera, fi  poteffe  in  tal  cafo  ricuperare,onde  non 
far  ebbe fcoueneuole,che  la  medicina  della  remiffione 
non  fanajfe  dmale,che  di fua  naturafuffe  incurabk’^ 
le,  E qui  per  bora  laftio  di  confi  derare , fi  chi  è feti-^ 
to , e chi  ad  egual  partito  viene  offe  fi , fi  può  dire,^ 
C'habbiapetdutoi honorem  e ùhe^etmezjO,co’lqua^' 
le  è reftato.  inferiore  al  nimico  f fi  a giuHo  mezj>:  per-' 
ciochea  fuo  luogo  ne  ftattorèmò  più  à pieno , emo-  ' 
firaremo,quanto  fiafalfò.Seguendo  adunque  dieta-  * 
mo  pariménte  che  l’affir moresche  l^  parole,  di  colui,  > 
i che 
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thi  fi  rimétit  > diano  minor  fodisfattione  di 
chefenTLaremiJftone  fi  diconó^  non  fa  conchiudere^ 
quando  ben  quefla  opinione fuffe  vera^chenon  Poffa-^ 
nò  ejfsre  di  fodisfattione^oltre  thè  votai  parere  e faU 
fi  ) come  vedremo  » Finalmente  > è ancora  falfo  che 
le  parole i dette  per  cagione  della  remijfione^  fiane 
fondate , e perciò  rejìino  di  niun  ualorey  perciochcL» 
venendo  da  coluta  il  quale  ha  in  fiiapotcftà  il  rimee>*> 
terfi^  enonrtmetterji^e  Udirle^  e non  dirle-,  emani* 
fejto  » che  fino  volontarie,come  piu  à pieno  anco  ve* 
iremo  ^ Da /{uello  adunque  <,che  habbiamo  dtfcor* 
fi  ) è chiaro  » che  la  ragione  del  Adirandola  contrae 
la  remiJfione,mn  abbraccia  tutte  le  parti  della  diui* 
ftone\  conciojia  cht\dicendo,che  la  remtjfìone  fi  ricer* 
®!r  ca,accioche  itingiuriante  Jìa  percolo , ferito  ^ouero 

am  mat^lLato  dall* ingiuriato,  ò accio  iHceuaialfretta* 
W male,  quanto  gli  ha  dato , ouer  à fin  che  fi  dicano 

«quelle  parole,  che  filano  atte  à fidisfare  Vofifo',  ^1$ 
non  comprenda  la  quarta  parte,cioè  che  la  remijjto* 
ne  fi  può  oltre  di  ciò  ricercare,  accioche  tingiurtan* 
te  honori^ ingiuriato, mofiran do  quella  maggiore  hu 
miltà  ver  fi  lui,  che  pa  p(\ffìbile,  come  bora  diremo*  E 
tdì  cosi  non  ponendo  quello  quarto  membro  nella  fua  di* 
mfione,non  viene  per  confegucnte  à tenario , onde  la 
ragione  contraria  rimane  accefa  * E quando  gli  ar* 
Sgomenti  del  Adirandola  per  altro  valeffero,  in  quefla 
parte,certo(permio  parere  }niente  importerebbono^ 
nè  potrebbono  rimuouere  la  dificoltà  proporla  * É 
lf|  perche  il  Adutio  concorre  nel  parete  del  AdirMdoU^ 
f.ìt\  fard  conueneuole.iche  confideriamo  ancorale  fue.  ra 
gmi, poiché  potrebbono  perauuentùra  éjfer  migliori 
di  quelle, che  fin  c^ihabbiamo  veduto  * 

(d't  . 


Bel  ridurrei  PaCe  rinimic.  priuate 
SI  RIBATTONO  LE  RAGIONI 
del  Mudo.  Gap.  VI. 


HE  le  fòle  parole  adunque  posano  Jòdisfd 


redi  Mutio  lo  pruoua  in  que/h  modo,  Àu 
uenedo  che  altri  da  altrui  fujfe  graueme 
te  oltraggiatole  gli fcriue (fesche  in  te  de  di 
prouargUtche  egli  ha  fatto  atto  da  vtìe^e  da  reo  huo^ 
tno,e  da  mal  cauegltere^  e che  colui  rifpondehdo , gli  ^ 


dicejfe^ch  'egli  cofeffa^dt  hauer  vtlmete  operato,et  da 
)hk 


^eo  huomo^eda  mal  caualiere]  certa  cofa^è  chefrà  lo 
ro  no  vi  rimarrebbe  querela^nè  obligattone  di  honore» 


£ fe  ancora  condotti  allo  ^leccato  nelformarjt  i capi 
mi  fra  t 


tfrà  i padrini,  il  padrone  del  reo  alla  forma  della 
querela  confenttffe , e cohfermajfe  ejfer  vero  quello  ^ 
ehe  per  Vauerfarto  fi  dicejfe,(^  alla  querela  cedeffe  » 
i* abbattimento  verrebbe  medejimamente à cejfare  •. 
Pare  adunque,chela  ragione  del  Mutio  voglia  con- 
chiudere, chele  fole  parole  fodisfacendo  alle  querele 


€ombattibili,e  riducendole  alla  pace,po(fano  fodisfa- 

la. 


re  ajfolutamentead  ogni  forte  di  querela,  e pacificar 
la.  Ma  cantra  quefio  parer  e, ft  può  riffondere^iflefi 
fo,che contrail  Mirandola  habbiamo  detto , che  con 
lo  jieccato,e  con  la  battaglia,la  perfonavuol  chiarire 
laverttà,òvuolrifentirJi  dell' offe  fa  riceuuta,  emo- 
Srarfene  indegno  ; tnà  perla  fodisfattione,che  dada 
pace  àfpetta,vuoie  effcrhonorato  : onde  e [fendo  cofe 
difièrenti  difpctte^  non  pojjhnoriceuereil  medefitno- 
ttmedio,e  cbtìLragione farebbe à punto,come  chi  di- 
eeffe,Jl  cauar [angue  gioua  allefebri  acute. adunque 
^ buon  tir» òdio  al catarro,ch* è minor  male  percioche 
vaierebbe  la  ragione,/e*l  mal  minore  fujfe  della  me- 
defimafpetie  del  maggiore;  perche  ejfendo  dellajlef- 
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oi''  fa^ffalità  gli  gioHtrebbe  l'ifiejfa  medicwa  ^mk 
fiffdo  dtjferente^non  folam  etnei  non  gli  apportar  ebbt 
^ ^mamhoymà  cagionarebbe  la  morte  dell^mfermtt,» 

(à  i . V^  àinHOHù  confra  di  noi  fi  potrebbe  nfpondei^ 
ii  ^ partedel  Afutiode  querele^e  quali s* hanno  d^ 

sidt*rre  alla  po£e<i\e  che  habbMmo  detto  effer  dtffert 
4Ìdt  fp^tie, dalle  coinbat  tibiliiofino'^rauiycome  queir 
;>  ièxònà^  fe  fimo^xo'lcederle fi  ridurranno  alla  pace\ 
\0nciofia.che  non  ap  parifica  ragione.^  onde  la  cefifitone 
I i/fo»  debba  tantò  vafire  in  queflo  cafi^quanto  neWalr 
jS  \ 0 così Curand^  con  la  medefiinia  medicinay  fiara 

Rincora  dellajfeffia fipetie  , AÌkfienon fiarannogra 
r k\  Jtiycomele  cotubatisbili^non fi  potrà  dir^che filano  piu 
jU,  quebeìm pòrtami' ‘j  poiché  nelle  combattibili  % fi 
i jnetfe  d rifichio  lavitay el honorem,  nè cofia  alcuna  può 
je(fier  cCimportaiA  maggiore  di  quella  ^ che  ne  fpinge 
dcotaicimento , e^àcofi  gran  pericolo . Se  dunque 
faranno  di  minor  cpnfideratiàne , parrà  fuori  et  ogni 
doueréiche  quel  remedioyCoH  quale  fi  fi>egne<vngrar 
dififiimofuocoynonfita  parimemebajiate  qdeflmguèr 
ne  vn  molto  minor e^e  che  leparoleje  quali  apportano 
fidisfiatfioniM  cafigrauifipmiy  doue  corre  la  perdita 
fieliavita  y non  pàlfiano  fio  disfar  e in  interreffie  molto 
,fiù  leggiero^  fier  mrouar  adunque  in  ciò  la  verità  y 
. , ^gll  è da  pre/upporre  prima^quali filano  riputate  que 
xele  cobatfiiiye.dipQijldeuemoiìrarey  ejjerui alcune 
^querele  di  maggiorimportàiLaye  più  graui  di  quelle  > 

. thè  alla. b ortaglia  fi  riaucono,PreJùppoganfiadùque 
-pnmayche  /f  eiuereie  per  commune  cofièntimeto fono 
fioiamete  per  aue caponi  cobattibilr.V una  per  pruoua 
xdellaumtàyecos) dicono , eh e^ duello  entra  in  luogp 
.ditorturayC  t altra  per  risetimeto  et honoreyquado  da 
\dtri s*è riceuutp  oltraggio , e toffefio  vuol  fare pruo^ 


Del  ridurre  à'Pacc  Tiriiifiic.  priuate 
fkt  del  prof>iio  valore  cantra  toffenduorCi  e moflra^, 
, eh* era  indegno  df  quel  cancOi& è perfina  honp- 
^ta,  Che'ft  mmno  poi  ojfefe grauiffìmeinelle  qua^  , 
^ non  ftano  càtali finire  che  jìano  pitie  graui  d^aìctme 
^omhattibiU , iU  quefto fi  uède , ch*vno  finzà  cà^io» 

^ lUfi  è perfida  maluagitd  puòuJar.aUrui  fuperchù^ 
-riflr  i>  in' quell* atto  i offe  fio  aefisndèkdofi\soH  ogni 

fòrte  di  valor e,puo  mofirarji'intupidfii.  e fané  9 e de- 
gno d’honore^e  nondimeno  per  lo  fuperchteuole  infid 

10  delnimico  rimaner  percoffo  , e ferito  . In  quelio 

cafo  adunque  offendo  chiara  linfiitriai^'^  d mo 

dOi  co*lquale''èfatta,not^può  cadèreiin  dubbio , che 
' l'offenditore  non  fia  maluagioyfnanifefiancbìlo , fon- 

11  altro  il  fattole  così  coffa,  che*l  duello  debba-  per  co- 
tal  effetto,entrare  'inluogo  dellatortura  ,e-  eeffa  an- 
cora , che  pertaltro'rijpetto  Voffefo  vi  debba  ricor- 
rere,permofirarfi  honorato,  é*tndegno  di  quel  cari- 
co,s)  per  hauerlo  moHratonel  difenderfi , com*ancp 
•per  efferfi  infamato  il  fuo  auuerfario  con  quella  brut 
ta  anione^  onde  non  può  metter  fi foco  alla  pruoua^ 

< della  battaglia , affermando  i duellai  , che  gl* infa- 
mi non  fono  degni  di  cgtal  paragone  cauallerefco , E 
fi  come  firmi  querela,  (^offefit  non  è combattibile^ 
così  è anCo  molto  più  graue  d* alcune , checombatti- 

" bili  fino  riputate;  percioche  nafeendo  quefla  da  elet- 
tione,  è prodotta  da  maggior  ingtuHùiadiquella, 

' che  altrui  vien  fatta  per  fimplice  affetto  d*ira , nel- 
la quale  l’offefo  non  ha  potuto  rifentirfi , e mofirarfi 
valor  ofi , dr  indegno  di  quel  dishonore  ; nel  qual  ca- 
fi  uogliono,come  è detto,  chela  querela ji  poffa  com- 
battere , Parimente  vna  medefima  off  fa  dafempli 
ce  affetto  prodotta  contra  vn* eguale,  e cantra  vn  fu- 
.pertorcffardfenz,* alcun  dubbia  ptùgraueiConfiaera  . 

fa, 
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40jntl piperiore^  come  cantra  il  paJre,il principe,  ^ 
MpadronCy  che  contrai  evHale',  nondimeno  in  co  fitti 
■ fardalle  volte  comhattwile,enelfaperiorenonma4, 
^er  leragioniyche  in  fimil  proposto  fi  fin  vedute.  La 
.onde  fegHedaauello,che  è detto,  che  le  querele  per 
a^er  combattibili  non  fino  ajfolutam ente  pm  grani 
iji^  *«  tutte  quelle,  che  combattibili  non  fino  : e pereto,  i 
ri*  rimedi,che  per  aquetar  le  combattibili  fino  reputati 
iilii  huoni,non  pojjono  firuireà  tutte  f altre , non  ejfendo 
^ ' pù leggieri  di  effe  » come  perfupponeua  il Mutiq',an 
U zi  ejfendoji  veewto,che alcune  fono  più  di  quelle  «w- 
,ii  .portanti,debbono  ricercare  ancora  rimedio  maggio^ 
/#  ' più  potente.^  • 

A D D V C O N O N V O V 
ragioni perKopinione  del  Mirandp- 
la.  Gap.  VIL 


A perche  la  conclusone , e f opinione 
tenuta  dal  Mirandola , e dal  Mutio, 
potrebbe  forfè  e (ferverà,  quantunque 
i mejjyco  quali fi  fino  sfort>att  di  prom. 
uarla  ,fianqfalfi  ( e nofira  int emione 
mn  è di  contradire  ad  alcuno , fi  non  per  trouare  il 
vero  ) addun'emo [opra  ciò  nuoue  ragio/ii,  ^ cjfam'i 
nando  la  cofa  in  fi  fiejfa,vedremo  più  chiaro , come 
fia  la  uerita  ; cipè,file  file  parole  bafiino , per fidi  fi 
|fr/i  fare  firn  pre  ad  ogni  querela , e che  con  effe  fi  debba 
,ij(j  ; fare  ognirefiitutione  d*honore,  perdo  che  rim,anendo 
i V*^fii  argomenti  ancora conuinti.,  refiaràmaggior- 
mentecinaro  ,eficurotlnoftro  parere.  Il  principio 
Uj  adunque  di  ci ò farà  dal  nf^uarifare  à quello, che  po  - • 
éoauantif  è dette  ieconchufioycioe , cn  ogni  offe  fa. 


’ 'Del  ricìnrre à Pace Finimic.  priuate 
^ ingiuria  mene  dal difpreT^zjire l'ingittYiatOie  ìo^ 
fefe^chenufcono  daWingmriante  contila  f ingiuria'- 
tonfano  fegnù  inditff  della  poca  Bima\,  che  colui  ^ 

eh* ingiuria  fa  della  per/ona  ingiuriata»  Cesi  da  que- 
ilo  appare^  che  per  fe , e principalmente  ^ animo  del- 
l*  ingiuriato  è off  e fi  dal  cattiuo  concetto , che  Fingine 
riante  moHra  tenere  di  lui , e per  accidente  rimane 
effe  fi  dai  metd-i  perliquah  glie  màntfejìata  mala 
tntentione  ,fiaho  poi  guanciate,òferite,ò  qual  fi  uo- 
gli  altra  forte  d*  offe  fi»  Se*l  non  ifiimare  adunque 
•vno^  ^il  mpftrare  mala  opinione  diluii  il  pri- 

varlo perciò  del  fio  henore  è cagipne , ch*egli  reità 
offèfifi  chiarOyche  lo  fìimarlo , emofirare  con  appa- 
renti pegni  di  tener  buonaopinione  di  effo , dandogli 
perciò  l*honore\  che  gli  fi  conuiene  ^ farà  ottimo  fi- 
tnedio  àrileuarìo  dalCoffefa  riceuuta^  facendogli  ri- 
cuperare l*honore  perduto  conciofia  che  dalle  cagio- 
ni contrarie ’i  nafiano  contrari  effetti»  A'fatlmo^ 
firare  di  tenere  buona  opinione  d altrui^propriamen- 
te fi  fa  mediante  le  parole , come  quelle , che fino  U 
projfime  imaginc  de  concet  fiche  habbiamo  nelC ani- 
mo » Però  le  parola, le  quali  à ciafeuna  o fifa, ^in- 
giuria faranno  oppofie,bafteranm  à dimofirare  ^ che 
s*habbia  altrettanto  buonaopinione  delf  offe  fi,  e del- 
t ingiuriato , quanto  per  l*offefi , e per\  Ptngiuria  il 
contrario  s* è dimofirato»  h perciò  in  quelle  brighe 
aW  offe fe,quantuKque  grani,  non  occorre  nè  penane 
fipphtia  per  rimedio,  cornea  fio  luogo  più  chiaro  ve 
dremo  » Nè  punto  importa , che*l  danno  dell*  offe  fi 
fiairreuocabile]  percioche  i dannidelle morti,  de  gli 
slorpfie  delle  ferite , non  fi  confitderano  per  fi  ft  e ffì , 
' mà  per  accidente , in  quanto  fino  inditif , delPaltrm 
mal  animo  ver  fi  noi , come  da  principio  dicemmo  » 
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^ com*h  fiato  henijfimo  auuertit^  dalCiftefo  Afiran 
dola.  Onde  potendo  fi  dareindttij  contrari  à quelltyì 
chiaroyche  l*ojfefe  nella  parte  principale,tn  che  fi  con 
jìderano^fono  rtmediabili.  E ciò  viene  cofermato  da 
gli  ordini  delle  ben  ordinate  città -t  dotte  trottando  fi 
alcuno  indebitamente  prtuo  di  vita\  mantfefia , che 
pa  la fifa  innocentia,gli  è reBituita  lafama^  ^ il  fuo 
honorcy  E interprete  Greco  [opra  tl  cap.  udel  ^.lib, 
deir  Et  bica  affermale  he  l*  veci  fi  in  vn  certo  modo  ri 
cene  fidisfattione\  perche  quello^  t he  la  moglie p figli 
mli^e^r  i parentt fitoi  riportano  daWoffenditore  pare^ 
che  fia  refiituitoad  effir^argomento  chiaro , che  per 
.morteci  e molto  meno  per  priuatione  di  qual  fi  voglia 
membro^  l*honore  non  fi  può  affatto  perdere  imà 
tolto , che  fia , fi  può  con  le  parole  ricuperare  . E 
quindifi  conofieinfierncyche  con  tuttoché  non  fi  pofi- 
fa  fare , che  quanto  s*è  detto-,  e fatto,  non  fia  e detto, 
e fatto  : nondtm  eno  con  le  parole  è pojfibtle  rimedia-  ' 
re,  e fi  disfar  e all*  ingiurie  dt  parole , e di  fatti  ; con- 
dopa  cheifatti,elepercojfenon  filano, inquanto  ta- 
li, di  vergogna  alcuna,  come  ne  fanno  tejìimonto  gli 
accidenti,che  tutto  dì  acóaggiono  , per  ii  quali  veg- 
giamo  gli  amici  ( come  già,  s*e  detto)  fra  loro  fcher- 
^do  molte  volte  ferirfi,^  ammatz.arfi,fèn^  che 
{ ojfefi  conofeendo  il  male , innanzà  la  morte,voglia 
punto  diminuire  della  beneuoltnzA,e  dell* amore  da 
lui  portato  all*  amico,prim  a che  da  lui  fujfe  offe  fi . E 
pereto  coloro,  che  à fingo  lar  battaglia  fi  conducono , 
non  confiderano  per  ottenerla  vittoria,  chi  habbia 
piu,ouer  manco fcrite,mà  mirano,chicede  alla  que- 
rela 5 dàlia  quale  ceffone  dipende  la  fede  dell*  animo 
iU  colui  , che  riman  vinto  : onde  fpeffe  uolte  è audo- 
Wto , che* l vincitore  è in  molte  parti  refiato  ferito , 
--  &H 


/ 


Del  ridurre  à Paccrinimic,  priuatc 

Ci'i/  vinto  fillio  fen^  alcuna  offefa.  Il  che  chiarame 
todtmojlra^che  lepercofe  perfe  fieffe  non  fi  curano^ 
ne  cidannoyò  lenano  l'honore  : mà  per  Accidente Jò^ 
Umenteah  fannoytn  c^uamonengono  prodotte  da  ma 
lamtenttoneyC  fono  fegniyó'  indttijycheììell'offefoy  ^ 
ingiuriato  fa  aluun  difetto , e che  mariti  dleffer  di- 
fpre^z^to . Altrmiente  ne  feguirehhey  che  quando 
el  vincitore fifjfe  rim  ufo  fentOymrouando/t  il  fuo  ni- 
mico fenut  alcuna  offefiy  farebbe  infieme  vincttorty 
evintOyVincitore  , effendogli  cedutala  querela;vin- 
toypertiohauer  pcrto  ffoye  ferito  il  nimicoyejfaido  ejfo 
ferito  , E chi  dt  ciò  non  contento  ricercherà  pruoua 
maggiore  ypo  tra  confderareych'vna  pcrcojfa^per  ca- 
gione dellintentioneydalla  quale  ne  viene,  bora  ap- 
porta vergognarci  bora  honoreicom  iofia  che  le per- 
coffe  date  da  principi  con  la  fpada,  per  fare  caualteti 
honorino , eie medefime fatte  pcr.dépre:cx.are arre^ 
chino  vergogna.PerU  ^ual.cofaconjìderandofi  prin 
cipaìmente  nelle  offèfe  delPhonore  9 Hmtentione  del- 
i^offendttoreyenon  tl  danno,  che  per  accidente  appor- 
tano, è manifeno  , per  quello,  ches"edifcorfò,chead 
ogni  dtshonore  con  le  parale  fi  può  porgere  rimedio . 
£ che  àciafeuna  offefa  fiano  le  parole  bufieuoii  per 
fodtsfare,pare  ^anaijjtmo  argomento  tlvedere,cht 
alla  felicità  è data  quella  forte  diriconofcimeto,  che 
dicono  da  Greci  e ffer  chiamato  JUPacharifmo,ci  eu- 
detnogtiifwoycheconfijìein  parole,e  contiene  la  lode 
X la  celebra  Itone  da  ejft fimilmentc  chiamate  epetfos, 
dencomion,  come  purdicetm  : percioche  appagati!- 
dofi  il  fiipremo  bene  attiuo  di  parole,  fare  ragioncuo 
ie , che  con  effe  fimiìm  ente  ad  ogni  offefa  fi  poffa  fi- 
-ditfitrt*  - 
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CHE  L’OFFESE  DETATTI  NON 

fono  Tempre  più  graui  delle  paro*» 

- le.  Gap,  Vili, 

poiché  le  genti  ^iman9^  che conU 
parole  non  fi  poffa  dare  vera  > e com» 
pinta  fodi^attione  all*  offe  fede*  fottio 
per  imagmarfi  chefiano  molto  più  grs 
ni  di  quelle  delle  parole , che  perciò 
in  diuerfii&in  pin  efficace  maniera  fi  debba  ad 
effe]  fedi ffare  y non  potendo  fi  elle  rijìorare  con  me^ 
no  di  manco  valore  del  loro  : e febene  da  quello  , 
c*habbiamo  difcorfeyS*è  potuto  vedere  y che  le  pa- 
role molte  volte  fono  di  maggiore  importanza , che 
i fatti;  nondimeno  farà  conucneuole  , checontra 
qffeho  falfo  penfiero , ilquale  fi  vede  in  molti  ogni 
giorno  flranamente  impreffo , prouiamo  perlaveri- 
tày  dimoflrare  più  particolarmente  y che l’ offefe  di 
parole  fono  alle  volte  molto  più  graui  all* honor e al- 
trui y di  quelle  de*  grauifftmi fami  da  che  per  con- 
feguente  fi  potrà  forfè  canate , che  con  le  parole  ifa( 
ti  ricambiare  fi  poffono . Diciamo  adunque  y che  fe  ' 
maggiore  offe  fa  è quella,  che  viene  da  maggiore  in- 
gtuJHtia  y effóndo  maggior  ingiuHitia  ^offendere 
con  villane  parole  di  propria  volontà,  e non  prouo- 
cato  y confilo  fine  di  di fff  regiare  il  nimico , che  per^ 
coterlo  moffo  da  ira,  da  amore,  ò da  alcun  altroaf- 
fefto , ejfendo  perciò  quella  ingiuria , e quella  fem- 
pìice  offe  fa,  è fnanifejto,  che  aUe  volte  ma^iormen-p 
te  offende  l^honore  hffefa  delle  parole ^ che  quella  de* 
fitti,  Oltracioy  fe  habbiamo  da  giudicare  mag- 
gitri  y t minori  offefe  dai  pregiudttto , che  più  e mé- 

no 
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919  apportano  ài  beni  dell* animo,  ne*  quali  conpìft 
'^mcipalmeme  là  felicità  humana^come'^già  dketm^ 
fftOfèthiaro,  chele  parole  dette  in  biajimo  dell* altrui 
^ hontà,offenderanno.magnormentela  per  finanche  le 
f ercoJje,ouer  ferite, che  jeniLa  cotale  intetionejàran^ 
fio  date,perche  da  quelle  l* animo  èper  fe  ojfèfoi  è per^ 
€Ìài*huomo  in quanto'huomo  viene  notato , erefìa 
macchiato  nel  fuo  proprio  honore,  e da' queflo  per 
accidènte  s*ojfende-  V animo , per  effergli  debilitato, 
curro  offefo  vn  fuo  iflrumento . S* aggiunge , chele 
‘parole  dtfpettoje , e villane  dette , come  tali,  contra 
à chi fi fia  , femore  offendono  l* honore  dt  colui,  à età 
fi  dicono  • percioche  fono  feg  ni  della  coca  Hima , che 
tiene  colui,  che  ledtce , della  per  fona  contra  la  qua^ 
le  le  prò  feri fee:  douechele  percoffe,  in  quanto  ta»^ 
li,  non  apportano  fempre  vergogna  aW offefo  \ an- 
^ molte  volte  fono  cagioni  d*  honore’,  comedimo- 
flrano  quelle , che  vengono  date  da  principi  con  la 
fpada  per  far  caualteri,  nella  guifi,  che  pur* bora 
habbiamo  detto.  Oltre  di  do,  fe  il  non  dar  fógno 
altrui  di  bene  , nè  di  male , è vn  non  curarlo , e 
quefia  è ingiuria , come  già  vedemmo , appare , che 
non  filamento  P ingiurie  dt  parole,  mà  quelle,  che 
con  minor  fógno  £ effe  fi  fanno,  quafó  il  non  cura- 
• re,  fino  offefè maggiori  delle  femplici  percoffe,  o- 
uer  ferite , E quindi  fi  potrebbe  perauuentura  di- 
re, che  grauiffima  fu  toffefa  fatta  da  Senofonte  d 
Platone,  e maggiore , che  Jó  per  ira  l'haueffe  per- 
coffa , quando  nominando  i dtfcepoli  di  Socrate^, 
lo  pafsò  con  filentio,  moftrando  dt  non  tenerlo  in 
alcuna  fttma . E quella  forfè  anco  dt  Virgilio  yf 
cerone , che  parlando  dt  Catilina , non  filamentc-^ 
non  lo  nominò  ] mànonmofirò  dt  tenerlo  in  alcun 
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tOMOy  facendo  dir  da  Anchi fesche  i domani  faran»  \ 
no  ben  afiartTjttidaW altre  nationi  neWarte  Orato-^ 
ria , nell'  Arroto gia-i  Cfr  in  altre  ftmili  fetenza;  mà 
nelgouernare  i Popoli^  nel  perdonare  à chi  fi  rende  » 
*e  nel  vincere  i ribelii,auani,erebbono  tutto  il  mondo  : 
moflrando  coyi  quefle  parole , che  i^eloqueni.a  di  Àf» 
*T uUio  non  fijfeeC alcuna  confi deratione  in  compa- 
rationede'  Greci . Di  più  le  ferite  à molti  hanno  ca^ 
gionato  gloriaycome  appreffo  de'  Pem  ani  d Af.Aqui 
Ho,  il  quale  accufato  riportò  da'  giudici  H a(folutione<, 
perefiere  fiate  loro  mofirate  dall'Oratore  Ad.  An^ 
tonio  de  cicatrici,  ch'eli  haueua  nel  petto,  perle  bat-" 
taglie  pajfate.  È Plutarco  afierma,ch'i  Romani  ha- 
ueuano  per  vjknzja  nei  dimandar  i magt firati  di 
comparire  in  piax^zjt  finzjtcamifcia,  e quafimeTLO 
ignudi , afcioche  coloro,  i quali haueuanò  -nceuuto 
delle  ferite,  potejfero  mofirate  i fógni  del  lor  valore . 
Coti  anco  à Filippo  Redi  Adacedònia  , Aleffandro 
Adagio  Jùo  figliuolo  hehbe  à dire,  che  lo  fior  pio  , 
eh' egli  haueua  riportato  in  vna  guerra,  era  tefii- 
monto  della fùauirtù.  Adànon trouiamo già,  ch'al- 
tri fi  gfiorij , nè  che  'riporti  honore  di  parole  cantra  lui 
dette,  che  in  cotal  gufa  mo  firmo  alcuno  difetto  del- 
f animo fuo,  e dellahontàfua^  onde fi  può  compren-^ 
dere,  che  l'ojfefe  de'  fatti  non  fono  Jempre  mag“* 
giori  di  quelle  delle  parole  • E quanto  fiafaifaco~c 
tAe  fentenzjt , lo  dimofira  quello,  che faggiamente 
t fiato  offeruato  da  Plutarco  nella  vita  di  Timo^ 
leone dicendo  in  fofianz.a , c'hauendo'  egli  rotto  in 
Calabria  li  nimici,  e prefo  Euttmo  capitano  delld 
loro  cauallena , non  gli  volle  perdonare , per  haue- 
re  eon -Villane  parole  dìfpregiatoi  Corinthi , riputati 
doTimaieone  più  grane  da  /apportare  la  vtìlania, 
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t)et  ridurre  a Pace  rinimìc.  priuaté 
il  dilpregio , MI  danno  ; poiché  hjfè fesche  veh^ 
. gono  da'nimici  mentre fi  combatte^nafcono  dalla  fi  f 
sjt  della  hattaglia^ejfendo gliaunerjkn  co* i fatti co-^ 
Sirettiià  battere  i fatti^doue che  le  villanie  vengo-- 
no  da  eccejfo  d’oJioié  da  malignità  d* animo.  E fimi 
le  alt  atto  di  T imoleotiefu  quello  del  Liniano^  come 
racconta  il  Giouio  nel  i ìiltb.perche  e/fendogli  condOt 
ti  da  Afalatefia  Baglione  prigioni  Succaro^  è Gotti 
fredi  Calenio  capitani  Imperiali^a  Gottifrediiper  hd 
ner  parlato  di  lai  dishonoratamente  diede  la  mortele 
per  contrario  con  grade  honore  accarezjx^ando  il  Site 
caroy  lo  prefi  percopareéMàlacagioneyondeglihuO 
mini  volgari  fi  fino  mojfi  ad  errar  e^in  credere  aJfilM 
tamentCych'ogni  óffefa  di  fatti  fia  maggiore  d*ogn*al 
tra  di  parole} Hata  il  non  diHinguere  tintentioneyé 
C animo , da  cui  tvne^e  t altre  tJengono  prodotte-, coti 
do  fia  che  fiondo  i principi}  fimili,  et  intentioni  da 
che  defiuano, fia  veroiche  lé  percojjei  e le  ferite  fatte 
con  mala  intentione  offendono  maggiormente  t honO. 
rcyche  lé  parole  ignominiòfe  prodotte  da  animo  egual 
mente  cattiuo)perche  quelle  manifeHano  il  mot  ani 
mo  con  più  grane  danno  di  queHe.  Ma  quddo  i prin 
cipif,  e le  cagioni  dell*  offe  fi  fino  diuerfe,  eie  per  coffe 
vengono  da  fimpliceaffctto^e  non  fono  con  intentione 
d* ingiuriare,  e le  parole  fino  ingiùrie,è  chiaroicome 
habbiamovedutOyche  diuerfamente,  e^in  contrarie 
fi  dee  giudicare  : il  qual  giuditio  è difficile  adefferé 
approuato  da  coloro,  che  più  co*l fin  fi  fi  reggono,  che 
con  la  ragione . Percioche  veggendo  il  danno  delle 
perca ffe,e  delle  ferite  nel  corpo  altrui,  nè  compren-* 
denao  in  cotale  maniera  quello i che  fanno  t ingiurio-^ 
fi  parole  cantra  alt  animo,  honore,argomentano, 

che  t offe  fa  dell*  honor  e fi  debba  mifurare  daldannoy 
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tdal^ojfefa  del  corpo , e che  facendo  le  parole  iheiè 
dano  minore-^apportino  ancora  minor  vergogna^  che 
non  fanno  le  percoffe^  Onde  auuiene  à cofioro  quello^ 
thè fiale  à gfim  penti  chtrugut^i  quali  qualhora  veg 
tjoncych*vno  caduto  da  alto  non  habbta  la  perfina  in 
alcuna  parte  rotta^no  i/limano  la  caduta  di  momeìt 
to^e  più  pertcolofa  cofi  loro  parrebbe  ^ fe /eco  haueffe 
portato  ferita^  e fangue\  contrai  parerCiC  feweeo  gtu- 
ditto  de'qualhL*i^ertenz,a-rhoftra^chc  le  cadute  fen^ 
%j>  fingtije.  molte  volte  guaflano  C interne  parti  vita’» 
lue  conducono  alla  morte  \ et  altre  che  con  rottura^e 
ferite  accaggionoyfono  leggieruefaalijfime  da  cura^ 
re . E che  le  perfine  intendenti  nfguardino  princi~ 
pulmente  tintentione  deW offenditore^  e non  il  danno 
deltoffefkyoltreaquelloich'è  detto  fi  puomanifiefla- 
reto  tauttoriià  di  j4rchelao  ; perche  effetidogli  ver 
fata  ado  fio  deit  acqua^^per  effer  prefo  in  cambio  d*un 
altró^difie-i  che  do  a fenon  toccaua  j mà  à colui , cui 
eradifegnato.  E Diontfio  ilvecchio  riirouando  che 
dué  giouini  haueano  aieffo  (conucneuolmente  paY^ 
iato  aftvnO‘,che  per  twmà  hauèa  peccato  perdono  » 
& aW altroiche  con  mala  inrentione^diede  la  morte^ 
come  da  Plutarco  è ftritto.  E qutfio  bafit , per  tuo- 
(ìrareyche  non  filo  le  percoffe^e  le  ferite fempre  non fi 
no  più  grani  pfièfe  delle  parole-tmà  che  le  parole  alle 
volte  molto  piu  di  quelle  offendono  t honor e : da  che 
perconfeguente  fi  potrebbe  confermare  laJèntenjLA 
del  Mirandolaiche  con  le  parole fi  potè  fi ? Jempre  al» 
tofiefè  de*  fitti  fidi  fare,  efiendo  molte  volte  di  mag 
gm  pefi^  edi  maggior  valore^che  i fatti  non  fino . 
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Del  ridurre  à Pace  I*inimic.  pritìate 

SI  RIBATTONO  LE  NVOVE  R AÌ 
gioni  per  Topinionedel  Mirando- 
la* Gap.  IX* 

ORA  con  tuttoché  le  ragioni  da  noi 
addotte^  per  confermare  t opinione  del 
Afirandoia , le  quali  fino  Hate  Jimil- 
mente  toccate  dal  Pigna^ypaia^che  vo* 
gitano  conchiudere  ^ che  le  fole  parole 
poffano  fòdisf are  ad  ogni  querela',  nondimeno  la  ve^ 
ritàè  in  contrarioinè altro  prouano,fenon  chele  pa-‘ 
role  primier ameni  e,e  propriamente  fino  atte  à dima 
flraret animo  nofìro , e perciò  ad  honorare  altrui  : e 
fimilmente  prouano , che  Po  (fono  fi  disfar  e ad  alcune 
ofi fi  di  fatti.  Ma  non  dimoHrano  gid  perquefio^ 
eh’ effe  fole,  fibenfuffero  ( come  diceilmedefimo  Pi 
gna)  più  vicine  alV animo, de  i fatti,  fiano  fimpre  fuf 
fidenti  à fidisfare  ad  ogni  offefa,  e che  la  remijTione 
alle  volte  non  poffdhauerluogo,enon fianecejfaria» 
Oltre  che  coera  cosi  fatta  opinione  fi  potrebbe  dire , 
che  i fat tifino  fimpre  prima  nella  noHraint emione 
delle  parole , e pereto  fono  anco  più  vicini  alP  animo 
noftro,e  majfime,poich* effindo  elle  rapprefentatrici 
delle pajfionùe dei mflricocetti,  e quefiiimagine del 
le  cofe,e  di  quello,che  vogliamo  operare,  dinecejfità 
bifigna,che  prefuppongano  i fatti  èffer  prima  impref 
fi  ne  II*  animo  noftro,che  le  parole , fi  ben  quelli  vltir 
mamete  vengono  pofìi  in^  effecutione:  altrimetele  pa 
rote  farebbono  vane,  e no figntficatrici  del  noHro  con 
c etto.  Et  è dt  niuH  momento  la  ragione,  che  afferma 
le  file  parole  appagare  il  vincitore  in  (leccato.  Perdo 
tihepoffiamo forfè  dire , che  Irenderfi  altro  non  fia. 


ì'iìm 

ilfi 

ISK 

iiti 

t 

i,n 

ù 

% 

tm 

fil 


m 


A* 


4M 

4» 

Ììt\ 


é 


f 

k 
km 

00, 

4P<f 

j/i'- 

(/^ 

iiir- 

hi 

ifì 

!0 

iif' 


— 

' ;.'  .^  : Libro  Terio.'  ^ rt( 
t'hèyiì^etterfì  alla  di  [cren  ione  del  vincitore^  e ne  fi 
ìnditto  C offerire  de IC armi  del  vinto  al  vincitore  > E 
•con  tatto  che* Ivincitore  non  gli leuila  vita^non  è pe- 
YÒ-,  che  dal  fuo  nimico  non  "Uene fìa  data  libera  potè 
fià , ma  Jeafticne^  come  dacofavérgognofa<y  e della 
^ual  farebbe  dalfignor  del  capo  caligato.  Et  i dtteU 
iifii  affermano  > che fe'l vincitore  volejje  vjkre  delle 
file  ragioni  verfo  il  vinto^ potrebbe  tenerlo ft  prhione^ 
Oltre  ài  ciò  il fine  proffimo  de  ll^  offe  forche  combatte, 
t di  chi  nella  pace  vuoi  effer  fodts fatto , non  è forfè  il 
fncdefimo,come s*è  detto;  conciona  che l’ vno  chieg- 
ga,che  Coffendttorevolontariamente  gli  renda  il  fio 
loonore,  e fi  contenti  d' effer  riconofeinto  da  lui , pef  • 
" huomo  meriteuole , e virtuofi  con  quella  proportio- 
-,  ne,che  conuiene,  e l'altro  lo  voglia  perforila,  e fenxjt 
cotal  proportione,e  che  fi  conofea  perconfeguete,  che 
egli  è piu  corraggiofo  del  fuo  auuer fario.  Onde  fi  cod- 
óne hanno  diuerfi pni,così  debbono  hauere  ancora  di 
' uerfi  mezj.  E’perciò  atl'vno  balìercbbe,chefu  ffe  ce 
àuto  alla  querela  dal  nimico  con  ì armi  tn  mano , e 
co'lmeTLoioro^chein  cto  confìftela  fua  intentione,  ^ 
il  fuo  honore,  pofìo  anco , che  non  gli  deffe  fe,  e Carmi 
in  potere  : mà  alC  altro  le  fole  parole  femore  non  poff 
fino  fodisfare,  come  già  s'è  detto,  t^appreffo  vedre» 
mo.  Et  ancora  che  fi  dica , theChonorài  Parole  con- 
tenga alla  felicità, no  diciamo  pero,  chèfold  baffi  per 
honorarla  ; concio  fioche  ( àffoLutamen  te  parlando) 
C^honore  fìa  poco  premio  alla  virtù.,  ch*èmez.o,per^ 
co feguir  la  felicità,  e perdo  è inferiore  ad  ejfa.  E . che 
coti  Citala  verità  appare  per  quello , eh*  ogni  giorno 
prouiamo: poiché  à i maggiori  di  virtù  fo  di  grado  jdit 
' monon  folameme  titoli  grandi,  e differènti  da  gli  al 
tri  i mà  ci  fepprtamo  il  capo , e et  inchinikmo  l oro  , e 

diamo  ' 


Del  ridurrei  Pacerinimic  prillate 
dumo  altri fegni , hor  maggiori^  ^ hora  minori  di 
vmerenz.a  y fecondo  che  aÙ'effere^  ^ alUconditione 
dCeffi  giudichiamo  cónueUirfi  i E da  quéfto  viene  y 
che  le  Hatne , * trionfi , gli  hàbiti , le  colonnci  te  coro- 
neyglifcetriy  efr  altri  fegmeotati  fono  flati  ritrouatiy 
co  fa  che  no farebbe  Tiatadi  meflterOyfe  le  parole  fòla 
mète  basta  [fero  per  honor are,  E fe  la  verità  manife- 
Hoy  hattejfe  bifogno  ver  fu  a maggiore  con fermationo , 
dè  autor itàifi  potrebbe  addurre  il  te flimonio  Arifiù 
teleyche  nel  p/nmo  della  Politica  affermaci  Prencipe 
douer  e [fere  ricotiofeiuto  da  gli  altri  » con  la  dtfferezA 
del  parlareiC  del  vefUre*  A4à  prefuppoflo^che k pa-* 
rote  foffero  bafieuolii  per  honor are  la  felicità , non  fe*‘ 
guirebbe  tuttauiày  che  le  fòle  parole,  fuffero  fempre 
fufficieniiy  perfar  pace ^ poiché  in  fodisfar  alPojfefò  ^ 
ffr  àlVingiuriato^fi  ricerca  maniera  d* honor  e dtuer^ 
fà  da  quefia , come  vedremo  é 


CHE  COSA  SIA  RESTITVTIONE^ 
fodisfàttione,  ucnderra,  pena,  c ca- 
ligo* Cap.  X. 

^ I fino  adunque fin  qui  Vedute  le  ratio- 
di  colo  ro , che  dicono  effer  neceffario 
le  paci  ficodo  la  forma  dèi  taltoneyC 
con  la  remijfionei  ^tnfiemefi  fono  ve 
® te»  vff4  dute  quelle  del  AftrankoUy  co  tra  cotali 
opinioni  9 e parimenlHè  difiìcoliàile  quali  dal  fuo  pa- 
rer Cynafconò  noti  rihùaìtèdo  égli  le  ragioni  contraneì 
he  dimoìhando  concludeneemeneey  chele  file  parole 
fano  fempre  bafleuoliyper  fi  disfare  all’ offefi  in  ogni 
forte  di  pace . Per  chiarire  meglio  adunque  » in  che  ‘ 
gufa  fhakbia  da  fare  la  peflitmione  dell* honorem  e 
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fé  le  fole  parole  femprepojfano  Jòdisfiire , e feÙ  legge 
del  talione  in  ciò  fi  ricerchi , e perciò  la  remijfione  » 
prima  vedremo , che  co  fa  fi  a la  reflitìatione , e la  fo-^ 
disfattione^dr  infieme  la  vendetta-,  la  pena,  & il  ca-- 
ìtigo  ; perdoche  veggendó , che  filano  differenti , co^ 
nofceremo , ch'p  alla  fidisfattione  non  conuengonoi 
meàefimi  modici  quali  alla  vendetta , al  cafiigo , ^ 
alla  pena  fi  richieggono  : e dopo  parlaremo  della  re^ 
rniffìone^e  cónofceremo,s^ella/i  debb e alle  Volte  vja^ 
re  -,  e quando  5 da  che  verrà  à rimaner  chiaro,  cornò 
lareftituìione  dell* honore  fi  debba  ragioneuolmente 
fare,  e quanti,  e quali  rimedi  à cotali  ojfefe  fi  ritruoui 
no . Ilrefiitutr  adunque  e vn  ritornare  altrui  il fuo  • 
£fe  bene  quefia  voce  ^ reslituire  s intende  propria-- 
mente  d^ta  delle  coffe,  chefoggiaccionoalfenffo  : «0- 
ddmeno  è accettato , chel  rintegrdre  altri  dell* hono- 
fe,che glifi à fiato  tolto,  fia  detto  refiitutmied!hono- 
re.E  conciófitÀ  che  quando  ciò  fi  faccia,  come  conuie 
uefi  venghi  à ffodisfart  al  proprio  debito  ve^ffoff  offe- 
fi  quella  rintegrationefi  chiama  parimente  re 
ftitutione,  e foSsfattione,  e fono  le  fi  effe  coffe  in  fofian 
ZA,  e vengono  ad  tjfere  filamenie  differenti  perii 
diuerfi  riffetti,  à quali  fino  indirinzAte . Perdoche 
conffiderandotoffendttore,  che  rende  ffemplicem  ente 
ihonore  tolto  all* offeffo,  fi  chiama  YeHttutione,mà  ac- 
cadendo per  cotale  refiitutione,  che  l*offen,ditorefa 
affai  verfi  l*ojfeffo,doè  quello, che  bafia,  e eh* e tenuto 
per  reintegrarlo  dei fuo  honore,^  acquetarlo,  fi  chia 
tna  fidisfattione. Per  la  quat coffa,  (Schiarando fii  che 
toffafiaivnadnfiemeficonofierà  taltra.'E^  adunr 
que  la fidisfaHÌont,per  quello,  che  appartiene  al  pre- 
Jentépropofito  delle  paci,  vna  ricompenffa  volonta- 
ria ^che  fai* offènditore  ali"  offèfi  dcU’hmQre^  che  gli 
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Del  rìclurre  ì Pace  rìnimic.  prìuare 
hainàehitamente tolto»  Dico  ricompenpt^  però  che'l 
tnaìSyilqHnl  e flato  dall' offìenditore  commejfo^non  fi 
•può  farete  he  non  fiafattOy  ne  altro  rimedio  v'è^chel 
ricompenfarlo  con  bene  eq^uale  ad  ejfo^come diremo» 
Dico  poi  uolontaria^perche  douendo  l'offìenditoreho» 
norare  l'offefo^e  dargli  fegno  del  buon  concetto^  ch(L^ 
tiene  di  luiffe  fujfe  ^orz/ita,non  farebbe fez,no  di  cio^ 
‘ mà  più  toHo  del  contrario;  onde  non  farebbe  nero  ho 
nore.Si  dice  poi^ch' è ricompenfa  dell'honore , che  gli 
ha  toltola  differenz^idi  quelliiche  fodisfanno  i danni 
deW  altrui  robba^che  hanno  ufurpata.  Si  dice  anco  , 
chefia  tolto  indebitamente^oeroche  fi  rettametefh^ 
uejj  e fattole  fecondo  gli  ordini  delle  leggio  non  fareb^ 
he  tenuto  a fodisfare,A/à  la  vendetta  è il  male , cho 
fai*  offe  fiali' off enditor e in  ricompenfa  di  quello,  che 
da  lui  ha  patito,  e pojfiamo  dire,  che  fi  chiama  ven- 
, detta,quafi  chef  offefo  fi  vendichi , cioè  da  fi  fteffo  fi 
pigli  dalVoffenditoreil fuo  honore,moflrando  co*lre^ 
derglil' offe fa,cCeffir gli  fuperiore,ouero  eguale, Il  ca 
IHgo  poi  e quel  fupplitio,  il  quale  è dato  dal  fuperiore 
all*infertore,per  gli  ecceffi  dall  inferiore  commejfi,  e 
quando  il  fupcriore,è  giudice,ò  Principe,  ilcafhgo  fi 
chiama  propriamente  pena  ; concio fia  che  con  òffa  fi 
punifeano  C ingiuflitie del  reo,propria  operatione  del 
Principe, il  qual  hà  per  fine  lo  fpauetare  gli  altri  dal 
malfare,^  anco  alle  volte  di  r edere  migliore  il  reo^ 
e quello  auuiene , quando  la  pena  non  leua  al  punito 
la  “tnta.Afa  quando  il  cafltgo  è dato  da  quel  fùperio- 
re,il  quale  non  ha  poteflà  M leuare  la  uita  al  cafligd 
to,&hà  folamete  per fine,di farlo  miglior e,no fi  può 
chiamare  propriamente  penaimà  riceueil  nome  uni 
uerfale  del  genere,  et  è detto  cafligo,etal  è quello,che 
vien  dato  £tl  padre  al  figlimlo,dal  maeflro  al  dtfee’» 

polot 


M 


fW, 

ài 

mi 

il 

bi 

Dlif 

blf 

iàf 

i/i; 

ffi. 

)Ì. 


f 


l»L 

f 

ik 

'ijf 

flfij 

iji 

* 

là, 

Ti'li 

ili 

ifl»; 


:jì 

j^i 

ki 


Libro  Terzo.  117 

, e da/  padrone  al  feruo . E da  quello  fifa  ma^. 
mfefto^quanta  difirenzA fia  tra  la fodisfattione^  ch$ 
fi  richiede  nelle  pacu&  il caftigo^e la  vedetta.  Per- 
cioche.la  foSsfattione  riduce  gli  efiremi  ad  egualità^ 
fefiimendo  quello^che  debbe  darei  e perciò  non  disho 
pora^nè  chifidisfa,nè  chi  viene  fodisfattoimà  la  ven 
detta , ^ ucafligo  prefuppone  inegualttd^cioè  fupe- 
tàritàin chi fa^efr inferiorità^  edishonorein  chipa- 
riffe.  Da  che  najccyche  la  fodisfattione  èvolontarioy 
è‘èprimieramentefenzjidoloreimàilcafttgo  èvio- 
lento , e.  con  dolore:  e la  foMf attiene  è data  daìTof- 
fenditore  all*ojfefoyO  diciamo  dal  reo  all* attor e^in  ri- 
' compenfa  deldifpiacereychegiàgli  hafatto\mà  il  ca 
Siigo  ycla  pena  dal  (uperiore , 0 dal  Principe  al  reo  » 
perla  mal  commejfo.  Onde  toffiefaychefece  Eltjfe  al 
Ciclo po^comefauoleggia  Homero , auanti  ch'egli  fe> 
ne  publicajfe  autore^non  fu  propriamete  penafe  non 
quanto  P’hjfe  dijfeéjfer^i  data  da  Giouey  e da  gli  al 
tri  Dei  perii  mah  trattamenti  fatti  àgli  hoffiti fuoiy 
conuenendo  veramente  à Gtoued  punirlo;  peraoche 
pqfi  ejfendo  ancora  Flijfe  manifefiatOydì hauerlafat 
tOyno  poteua  ejfer  prefa  da  Polifemoy  nè  per  pena^nè 
per  vendetta,non  fapendo  egli  l* autor Cy  nè  la  cagio- 
ntyche  à ciò  l* hauejfe mdjfoye  così  da  principio  era  ri 
ifetto  al  Ciclopc  femplice  ojfefa;  ma  feopertofi  Fiijfe 
autore  dtejfa  fu  vedettaipercioche  Jeppe^che  da  luiy 
€ per  la  morte  de*  fuoi  comoa%ni  fu  accecato , E dia 
queflo  appare  ejfere falfeycheìa fodtsfattione  Ita  ven 
dettaye  che  fia  pena  prò  priameteye  perdo  fi  faccia  co 
dolore: percioche  la  vendetta  no  è anione  uoldtaria  di 
^hi  la  patifce;doue  chela  fodisfattionCyCome  s*è  detto 
nafee  da  volata.  Oltre  dt  do  la  Jòdisfattione  pajfa  dal 
teo  ah* attore^  dah*offènditore  ah*offefo;ma  la  vedee . 
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Del  ridurre  i Pace  rinlmic.  prluate 
ta.  per  la  via  contraria  dall^offiefi  paffa  neWojfendit^ 
re.  Così  nella  vendetta  pigiamo  piacere  del  dolore, 
c*habbiarno  dato  al  nimicoye  quel  piacere  dimene  me. 
■ dicina  del  male^  thè  prima  da  effb  fMbbiajno  fippor-» 
tato  : md  la  fodtsfattione  è vn*appresLzjimento , 
hanore,  che  diatm  alCojfe&  » in  lmp  del  dt^^iàcere  , 
e deldishonore,che  gli  /jabbiumo  fatto.  E perciò  pofi> 
fi  amo  quafi  ftmigliare  l\mione  della  vendettààUe 
' medicine^che  facciamo  alle  pònmre  de  gli  fcorpioni^ 
che  cola  ^Bruttione loro  ricepenfamo  ilmfiro  dan 
no,  e la  (odisfattione  alle  leccature  de*  cani , che  ne 
huano  il  male  de*morfi  loro,  con  altrettanta  pìaceua 
UtJLO,  e h 'enefìtio , Nè  la  fodtsfattione  apporta  (ola^ 
me fit€,e principalmente  dolore alreo,comepare,ch4 
firma  il  Adirandola  ; anxJ  effondo  la  fua  attione  ua 
lo'ntaria,€Cott  elettione,fentirdpmtoiìo piacere,  di 
operare  virtttofameme , fecondo  U giujìitia  , re^h^ 
tuedo  altrui  quel,che  gli  haueua  tolto  , e conofcendo 
di  anatrar  fi  nel  bene  oprare,a  almeno faràfiitsc^  fuo 
difptacere.Afà  V opinion  detta  di fopra  è forfè  venuta 
dal  eofidiràre,che  celoro,i  quali  danno  altrui  fidifit 
itone  per  alcuna  offefa, pare,c  habbiano  grane  afflitio 
ntda  qual  cofit  è veràtmd  s*auùertiremo  infieme,ch^ 
Poffenditore  nel fodufare , riguarda  due  co  fi , l*ma 
è i offe  fai  il  male , ch'egli  m com'mejfi,  e l'altra  è 

la  fodisfatttotìe,chc  perciò  dee  dare;  uedremo , che 
dalla  prima  nafié  ogni difpiacere,  ^affanno , non 
potendo  hautr  perfida  vinuofa,  ò che  tale  voglia  efi 
firè  ( come  noi  prèfupponiamo  ) nella  fua  memoria , 
CdfapiùmolefÌi,che  Cimatine  dt'fuoi  errori. {È 
dall' altra  oppofla  comprenderemo  il  molto  contento^ 
clAglt  raptonciiolmentè  finte , per  lo  ritorno , che  fa 
alU  Virtèi  (i/ benfare,  refiìtHendoil  fud,d cht k 
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dehhe  hauere^e  pemendofiy  tonfirme  atta gwJktU,^ 
d^hauergliene  leuato , Et  il  dolore  > eh*  ella  ne  cagio- 
na è differente  dt  fp  ette  da  quello^  chenafcedailoLj 
vendetta  fatta  dall*offefo^  e tanto  è dtfferente^anantQ 
\ il  volontario  principio , donde  quella  na/ce , è dtffe- 
■:  renpe  y e lontano  dal  violento , da  cui  quefa  procede  * 

£ quindi  fi  comprende^cogne  fi  debbaintcndere  quel 
detto  cC  JlriJloteley  chelapendena  'e  per  ri/petto  di 
\ chi  la  fay€  la  pena^di  chi  la  patifce . Penioche  la  pe- 
pita con  fiderà  filamente  tlfupplmo  di  chi  la  pati/ce  z 
, &acaoche  patt/ca filamele  gii  è dato  àfine^  che  per 
.firz^  dtuenga  buono , e fi  corregga , b con  l*  effempio 
.fiauentt  gli  altri  dalmalfarCy  come  dicemmo  j mà 
. U vendei tarffg/iar da  il doloreydi  thi  paufceynon  per 
fintreye  terminare  w effo^'nè  acciocJdegh  dtuenga  mi 
■ gliore^ò  gfi  altri  per f/ffempto  s*aflcnganp  dal  mal 
fare  : md  perche  da  quel  dolore  nafee  il  piacere  in 
colutychefa  la  uendettay  che  fpegnCy  c^.ricompen/a 
.ildtfptacer primieroych*egli haueua  patito'. E daque 
fio  fi  vede  y che  la  pena  impropriamente  è chiamata  * 
vendetta y concio fia  che  C intcniione  dU  magifirato \ '' 
f del  Principe  non  fi  a di  ritrar  piacere  del  male^edel 
dolor  di  chi  è pfewto,  mirando  egli  folameme  à cor-‘ 
regger ty  cafiigaref  altrui  mgtujìittaperbenefi 

(io  pubficoye  punendo  egli  { effendo  giufió  giudice  ) 
finza  alQuiia  penurbationey  della.qualeper  contra- 
tto e colmo  colui. y che  fi  vendica . Perla  qual  co  fa 'e 
manififio  > che  la  fiodisfattione  non  è venaettay  come 
tkcefi  ^trandplayn.è  pena  propriamente , come  an- 
che d.è  dfttp^nbcaftigo  y ne  apporta  primieramente 
alcun  dolor.eymàjecondartamentei^infieme  è chta 
ro  quello  y che  et  proponemmo  diprouarey  che  per 
cjjjer  U p.ctm/fiffercnte .dcdlafidisfattione  nelle  paciy 
. ifeon- 


Del.ridurre  à Pace  rinimic.  priuA.te 
èfconuentfiole  la  pe^a  del  talione^e  m tijfim  amente  ^ 
che  da  ciò  fe^mrebbonì)  gP isieffi  inconuenienti , che 
da  ArìPiotele  fono  addotti  contrai  Pittagorici-i  che 
in  cot  al  riv  aumento , panenano  la  gmfitia,  e non  fi 
connerrebbe  cos/  fatto  rimedio  à tniteìe perfine^neU 
le  quali  cade  fero  le  medefime  ojfefe  : conciofta  che 
con  diuerfa  pena , e molto  maggiore  dourebbe  e fere 
punito  vnprinato  ^i  fe  percotefcvn  pollo  m dignità  y 
efr  in  grado  eminente  i che  fi  quegli  da'quèfìifufe 
battutole  perciò  diuerfa  fidisfattione^anepra  aPunOy 
all*  altro  ft  dom^chbe  dare  nella  rappaci  fi  catione , 
ne  perciò  afolutamete  haurebbono  da  ripatire  il me- 
defimo  male^  che  haue fero  fatto . Et  è di  ninna  far- 
Pargomentare,che  per  lo  publico  bene  fi  dee  fare,' 
chePingiuriante  riceua  altrettanto  maìe^  quanto  ha 
dato  j perciochegli  huomni  priuati  nelle  paci  loro 
rifguardano  primieramente  il  ben  priuato^  efecoda- 
riamente  ( per  dir  così  ) conftderano  il  bene  vniuer^ 
/ale,  ebafla  loro  , che  l*int emione  particolare  non 
Jia  ripugnante  9 nè  in  alcuna  maniera-contraria  al 
ben  commune,  e vniuerfale,  doueihPrincipefa  il 
contrario,che  principalmente  confiderail  publico  be 
per  cagione  di  cfo  confegueutemente  ricerca  , e 
'vuoleilbene  de*  particolari  : mà  però  come  parti  éU 
quell* vniuer falene  di  quel  commune^ch* egli  s*ha  p«- 
Ho  per  fine.Per  la  qual cofaPhuomo  nella  pace  prù 
nata  s acqueta , e rePia  fod^s fatto  di  riceuere  dal  ni» 
tnicofegni  cetraria  quetli,per  li  quali  da  efo  fu  dtf 
honorato.  Et  ancora  che  dalla  fua  fodtsfatttone^  e dal 
la  fua  pace  ne  po  fa  venire  il  publico  bene  ^ leuandofi 
perciò  Poccafìone delle  feditioniciuilh  tuttauiaque» 
po  non  ò confi dcrato  da  perfona  priuata^ehe  nell* he» 
nove  èfata  ofefa  prmiieramtftt^ì  mÀ  viene  dopo  la 
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ffimiera  mtentìone . //  Principe  con  oratine  di 

nerfo  confiderà  t ingiuria^ e l*offefe:peroche rifgnar- 
dando  alla  publka  tranquillità<i  c^-al  bene  vniuerjà 
IcyHon  s*acquetayperchel'ingiuriante  renda  Phonon 
alT ingiuriato 0 che  repino  infieme  d* accordo , ^ in 
pace;mà  vuole  in  ogni  maniera^  che  ^ingiurie fiano 
punite. E puh  molto  bene  auuenire,ch* uno  meriti  pa 
cedalPoffefo  ^enonfia  però  degno  di  perdono  dal 
Principe^ejfendo  dipinto  il  publuo  bene  dal  priuato  • 
E perciò  i autorità  dt  Platone^e  dt  Cicerone  no  fan- 
no à quello  propofttoyparlando  ejfi  diquello^che  con- 
uiene  ài  Principi  intorno  a delitti  delle  ghi^per  tfita- 
uentarle  con  Pejfempio  della  pena  > dal  mal  ope- 
rare \ il  che  fa’,  che  quando  benei  Principi  con  le 
leggiloro  prouedejferptche le pacinon  fi  potejfero  fa- 
refe  non  con  la  forma  del  tallone , ciò  non  auucreb- 
be, perche  Phonore  particolare,non  fi  potejfe  rihaue- 
reperla  uiaf  habbiamo  dtfeorfo , e difeorreremo  ^ 
rnà  perche  verrebbono  prouedere,co  quel  cafìigo  nel- 
le particolari  paci,alb e comune.  u4n7^ida  Aulo  Gel 
Ho  è fiato  coft  derato  nel  fefio  libro,che’lFilofofo  T an 
ro  nel  comento  del  Gorgia  di  Platone  pofetre  ffetie 
dipeneiPvna  percoloro,cheàcajòerrauano,acaoche 
perl'auuenirefuffero  piùaccorti,e  fe  ne  afleneffero  : 
l* altra  per  cafhgare,  chi  no  haueffe  rifletto  alV altrui 
dignità  :la  terxjt,quàdo^  l*ejf empio  e neceffario  pu- 
nire,chi  hacomeffo  peccato.  E diquefle  ha  offeruato 
ejferne  fiata  traìafciata  vna  da  Platone  : eh’ è quella 
del  cafligareychi  ha  f altrui  dignità  offefo.  Onde  pei^ 
ieflimonto  dt  quelFilofofof  coprède,che  Platone  no 
filo  non  parlò  nel  Gorgia  dt  quello, cld alle  paci  parti- 
colari s*  appartiene,^  co  feruar\la  dignità  delle  geti; 
mane  anche ^ quatoapparteneuaal.publico  Iter  effe. 
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Del  ridurre  à Pace  l’inimic.  priuato 


GHE’L  FINE  PRINCIPALE  DEL, 

l’offeip  non  è la  uendetta. 

Cap»  ^CI*. 

' e. 

ORA  battendo.  vedutOyche  cofa  è fi» 
disfattione , vendetta , cajìigo , e pe- 
na,fi  dottrebbe  parlare  della  remijjio^ 
ne ^ come  proponemmo.  J\4à  perche 
moli  tft anno  rttroft  alle  paciypenjàndp 
vanam^^^^'tchelfine  principale  dell" ojfefo  fia  di  riaf 
fendere  l'offènduore^con forme  alla  legge  del  tallone^ 
e perciò  di  vendicar  fi  \ farkconueneuole  parlare  dt 
ciò  alc{uanto  pik  largamente  aitanti  la  remijfionc^. 
Debbiamo  adienqHe  ricordarci  di  qHelloyche  d^prin 
àpio  dtcemmo'.che  le  nimicitiey^  icontrufli de  pri- 
nati  nafeettano  dal  voler  lenare  l'vn  all" ah  ro  il  pror 
pria  bene;  e che  mediante  l" offe fe  dell" honar e \in  quCr 
fie  brighe , l"vna  parte  CQhtra  deU" altra  lo  proc/tra- 
uà.  Per  là  qual  cofa  fe^hmmo  per  acquiPlare  U 
proprio  beneydee  dejtdsrare  di  rtrkuottere  gl* impedì 
metiyche  pojfono  vietatgltelo-^è  chiaroyche'ìfìne  del-r 
^offefo  ydt‘tl pio  depderio  primiero  è di  liberare  tl 
fro  honore  dalla  macchiay  che  Coffendttore  gli  hafat 
to  , E fe  per  cagione  di  ciò  deue  poi  cercare  i rime- 
dtyche  perfcyC  propriamente  fono  atti  àfarloiejfendo . 
fiato  tl  dtshonore  ^ fegno  dato  dal  dishonorànte  dèh, 
demento  del dishonoratOydoftrà principalmente  t of- 
fe fo  defidcrar'cy e procttrarefe  non  èyd" effercye  dimo^ 
fìrarp  meritemle  , evir/ttofo  : efr  oltre  di  cioyche*l 
dishonorànte  con  fegni  oppofti  M dishonote  pajfato , 
fhabbta  da  honorare^  per  rimmuere  la  cattiua  opi~ 
Iftgne , che  con  quel  dishonore  basirebbe  potuto  nfi 

glt  ani- 


B; 


f4 

(m 

'id- 

illi 

iky 

kf 

iiC/> 

il»' 

1’^' 

i? 

•fi 

«P 

k‘- 

00Ì 


, Libro  Terzo jjo 
f^4Mfftl4hr^igenerarc,come  ancora  apprelfo  dira 
pto,  E concio fia  chi  If are  ripatir  e il  nimico^come  fa 
fa  legge  del  taUone-t  non  mpHri  primieramente , ni 
per  fesche  ioffèfe  fia  meriteuole^nè  virtuofo,nè  infic 
me  Jia  honore^che  dal  nimico  egli  riceua,appare,che 
quello  rimedio  non  può  ejfere  principalmente  defi* 
aerato  da  lui:  com*anco  non  può  ejfere  principale 
mente  de  fi  dorata  la  vendetta  ; percioebe  hauendo 
ella  folameteforz^a  dt^areripattrel'offenditore^^on 
mojixa^che  i^ejo  Jia  virtuofo , potendo  fi  eglivendi 
care  ancora  finxjt  alcun  giuHometjo  ^ enonindue 
tendo  oltre  di  ciò  il  nimico^à  ritrattare iattione  uer* 
gogno falche  contra  di  lui  hafat^o , Et  auuenga^che 
per  là  propria  dtjfefa  thuomo  cobattendo  poffa  rtofe 
fenderete  wnd$carfi^&  in Jimil  cafo fia jìimato  dee 
gno  di  lode’, nondimeno  quéflo  non  falche  la  vendete 
tafia  primieramente  dalC  ojfefo  con/iderata^hauene 
do  egli  principalmente  \a  fua  intentione  in  difendere 
fi  daW altrui  molenz^’,  alla  qual  difefa  accade , che 
alle  mite  filano  congionte  le  ferite,  eia  morte  dell' ofe 
fenditqre  ,cofa  che  primieramente  non  può  ejfere 
nell' inthione d,ell^ offe fo{fe di  fentimeto  non  è priuo,) 
non  fi  curando  del f altrui  danno, fe  non  per  acctdene 
te,e  quanto  glf  può  ageuoUre  la  fhada,nd ottenere 
la  propria  conferuatione . £ quefio  fi  conofee  manie 
feflamente  daf  confi  derare,  che  colui , il  qual  chiama 
^ à duello  il  nimico , chel'hadtshonoraio  , conferirlo^ 
e fi  conduce  à combattere  con  lui,quantunque  ripone 
ti  da  efiì^Htoue  ferite,  tuttauia  venendogli  ceduto  al 
iaquerela  dallo  flefo,  s acquei  a,hauendo  ricuperae 
io  il  fuo  bene,  che  in  quel  cafo  era  l'honore,  per  cui  co 
batteua.  E Jen ella  uendettajujfe  fiato  tlfuofine,na 
fi  farebbe  contentato  della  cerone  delia  querela  ^ 

' ' * R ' n 't 


^ Del  ridurre  à Paccrinimic.  priuate 
#jtf farebbe flato  riputato  vincitore  dall  e genti^  fewiét 
dare  la  morte  alnimico , quando  gli  fi  refefò  almeno 
feniA  dargli  altrettante  ferite^quant e da  effo  hauejl 
fe  riceuuto;doue  bora  vegliamo,  eh* egli  è giudicato 
^incitore^e s* alcuno  volefie vccidereil nimicoyche gli 
renduto^ò  ferirlo,  farebbe  tenuto  infame,e  dtsho^ 
ttorato\  Nè  importa , che  tira  n* arrechi grandijfi- 
ma  dolhejjzji , e piacere , e che  come  da  Homero  è 
fcritto,e da  ^rifiotele notatoci* accenda  più  dolce nd 
fetti  valorofi  d*vn  puro  mele,e  per  confeguente,  che 
la  uendetta  da  lei  bramatale  prodotta,  Jta  dtletteuo» 
ie,e  grata',  percioche  cotal  piacere  non  cagiona,ch* el- 
la Jia  principalmente  defiderata  ; anzJ  conferma  il 
tnedefitmo , che  già  prouato  habbiamo,chela  noFhra 
intentione  fia  primieramente  riuoita  al  conferuarci: 
€onciofia  che* l piacere , il  qual  nafee  dalla  ìferanzjt 
del  vendicarcene  vien  dato  dalla  natura  per  campa 
^0  dell* ira,accioche fia  contrappefo  al  dolore,^  al 
h ffauen/o  dell* oggetto  terribile,  che  noffende,b  per 
offendere,s'apprefenta,Ji  che  Uhuomo  intrepidamen 
te  Perlafperàzji , che  tiene  di  riojfenderlo,t affronti, 
éaa  fe  à tutto  potere  lo  dtfcacci . E fe  l'ira  fi  gene- 
rajfeinnoi  fenzAc^Jlo  piacere,  faremmo infie- 
• me  fen%.a  quella  jperanzat  di  vendicarci,  dalla^ 
quale  egli  infeparabilmeme  ne  viene  , onde  l*ap- 
fetito  dell* tra  farebbe  vano , nè  pereto  cotanto  in* 
tenfo , quanto  b prouiamo  : e per  confeguente  hL> 
forteuui  venendo  priua  della  fua  cote,  rimarreb- 
be rintuxxata  , e cosi  non  potendo  operare  co*L 
debito  vigore , dt  leggieri , ne  lafciarebbe  oppri- 
mere dalla  violenza  altrui , St  vede  adunque , 
eh* ejfendo  dato  il  piacere  per  compagno  delVìra,  ac- 
iioche  più  arditi  poffìamo  difendcrchnon  filamente 
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moflrd , /a  vendetta fia  principalmente  dd 

ftoi  defiderata;md  prmua , che  la  propria  confèrua 
rione  ita  il  nofiro  proponimento  primiero^e  che  que- 
gli altri  affetti  ne  fianodati  per  cagione  di  lei,  t 
come  ìHromenti  per  mantenerla , E non  filo  gli 
huomini^  ma  gii  animali  irragion  euoli  ancor  a noto 
hanno  primieramente  nelle  loro  battaglie  tifine  nel 
vendicar  fi,  mà  fi  bene  nel  confeguireil  bene,  del 
quale  contendono  : taqualcofa  Ji  manifefia;  per* 
cioche  concedendo  f vno  aW altro  l*oggetto,onde fan- 
no battaglia,ceffailloro  contrafio:  come  fi  vedechis 
ro  per  Ueffempio  delta  Tigre , fìimata  fipra  ogni 
fiera  crudelijfima,drin  cui  perdo  la  natura  dote- 
rebbe haueremaggfirmente,\chein  qtuil fi  vagli  d- 
tra,fijjòil  dejiderio  della  vendetta',  perdale  ri- 
tornata al  nido , veggendo , che  i piccioli  figliuoli  le 
fino  Hatirubati,velociffima  fi  mette à feguire  la 
traccia  dell* inuolator e , it  egli  fetitendofela  vidna  » 
ne  getta  vno  nella  firada  : ondi  e lla,ancor  cheadira- 
ta, e piena  di  r abbiado  raccoglie,  e lafdando  di  per- 
Jèguitare  il  nimico  vicino , ritorna  alla  cionca  j e 
finche  nonC  ha  pofio  infaluo,  non fi  rimette  a P^rje- 
guitareiUadro  \ fegno  certiffimo,ch*eUanelVoffefa 
riceuuta,non  hà  la  primiera  intentione  alla  vendet- 
ta,mà  a ricuperare  il  bene,  di  che  è fiata  priua . 
tmde  veggiamo , che  t ira  è dataà  tutti  gli  animali 
per  conferuatione  propria:  e però-in  'effa,e  nella  ven» 
detta,che  da  quella  nafte , non  può  terminare  il  de- 
fiderio  di  alcuno  offefi , mà  nella  propriaffalute , e 
perciò  nella  ricuperatione  del  proprio  bene  , come 
dicemmo  . E conciofia  che  l'huomo  fia  ragione- 
mie  per  effen%/t-f  , per  la  ragione  ancora , ctr 
per  fe  primieramente  cerca  d'acquiFlare  il  fuo 
-j:;  R ^ edt 


Del  ridurre  à Pace  rinirnic.  prìuafé 
e di  rimouere  gFimpedimenth  che  glie  lo  posano  lèi 
itare:e  non  potendo  ciò  ottener  per  cotAÌmeTJZ.0 , pgr 
neceJfttàvpiUforTLai  dà  che  poi  nafee  la  vendetta  i 
accopagnando  tnttauia  la  medefimaforzA  con  t ho 
neflo.E  però^cóme  da  principio  proponemmo  dicér^ 
care-y  non  può  haueret ojfefo  il fuofine  principale  nel 
vendicarjiychefe  cosìfufe,fareUedi  peggior. condì 
tione  delle  T igriimà  in  ottenere  il  [ho  bene  co*  mei» 
zi  ragioneuoliyche fi fono  detti  i E je  appreffo  ad  aU 
eunenationi'e  riputata  cofa  bellifiimafvccidereil 
’ nimico^  e perciò  tl'Oendicarft  : procedevo  dall* habtté 
gattiuoychein  ciò  h^o  acquifiato,ò  dalla  legge  deU 
le  loro  Republichede  quali  hanno  tal  coUume  intro^ 
dottoynon  per  cagione  priuataymd  à fine^che  i citta» 
dini  diuengano  arditi  nelle  guerre,e  che  i publicini^ 
mici  pano  Mflrutti;  per  conjeruare  finalménte  il  prò 
prio  flato . E perciò  apprejfo  di  coftorolà  primiera 
ìntentioneynon  épmilmentedi vendicarfii  ned* ve» 

' ridere  il  nimico :mà  per  accidente^é  per  forLa  l*òffe» 
fatela  morte  aeffo  dalle Reoublicheie  da i particòa 
lari  fi  procura  : e quando  co*l  debito  mezxà 
della  ragione  il  proprio  bene  fi  potejfe  ot»  ' 
tenerCyCtò  in  ninna  maniera  da  niii 
no  fi  cercar  ebbe, e iato  fia  dei 
to  della  vendetta  ; Ma 
paffiamo  à ragie» 
nare  della  re  - 
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4 rcmijfione  è 'vti  atto  volontario yCo*l 
qualeCojfendttore  fi  dà  in  potere  deU 
l*offeJff-y  per  Co0fafatragU'y  accioche 
pigli  di  lui  quella fodisfattioneychegli 
^ pareidico  atto  volontario , peroche  fi 

fuffè  per  fort.ayò  perignorahÌLa-no  honorerebbe;  con 
ciofut  che  farebbe  rimejfo  da  altri:  o non  fapria , dà 
chefi'fdcèJfe:onde  non  fdisfurébbeP  ojjejòy  ch'e  il  fi 
ne  della  remijfione,  Dicoycheji  dà  in  potere  delPof» 
fefo;percioche  fedo  no  fac  effe,  non farebbe  remijfio** 
neycfenonfujfe  pérCpWefafattagltyfarebbe  irragio^ 
netiolcye fe  nofuffe  àfincy  eh" eglt  ptgliajfe fidisfattia 
ntyja rebbe  vana  \ 'e  fe  la fodtsfattione  no  fujfe  poi  > 
fecódo  che  gli  par  effeymàin  alcun  modo  determina- 
tOyla  remijfione  non  farebbe  Itbérayin  cof fatto  cafi» 
Hor  fe  queHa  remiffiohe  fi  debba  vfareye  quahdoyfi 
farà  chiaro yrifguardando  prima  in  vniuerfale  alla 
codittàne  dell"offenditorey<^  àquèlhyin  che  ojfenden 
do  altruiypeccaipercioche fe  à^li  eflremi  maliyfi  deb 
bono  gli  efiremi  rimedi feguira  perauueturayfe  rttro 
Haremo  nelle  ojfefe  deWhonore  ejferuene  alcune  eflro 
rncyche  in  dò  farà  neceffariola  YemtffioneyCome  al- 
laych"èil  maggior gy€t  tl  piu  gagliardo  rimedio  d"o- 
gn  altro yche  in  cotal cafo  fipoffa,  vfare. Diciamo  adn^ 
que  -y  che  fe  in  ciafeuna  offefa  iojfenditore  pecca  tri 
queflffych'efi  vfiirpa fupeyiorità /òpra  t ojfefoy  con  le- 
gargli Phonoreyèmanifesloyche  volendoglielo  refi- 
tuireyfi  ricercaràychethonori:  E feChonor aree à't’- 
tiene  y che  conutene  alla  gtufbna  ddinbuttuay  chg 

^4  dona' 


fielrìcJutrcàPàccrihimic.  ^riuafc 
dona  i pemt  conformi alC opere ^ &ai meriti deìlè  aw 
:perfon e , conuerrà  nella  refiitutione  vfar  la  propóf-  m 
itone  Geom  etrica , con fider andò  la  qualità  deWojfe^  ?»li 

fi^e  quella  dell*offendttore^  douendo  ejfer  maggiore ^ 

€ minore  la  fodtsfattione , fecondo  cioè  maggiore  ,e  ^il| 
minore  la  conditone  dell'vno  i.edeWaltro»  Afa  fi 
quefia  refhtutione  non  è poi  femplicemente  honore  » 
che  fi  dà  per  filo  merito  deWoffefo , mà  viene  dato  ’m 

per  rimedio , e per  compenfatione  ancora  delToffefa  liani 
fatta;e fi  può  dire^che  in  ciò  fi  dee  hauere  infiemc^  ùà\ 

rifguardo  alla  giufiitia  correttiua , fi  non  propria^^  ’titu 
mente  ( poiché  nella  reflituùone  non  fi  rifguarda  nè  'm 

alla  pena^  nè  al  cafligo  ) almeno  per  vna  certa fimi^  nk 

litudine;  cioè,  inquanto  il  compenfare  la  vergo- 
gna  con  equiualente  honore , è vn  correggere  loffi- 
fa  fatta:  fi  dourà  hauer  rifguardo  ^ non  filamen-  twc 
te  alla  condttione  deWoffefo^  e dell* offinditore , mà  ^ 
infiem  e alla  qualità  dell*  off  e fa . Diciamo  adunque  > 
else fi  loffendttore  dishonorando  ha  dimofirato  fupe-  ìì/d; 

riorità  dalla  fua  parte , & inferiorità  da  quella  ekl- 
loffcfi\  nel  reHituire  C honore  fi  douranno  cambiare  tmv 

i termini  ; poiché  le  medicine  debbono  effere  conila- 
rie  alle  infermità  : e così  Poffenditore  in  vece  dello 
§)re%.7L0  fatto  alCofiefi^  dourà  honorarlo;  in  luogo 

della  fuperiorità , che  fi  prefi fipra  di  lui , haurà  ad  jjy, 

abbaffarfigli  con  humiltà  corrtffondente  : e fi  Pof- 
fifa  farà  Hata  eHrema^conuerrà-iCh*  efiremo  fiaPho  ^ 

^ fiore  parimente,^  efirema  P humiltà  > che  gli  dourà 
* moHrare,  Et  eHrema  offe  fa  intendo^  ò per  ri  (petto  fi 
lamente  della  perfina^a  cui  vienfatta^come  dirc^^  !jj^ 
fi  fu  (fi  volontaria  centra*  l Padre  $ ò contrai  padro- 
heyò"  il  principe^  centra  chi  tanto  auanzjiffe  di  me- 
rito  Poffenditore , quanto  cofioro  auanx^no  il  figlio  % , 
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fìruìtoye  ^ *7  fuddito  ; ò ejlrema  fura  T offe  fa  pef 

tastone  della  fua  propria  qualità-,  che  fi  a non  foto  of~ 
fefa  volontaria^  ma  ingiuriale  non  filo  ingiuria,  mà 
^andtfftma  ingiuria  ; & efirema  parimente  int en^- 
fio,  che  ftai'offefa,  quando  quefli  ricetti  vanno  con-- 
.gionti infìemeìvn  ali'altro . £lu^l fia  poi quefia  e- 
premaingiuria  particolarmente  farebbe  diffìcile  à 
determinare',  mà  fi  e£lrema  ingiuria  affolutamen* 
te  è quella,che  da  ejlrema  ingiujhtta  vien  prodotta , 
efe  eHrema  inziuftitta  e quella,che Uua,  ò impedi- 
Jceii  maggior  bene , che  pojfediamo  ; efe  tale  è la  no 
Jlravitaì  potremo  perauuentura  dire , che  l'ingiu^ 
ria  fatta  per  priuarne  d ‘ejfa , fia  quefia  efirema  in- 
giuria , della  qual  parliamo  ; mà  ff  l vmere  non  e il 
fupremobene  humano,  come  è veduto,  poiché  l*hab* 
hiamo  con  gli  altri  animali  commune,  equefio  beney 
confiHe  nell' operare  fecondo  la  più  bella,  e più  per- 
fètta virtù,  che fia;  e pero  Vhuomo  e fiimato  efferne 
più,emeno  capace,  e poffedttorC',  fecondo  che  pm , e 
manco  uirtù , e bontà  poffede , e colui  poi  affatto  nè 
riputato  priuo,  indegno,  chediuitq  fitruouo-p 
macchiato,  e Sa[ueUimafflmamente , che  alla  più 
bella,^  alla  più  perfetta  uirtù  fino  contrari  : fegue 
fi  quefli  finoi  mtq  ferim , t quali  aW heroiea  mrtti 
fi  contrappongono,  che  debbiamo  forfè  dire,  ch^eftre* 
ma  ingiuria  farà  quella , per  cui  fi  noterà  l' offe  fi, 
diuitifcotalt,  e fi  noterà  feruendofi  in  ciò  dimezj), 
fjrtflromento,chc  maggior  danno  , e uergogna  pof- 
fa  apportar  alia  uirtù  delt offefo  « La  onde  fe*l  eorp» 
è fi  primiero  iflromento,  del  quale  in  ejfercitarc^ 
ù uirtù  ti feruiamo  , ^e  più  di  tutti  i beniefierni 
noce  ff ario,  cjr  eccellente,  fi  potrebbe  dire,  eh* efirema 
fife  l'ingiuria  .ajfolutamenery  che  sfregiajfe  j offe  fi 

di 


Del  ridurre  à Pace  Pinimic.  priuaté 
di  quei  vitij , con  offendergli  il  corpo  con  la  maggior 
offe  fa , che  gli  fi  poteffe fare , cioè , ò con  leuargli  U 
vita , ò con  renderlo  inutile . Ma  fe  gli  honorty  e le 
vergogne  nafcono  dall'opinione  delle  genti  i e tutti 
fion  feguono  il  vero  bene  ; ma  ciafcuno  cerca  quello  j 
che  nella  fua  RepublicagUè  propofio  : fi  potrà  forfè 
dire , che  in  ogni  città , e compagnia  estrema  farà 
quella  ingiuria , che  noterà  V offe  fidi  quei  viti},  che 
fono  contrappofh  al  bene^  efr‘  àllè  virtù  dt  quelle  Re- 
publichcyé  compagnlcyC  che  lo  noterà  con  quello  ifhà 
mento , e mez.0 , & in  quel  modo , che  in  effa  farà  di 
maggior  dannoy  e vergogna  filmato  i E fcl'accor- 
darfi  co' i nimici  communi  y è là  maggior  fcèleraggfi 
ne  y che  nella  vita  ciuile fi  poffa  fare , come  quella^ , 
che  in  tutto  è contraria  al  publico  bene , è lo  diHrug-  ' 
ge  ; qualhora  vnofùffe  calunniato  di  tradimento  con. 
tra  la  patrUyC  contrai  fuo  principe , ò con  tra  la  Re- 
Imone  cathólicay  quefta  farebbe  f eflrema  ingiuria  y 
che  gli  fi  poteffe  fare . Et  in  fomma  potremo  dtrc^y 
eh' eftrema  ingiuria , fecondo  la  verità  y fia  quella , 
che  leuay  himpedifce  altrui  il  vero  beney  e nel  più  ma- 
ligno modo  y che  fi  poffa  farei  e ficondò  l'opinione  à 
ciafcuno  poi  efirema  fia  quella , che  gli  leua  il  bene  i 
che  s' è propofio  nella  fua  vita  y o allhora , ò Jia  vero, 
benCy  ofaffoy^  apparente»  Mà  perchè  in  quefie  ma- 
ter  ityche  non  fono  neceffarie , farebbe  non  meno  fcón 
ueneuole il  cercare  efquifitei  enèceffarte  conclù fiord 
di  quelloycheauuerrebbeyfe  nelle  Matematiche  fi  uò 
leffe  probabilmente  parlare^  però  delfefirerria  ingiù 
ria  potrà  perauuemura  bafiare  quello  y che  hàbbia- 
modffcorfb . Cosi  feguendò  diciUnio  i che  fe  fi  deue 
fi  disfar  e à gli  offe  fi , che  fino  in  rifpeitó  de  gli  offen- 
ditoriy  come  il  patir Cy  il  principe,  (fitl  padrone  m ri\ 
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del  figlÌMoìo\  del  fuddito , e del  fernìtore  con  ÌÀ 
maggior  humiìtà^  e coH  maggior  honore^  che fi  pojjk 
mojirare  : infteme  fe  la  maggior  ingiuria , ^ il 

maggior  diff)rezio  fi  dee  ftmilmente  ricompenjare 
' con  la  maggior  humiltà-itcoH  maggior  honore',  che  fi 
poffa  dare  ; contenendo  la  fila  remiffìone  pienamen-^ 
te  quefìi  due  capu  è manifefto,  eh* ella  nelt eflireme^ 
ìHgiurìe,e  nelC òffefe  fatte  da  minori  d maggióri^  e il 
léb  veròf^  unico  rimedio . Contiene  tl  rimeiterfi gran- 
'dtjfima  humiltà  \ peroche  dandoci  in  potere  deWofi» 
fefi  i gli  et  facciamo  figgerti  in  tal  modo , che  fono- 
mettiamo  in  tutto  il  noflro.  volere  ^ al  uolere  di  lui  : 
onde  a maggior  imperio  fipra  di  noi  non  poffiamò 
innalzarlo  : ’e  per  confeguente  maggior  inferiorità 
dàlia  parte  nofira  uerfi  lui,  no  poffiamo  dimofiraYe  ; " 
>091» , Contiene  anco  la  remijfione  gjrandijfifno  honore  uer^ 
fo  Co ffefi;  poiché  innanzàndolo  fi pra  di  noi  in  grado 
di  principe  i è di  padrone;,  e dando  là  nostra  perfina 
ikù'  in  fio  potere,  mofiriamo  di  riputarlo  di  tal  bontà , e 
uirtu  \ che  menti  di  comandarci , e che  gli  pojfiamo 
credere  la  nofira  uita  ',  fegno  fipra  ogn* altro  tanto" 
[ni0>  maggiore  della  buona  opinione,  chabhiamo  delCofi 
(illnt<f  fefi,  quanto  la  ulta , eh*  è il  me%j>,co*l  quale  glie  lo fi- 
i gnìfichiamo,  è communem  ere  tenuta  più  cara;  e più 

ftimatà  di  tutte  C altre  cofe,chè  pojfediamoi  emofira 
K0»|*  la  remijfione,  che  non  filo  gli  pojfiamo  credere  la  h'ó- 

flra  uita;  ma  infi em  e glie  l* offeriamo;  con  rtfolutione 
difenderla  per  fidisfirlo  delÌoffffa  fattagU;comù- 
qùe  gli  pare  ; Per  la  qual  cofa  pojjohà  ben  le  fole  pà- 
\ role  dichiarare,  che  Poffefi  Jta  ai  merito;  e di  ùalorè, 

àche  C offenditorè  gli  cèda  ; e gli fi  confejfi  inferiore 
di  bontà,  e di  uirtu;  e di  qualunque  altra  cofa , e che 
00  fa  pentito  dell*  errore  commejfo;  mà  non  poffono  già 
fiiii  '■  moiirare 


Del  riclurre  à Pac6  Tini mic.pmiate  ' 

moflrare  attualmente^comt fa  la  renMoni^che  tòf 
fefi  fta  degno  di  poter  difporre  dell* ojfenditore^come 
può  il  padre  del  figlio^il  Principe  del  fùddito,  et  il  pa 
drone  del  feruieore:  e. è cofegftete  no  poffono  moflrare  L 
tanta  hamilta^nè  fare  all* offe fo  tanto  honore^  che  cor  \ ^ 
rifponda  all*  eHrema  ingiuria , ^ all* e^lrema  offefa  " u 
dalPoffpnditore fatta  ad  un  fuo  maggiorenne  Ila  ma^  . 1 

ìtiera,che  fa  la  remiffione . E che  queHa  fia  la  mag-  : j 

giore  dtmoflratione  n che  fi  poffafare  della  virtù  del  7 
nimicone  perciò  il  maggior  honore , che  gli  poffìamo  , - ■ 

darey  chiaramente  fi  comprende  dal  veliere  che  i p9 
poiini  quali  vogliono  acquiìlar  la  gratia  d*vn  capita-  ’’ 
ttOnh  d*vn  Principe , che  fta  in  punto  per  affalirli^  gli 
prefentano  le  chiaui  delle  cittàn  e gli  fanno  piena  pode  * { 

ftadifeHeJfln^iftdicandon  che  co* l dare  il  maggior 
homren  che  fta  in  lor  potere , debbano  ancora  impe-  ^ 

trar  la  maggior  gratUn  che  poffono  de  fiderare , eh* e 
la  clemenuin  e la  falute . E nella  mcaejima  manie-  • 
ravn  valore  fo  Capitano  confìrtngendo  alcuna  città 
a r enderfi nfa  ogn  o per an  che fi  rimetta  a diferettioney  ] 

reputando  quella  vittoria  /opra  tutto  gloriofoy^  ho- 
norata , che  riduce  il  nimico  à ricono  feerie  con  eflre- 
ma  humiltanch  è fpetie  di  remijflone*  E per  cos)  fatto  ^ 

meui  i fòldati  Afacedoni  mitigarono  tira  d*^leffan  l ^ 

dro  Adagno , quando  hauendolo  con  infoienti  parole  ^ 

prouocatoà  fdegno , hebbeà  caffargli  della  fùa  guar  v 

dian  età  pigliare  7 luogo  loro  i Perfiani;  per  cieche  tut 
ti  hauedo  depofl e tarmi  andarono  al  padiglione  del 
Re^e  firimifero  in  fuo  potere , chiamando  fi  con  mol- 
te  lagrime  ingrati^  e maligni\  onde  ^leffandro  final  ' 
mente placatOyperdonò  loro  y eli  riceuette  nella  fua 
gratia . E che  quefto  fia  vnico  rimedio  per  cancella  J* 

re  le  offefe  grandi^  ò che  à grandi  vengono  fatte , r 
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moflrò  parimente  Auguìio  ; percioche  hauen- 
V*  do  propqflo  premio  di  dieci  mila  ducati  ^ à chi  gli 
dauaviuo  Corocotafamofo  ladro  di  Spagna  , 
dando  egli  volontariamente  a metterfi  in  fuo  po^ 
tere , non  filo  gli  perdonò  , ma  con  grandtjjìmi 
doni  lo  fece  ricco . £,  segU  pare  , che  noi  dieta-- 
mo  , eh* ella  fi  ricercarebbe  , quando  l*offefi  fiif- 
fi  ptidre  , 0 Principe  , ò padrone  , ò hanejjcA 
wf  fopra  l*offenditore  merito  tale  , come  quelli  han- 
no  fopra  il  figliuolo  , il  fuddito  , ^ il  feruito^ 
'M  re  j intendiamo  però  fempre , fe  quelli  non  uor- 
ranno  difprezjutre  t ingiurie  di  quefii , che  di  sì 
gran  lunga  lor  fino  inferiori , come  dicem- 
w*  i»o,  che  doueuano  fare  ; e uolendola  pur  e/fidi- 
«S*  fpreTjzjhre  , farà  rimedio  giufto  per  la  parte^ 
'(»«>  de  gli  offenditori  , fi  uorranno  correggere  , 

emendare  il  fallo  dell*  indebita  offefa^  come  fi  con- 
’M  uiene-  Da  quefio  adunque  fi  vede  , che  le  pa- 
role^  le  (^ali  nella  remiffione  fi  dicono  , uenen- 
rct'  dò  da  maggior  humiltà  di  quelle  , che  fuori  di 
remiffione  fi  proferife^o  , danno  molto  più  fòdifi 
fattione  di  tutte  C altre , cofa  contraria  à quel- 
lo  y che  dal  Adirandola  è fiato  fcritto , Ne  già 
fig  ue  di  neceffità  da  quefio  , che  la  per  fina  , Ijlj 
qual  fi  rimette  , debba  ejfer  percojfa  , o indotta^ 
«(*'  d dir  parole  fconueneuoliy  e dishonorate  ; ma  fe- 
kÌh  gue  ben  dt  neceffità  » che  l*offefo  faccia  in  ciò 
<0  verfo  l'offindttore  quello  , che  ricerca^  ^honefto , 
0 £ che  richiede  la  retta  ragione  - E cqsi  appare^ 

Iqjij  effere  falfo  il  dir  , che  la  remisfione  non  fi  deb- 
ili va  mai  fare  : coinè  anco  faljò  tl  dire  y che  fi 
■fd  debba  far  fempre  ^ poiché  alcune  volte  conuien 
M-  farla  > (f*  edeun* altre  rio  ; ma  folamente  frà  i 
i , . diffe- 
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differenti  in  efiremo^  e nelC  eHreme  ingiurie  fi  ricep 
f 4,  e non  fra  quelita  che  per  poca  diflanz^a  fono  di  coi\ 
dttione  lontanilo  doue  non  cade  ingiuria  eHrenta,  E 
non  apporta  impedimento  quelloyche  dal  Afutio  vie 
ne  oppojì  Of  dicendo,  S e nella  remiffìone  V offe  fi  con  le  ^i| 

mani  fue  prende  alcuna  fidisfattion e,pare,  chefac»  ^ 

eia  poco  cortefemete,  e da  tali  modi  dt  procedere  hak  f 

biamo  vi  fio  non,  finir  fi,  mà  rado  p piar  fi  l'inimicitie , 
e le  querele , È fi fcnzjifare  altra  dimoflratione,  fi 
piglia  quella  remiffìone  per fidisfattion  e,  la  cofanon 
^ manca  di  fifpetto,  che  cosi  fra  toro  fi  fia  conuenuto,  §)l 
d che  è in  pregiuditio  delfhonox  deWoffefo.  Non  ap’- 
portano  dico,impedimento  cotali  ragioni  alla  nofira 
opinione;  percioche  qualhora la  ragion  vòleffe , che. 

C offefi,il  quale  di  grauijfirna  ingiuriafuffe  flato  o/-  ifaw 

traggiato,ouex  di  tanto  merito  eccede ffe  Nffendito-;  ««wi 
re , di  quanto  habbiamo  detto  il  padre  eccedere  il  fi- 
gliuolo,il  padrone  ilferuitore,  ^ il fi  gnor  e il  fuddito:  J»)w 

qualhora  dico  la  ragione , e Phonefio  richiedeffe,  che  tùli; 

T offendttore  in  co  tali  cafi  potejfe  prendere  di  fua  ma  *!ivi 

' no  alcuna fidisfattione,facenaoloinelconueneuolmo 
do, che  a cploro  è conceduto,  non  commetterebbe  atto 
feortefe , md  giuflo  ; e per  configgente  • non  darebbe  ìé, 
ragionencle  cagione  di  raddoppiare  Vinimicitia,  e la 
querelayanu  ingiufìo  farebbe  Nffenditore,  che  mee 
tendo  fi  di  proprio  volere  in  libera  potefià  deWoffefo  ^ f 
aceto  fi  fodisfaceffe , non  fopportaffe  tacito  il  rtfenti^ 
mento  fatto  contxa  di  lui  giufìamente . E così  non 
verrebbe  anco  eflinfa  la  virtù  della  manfitetudine,  Hn  j 

come  il  Pigna  afferma  : percioche  quando  Phonefie 
comportaffe,che  uon  fi  doue  ffe  perdonare  all*  offendi^  ^ 

toreffenza  qualche  rifentimento  difatti,non  per  que 
fi  ofi  farebbe  co  fa  c on  traria  à cotal  virtù,  non  coman  <4hi. 
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^4^riào  eìla-,cy(^ni^ffe[o  per  doni fempre  fenTLaalcu^ 
porifentimènto^adogniofféndime^^  rintet-- 
■ tepero^nt  eccepf.  f.  £ L^honejh  non  por- 

Wjj/^5  'che  coti,  nfentim^ntp  comU  ^offefo  doneffe  pro- 
cedere yfarefihevano , dneorae  poco  da  curare  il fi- 
' ifetto^cfr.altri potejfehaueredeUareniiJfione^che  no 
\fujfe  Itheraf^èrocke  le  pexfone  ragiopeuoU  in fimil  fi 
^ettonon  ppcr^h^ono  cader eycomfien do  per  vera  ra 
gioncyche  laremijfionedebbeelfqr  libera , e che  niu- 
' no  huomov^lpYofiyC^honoracoyqual  presupponiamo 
toffefi  y Vaccmepebbe  d* fdtra  maniera  in  coji  fatto 
cajo'y^  il fiff>ettOye  l'opinione  delle  genti  fiiocchey  ^ 
irragionevoli , nonplebbe  ejfer  curata y nè  per  cotal 
tenia  la  perfona  -virtuafit  > contra  i douere  y s' indurrà 
adgjfendere  iltimeffo.;  perciocheptù  ftimérày  di  no 
commettere  cofa  alcuna  tngiujìaife  ben  contra  di 
lui fuffero  tutte  le  falfiopinionii'che  non  farai' haue- 
rein  fuofauore  iapplaufi  volgare  contra  la  veritàye 
cpntfa.la ragione.  Et  tl medefimo  Afutio mollra , 
che  là  'Oerità  alle  falfe  opiniontyin  caji  taliy  debbe  ef- 
fere  antepoflay  biaftmando  quei  vani  pareri  di  alcu- 
ni capitani  generaltyche  penfauanoyche le  parole  non 
potejfero  fidisfare  a' fatti , dicendoy  gli  hai  dato  ? di 
C%g chevuoleye prouandoycheperjimilvianon fi  deb 
he  procedere.  E quando  l'honefto  ancora  compor- 
tajfey  che  in  alcuna  maniera  egli  pótejfe  offendere  il 
rimeffoyC  chegh  pareffe  dt  vfar  clementJt  verfi  luiy 
^hauer  voluto  in.coj)  fatto  caffo  la  remijffioneynon  fa 
rebbe  flato  atto  vanoy  nè  di  fibbia  (come  afferma  tl 
Ptgna)\perctoche  farebbe  fiato  à fine  d'ufar  maggior 
virtùychenon  è quella,per  cui  co* t fatti  può  honefiu- 
mente  rifentirfi  contra  l' offenditpte  y che  figli  ri- 
mette : nè  dourebhe  da  cto  afierferfi , perii  nfj>etto , 

che- 
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thè  dice  il  Afutio  de IC opinione  del  volgo  ; conmpà 
che  tot  al  atto  farebbe  honoratijfimo^nè  punio  vano^ 
com2  par e<,ch* egli  voglia  dire  nel  luogo  allegato\an^ 
%ji  fecondo  il  parere  fuo  in  cotal  guifa  perdonando  , 
nobilmente Jt  vendicherebbe  ) dicendo  nella  feconda 
tifpojia  caualerefca  del  termo  libro , cheapproua  per 
buona  quella  regoUy  l?crla  quale  vie  dett^,  che  t^an 
do  toffefo  hà  in  podeHà  d fuo  nimico,^  e ne  può  fare 
quello  ^che  vuole^fe  bette  non  gli  fa  mal  niuno,  ò ne  pi 
glia  poca  fò disfai tioney  in  ogni  modo  s'intende  ejferfi 
nobilmente  vendicato , efcaricato.  E da  quefio  vie- 
ne infteme  riffo/ìo  à coloro , che  dicono  la  remtjjtone 
non  e fere  parimente  conuetreuole , per  rifletto  del-, 
ingiuri  ante , allegando  effercofa  Jet  mie  , e vergo- 
gno fa  il  darfì  nell' altrui  potere^  per  efer  battuto , ^ 
il  riceuere  te  conditioni  della  pace  dal  nimicoivten  ri 
fpoflo  ( dico)  à Cotale  obiettione\percioche  ilrimetter 
Ji  conforme  àlgtujh , per  dare  la  dsjbna  ncompenfa 
dell'honoreyk  cui  Ji  debbe^non  è cofa  /èrutle,  màho- 
norata , e non  è a fine  d' efer  battuto  : e fimtlmente 
no  è di  vituperio  il  pigliare  le  leggi  della  pace , da  chi 
rhonefio  richiede:  e,  da  coloro,come  veduto  habbia- 
moylo  richiedcy  che  d' ejirema  ingiuria  fono  flati  offe 
Jiyouero  fóno  fuperiori  ali' offenditore  nella  manieroy 
che  s' è detto.  Onde  fi  vede  ancor a^  che  volendo  r of- 
fe fola  remi  fione  in  così  fatto  cafo  delVoffenditorey 
nonio  fa  d'ingiujh  codardo  ; percioche  egli  per  co- 
dardia nQìifinmetteymà  per  feruare  quella  propor- 
tione  di  dtfaguagltanz.a  w reflituirgU^  i'honore , che 
ricerca  l'ofejò  per  L*  bone  fio  ^eji  chiarifee  injieme  y 
ch'eglt  non  vuole  più  del  douere , ne  con  la  remijfto- 
ne  aumltfce  il  nimico , nè  fa  perdergli  il  fuo  honore  : 
aniLis  cagioncyche  lo  ncuptrhinducenaolo  afar  co- 
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ftragiotieuoltf  e giufta  contraria  aWìngiufta , che 
con  Voffefa  haueua  comnieffo . E fi  ì^offefi  dtminHt* 
fiei*ingmria  dello  fprezjijmtentOi  come  'VfioleilPi^ 
gna^non  filo  non  riporterebbe  maggior  fid^sfattione 
daW auuerfario^mkin  ninna  maniera  verrebbe  fodif 
fatto,  ^accrefierebbe  il  fio  dishenore  : perciochela 
fidisfattione fi  debbe  fondare  su  la  verità , e non  sh 
ia  bugia , e come  una  ferita  ptù  ageuolm  ente  non  fi 
curerebbe,  nè  più  vigorofo  farebbe  il  rimedio  debile^ 
che  f e le  f ac  effe,  perche  il  ferito  fi  dejfe  ad  intendere^ 
di hauere  minor  male  del  vero  j anz^icotal  prefuppo- 
fio  lo  potrebbe  condurre  à morte , tion  fi  prouedendo 
di  rimedio  corriffondente  al  fio  male  : co  sì  in  mate^ 
ria  dell* honore  poJfiamofttmare,che  accaderebbeaU 
Hoffèfo  ( quado  però  non  voleffe  affatto  vfare  clemen 
7ia,e  ffrez,Zjare  l’ingiuria  fattagli  ) percioche  volen-^ 
dolche  L’ofienditore  lo  fodisfaccia,debbe  e(fer  ricono- 
fituto  da  lui  con  honore  equiualente  allo  fbrerx,o,che 
gli  ha  moflrato'.onde  fi  lo  ffrejLz^o  farà  dall' offe  fi  fi- 
gurato mjnore  di  quello,ch’è  Bato,douendo  hffendi 
tore  dare  la  fidisfattione  conforme  al  prefippoflofal 
fi  delCoffeJh,  farà  contraria  alla  verità,e  costl’offefi 
non  verrà  reintegrato  del  fuo  horiore,e  parrà,  che  per 
viltà  l’habbta  coperto  co’l  meiLo  della  bugia  , la 
qual  accrefierà  perciò  la  fia  vergogna,corne  è detto» 
£ quando  oHinatamentefi  volt ffe  ancora  contradi*, 
re,  che  nell’ e fireme  ingiurie  la  remiffìone  nohfido^ 
ne  ffe  dare,come  cifiamo  sforz^ati  di  prouare\  nondi- 
meno non  fi  leuerebbe,che  non  fi  doueffe  vfare  ver- 
fi  gli  offefi  almenoj  che  granfiemente. eccedono  gli 
ofiendttorife  ejfi  no  volejfero  ìfrez,z.arla(comeèpur 
dijiorfi  ) perciochela amicittadel  padre  co* l figliuo- 
le e rffftìPia  in  t4*  fqpreccellensui , che  fi  ben  il  fi- 
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^Imoìofaverfo  il  padre  o^ni  fuo  potere^per  honorar^ 

10  ; nondimeno  è impqjfwàe  y come  da  AriFiotele  e 
detto , che  pojfa  ricono fcerlo  conforme  al  merito^  che 
tiene  (òpra  di  lui . E della  medefima  qualità  ooifta- 

^ mo  dire , che  fiatamicitia  del  principe  oo^  Judditi; 
concio fiq  che  effóndo  i priìfcipi  buoni  luogotenenti  di 
Dio  in  terra^eglinon  è poffthilein  guifà  alcuna  rico^ 
nofeer glifi;  che  fi  pareggi  il  debito  nofiro  verfo  dtlo^. 
ro  . Per  là  qual  coffa  fi  co*  l feruare  i debiti  naturaci, 
li , (fi  humani  fiamo  obligati  à mettere  la  vita  per 

11  padre y e per  il  principe;  e per  confeguente  per  co>* 
ìoroychela  medefima  oroportione  hanno  ver  fi  dinoiy 
e con  tutto  ciò  nonoojfftamo  ricompenffare  il  meritalo 
ro\  chi  non  vede,  che  ffe'l  figliuoby  ò il fùddito  offende-» 
ranno d padrCyCt  il  principe,e fi  ribellaranno  alla  no, 
turai  vbbidienz^yà  che  fino  tenuti , il  rintetterfi  lo- 
ro ffe  ben ffarà  la  maggior  dtmoflrationeyche  fi  potrà 
fare , per ffodisffarli  ; farà  nondimeno  grandemente 
fproportionatnà  quelloygheft  doure^befare,  fefipo 
teffcyc  però  natolo  non  eccederà  cqtal  ffodiffattioneì. 
termini  dellhoneflo , quando  l*offeffo  farà  in  rtfietto 
delPoffendttore^  come  tl  padre^^  il  principe  yerfi  il 
figUuoloy^  il  ffuddito;mn  farà  molto  minore  dt  quel 
lo  y che  btffognerebbe  ",  £ fi  cotali  infermità  fujffero 
nate appr-effà  à Lacedemoni  y pojjìamo  ragwneuol- 
mente penjàre^che alrimedio  della  remiffftqne ffareb  , 
bona fimttmente  ricqrfi  \ percioche  preffo  loroyivec» 
chi  baucuam  oHtoritky  non  foto  di  correggerei  gioue^^ 
ni  figliuola  al/ruf,  mà  anco  dibatterliye  qualhora  apr 
prefffò  a^  padri  nhaueffero  igioueni  fatta  querela , i 
padre  grandi  (fimo  biafimo  ripartauano  ,finon  radr 
doppiauano  loro  tl  cafiigo  ) fegno  manifeHo  ^ chefft  i 
Lacedemoni  lafiiauano  m poterla  dd  vecchi  (a  cor-. 
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fettione  > i^/7  caSUgq  df'  gioueni^  che  loro  pArtU 
foìarmente  non  hauenangpffefiychemaggiormenT 
fe  ciò  hoferehhpno  fatto , e gfi  hanrebbono  rimejji 
m tutto  al  loro  volere , fe  centra  ejfi  hauejfero  comit 
mejfq  pur  mimma  offeja  ; ft  come  chiartimeptt 
molarono  per  quello  y che  fecero  ver  fi  Licurgo^ 
dandogli  in  potere  colui  y che  vi  occhio  fhaueua 
pfiutt , E da  quefib  fi  vede y che  le  opinioni  di  co^ 
(oro  9 i qu^affermauano , che  con  le  parole  à tutH 
le  quereleynoh  fi  poieua  fpdtsfare , e che  la  remijfto» 
ne  era  alle  uolte  nelle  paci  necèjfaria , non  hanno  di 
lornatura apportato  franagli y e difordini alla  uita 
humanayneUa  manierayche  ha firitto  il  Afirandol^ 
percioche  fono  vere , e coxrifppndenti  alla  giuflitia  > 
pome  è veduto , i dtfordim  in  ciò  fono  uenuti , per 

. polpa  di  cploroyche  postfatti  rimedi  hanno  maleap-- 
plicato . Onde  per  hauer  altri  mal  y fato  la  remifi 
fionCynon fi  debbe  direych*ella  non fia  rimedio  buono 
pe^cafi  raccontatiy  percioche  f come  della  morte  delit 
f infirmo  y che  di  fouerchia  dieta  è mancato , non  fi 
puQ  iadteiaycome cattino rimedioybiafmareymàt* 
infermOychefe  ièfiruito  male:  così  qualhora  trouis 
moych* alcuni  perhaueroffefoy  chi  fi  è loro  rimejfh  ^ ^ 
habbianp  cagionato  grautfftme  nimicitie , e guerre 
non  debbiamo  la  remijftone  accufareycome  cattino 
rimedio  ; mà  coloro , che  et  ejfa  non  fi  fino  feruiti  nel 
modo  debito.  Conchiudiamo  adunqueyche  Coffefe^. 
grauiycfi' importanti  delV  honore  tutte  fino  rimeditf^ 
biliy  e fi  ppifonojanarey  qualhora  toffènditorèvo^ 
gliadare  y e ^ofiefo  nceuerequelloyclpe debbe ;per ciò 
chefe  bene  pojjono  intrauenire  in  effe  fiorpi , & altt$> 
danni  irreparabiU\  nondimeno  cosi  fatte  perdifCy  non 
fi  confiderano  in  cotali  dtjfcordiCyfe  non  pefacciden-^ 

’ X * ' S % to 


I 

u 


' »t)et  ridurreà  Pacfc  riniróic.  prillate  I 

tB  yt  cerne  mezJ, che  dimojìrano  la  mata  intenmfre  iài' 
deliyffènditoreuerfo  hffèjb , come  s è detto;  e peri  « 
fimilt  infermità  fi  poffono  curare^  alterando  la  mede 
fima  mtentione^che  le  produce^con  relìituire  l'hono* 
re  all'offefo  co' l debito  mCz.o , pane  conia  dtfiributi^  m 

9M  y e parte  con  la  correHiuagiuSUtia . Cose  per  quel  ^ 
, losche  s*è  vedfito,tl  rimèdio  non  è^n  folo^  comeajfer 
vtaiio  coloro^che  vogliono  le  Jole  parole  ejfer  bafieuoli  Jirf 
fqdssfattioni  ad  ogni  querelarne  come  purimeMe  dice  ' 
^uBgli  altriyche  la  fila  pena  del  tallone  fi  dtctanie 
la  remijfione  in  ogni  pace,  ricercano;  ma  amenduc^  sii 

cuefli  rimedi  àcotalt  mali  finanecejfari:  percioche  »,fi 
fé  file  parole , come  da  i pa/fati  ragionamenti  fi  ptie 
comprender  è ^ e da  quelliyche figuono , fi  potrà  ve- 
der  megltotfino  fuffctenti  in  molti  cafi , per  dar  fi*  M 

^no  del  debito  pentimento  dell' offenditore , e per  ho*  >J»i 
norare  l'òffefiyquanto  conniency  e doue  ejfe  non  pofi 
fiw  fidisfare  nelCefireme  ingiurie , entra  la  remi/* 
fmf»  ''  mi 

Horafebenelecofe danoidifiorfefopralaremifi  JÌm 
fitweypojfono  per  auentura  ejfer  bafieuoli  a ribattere 
ie  opinioni  contrarie  alla  noÌìra;hondtmeno.j.  perche  1%, 
dop  à hauerne fcritto  quello,  che  fin  qui  s*  e voluto , e ini) 

fiato  giudicato  da  Caualiere  honorattffìmo  e nobiliti  iif<t 

moyche  debito  di  Caualiere  fia tl fuggire  l eccejfo  ael 
la  remijfione  Ubera  ; cercando  di  confirmar  ctò , per.  j 
i* auttorità  dt  Ariftotile  5 ci  doura  efier  lecite  e fami  tjifi; 

pare  le  jue  none  ragioni,  per  la  verità,  e non  perdfen  v»i 

der  e tl  parer  noHro;  pof ciacche  non  intendiamo  di fi-. 
fientarfiy fe  non  quanto  fia  conform  e al  vero,  DictLJ^  Jii'fi, 

admque,la  remtffione  fi  dee  fuggire;  perch(L>^ 
ò con  far  danno  a che fi  fottopone  ji  contrauiene  alla 
^mdezjùa.  d'animo  degno,  di  Caualiere ;della  qua* 
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Librò  TersEò* 

hi  R^tm  ambirono  lodati  da  VirgilìoyòHeto  ^incàrrè 
in opinione/che  la  remijfioneìiberanon  fia , Ondt fi 
toma  à qnello  fleffo  /cogito , che fi  voleafug^e  ;e fi 
fa  peggiore  la  conditione  dell* offejò , che  s'era  pfe/à 
à rileuare^nè  mi  pare-»che approdar  fi  debba  la  ragù» 
ne  addetta  da  valerti  hnomint-i  che  Cecc e jfo  del  deUi^ 
rosela  grandijfima  differenzia  di  conditione  poffa 
trodfirre  la  remiffwne;  perche  non  è delitto^per grati 
deschi  egli  fi  fiacche  non  porti [eco  C antidoto fieoicon^ 
la  cotffeffone^è  col  pentimento^che  quanto  maggiore 
farà  il  delitto^maggiore  fbdisfattione  farà  in  confejfi  ^ 
farlo , e queftodi gran  delitto  moHrérà  pentimento^ 
e maggior  ìiima  con  effo  fi  farà  dell' offefoidoman^ 
dandogline  perdono Q^mo  alla  diferenz.ainon  è 
dubio^he  fe  ui  e differenzMefirema^comedal  padre^ 
al figliolo  ddlferuo  al  padrone  dal  Signore  al  fuddte 
to^non  ut  cade  amicitiafc non  impropria^  come  bene 
afferma  Arifi.neW  Ethica^e  per  confequenzA  ntcef- 
Jariadecontrarif  nonuicadenemifìàyne  perciò  ui 
potrà  in trauenire  vera  pace  y che  aU'inimicitiarif^ 
guarda,  all' amicitia  s'mdtrizzjt . Onde  le  fitdis» 
fattioniydelle  quaU,  nelle  paci  fi  parla  propriamente 
nonui  hanno  luogo , tl  che  cia  feheduno  à mio  parere 
può  facilmente  comprendere  ; perche  le  fodisfdnioni 
fi  danno  nelle  paci,  accioche  per  effe  nepgua  il  per--  • 
dono\e  la  riconciliatione,e  perdo  fecondo  il  parerci 
diqueflt  valent' huomini.fi  danno  le  remifftoni  libe»  " 
rtycome  neceffaric  aUa  pace];  main  quellcyche  di  fi-, 
pra  habbiam  pofioiprimafi  dà  il  perdono,  fi  riconci-.. 
lia,s'  entrain  gratia,e  poi  fi  fà  la  fommiffione  d'an-, 
dar  Uberamente  à domandar  perdono , è piu  tofto 

atto  di  render* gratie  con  humiltà , e di  auttenticare . 
il  perdono  f che  di  pace  i co  fi  il  figliuolo  permez.0  d-, 
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Del  ri(!urre  à PaceÌ*inimìc.  prluatè 
Itmicireconciliato  col  pàdice^và  à gettar  figli  à piedi} 
$9ji  il firùitore  col  paìronèdl fftddito  col  Prencipti 
t Signor fnó';ma  ^ueflo  noti  è fhè£ó  di  pace  ; che  gii. 
ciafcheduino  tPeJft  sài  ch*èrimelfo  ingratiaimàèmi 
riconofcereii  dono,  chegli  f/ien  jatto‘,e  perciò  in  paci 
caualerefihe  pare  à mècche  non  habbia  ÌHogò^eJitLJ 
fottopojió  à pèiicolt  raccontati  di.  (òpra  ì è dal  jHutié 
Giujiinopolitano  raccòlti  i per  leuarquefiaòpmionè, 
daglihuómini  del  fiso  tempo^che  impediuamolicj» 
pache  ne  impedirebbe  ititrodóttai  ch^ellafpffe;  per^. 
che  molti  fino  le  pretenfiàni,  e ciafihidunò  ofièfi 
fi ftùdia  d*anàilire  tauerfario,^  aggrandir  C ofifa; 
ondefacilniente  inógniricòncilìàtionè  laremijfioni 
verrebbe  proporla  ; e farebbe  la  prima  d/t  dtfpMtar-^ 
fi,s*ellav*h/uieJfelùogó;ò  nò.T ali  fino  le  ragioni  di 
nuouo  addotte  cóntro  la  remifiione  i bride  uetiehdò  4. 
rifonder  loroiji  dice;chèla  ànfej/ionei^  ilpentime 

10  del  mal  càmrnèjfo  JòÌo;nón  pare  y chefià  l*antidotà 
dogni  dilitiò  per,  grÀnde;chè  fia  ; ,Percioche  con* 
correndo  in  tutte  le  fidisfàitióni;  tielle  quali  Piitió  hà 
indebitamente  Óffefi,  l' aìir'óyche  T offenditore  còrfefii 
U fallo-fi  che  ne  nioHri  p 'entmeniòy  ò faremo  córilhet 
a à prèfùpporreyche  tutti  i falli fianó  d^llà ftéffa  qua . 
litàydouedofi  correggerr*tùtH  còl  medefinio  rtniedià 

11  che  e difdiceuoley&ijppojfibile;  accio  dmettendo  y . 
chefià  ejft  riè  ne  fiano  de  piùfide*men  grauifiijògne 
rà  conchiùdere , che  coiai  rimedio  nòti  farà  própor* 
tfònaiò  ad'òghi  r»ale;effindo  poco  ràgiònéùoléychcJ 
lafiéjfa  mediciria  tanto  sadatti.aìle  infermità  gra^ 
ftifiuOniò  alle  leggieri,  Etancòra^che  ft  àrriettéffei 
che*l  tpfeffdr  il  maggior  delitto^  cori  moìirarne  periti 
mento  j poièffe  dar  è alle  volte  fodisfittione^  e,ch(LÀ 
fojfi  dijferemé  il  corifejfar  uri  delitto  gjraùe^  ^ da  uru 

ieggit* 
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Ìeg^ierey€  dal  moflrarcdelVvno^  e dell'altro  pentir 
htento;non  farebbe  con  tutto  ciò  rimedio  opportuno 
fempre ..  Perciochè  confi  dorando  il  delitto  folamen^ 
te^e  notila  dignità  deUeperfoneyCagionerebbe^chc^ 
la  medefima  ojfefa  fatta  dal  maggior  al  minore , è 
dal  minore  al  maggiore^  e dalla  perfiha  pòjìa  in  ma 
girato  al  priuatOi^edal priuato  fatta almagiflratOy 
farebbàtto  dello  flejfoùalore  5 cofa  da  ^riSìotile  ad- 
dotta per  grandijfimo  inconueniente  contro  la  legge 
del  talione^nel  cap.  ^.del$  .deliethica. La  onde  no  ha 
itera  confejfarfolam ente  il  fallo,  emojìrare  pentirne 
to,mà  conuerrà  farlo  di  più  col  modo  ad  effo^  eìr  alle 
perfine  proportionato;ecoji  ejfendò  grautffìmo , còh 
rimedio  corrifiondente  fi  dourà  correggere  • Di  più 
dico,chefrà  il padre,(^  tl figliuolo  è atmcitia.  verct^ 
è propriaménte  dettai  e perdo  tYa  effi  puh  c adere  nir 
mkitia-,  contraria  ali  amicitia  loro',  cohciofi  ac  beinoti 
€ fendo  i amicitia  altroché  heneuolenzji  reciprocale 
manifeila  di  coloro , che  fi  amano  in  quanto  fi  ama- 
hOiCàmeè  dichiarato  di  Arifi‘Qtilenet%,deii  Ethìca^ 
mai  benemlenna  fi  uede  tra  il  padrei  & tl  figliuolo 
& in  'modo  tale  i che  appare  èfcfmaJfimamentCLJt 
wnicittOideriuando  da  è fa  tutte  i altre  del  parenta- 
do i e vedendo  cagionate  da  lei,  come  nel  medefimo 
luogo  à pieno  è dimofiratOi  Et  ancora',  che  Anfionlt, 
dica,chefia  cotaii  perfine  non  cade  amici tia  eguale, 
nta  dt  fiprecceUen'La^tùttauia,  che  cofi fatta,amici 
iia  fia  da  effo  pre  fa  per  impropria  no  fi  uedè,  vero  è, 
che  nel  cap,  iXi  del  Itb,  fuddetto  voledo  egli  dtmofha 
re  le  condttioni  dell*  amicitie  de* parenti , e di  còloro  , . 
che  fino  alleuati  tnfieme,  e ripigliando  il  ragionami 
ìOiche  prima  hkueafatto,dice^ch''oght  amicitia  è ri- 
pofia  in  communicanj^a  ,e  che  dà  co  tali  termini  alcu 
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* Del  ridurre  à Pace  rinimic.  priaatè 
96  potfehùe  le'ùaire  qtiella  de  i parenti,  e di  t[ftegii  aìd 
tri\e  'che  Vamkitie  ciuili  di  quei  della  fiejfa  trtbu , e 
di  coloro,  che  nauigano  infieme  confifiòno  molto  più 
ìncommunicanzjt  ; perche  paion  fatte  per  patto,  di 
qui  alcuni  comcntatori  di  u4ri fi.  e particolarmente^ 
*vn  parafraflico  uolgare  , mal  confederando  in  quel 
luogo  il  fentimento  del filofofo , ha  fcritto,  che  l'amk 
citta  dei parentiic  degli altri,che  dicemo  efferalléua 
tiinfeiemefoKO  differenti  da  quelle  , che  confeflono 
in  ,communican%.e,per  parer  fatte  per  patto  : perche 
quefle fi  poffono  piu  dire  effere  amicitie  vere , e fatte 
per  elettióne;che  quell* altre  ; alle  quali  è dalla  natte- 
ta,ò  dall* antica  nutrì tionefe amo  tndottifemperoche 
quelle  tali  amicitie  par, che  fe  facino  di  propria  volon 
tà,  è l* altre  per  natura . J^a  quefla  opinione  è /o«- 
tantffima  da  jirife,  è dallauerttd  : percioche  fegui- 
•rebbcyche  Carnicine  fondate  nell*  utile  foffero  molto 
più  uere,e proprie  amicitie  di  quelle,che  fono ft abili- 
teneWhoneCio  ; pàfeia  chele  fatte  per  communican^ 
%a,e  patto, appartengono  all* utile , com* egli  chiara- 
7nentehauea  ferino  nel  capitolo  9.  efanto  Jì  confer- 
mano fra  co*  nauiganti , quanto  nauigano  infeeme,  e 
fra  quei  della  Reffa  tribù , in  quanto  communicano 
de  gCiflefft  intp’cffe  della  tribtr,  ma  quella  de*  paren- 
ti,e  fpectalmente  del  padre  configlmoli,dalla  quale^ 
com* egli  afferma  nello  fieffo  luògo , nafeono , l* altre 
del  parentddo,€  daWhonefio  principalmente  regola- 
ta,^ in  efpt  ha  luogo  principaliffimo,e  fe  bene  il  prin 
dpio  feto  dalla  natura  dcriua,  e non  da  elettione,cioè 
' che  i figliuoli  non  nafeono  fecondo  la  uolontkdei  pa- 
dri,come fecondo  la  nofìra  uolontà  formiamo  le  ami 
eitie , che  confinano  iti  tommunicanzA  dt  alcuno  co* 
fa,^  in  patti , tuttauianati  > che  fono  ifi^iuoU  non 
* filo 
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Job  daW  affetto  paterno  fono  accompagnati , come  d 
mtii  generanti  accade  uerfo  i generati:  ma  di  pin 
-ihuomofomminiflra  loro  glialimenti,&  injieme  la 
'~~difcipUnay  degna  di huomoie  perciò  fecondo  L" bone-'. 
Jìo,e  cofii  padri  tfttte  le  anioni  dei  figliuoli  allamr^ 
tu  diff)on€ndo-t(jr  indiri%.ij!mdo^flabtlifcono^  e conti’- 
nuano  perpetuamente  i^amiciuacon  ejfi  fopraVho- 
nefèa<i  come  d medefimo  Ariff  conferma  nel  capir • 
li  & li.  dicendo, ebe  i benefici,  che  fanno  i padri  à 
i figliuoli  fono  molto  maggiori  dtquelLdc  i Rè  à po^ 
pulii  perctochei  padri  dànno'd  figluiohteffere,  la 
educatione,e  la  difciplina,  talchèVefer  dipende  dal- 
ia natura,  la  educatione,eladtfcipUna,  che  coìnafd 
.mento  uanno  congiunte  fino  con  elettionè,e  con  firn- 
ma  honefioìe  perciò  nel  cap.  r 2.  diceiche  i*ami(itia 
de  i figliuoli  col  padre , e quella  de  gli  bmmini  con 
Dio  ej]er  de  beni  ècceilemi,e  né  medefimo  afferma, 
che  co  tal  amici tia  rutene  in  fe  piu  piacere , utili- 

tà di  quella  ,•  de  glifiranieri , e nel  capitolo  14.  dello 
fieffo  libro  [cnué , che  l'obligodel  figfiùolocol  padre 
non  può  per  cofa  ninna  effer  da  effo  pareggiato.  T al 
che  il  femimento  di  Ari  fio  te.  qu/ui  ò al  Touer feto  di 
quelloiche  dal  parafiafiico  uten  dettole  famicitia  pa 
terna  è nera  amicttia  ',  perche  è accompagnata , e 
formata  su  t honefio , fe  bene  H fondamento  naturA 
dieffaè  la  natura.  Ada  f amicitié  fii  quegli  della 
medefima  tribù , e tC altri  ftmilti  per  effer  fondate 
sùf  utile, effer  à tempo,  e non  perpeiue,e  con  pat- 
to,non  fino  nere  amicitie;  perche  da  Arijh.  nére , 'e 
proprie  amicitie fino  chiamate filamente  fhPnefie  , 
come  appare  nel  capitolo  3.4.^  deW ottano  delC  E- 
thica:  e cosi  in  quel  luogo  udendo  egli  manifefiare 
la  differenzia,  e la  nobiltà  dell*  amicitfitde  i co  n fan- 

guinei 


Del  ridurre  à Pace  rinlmic.  priiiaté 
j^uinei  con  le  ciutUgik  raccontate^dijfe,  che  tamkh, 
tie  de* pnretiie dieàloroi  che  fono aìleuati infieme po( 
fino  ejfer  leuate  da  i termini  di  quelle  per  communi 
canz^a^delle  quali  hauea  trattato  nel  capitolo  ^•per». 
che  le  amicitie  de*  pamk  et  altre  detiè fanno  ^che  gli  ^ 
amici  tirati  dal  bene^e  dall*  hoHefioie  non  per  intePef 
fi  i fempre  s* amano  j per  tefìimonio  ancora  dell* 
ter  prete  Grecoy  nel  medefimo  luògo . E pojfiam  dk 
ircychè  non  fi  uogìiono  beneper  una  co  fa filale  per  un 
detefminató  tempo  ; perche  fia  loro  ógni  cófa  è fem^, 
prt  comnhtne  j com'egli  haùea  anco  prima  chiarità 
bel  fuddetto  capitolo  ^.£  talecommunicanz^  ècofi 
quente  all* amicitie  loro,  è bón  pròdutricey  e principal 
ai  ejfei  JSfe  Ceffer  amicitiadi  fipreccellenza  t(h 
gliCiChé  quella  del  padre  col  figliuolo  non fiaueray  e 
propria  amicitid^ perché  è già  prouàtó,che  gli  atti 
fuoi fino  hónèflijfimiycom* anco  i perche  nel  cap,  15.. 
del  fùditolib.Ari^Ì,dicey  che  ejfendo  tre  forti  di  a-, 
micitiel*hone^ÌayUdiletteuoley  e l* utile':  in  ciafcuna 
fi  ritroUanó  degli  amici  jtguali ,,  è degP ineguali , in 
modoyche  fein  ciàfcunà  forte dlamicitiayé  perciò  nel 
thonefla  fono  degli  amici  eguali  i e degl* inègùàli  i 
cioè  di  fi^eccelleHZjt\nonleùÀrdlafipfeccellenzÀ 
deir amicitiàl’ ejfer  uiràyè perfetta  àmicitia.  La  on^ 
de fi  doue  è uerayé  propria  àmicitiay  qùiui  fi  può  da 
re  la  nimicuiafirà  fudetti  figgetti  cadefà  la  fiimici-^ 
tia'yequefló  uienè confermato  col* aùtipf ita  di  Art(i._ 
perche  hauedò  égli  nel  cap.  f,del fiiddetto  lib.  ripofia. 
ramicitia  delpadre^  e del  figliuolo  fra  quelle  difi^. 
préccellenzjtyenel  i^.ei^.  mofifatOy  come  fra  gli 
amici  di  fi  pr  eccellenza  tiafcono  querelcye  cóme  fi  cor 
TomponpyC fi  conferUànó , mattifefiaychefra  cdtalta-, 
mici  pojfino  nafcerenimicitie  ; ma  lafciando  di  elfa-  .i, 
^ minare 
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dittare  ciò  più  efquijtt'ameme^^  amettendo  ^ che 
per  amìcitia  impropriaiy  fi  uo^ia  intendere  amicitid 
dtfiprecccllenzjaihafiera  per horaconfideróre  efitan 
do  anco  da  Arifloi  nònfoffe  chiaramente  dettò  ) che 
'quelle  del  padre  col figliuolo  i e del  figliuolo  hi  padre 
fino  findate  da  amendue  le  parti /opra  ihonc^o^an 
là  contengono  in  eccellexA  tanto  maggior  i bone  fio  ì 
" che  honfà  C eguale  i quanto,  che  fino  fìabditè  princi- 
palmente  in  più  nobili  virtù  di  quelle  degli  eguali  ì 
'che  fono  la  pietà  figìiale^e  la  charità  paterna^  'è fim^ 
tranò  hàuerleper  legge,  naturaci  E quella  del  Priiì 
tipe  fìmiimente  col fùadito^  è del  fuddito  col  Prenci^ 
peàtitenendo  il  Prìncipe  nel góuerno  fuo  ^ come  purè 
jìriil^ajfermày  fembiahi^adi  gouerno  paterno  ;fdi 
che  fra  ejjl  ancora  rilucono  le  uiriù,ch  'efi'à  il  padrei 
'&'ufiguuòlo fcambieuolmente fi  vedonò.Pdrtmen’- 
tefia  il  feruidòrei^il  padrone, fe  bene  in  quanto  fer 
nidore  non  fi  ritròuà  amicitia  \ per  e jfer  quegli  come 
infirumento  ànimató  di  quefio  ] tuttaùìa  il  feruìdore 
m quanto  hiiomo  capace  di  virtù,  e di  honefio', può  ha 
Her  amicitia  còl pàdròne,come  dà  Arisi,  è fcritto  del 
firuó  nel fùddettà  capitó  fò  i ii  .che  e mólto  nòli  degnò 
delféiuidore  '.  Onde  àppreffò  Romani  le ggÌLàrnà,  che 
inoliiferùi  acqutftaranno  la  grafia  dè  padroni  loro,e 
da  efiì  la  libertà  ',  e fegnalate  mercedi  riportaràno  » 
fra  quali  T irònefù  tlluftre  con  M.T Aio  -,  ^ Deme^ 
trio  con  Pòmpeò'.  La  òndèdandofi fia  c'ótali  perfine 
amicitia  honefla^  e uifiùofa  fihofitiópofii  ancora  aU . 
lenimtfia  5 nafeenrit^  operationi  contràrie  alle  loro 
proùrie,c^  honeiìe,  ècànfegùenìemeìiìèfià  cjfi  póffi 
ho  hauer  luògo  li  Jòdiifàittohi . Peir  là  '^ual  cò  fkjcàH 
iutto,che  le  amìcUtèfra  huórninì  cofifattK  hàuèjferò 
Ìntpfópft4hientèìfiògò\  nòndimino  nòhfeguirèbbei 
i èhé 


( 


Del  ridurre  à Pace  rinrmic.  prillate 
ehe  fra  loro  non  potejfe  fitcceder  ninnila*  perche  laiH 
miil'anon  prefntypone  fempre  Vamichia  propria:  ma 
prefiippone  iojfefa^  ò t odto,il  qual  può  nafier  ancora 
fra  perfine  » che  per  lo  inanzà  non  hanno  conuerfato 
injieme^non  che hauuto  amicitia alcuna^e  chela  ni-^ 
micitia  oltre  di  ciò  pojfa  nafcere  fra  padre  e figlino^ 
lo  fra  Juddito,e  principe  frar  ebbe  ageuolijfrmo  damo 
frrare^per  i auttorità  de*piùfamoJt  fcrit tori  del  duci 
' lo  ; perche  volendo  e (fi,  che*  l figliuolo  poffa  combatte 
re  col  padre,  c^.vna  per  fina  priuatain  fin  co  vn  Re. 
{ancora  che  fiano  flati  ributtati  danai  quanto  al 
combattere  ) fanno  chiara  fede , che  fra  ejfi  cadano 
nimicitie:  cf-‘  il  mede  fimo  a pièno  fi  potrebbe  confir-^ 
mare  tanto  con  fifiorie  fiacre,  quanto  con  le  profane  » 
per  ejfempidi  grandijfmi  Re,e^  Imper adori pa- 
dri,e  figliuoliyche  con  accerbtjfime  guerre  fi  fino  per 
fèguitati.Afa  baflerà  conftderare,che fi  le  leggi  non 
hauejfero  conoficiuto,chefrà  padre,efigliuolo  nonpo 
te  fiero  naficer  offifie,e  nimiftà  no  haurcbbono  dall*  u^ 
na  parte  data  facoltà  d i padri  di  priuare  dell*  here^ 
dità  ifigliuoli,ne  dall* altra  ammejfi  i figliuoli  in  cer 
ti  cafi  a chiamar  in  giuditio  i padri  La  onde  quan- 
do  bene fi  uolefie,  che  fra  co  tali  amici  di  fupreccellen 
z.a  nella  forma,  che  detto  habbiamo  fionimraue» 
n/sfiero  nimicitie  della  fòrte  di  quelle  , che  na* 
fcono  fra  gli  eguali  ; cader eb  nono  tuttauia  di 
quelle , a che  gli  amici  di  fipreccellenxji  fono  fot*- 
topofli,  e fono  contrarie  aWamicitie  loro  . 'Tal* 
che  non  fi  torrd  mentre  vorranno  per  pacificar*^ 
fi  in  graui  offifi  la  debita  fodisfattione , che  elU^ 
non fi  debbapjroportionare  alla  conditione  di  cffi,  con 
fare  dalla  parte  dell* inferiore  quella  libera  podefiàdf 
fi  alfuperiorCià  ehe  naturalmmth  ^ fecondo  l* bone*  ' 

fìo^ 
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^Oyhohligato.  Nè  appare  nelle  rkonciliationijrà  pa 
dre^e  figliuolo  ,jrd principe^e fuddito,  fra  packone,c 
feruidore^  e fra  coloroy  che  in  così  fatta  gutfa fimo  in^ 
fiéme  diffojìi^  che  preceda , ne  che  debba  preceder 
fempre{  come  viene  off erwato)tl  perdonò,  e poi  fi 
venga  alla  remijfione , e che  ella  fia  atto  più  toìio  di 
render  gratie,  e di  autenticare  il  perdono , che  di  par 
t.e  \ ne  fegue  di  'necejfità , eh* altri  Tempre s* inter pon-- 
\ano  fra  cotalt  huomini,  c\uando  fono  in  difparire , e 
mentre  lo  facejfero,  non  fuccederebbeinconueniente^ 
fe  i fuperiori  non  vole fiero  fimpre  perdonare  a gTin^ 
ferioriyfcnjLa  che  loro fofie  data  dagUauuerfari  quel 
la  podelìà  (òpra  le  proprie  perfine , che  fecondo  Vho’^ 
nefio  fi  richiede . Percioche  dalla  difinttione  del  pa^ 
dre,  nè  da  quella  del  principe , e del  padrone , non  fi 
può  cauare,  che  ciò fia  debito  loro,  ver  fi  ilfigliuolo , 
il  fuddito,C^  ilferutdore . APà  alt incontro  daltefie-^ 
redi  cotalt  inferiori  fi  comprende,  che  la  remi  filone, 
neicafì  prefuppoTUconuiene  al  debito  di  effe,  douen'^ 
do  per  legg/e  honefla , e naturale  ( com* è pur  detto  ) 
ejferin  podeftà  dei  ftiperiori , venendo  ciò  conferma 
teda  u4rtHoteLnelcap,undecimo,delt%.ltb,  delt£~ 
tjnea,  dicendo,  che* l padre  ha  per  natura  t imperio 
[opra  i figliuoli  il  Re  /opra  ifuddtti . Oltre  che 

com*ègià  allegato, nel cap,  i^.fcriue, che*l figliuolo 
ty>n  è mai  bufi  ernie  a render  il  conueniente  al  padre^ 
t,che*l  padre  può  lafciar  il  figliuolo  ; ma  ilfigliuolo 
mnmaiil  padre,  enei  cap.iulel  ^.che*l figliuolo  dee 
dareal  padre , cornea  gl* Iddif  honore:  e che*  l mede  fi 
moconuenga  al feruitore  ver  fi  il  padrone,  e fìmiU 
mente  mamfeTip  ; perche  ejfendo  quegli  ifirumento 
animato  di  quello, nella guijà, , che  gtifirumenti  prò 
priamente  detti  fino  jtfpedeìld  de  g),i  artefici  lorot 

cesi 


N 


Del  ridiirre  à Pace  rinìmjc.  prjuatc 
fct.w  è ragion  euoUych' egli  dependa  dal  volere  del  'pa-s 
drone , Nè  cosi  fatta  opiiifptne  introdotta  imp,edireh-i 
^eragioneuolmente  alcuna  pacete maffìme  conofien 
do  fi  tanto  dt  leggieri  le  cònditioni  degù  huomf  nicchie 
inecceffo  di  fopxeccellenTLa  fuperanoP'un^'altro^e 
quelle  dell^eftreme  ingiurie  ^ quanto  è ageuole  com-. 
prendere  le  difF^xeni^e  in  cpfe  lontane^  e contrarici  ì 
Per  la  qual  cofa  coloro^che  in  nimifià  faranno  venuti^ 
fe  con  retta  ragione  vorrano  regger fi<^  lafciando  ilcd 
rico  di  comporre  la  pace  à perfine  intendenti^  e non 
appajfionàte,  & à vqnepretenponinon  hauendo  ri- 
guardo fi  ridurranno  alU  cofe  honepe  i ena  quando 
'^lla  per  allontanar ft^  anco  fingcd  còr 


Mq  ) che  npnfia  diceucle-  ma  dalla  non  faha  mente 
^eglwterejfati.  Et  all^qppqrr e chegtincqnuenienr 
ti  tial  Mutio  raccolti farebbono  per  fùccedere^e  maf 
finte che  toffèfo  offendendo  nella  remiffìàne  ^offen^ 
ditoro  operar  ebbe  contro  U grande%ji^  d*  animo  di 
eaualiereidella  quale  furono  da  Plr^iìiq  lodati  i Ro- 
ntanii  cìoècqntrqlacìemen'ut\  e nm  foffendendo^ia 
co  fa  rìo^  mancar  ebbe  di  (off  etto , che  cosi fòffe 
(onuenuto^che  farebbe  in  pregiùdkiq  delfìronor  deU 
foffefoi  fi  rilponde  {oltre  à quello^  che  fopracio^  è gik 
fiato  difcqrfi)  che  là  tnagnanimità^ela  clementJ 
non  efclude  ogni  forte  di  rffentimen^ye  digafiigo;po 
/eia  che  amento  quei  rtfentimentiy  che  perdonati  fan 
po  i cqlpèupli  peggiorile  dano  ardite  a glt  altri  dt  pec 
’carnelmedefimo  cpntro  di  noi,  E perdo  (landò  nel- 
feffèvtpio  de  i Romani  ^ e pigliando  quelloychefiprd 
tuttifùfiimato  clementiffirnodicoyche  Cefarefeome 
fi  raccota  neW ottano  tibro  de  icommetartfuoiynelù. 
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Hp.  di  VifihoÀmoyfece  tagliar  le  mani  a tutti  colo»^ 

r^»  %ii  haueano  portate  Farmi  contra;benche  fe 

gli  fi  fero  refi . E que^o fia  da  me  detto^permofirar 
ftw-iche  la  clemenh%ji  in  Cefare  magnanimo  e clem? 
tijpmonon  efclufejempre  il  gafiigo.Non  intenden^ 
do  io  perciocché  cptro  al  rimefo  fi  faccia  anione  mai 
tàtrofia  aWhoneflo»  E quato  al  generar  fifiettOcche 
vèé  krtf^iffionenofife  liberacjnètreilrimelfpnovenif 
él  f^pf^fiìTepUcoc  che  la  diftaùi  defla  condifione  della 
i,«  ptrfina,€  F eflrema  ingiuria(qnddo  altro  no  facejfe) 
dt  pofino  lenafcotalfif petto , E fiuogìiafn  Pf^t'e  > che 
^ ladifferénzA  c dei medeftmimterefatiin tanta di~ 
^n^cquanta  dicemmo, non  fia  fempre  manfeFÌa<, 
dj  eom*è  pur  aiuole  da  cono  (cere , e che  [opra  ciò  pofi 
'in  jSwo  nafier  lugheTUjLec  e difpareri,accqmpdato  il  rime 
jgi  dio  per  leuar  ogni  difputa  in  cafi  di  ragioneuol  dub- 
0 biofareftbe  il  uenire  ad  unaremisfione  coditionata  > 


fhffenditore  fi  fife  rime fofipralaofrqladingn 
^ferofpfi  ^cotal  conditone  ndn  farebbe  punto  disho^ 
noreuqle  aW offefo  ; anzi  di  molfo  honqre  j pqfcia  che. 
yi  mentre  il  rimefo  venga  ancor  della  offefa  del  corpjo 
g 4ffcurat0,rcila  con  tutto  ciò  in  popere  delCoftfic 
4 cui  fi  rimette  il  fargli  dire  di  propria  auttorità  , 
tutte  le  parole, che  ragioneuolmente  puh  defitderare, 
0 perfua  fidisfattiqne^  atto  di  tanto  maggtqrhonorey 
u di  quello  y che  fa  Vofendifore , quandi  vqiontariar 
JJi  mente,e  Raccordo leproferifce  {cqmeqrdinariamen 
„/i  te  fi  cofluma  "j  quanto  quello  dependendo  dalla  vqlon 
1^1  tàdeWofefi  dimoflra  maggioranz.a  in  efq  fipra 

Ìt.offenditore,equeftouenendo  per  accordo  mantfefla 
egualità frà  Co fenditore,è  C offefo.  Aggiungo , che*l 
fondar ficurefoji  nella  remiffione  paìefa  inferio» 


Bc!  ridurre  à/ pace  rininifìc.  prillate 
rltà  tale  dall<Hp.àr}e  di  chi  la  ricerta , ([Hàhtofuol 
eiferjjel  fuddi.to.'Oerfo  il  principe , nei  figliuolo  uef^ 
fi  il  padre^e  nelferuttore  uerfo  il  patrQft.e»  Onde  me 
tr esanco  la  r^milfione  nofifie  Itbera^ma  co  lodinone 
S none  (fer  0 ff e fi  farebbe  nel  cafi  detto  dihonoreà 
chi  la  nceueffe^^ à mio giuditio  coji  notabtleychc^. 
non  fohrojfefinon  haurebbe  cto  da  celare,  mà  doti» 
'^ebbe  volcre,chetoffend(tore'alla  prefentM  fuaneU 
tatto  della  pace  lo  ^pubìkafie  confeffando  di  hauer 
gii  fatta  dimandar  gratta  di  noeffer  offe  fa  e cptal  re^ 
miffione  auega  che  no  libera,farebbe  ai  soma  riputa 
tionealtoffkfoje  ne^  cotrario,com*  tl  Mutio  ha  credte 
to,ilqual dalla  uerita fiffinto  nel  cap,  iC.dei (uo^, 
h:doue  fi  sforzAt  'dtriprouare  la  remifiione  dice.f^ero 
è’iche fi  altri  dtfuauedutameneieftrahocheuolmente 
ahruioffendcfe,efubito.delfuo  errar  auueduto  gli 
Jigittajfe  a piedi  aji  porgejfe  lafpada,  e nelle  mani 
fuefi  rimettejfe,^  ufajfe  ognatto  di  humtltk,e  dcJ 
penttmento’jC  che  fofiefi  fenz!alto  /* abbracciajfe,c^ 
lortleuajfe,è  Cuno,e  Tmrohaureiio  per  atto  d’honb 
rattjfmo  Caualiere,mà  come  la  cofa  è rafiredata^ 
è eh*  ella  per  metani  ft  comincia  ktr aitare,  malpa 
rekme;cheft  pojfa  trattare  di  concordia  per  uiadi 
remtffione  : co  fi,  egli  amene  primdla  fubita  remijfto 
ne  fatta  fent^a  conftglio,per  cofa  honorata,e  di  potfat 
ta  con  con  figlio  la  riproua , fenica  darne  alcuna  ta-^, 
gione,quafi  che  ptu  lodeuolifiano  le  atttoni  virtuofi 
"fatte  tnconjiderat amente , che  con  confderationc^ 
Ne  otìa  tl  dire , che  dal  Mutio  e prouata  la  re- 
milfionew  queleajoimprouifo  ; perche  uieneklibe- 
rar  l*o  fefo.dd.[o(petto,che  non  offendendo  il  rimeffof 
ella  fiaftata\condnionata , e non  Ubera-  perciechiut 
U qualttà  deììlm&firia  per  ejfer  eftrema^  ò la 
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iferenta  deU*offefi , in  rifletto  alToffenditore  può 
iaeoj}fatJofolpetto  ragtoneuolmente  Itberarne. 

-,  ^Mfnfeguird  adun^ttper  mio  parere  nella  remif 
fmefattay  per  le  ragioni  dà  noi  dette  inconuenientc 
4cune  ; e quando  neicaft  difcorfi  non  habbia  luogo  , 
non  vedo^  cornei honejìa  ricppenfatione Jta  perhaue 
reeffettOye  fpecialmente  quai bora  huomo  di  vii  co» 
ditioncypontam  cafoydella  feceiay  della  plebe  ingiù- 
riera  per  fina  principaltjjtma  y e di  grandiffima^ 
Slimoye  che  della  fi  disf attiene  piùy  che  del  dtlfrez.- 
u'dell^ingiuria  fi  compiacerà  . Percioche  scegli  è 
approuatoycheihuomo  oltreggiato debba  procaccia-m 
rcyche  gli fia  reflituito  ihonore^à fine  di  non  riceuere 
pregiuditio  nella  reputationeapprejfo  al  mondoja  fi. 
disf anione-  doura  ejf ertale , che  l mondo  anco  fi  ne 
compiaccia . E perche  molti  infoienti  di  bajfa  ma^ 
no  y e di  pejfimi  cofiumiy  vaghi  di  far  altrui  fkper- 
chierie , e vergogne , come  fono  capaci  di  quello,  che 
importano  leingiurieyegli  affiontiye fono  prefii  à far» 
nei  cos)  all* incontro  fanno  profejfione  dt  ejfertnca» 
paci  di  cioy  che  vagliano  le  parole,  e di  cotal  ignoran» 
7*a  in  tanto  fi  gloriano , che  quando  in  ojfefe  di  fatti 
hanno  da  fidisfar  altrui  tenendo  le  parole  per  nulla 
fanno  poco  cafi  di  dire  ciòyche  da  effe  fi  ricercay  fon» 
dando  fi  in  quella  volgar,  e /ciocca  opinione  dal  Adu» 
Ito  già  allegata . Gli  hai  dato  ì di  cto , che  vuole  : è 
manifefioyche  con  huomini  co  tali,  f ojfefo  nei  cafi  dee. 
ti  non  può  appagarti  della fodtsfatttone  delle  fole  pà 
robe  per  patto  accordate  pernonejfer  daU*offendàtor 
conno fciuteynè  flimateynè  potendo  confeguentemente 
con  ejfe  dimofirare  tl  pentimento  neceffario  nella  fi» 
disfattione ..  Laonde  douendo  l* o/fefi  riceuer fegno 
proportionato  del  pentimento  dall*ofinditore*,propor 

T tionato 


Del  ridurre  iPace  rinimic.  prillate 
fhnato  dico  alla  per  fona  delVoffefo , che  fiadt  grrm 
lunga  maggior  delV offenditore  ( come  dicemo  ) e eh» 
fia  proportionaco  interne  alla  natura  heftiale  dvlme 
de  fimo  offenditore^  fi  chQ*l  mondo  habbia  da  ejfer 
chiaroychelafidisfa'tttonenon  e fiata  data  per  burla 
daeffoy  haurà  egli  da  far  Ubera  podelìà  alToffefe  di 
far  ver fo  di  fe  queifattùche  da  ejfo  offenditore  fimo  fi 
iamente  h'auuti  in  confiderationcye  come  ciò  facendo 
l* offefo  conforme  all*  boneflo  prouederà  alla  riputa* 
tione  fua  in  modo , che  farà  aperto , che  l* offenditore 
non  ofaràgloriarji  deWinfolenzjt  fuaicoji  in  centra* 
rio  appagando  fi  della  fila  fodisfattione  delle  parole 
accordate  non  riceuerà  il  debito  fegno  del  pemimen* 
to  di  effo , ^ apparirà,  come  prima  la  baldan%.a , e 
fargoglio  dell' offenditore . Onde  farà  giudicar  alle 
gemi  quella  foaif anione  di  niun  rilieuo,e  eh* egli  con 
effainuiti  altri  brigofi  àrmouar  gli  le  ingiurie.  Ne 
fimilmente  vedo,come  l'eflremo  dt/}^re^.7U>,c^  ingiù 
ria  fi  poffaconueneuolmente  cancellare  fenz.a  ilcam 
bio  equiualentedifimmo  honoreE  fe  verrà  detto, 
che  l' ingiuria  ritorna  fopra  Vtngiuriante,  e che  non fi 
deuein  cofi fatto  cafiìhmare,nò  curare  alcuna  fiaf 
fattione,  jtri(ponderà  che  fecondala  verità,  eè- in 
EepubUcaperfetta^doue ilmagifirato  tien  cura  del* 
Vhonore  de*  particolari , e vuole,  c^-  e cacume , che 
l* ingiuriarne , e non  l'ingiuriato  rioorti  vergogna  5 fi 
come  do  haurebbe  luogo  , e farebbe  infieme  fiuer* 
chio,  il  trattar  delmodo  di  comporre  le  paci,  proue* 
dendo  a cotalt  difordini  il  publico;  cosi  Piando  bora 
l ufanz^a,  e l*o pimone  contraria,  che  ingiuria  disho* 
noìri  l*ingiuriatò, e chele  perfine priuate  fen%.a  l'aut 
ferità  det  mapfiyati  nei  diffareri,  ef/*  offe  fi  loro 
}*hMiàlfio  da fidtsfar funi' altro , ragioneuolmen*  j 
^ V.  k * - , • $e  ; 
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- libto  Tettò  » : / ; ^4^ 

t*  ; ffonfkracé/àéU/cofmeneuoIeyée^^^ 

" vorrà  CingÌHrift  dìfpreJLzÀre . E che  la  re^ 

rniffiotte  facile  occafioni  dette  non  Jia  dishonoreuole 
^ij^wgiwiatore  y come  habbiamo  mofitato  ^:,noru 
eJferaU  mgiriata  ^gettoU  dd  comprèndere^' f 
ferctoche  t mgiuriàme  nonxfi  dà  in  altrui  podelid 
tf  > come:  pur  du:emmo)nella 

chetUtri  ^rm4noye  Particolarmente  il  nojlro  oppo^ 
fttore  *^  che  nella  aifinitione  della  pace  parlane 
*»o;ma  Ciò  fàpernmettere  la  propria  perfona  alla^ 
^tulla  podeftdydi  cmmdebitkmentel^hà fittratta^ 

operreftiiuire  col  debito  modelhonore^  che  altrui 
mtolto^Etilriceuerleggedacófi  fatto  fuperioree^ 
tn  occafione  tale  > non  è fop portar  ingiuriai  ^ mà  un 
cmcelUre  l'ingiuria fatta^econformarfi  aWhonejh 
lontano  da.Ogm bufino.  Equando  daliaremijfiont 
ventpro  percoffeaWmgiuriatore , mentre  J.honè^ 
fio  il  comportajre  non  gli  apportar  ebbene  dtshonore 
' ^^Ctto  della  remijfme^fenon  per  accidenteUe 

nxaciòfarebbono  perii  dishonorcy  eh*  egli  prima  ha^ 
Ite fe fatto  allHngiurUto , che  in  fi  fatta  maniera  do'^ 
rtbbe  venir  Tccambiàto . E quiiafeioy  che  i priuati^ 
ogtujhrefintimenti^del padre  contro  iifigìiuoloy  del 
^encipe  contro  alfuddeiioy  delpatronecontrc  fex 
nitore  non  apportano  lèro  dishonore  y talcy  che  mólto 
^dggiorenonfiafhonoreychUffiracqHtfi  perl^ 

reHitùindo^d 

tono  delUforteyche  fono.  tenutU  La  onde  quando  dU 
^^mmo'ycheilrimeni.Kfi.cohfirme  al  giuiio  è cofah<r 
norata,noi  nondntendiamo. creilo  yche  l'òppofitore  hà 
^^^pretatoycheognicofagit^ay  chefipatifiefiadA 
noi  ptefà  per  inorata  ^ ma  diciam  che* l rihtetterli 
conforme  algiujìo , per  rinchiuder  in  fe  atto  divbi^. 
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ridurre  àl^adcKtì^rhic.  ^ 
gh^itide  Céfà  hùftoratay  e non  fitnÌofe¥ 
■HìU  y ^ dde^na  dUìfìtìnfù  Ubero , che  non  '^olendo 
iontiware  neW errore  cerca  di  còfrègerto . Et  altro 
èp  tremi  far  co  fa  zi^dìi^  altrtìpatiredl  g^flòxe  cO 
fialtrdè  U penoyche  i rei  hnomini  publicamentey  ^ 
inuoloneariamente  pittifèonodi^loro  misfattiy  ^aU 
proti rifenùme»tOy.cheft  può pratire nelle  frmàH'fih 
Ji^attiom,che  fi  damtòiàWingiMriatry  perche  tjuefto 
éèfenopre  accompagnato  da  hqhore  per  gli  àtù'OolOné 
tari  dell' vbbidiemjty^  della  gùefliiiay  che  detto  hab^ 
{tiamoi  che  rendono  lodeuoìe  y efiujàbiioògm  pentii^ 
mentOyC  quello  è fempi^ congiunto  con  infaniiaycon-i 
trario  Àquelloy  che  l'oppojitorehà  creduto , E quón*> 
do  i rei  permancamenticommejft  cóntro  le  leggi  voi 
ìontariamente  (i  conftituijferó  per  riceuere la  inerii 
tata  pènayHon  ha  dubiò , cheto  tal  atto  farebbe  anco 
lodeuole'y  e fe  ben  non  baftante  ad  ottener  lóro  perdo 
tto  ; perche  ritornerebbe  in  pregiudicìo  publicochei 
delitti  pajfajfero  impuniti'^  terx^o  feruirebbe  à midi 
^ar  la  pena^  ^ a minuir  la  uergogna . Poiché  nun 
firerebbono  dt  anteporre  la  vbidienzjt  *,  è la  ojfer^ 
ttanz^  delle  leggi  aUot  propria  vita,  IntentioncJ 
degna  d ottimo  Cittadino,  y cl^  fia  caduto  in  er<» 
rore  ; ementr e fi  trouajfe^  dir  tutto  vn  popolo  dai 
tebbe  fegno  indubitato  di-Republica  perfetta,  E 
che  laremtfftone  ftaragioneuoìe  nèicaji \ che det^ 
tohabbiamo , oltre  alle  ra^nis^  àgli  e ffempi già 
allegati,  fi  può  con  altri  diuerfi  confermare , E Ihi 
volejfe  in  do  valer  fi  ddl^aunorUdded'  Hifl<nrra pii 
tra  bafi crebbe  addurre , che  ^braamo  quereldndofi 
la  moglie  Sara  della  fua  ferua  Agar,  dilettai  e ^a^ 
uida  del  marito,  che  Iddifjjre^LiLatMi  e chiedendo  giu 
fipMtAbtamkO  la  diede  in  potere  della  moglie  ) ma 
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^tt; :ì:  ^ ' Libro  TcréO*  ^ ' ^4T 
fetJìtm  partirp  in  cofe  profane  da  ejjempt  profani^ 
diciamo  per  tejiimonio  di  ArìUot.nel  cap. io.  del^^ 
della  Polit.  che  il  Re  Archelao  pofe  fttmlmente  m 
podefìd.  diEftripide  Decamiro  perche  lo  baueffe,^ 
per  hoHcr  detto  mal  di  Iftii  eù*  i Lacedemoni  hauen-^ 
do  prefò  Aleandro^e  dato  purnellcmani  di  Lkur^ 
à cui  hauea  canato  Cocchio  , (^om  e dicemmo , fignifi-- 
tarono  C'z/no,  e <ij,i  altriychela  fodisf anione  àelmag-^ 
gior  nell* offe  fe  dal  minore  di  così  fatta  conditione  ri-- 
céHme,  d€fié  e fferripoH a in  hauer  Ubera  podeflk  fi-- 
pra  ilmimre . E Rimarco  nella  vita  di  Alcibiade 
racconta^  che  hauendo  egli  fuori  di  propojito  battme 
Hipponico^tcittadim  honorato^i  e rauuedmofi  delCer 
rore.^  andò  àcafa  di  ejfi,e  gittatofigU  d i piedi  lo  fece 
Ubero  padrone  della  perfina  fna;acciochedelCingUe 
ria  fattagli  fi  fidtsface[fe,/n  modo^che  per  cotali  efi- 
fempì  fi  viene  à con  firmar e^  che  la  remtjfion  e è cen- 
tteneuolc  nellegraftififimeingiurie^e  nella  grandifii^ 
ma  differenzia  di  conditione  nel  modo  dtfiorfiy  e tare 
ione  fi  a detto . Afa  perche  tutte  le  ingiurie , ^ of- 
fe fi  non  fono  eBreme,,  nè  perciò  tutte  fi  debbono'cu- 
rare  con  la  remijfione^  e non  è chiaro , che  qualità  di 
parole  ali*  altre  fi  debba  applicare,,  conuerrà,  che  di 
ciò  più  particolarmente  ragioniamo-,  e quindi  vedre^^ 
mo  inpemeoptello^che debba  dare  l* offenditore,  e ciò 
clje  debba  riceuer e Coffefi  in  ogni  querela  , E perche 
meglio  verrà  compre  fi,  qual  rimedio  à quale  infera 
mità  fi  richiegga  ,fi  effe  infermità  di  nuouo , e più 
particolarmente  racconteremo,^  ejfendo queBe  faf^ 
fefe  dell* honore,come  s e detto , vedremo  in  vniuer^ 
fulcyin  quanti  modi  fi  pojfa  altrui  honorare;peroche 
fi  fcoprira  tnfiteme , che  tn  altrettanti  modi  à quelli 
oppoBi  f fi  può  altrui  dtshonorare;  onde  verrà  poi 
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‘'Del  ridurre  à Pace  rinimic.  priuatc 
ehUì^o , q^ftale  offe  fa  pa  martore  ^ e qual  minore  ^ if 
quale  i’tìn  rimedio  ^ e quale  d*vn* altro  fia  capace  p 
per  confequente , come  fi  debba  far  e la  rejìitHtioncJ 
deìl'honore  , t fanar  e cotali  infermità  i 


ALE 


e qual  minor  acii 
ap  XIII* 


L moFlrare  adunque  buona  optmo-» 
ne  d^vno-i  è honorarlo^  ti  fare  il  contra-i 
no  farà  dishonordrlo  : la  onde  honoroH 
^0  noi  alcuno  con  parole,  ouer  co  fatti  > 
contvno,  efaltroinfieme,  è chiaro  « 
il  dishonore  fi  farà  co*  me  de  fimi  me%J  _ 
in  Oiuerfa,&  in  contraria  maniera  ; cioè  con  yuruicy 
ò cofatti  contrari  à quelli  ^ per  It  quali  fi  poffa , o fi- 
glia: honorare.  Effondo  adunque  le  parole^  efr  i fattiy 
con  che  s'honorano  gii  huomini,  fogni  per  li  quali  di^ 
moflriamo  » ^ effigiamo  la  grandez,z.k  del  merito 
dell* honorato;  efacedofit  ciòcco* l lodare  la  virtù  fua, 
e^r  il  fuo  valore,  o co*l  pregiare  il  corpo  di  lui  ^ ouero  i 
Jùoi  beni  della  fortuna;  farà  chiaro,  che*ldishonora* 
re  fiara  nel  dtjpregiarc  la  virtù  altrui e nelfoffen^ 
derlo  nel  corpo , ouero  ne*  beni  della  fortuna,  cioè  gli 
amici,i  parenti, e le  cofe,l*tntcreffe  delle  quali  ad  effo 
debbo  appartenere. Potendofi  adunque  offendere  eia 
feuno  con  parole,  e co* fatti,  rifguar deremo, quali  fia^  • 
no  l*vna,  e f altra  di  quefle  offefe , quale  fi  a maggio- 
re,  e qual  minore,  e qual  eguale,  e qual habbia  forz/t, 
e quale  non  l*  habbia  dileuaret  altra,  echi  nel  far  la  l 
pace fia , ò non  fia  debitore , e chi  ptù , e chi  manco  . 
debba  dare*  E tominciando  da  quèfia  partedti^^o,  * 
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ihefofefe^o  ftano  di  pArole,  ò di  fattilo  fon»  femplici 
offefe , ò non  fono  femplici;  e qHefteJtmilmente  fono 
ingùtrit^ò  non  fono  ingiurUi  e di  quelle,che  non  fino 
ingiurie  ^ alcune  fono  offe  fi  d*  affetto^  ànitre  fino 
ripulfi  dUngiuriCiOuerdt  ojfefi,  S empUce  offe  fa  chia 
mo  quella  y douenon  è concorfal^intentione  dcll'qf‘ 
fe»Mtore,e  per  ignoranìLa^  0 per  forzji  : non  few  pii’- 
ce  offe  fa , doue  e concorfa  P ini  emione , ^ è volontà^ 
ria:  ingiuria  quella  che  non  filo  è volontaria  ; wà 
per  elettione fenTLa  effer  prouocato , come  già  dicem- 
mo: offeja  d* affètto  quella, che  nafie  da  paffione  dC a* 
nimo:  rtpulfa  d*  ingiuria,  ouer  d'offe  fa  finalmente^ 
intendo  quella,che  per  propria  dtfefa  è fatta . T atte 
quefieoffèfe aduncp,  fono fìimate fra  loro  di  tale  qùa^ 
lità-,che  regnale  pareggile  la  maggiore  togha  la  mi’- 
fiore,  reflando  effa  accefa:  talché  colui,  ilquale  rice- 
nido  vno  fchiaffò,  ne  dà  vn*altro^  è del  pari;mà  chi 
allo fchiajforifponde conia ferita,non filo  lafciaeflin 
ta  la  guanciata  ,(fr  è del  pari  ; mà  toglie  all* mimico 
piu df  quello,  chef  conuiene,  eglirefìafuperiorcL^* 
E perciò  dicono  ^ che  la  villania  fi  (caccia  con  la 
mentita  5 quedìa  con  lo  fchtaffh,  lo  fchiaffo  co*l  baflo- 
ne  , e la  bastonata  co*l  fangue  ; e cosi  maggfortL^ 
offefa  è fempreintefa  quella^  eh* apporta  danno  mag 
pore . £ poiché  nell*  offe fe  di  parole  fino  fimilmenté 
i gradi  di  maggiore,  e di  minore^  è chiaro  i che  vi 
è ancora  l*  eguale;  e perciò  con  pari  villania  fi  lene- 
rat  eguale,  e con  la  maggiore  la  minore,  e fi  refierà 
fuperiore,  e con  la  femplice  negatiuafi  cancellar à 
ogni  parola  oltraggiofa  ; concio fia  che  fi  la  fila  pre- 
fintione  è baslame  a difender  altri  da  ogni  imputa" 
itone,  tutta  Volta,  chel'accufatore , non  h abbia  mo- 
do di prouarla  > molto  maggiormente  ciò  dee  fate  la 
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Del  ridurre  ì Pace  rinimic.  priuattf 
higatifta  datagli  dall' offe fo  -,  & ancorché  non  jta  fif 
fe  corriff>ondente  alCufo  commune;  nondimeno  è 
conforme  alla  ragione  ^ poiché  in  tutti  gli  altri  con-- 
traili  ciutìit  onero  ifecolatiui,  la  negatiua  obliga  al* 
la  pruoua  la  parte  auerfa\  inditioy  che  colui , à cui 
vien  negato  rimane  inferiore  > altrimente  quando  Ut 
negatiua  non  haueffe  fort,a  di  leuare  il  detto  delC - 
auuerfario  , conjhingendolo  alla  pruoua  d'ejjh  nelle 
cofe  centemplatiue , ftfrouerchbe  ogni  cofa  » non' fi 
■potendo  perciò  negare  nulla’)  e nelle  ciuilt fimilmenr 
te  ogni  buon  ordine  fi  confonderebbe')  conciofia  che  à 
leuare  altrui  dt  poffeffo  baiierebbe)Che  C attore  affer^ 
ntaffeeffer  fua  la  cofa , da  lui  dimandata , che'l  reo 
finitogli  cederebbe  il  poffeffo , ò almeno  farebbe  a* 
firetto  a prouare  il  fuo  giufio  dominio  ; il  contrario  di 
che  veggiamO)neganao  il  reO)C  per  cagione  della Jua 
negatiua  , refi  andò  obligato  l'attore  alla  pruoua  dà 
ciòych*  egli  ha  tffìrmato . Adà  l'errore  della  volga* 
re  opinione  nafce  dal  credere^che' l'ingiuria)  efoffeja 
fi  leuino  (blamente  coHÌngiuria)C^  offefa  magiare; 
doue  la  femplice  negatiua , non  offendo  ingiuria , n$ 
offefity  non  pare  perconfeguentey  che  poffaleuarcynè 
cancellare  le  parole  oltraggiofC)  cofa  come  s'è  mo- 
lirato in  tutto  falfa . Adà  ogni  negatiua)^  ogni  off 
fefit)^  ol&aggio  di  parole  viene  efiinto  dalla  menti'' 
ta)Come  da  quellayche  tiene forzjz  maggiore:  e don" 
de  quefio  na  fta)  fi  farà  mantfeflo  da  quello)  che  di* 
/correremo  deWeffer fuO)e delle fue fpetie,  Adà^che 
in  ciò  varie  fono  le  opinioni)  ne  racconteremo  prima 
alcune  delle  piùfamofi)  auanti  che  diciamo  la 
nofira. 
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■OPINION  I D’ALTRI  INTOR:? 

no  alla  mentita.  Gap.  X 1 1 1 1. 

» 

CRT  VE  adunque  t j^uttore  del  libr» 

' deìThonote , che  la  mentita  è dtHrugr 
\~gitiuad*vna  co  fa  detta  da  aliti  y mo- 
uendofi  à queìh  dal  credere  > che  fi 

fi/jj e fimplice negatrone^  non  potrebbe 

Ì€uare,fe  non  le  cefi  dette  affermatiuamente\  mà  di 
cendofich*è  dtHruggmua^  tanto  può  leuare  {dtc*e- 
gli)  lanegatiua^quanto  Tajfermatiua,  Nella-qual  ce 
fa  mirando  egli  piamente  al  modo  del  parlare  efr 
aUaoratione,ch'e  proprio  de^ Logici,  ha  detto  bene\ 
ferciochefiuna  propofuione  fi  lena  per  la  fua  oppo~ 
fia,  lanegarìua  non  potrà  effere  tolta  da  mT altra  /;- 
mile^  concio fiache  la  fua  oppoBa  fiaafferinatiua-j  - 
Mà  per  cheti  mentitore  non  hà  per fine,d  leuar  fo^ 
lamente  la  propofitione  del  mentito  )mà  vuole  con- 
tradire  ancora  al  concetto  fuo,^  alla  co  fa,  che  da  ef 
fo  è lignificata  ; doueua  pereto  quell*  Jiuttoreejfa- 
minando  ciò  più  ejfattamente, mirare  al  concetto  dei 
mentito , con  la  contrappofttione  delqualefi  conira» 
dxceinfieme  alla  propofitione  di  ejfo,  e viene  eftfita  • 
Cosi  quando  Cefare  dtceh  Pompeo,  Tu  nonfei  huo’* 
mo  da  bene  > Pompeo  mentendo  Cefare^non  hà  per. 
fio  fine  il  contrapporfì  filamente  alla  propòfìtioncL^ 
di  Cefare  ; percioche  piglierebbe  la  Jua-contraditto- 
ria,e  direbbe,  To  fon  huomo  dabene',mdrifguardaat 
concetto  dt  Cefare,e  glifi  contrappone,volend;ofigni 
ficare,co*lmentirlo,che*l  fu&  cocetto  no  s* accorda  co^t 
la  cofa,ne  conle  parole  da  lui  profirite,com<^  apprejfi 
Più  chiaramete  diremo,  E così  la  metita  attualmese 
•.  fi  con- 


I 


Ì)cl  ridurrft^à  Paceririimic.  priuaté 
p cotttyappofte  al  concetto  delwentito^^  in  potenui 
alla  propofttione^^  alle  parole  di  Ini . Pertaqnd 
cofayfe  chtfignifica , che  altri  non  parli  y fecondo  che 
t^ne  concettOyO  conte  fiala  cofayne^ay  che  la  verità 
fia  nella  ntanieraychecolmdicey  fi  farebbe  potuto  di 
Ttychela  utetttitafuffenegatione;mà  finterà  difinl- 
tione  della  mentita  è data  da  luiin  auefia  maniera  i 
’^ttnjentita  è vna  enuntiatione  difìruggitifea  d*vn4 
cofa  detta  da  altri  àfine  di  far  pregiuditio  al  menti 
tare  neWhonore  yconintentionedi  liberare Je  fiefft 
d*  infamiate  granare  coluiyd  ha  parlato  nelmodo  det 
tOyy  e con  propofito  dfhauerla  d foftenere , quanto  ap^ 
partiene^effh mentitore.  Se  rifguarderemo  adun 
diquefia  difinitione  y ritroueremo  y 
eh  eda  parte  h0atiuay  e parte  fopr abbondante  y è 
fouerchiaye  dtfettiua;pereioche  potendofi  dar  menti-i 
ta  y non  folo  per  calunnia  oppoflaalla  propria  perfi^ 
na  ;md  per  quella  anco , diche  alcuno  de* noHri  può 
venire  notato:  quefla  difinitione  comprende  jòlamen 
te  le  calunie  della  propria  perfòna.  JE'  poi  fiuerchiai 
percioche  baflaua  direych' ella  è difiruggitiua  et  vna 
cofa  detta  da  altri  y per  pregiudicare  alt honor  del 
mentitore;  peroche  diflruggendo  Hdetto  del  mentii 
to  y venuta  per  confeguente  il  mentitore  à liberare  fe 
ftejjo  d infamie^  &à  granar  il  mentito . Et  è fimiU 
mente fouerchianelle particelle y che diconoycon  prò- 
Pojitp  dhauerla  àfojlenerey  quanto  appartiene  ad  ef 
fo  mentitore;  percioche  è obligoynon  pure  d'ognimen 
tttoreymà  di  ctafcunoyche parla  con  ragione  di fifie^ 
ner  U verità  del  fuo  detto  y per  quanto  appartiene  a 
lui  y e queflo  quanto  alt  autore  delubro  dell*honore . 
filtri  poi  parlando  delle  mentite  dicono  y che  da  vna 
ftmpltce  negatione  ad  ma  mentita  y non  v*è  altra. , 
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/ttt  éffereuzjt^he  del  pià,  e detmeno  honeflò  parìarcJi. 
riif  Et  alcuni  altri dicom^c/je  parlado  fecóndo  H vfo  cor» 
id)  nfune,  Tu^on  dici  il  veroy  Tu  ti  parti  dal  nero  : e fi-» 
iiw  mili  parole fimo  mentite  ejprejfe . La  onde  farà  he- 
I»»  ntyche  veggiamoiyché  cofa  fia  il  dire  il  falfoytl  dire  la 
ììk  iu^iay(y''ilìheniireipoiche  quefti  parlari  fono  giudi 
catt fimiìi  aimentirey  il  mentire  è vno  di  quelli , 

m/il  euero  da  qteelU  derjua.  Diciamo  adunque  primiera 
ilm  mme^n  quanti  modi ft  pojfa  dire  il  falfo  : e perche 
im  egli  è contrario  al  veroy  è priuatione  di.effoy'vedre- 
m mo  primayComènelnofleo  parlare  lamenta  ft  gene- 
w#  ri  y e che  cofa  fia  ; peroche  cosi  verremo  piu  ageuol- 
w«  mente  in  cognittone^ di  quanto  cerchiamo  ^ 
wn 

k IN  OVANTI  MO  DI  SI  DICA  IL 
irw  V falfo . Gap.  XV. 


m • 

àf  ^ ^ prejupposlo  per  chiaro , che*i 

p M S P^^l^^^fi^^dmeffaggiereye  tmterpre 

«I?  ^ S te  ddV animo  nofiro  : e pero  f come  fi 

uh  {y  R ricerca  al  me ffaggi(reyC^all-interpr^ 

«rt(  fg  per  efferfìdelcye  buono y che  rtfcri- 

fa  giufiamente  t amhafciatayche gli  è commeffa)co^ 
iffr!  sialnofro  parlarèyoccioche fia  veroyfi  richiede , che 
ijo'.  fra  conforme  a i oen fieri  ydr  ài  concetti  deli  animo 
(111»'  noFhrOyche  da  ejfófono  finegati . E conciófia  che  que- 
nii  ih fìano  d*  alcune  co  fé,  è per  confeguerìte  necejfdrio  , 
ft  cfje  i concètti  con  le  co  fiydelle  quali  fino  conceitiys'  ac 
cordino^  percioche fe  da  quelle  difcordaff ;ro , non  fa- 
n0'  tebbono  loro  Concèttune  loro  imagini»  La  onde  poffia 
mo  (fermare , che  la  uerita  fia  una  concordamLafo 
ili»  diciamo  un* agguagliansca  delle  cofe  co  i concetti , e 
’(i^  (il parlare, mguij^che  i animo  nofirariceuendo.  in . 
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P* delle  cofcy  efomtandone  ifuoiconcètiL 
qtitndtUfommtmJha  alUfacoltà  del  parlar e,U  qUa 
i^come  ecceUeme  pittore,  coUmez^zj)  delle  parole  C9 
hradoUdt  rapprefema  altrui  nè  pi^nèmeno  di  quel 
losche fono.Douedo  dunque  ejfervero  ilparlare^on^ 

che  s accordi  primieramente  co* l concettai 

t ^ della  co  fa,  che  daUe  paro, 

lejfignificata.  Q^lhora adunque,  òleparolemn 
s accorderanno  co  lconcetto,ouero^tl concetto  farà  di 
, uerfo  dalle  co/e,  nafcerà/aljità  nel  parlare  r e la  pri. 
ma  chiameremo  fitlfitàf  rifletto  della  per  fona,  cho 
[^Prfrtfcej  peroche  ciònafcefempredafuasvolon 

neUa  c^a,ch  èfignificata\percioche  procede  da  tgno 
che nafce,chelno/lro  parlare,  può  efferfat 
fo,m  quanto  aUa  natura  della  co  fa,  c vero  in  quanto 
allaperfona,chelo  proferifceicome,fe  Popeo  afermi, 
cheCeJUrefiaviuo,eperv  ^^^ui 

morto,  e cosi  cotal parlar e,conftderata  l*int emione  di 

per  accidente,  & 
alle  volte  può  efer  falfo  in  rifletto  dpWa  [per fona , < 
'^l^onfguar^ 

Cioè  Cefare  e vtuo(eJia  veramente  vtuo;mà  Pompeo 
tiene  per  ferino  chejtamorto  ) edice  il  contrario  di 
^e , c egli /ente . Onde  fi  potrebbe  chiamar  parlar 
faljo  perfe,nfguardando4a  volontà  di  Pompeo,eve 
ro  per  accidente.  £ fa/fiancor  puh  e fere  il  parlare 
pere vna,e peri  altra cagione,cioèfalfo,chefia mor, 
to  CcJare,echePompeo,chepermortofaferma,cre 

da,chefiia  mortg,come  lo  dice^£t  in  soma  fiiifo  puà 
ejjertlnojìro  parlare  pervno  didue  rifòetti,  òpera, 
mendueinfierne . E cosi  habbiamo  veduto,  che  co  fa 
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D E LL  A B V G I A.  Cap.X  VI. 

higia  fenzA  alcun  dubbio  non  è quel 
lafalfitd , chenafce  dalconcetto^quan 
do  non  Raccorda  con  la  co  fa , peroche 
' quepà  voce  dinota  mancamento  di  U9 
lontàin  chila  proferifce;  onde  non  può 
^ere  tal  mancamento , in  chi  s* inganna , pigliand» 
vna  co  fa  pervnaltra,E' duquela  bugia  fa$tà,chw 
ftafie  daUa.perrona,equefta  poi  Cidiuèrfinca  da  //?- 
miper  li  quali  fi  dice;conciofia  che  dicendo  fi  per  dtlet 
iarOtfarà  bugia  gioco/à;pergiouaré,fi  chiamerà  ofi» 
dofa^erfar  danno  afolutamente,  fi  dirà  maligna  ; 
per  apportare  particolarmente  pregiudtiio  alThono^ 
re  altrui  farà' detta  caìunnia,Sotto  il  nome  adunque 
S bugia(vniuerfalmente  parlando)uengono  compre 
fe  tutte  le  parole  efpriffe  contrai  proprio  cocettOydaU 
U quali  uiene formata  la fai  fifa  uolontaria . 

fe-^fNlÒNÉ-PROPRIA  INTORNO 
alla  mentiu . Gap.  XVII. 


fPerueniré  hormai  alla  mentita  y & al 
mentitore , diremo  prima , che  men» 
' tira  -èprefo  in  due  modi , ìHvno  fignifi» 
ca  dtr  bugia  y e l* altro  fignipca  dar 
mentita  ycvìè  notar  altriyche  dica  bu» 
gioy&  hora  noi  pigUàmó  mentirCy  nel  primo  fignifi^ 
tato . Confiderando  adunque  la  forza  delvocabulo  > 
mentire  (poiché  dotta  difinitione  de'  nomi,  che  con 
ragione  Jonó.  pofii , fi^mcne  in  facile  eognitione  detta 
■ ■ /'-.w  “ ' natura 


. Del  ridurrai  PaccLiyriìftiic.priuate 

natura,  delle  cofe^che  da  ejp fono  fignificate)dirent»^ 
eh* egli  ditfóta  farlarie  cómraìa 'profili àekte'^  cio$ 
contrail  proprio  concettò.  JE  perciò  appare  ^ che^ 
menpirenon  è parlar  falfo  folamentè^  epiche' l dirÀ 
lafalfttà , che  non  najce  dalla  perfink 
volontà  X e . vkmper  non  fdper  U cofd^  non  '^  diri 
eontrala  propriamente-,  mailmetnìrè  fe dìr  bu^ 
già,  ch*e  falfit^  di  proprio  volerei  Afi.  neahcoil  dke 
oznibugia  e mentire  ',  conciofia.ehetuftmffermm^ 
che'l  mentire  prsgMdichi,(i>He^.cbe-Mttgta  detta 
per  ifcherzji.xouér  t offitiofavon  fa  tal  ef^ttò  : la  onde 
ehijimili  bugie  prof  eri  feti  non  fi  puh  dire,  che  nten^ 
ta  propriamente  ^ Mimane  dunque , chdl  mentirei 
fta,  il  dire  bugt\,.per  apportar  pregiuditie.  EtPnn 
ciofia  che  la  mentita,la  qual  dà  nota  di  ciò,  fi  a det^ 
taripùlfad* ingiuria,  che  pregiudica  al  noéro  joon^ 
re  ; cioè , che  noi  diciamo , che  altri  mente  Quando 
n*  ha  offe  fa  con  parole  ingiuriofe  f però  diremo , che 
mentir  e farà  dire  bugia  in  pregiuditwdell*hònorid» 
altrui,  che  vai , quanto  fi  poi  dieejfimo  per  calun- 
niar e»  E cosila  mentita,  che  CHtdiflr ugge:  ,f airi 
vnaemmiatione  ,per  la  quale  fi  tiégherà , Ò leta- 
mo fi  contradirà , che  l*irHpùUtiòne  data fia  confor- 
me alla  verità , ^ all'animo  di  colui,  che  la  dicc^ . 
E perdo  con  e fa,  non  filo  fi  fcactdaMw giuria 
per  configt^eme  fi  dà  mia  aimentito  di  bugiarci,  p 
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maligno,e  di caÌHnniatore.Ioaimiita  cómradicer^  ''  *ifi 
•i'imputationedatajperoche fe*l  pdrlare  ,no  contieni  Mìiì 


offa  nell' honore,nonri€erc47hvntita,  e tahnentìtJt 
più  tolto  ingpiria,chc  ripuifa  d'ingiuria,  fi  dee  chU-^ 
mare.,jContradtce  Perconj€gHente,cheJ$a  conformi 
alla  verjtà-,perdoche  il  contradire  alla  calknnia,éd- 

tro  nottè^che  negar, chefiaverà.*  -Mfdicatunniate 
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4mmmt(f€^imyutationei  confentirebhealfiio  dish^ 
hore:ond*è  cònjlretto  di  contradire  à ciò»  Etinfieme 
viene  à contradir  e 'chefia  conforme  attamente  del 
edanniatore^no  offendo  verifimile,  ciò  egli  [enea  con 
tra  la  verità  manifefta , la  qual  prefapponeil  caltene 
dato  e fere  dalla  fifa  parte,cioèt  ckr  egli fta  buono , e 
non  habbia  mancamento  alouno  . Per  la  qual  cvfit 
fnomprende^ckd t parlare  del  ealunniatore^come  dà 
y redi  Pompeo,che  chiama  Cefare  traditore,prefùppa 
tie,che  fta  vera  la  cofàydetta  quale  egliaccufa  Cefu 
reych'è  tl tradimento:  e prefupponeinftemeyche  uero 
fati  concetto , ch^effo  netiencycioèy  che s* accordi  con 
lacofa:  e per  confeguente , che  vere  fi  ano  le  parole , 
m ìe  quali  do  fignifica,  £ così  nella  calunnia  fi. 
contiene  la  cojàyil  concetto,^  il  parlare  del  calunnia 
forej  eir  a tutte  injiemeil  calunniato  con  la  mentitÀ 
contradice . E doue  il  calunniatore  volea  moftrare^ 
che  tutte  concordauano  infieme  , tl  calunniato  dice^ 
ii  contrario yC  contradice  loroye^  attualmente  al  con» 
cettOy^  alla  cofiiy  & in  potenza  alla  propofttioney^ 
die  parolcy  e fignifica , che*  l concetto  dtfcorda  dalla 
cofuyf  dalle. parole»  Ondeycomegià  dicemmoyil men 
titore  non  hdpenfiero  dt  contrapporfi  alla  fola  propo» 
fuione  del  caluntarncye  di  leuarla\md  prima  inten^ 
de  di  contrapporfi  al  concetto  ^ alla  cofa , da  lui  e 

ftgnificatay  e per  confeguente  alle  fue  parole»  E quefta 
è la  dt  ferente  » che  nafee  dal  leuare  vna  prò  pofi no- 
ne con  la  fua  oppoUoy  ò con  la  mentita  » PerciochcL^ 
libando  Pompeo  dtee  à CefarCyT u Jet  traditore;  Ce-' 
Jkre  rifondendo , Non  fon  traditore;  con  la  fua  prò 
pc  fittone  primièramente  fi  oppone  alla  propofiiione . 
di  Pompeoye  per  confeguente  al  fuo  concetto , ^ alla 
^ofa»A^àquandojCefaredic€  à P ompeoyche  mente 
i . . difirui- 


Del  riclurre  à Pace  rihimic.priiiate  ^ 
diprug^e  prima  ti  concetto  diPompeo^e jfècondaria^ 
mente  le  (de  parole . Onde  poJTiamo ^migliare  I't/- 
fio  al  fabro^  che  nel  disfare  ( edifitio  commeia  da 
quel^  che  gli.  e ptù  'vicino  ; dot  dal tettOy  e dalle  mur 
ray  e poi  dtfeende  finalmente,  a i fondamenti,  e 
Vaino  al foldatoyche fernendofi della minaydiprugm  ' 
ge  prima  i fondamenti , e per  confeguente  le  mura  ^ 
il  refi  ante  dell*  edifitio . e Vvn  modo  è ciuile , e co\ 
fiumatOy  e V altro  è tnciuHe,  e jenz^a  creanza,  ^ ma 
tradotto  dalla  opinione  del  volgo , £ quelle  cefi  ria. 
chiedeuano  perauuentura , d'ejfere  auuertite  dalV-  ■ 
auttore  del  libro  dell' honore,nel  difinire  la  mentita^ 

€ da  gli  altriychen'hdno  trattatOyt  ricercauano  mag 
gior  dichiaratione  4i  quella , che  n hanno  dato . Chc^ 
differenz.a  fia  adunque  dal  dire  iìfalfoy  la  bugia,  eè* 
il  metireyft  può  ageuolmentc  comprendere,  da  quel 
eh' è detto . Percioche  chi  mente,  dice  fempre  la  bu-‘ 
gia\  ma  chi  dice  la  bugia,  non  fempre  mente . Oltre, 
àciò , chimonte,  dice  fempre  ilfalfo  ; màchidicc^ 
il  f alfa,  non  fempre  mentc^ . Onde  Udire  il  faU^ 
fi  , è piu  vniuerfale  del  dire  la  bugia  *,  il  dù*. 
re  la  bugia  del  mentire.  E cose  il  dtreilfalfi  b co»s 
me  genere  della  bugia,  eia  bugia  del  mentirci* 
Per  la  qual  cojd  è molto  lontano  Vvfo,  ò , perme^^ 
gito  dire , V abufo  còmmune  dalla  verità,  credendo , 
che  quefle  voci  habbiano  il  médefimo  ftgnificato  ; fi\ 
come fono  ancora  da  éffa lontani  coloro,che afferma’^' 
no  non  ejfere  differente  il  dire , T u non  dia  tl  vero  , ■ 
da  dire , T u memi , fe  non  dal  piu , e meno  honeUo 
parlate;  conciofia  che  tanto  fiano  differenti  la  bu~ 
già,  4 dire  ilfalfo  dalla  mentita  ( che  più  impor^ 
tana  del  non  dire  il  vero)chenon  filo  (uno  può  leuat 
V altro  parlare  {/iandoyche  la  maggior  offe  fa  leui  lét<. 
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Libro  Terzo."  15^ 

ihmòre)mà  può  auuenire  alle  volte  ancora^che  ad  al 
cuna  per  hauer  detto  vna  faljltki  & vna  bugia  offi^ 
eiofa,  per  faluare  la  vita  ad  un  innocete  conuenga 

bonore^non  che  menti  biaftmo{parlo  moralmete)co- 
me  accadde  à Solone^^  al  primo  Bruto , i quali  per 
falute  della  patria  fi fin  fero  pazzà^onde  con  le  loro  of 
ficiofebugie  Tvno  ìpinfe  gli  ^thenieft  all*ac^uifìo 
di  S alamina, e r altro  libero  Koma  dalla  feruitu  de*- 
7 arqnini  ce  fa  che  non  può  conuenire  in  alcuna  ma 
niera,à  chimhe,  dicedo  fempreno  folamete  ilfalfòy 
ma  parlando  contra  la  propria  mete,  e per  apportar 
pregiudicio  altrui. E perciò  non  è filo  bugiardo , ma 
maligno 'e  finalmente  non  filo  maligno , màinfieme 
(alunniatore,prègiudicando cola falfa  imputatione 
altrui  nell* honore,com*è già  detto. E quantunque  So 
Ione,  e Bruto  apprejfo  le  patrie  loro  meritajfero  gran 
diffimelodi , per  lifegnalattbencfitq,  che  con  le  offi- 
cio fi  bugie  à quelle  apportarono  : tuttauia  difua  na- 
tura ogni  bugia  è cattiua . Percioche  ejfendoci  Piata 
data  la  facoltà  del  parlare  dallanatura , accio chc^ 
poffiamo  fpiegareinoPiri  concetti,  e communicare  al 
trui  per  firuitio  priuato , e publico  i noPiri  penfieri  > 
qualhora  fi  dica  parola  diuerfa  dalla  propria  men» 
teyfifacofamofiruojà,  e contraria  alla  natura  hu- 
mana,e  contraria  tdto,che  rende  il  bugiardo  inutile 
nella  conuerfatione.E  pojfiamo  dire,  che  gli  apporti 
la  morte  ciuile',  concio fta  che  la  bugia , ejfendo  in- 
ganno,leui  il  credito,elafede,à  chi  la  proferifce,  <L^ 
come  nimico  communefiaudolente,e  perfido , effen* 
do  da  tutti  fuggito,rimanga  filo  fenxP altra  compa- 
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gnia,qhe quella  della  propria  infamia.  Onde  be  dice 
Homeroyche*  l bugiardo  è più  odto fi  delle  porte  dell* - 


iffemoie  EpenctOyaffermddoy  chela  cagione  di  tuu 

V n 


. Del  ridurre  à Pacel’inimic.  priuatc 
, ùimancamemu  e dituttekin^iuriefom glihmmi 
ni  bH^iardi . £ quindi  uiene , che  le  genti  ft  recam 
adoffefay  quando  lor  men  detto^che  non  dicano  la  uè 
ritk^e  molto  ptù^che  dicano  ilfaljò . Perctoche ildirt 
il falfo  è naturalmente  contrario  alla  u trita  y com*è 
la  cecità  al u edere*  Onde  piuforfe^ende^che fia  dei 
toad  alcunOjTu  diciil falfo^che^Tu  non  dici  la  ueri 
ta\ e meno  ojfende  il  diretquejlo  non  è ueroychè  queflo 
è falfo  ♦,  peroche  cosi  pare , chef  tocchi  folamente  la 
cofa^  ^tn  queW aìtramaniera  di  parlare , s*ha  rif 

Juardo  alla  perjòna . Jl^à  cotalt  fittigltCLz^e  fino 
ate  ritrouate  dal  cauillofi  abufiyche  ne  fa  dtfiùer’^ 
chtofuperfittiofi  neWhonore^eperlauerità  niuna 
altra  differenzia  hanno  tra  loro  f e non  che  l"un  modo 
f piu  modello  dell*  altro  ^nè  offèndono  coluta  con  chi  fi 
- ragiona , fi  bene  fi  mette  in  obligo , di  Prouàreilfio 
dettOidìcendo  cofty  eh*  altrui  pregiudichi . Perciochc 
cosi  fedirebbe  y che  tutte  le  negatiue  offender  ebbo-,' 
noycoja  al  tutto  fconueneuoleycom* bora  diremo,  Ro^ 
Hi  adunque  per  conclufioncyche*  l mentire  fia  dir  bu* 
già , per  calunniare  altrui  ,c^tl  dar  mentita  fia  un 
contr adirete  he  l*imputatione  data  fia  uerayC  confor 
tneaU  animoydichila  dice , £ conciofia  che  Pimpu^ 
tationi  filano  note  di  mancamentiy  ^ pereto  di  uergo,- 
gnayè  manifefioyche  le  mentiteyeffende  date  per  con 
tradire  ad  effì , hanno  principalmente  il  lor  fine  nel 
ribattere  t ingiuria , £ perche  t imputar  altri  cen- 
tra la  ueritaye  cantra  la  propria  mentCy  è bugia  uo- 
lontanale  per  dishonoreè calunntay  nè  nafee , chc^ 
la  forma  ideila  mentitaynon  è il  contradtre folamerfi 
leali  imputationcyrnà  il  contradtre  co  quefta  aggiun 
tacche  non  fia  uerayiiè  cotforme  all*  animo  del  men- 
Sito^dache  dineceffìtà  rifulta^che* Imemito  è notaio 
\ di 
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4i  calunniatore , E chel  contradircych* altri  parli fe 
iiottdo  la  ueritàte  fecondo  la  propria  rnente^Jiano  con 
dìttoni  ejfentiali  dellamemita^appare’yperctochecoH 
dire  [olamenteyche  fi  parli  cantra  la  ueritày  non  fifa 
pffefa  alcuna^nè  fi  dà  nota  àhruidt  bugiardo , nè  di 
jCfduniatoreynè  per  coti feguente  di  mal  huomoy  come 
tutti  affermano  effer  proprio  effetto  della  mentitaxpg 
pendo  accadere  à ciafcunoy  per  uirtuofo , e buono  che 
f aydi  parlare  alle  mite  per  errore  cantra  la  uerità  « 
Credendo , eh e^  fatto flta  nel  modo , da  luinarrato . 
£ che  cfo  fia  ragioneuole,è  manifeJìo\ poiché  appreffo 
gliìpecplatiuiy  efimilmente  appreffo  ad  ogni  artefi’»^ 
pe  è ufànxjhc  cofiume  dt  dirji , parlando  delibarti , e 
j^ienile  ìóro,ne(le  quali  è polio  C honjare  <£ cjfiy  tueroy 
e non  è ueTo , femLa  che  l^ uno  rimanga  offefo  deW al* 
irò.  Et  à queÉo  s*aggiung€yche  colorofi  quali  tratta* 
fio  del  dritto  modoydel  ben  uiuer espongono  per  ragia 
hamento  coSlumatOy  e buono  il  direna  co  fa  è cos)yOue 
ro  non  è cosiych* altro  non Jignificafe  non  èuerOyC  no 
è neroy  ò tu  diciyouer  non  dici  la  ucritày  on  tuttOyche 
Vuno  di  quefitmodi  di  parlare  paia  più  modello 
delCaltroye  mofiri maggior riffetioycome s*è detto  , 
Mà  il  dir  e , eh*  altri  parli  contrari  vero , e contralti 
propria  menteycioè fapendo  di  diretl  falfi,  in  prc-- 

giuditio  deWhonore  altruue  cofayche  dà  nota  di  bu* 
^iardoydi  malignoye  di  calùmatore^ come habbiamo 
veduto.  Onde  la  mentita  ribatte  primieramente  l*in 
giuria',eco*lcontradiry  che  tale  fia  la  mente  del  men 
fitOyO fende  perconfeguentethonore  di  effoynoeandc* 
io  dijtmilt  difetti . Mà  da  quefio  nafee  un  dubbio  y t 
pare faljòyche  la  mentita  habbia  le  due  condttioni  y e 
che  contenga  le  due  oppofitioniyche fi  fon  dette:  (wèy 
shtnéghi^che  cosi  fia  la  uerhày  e la  mente  di  chi  par* 
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, la:  cociofia  che  per  chiarire  la  falfità  della  mentita^ 
p^arrebbeychenon  folofidoueffemofirarela  ueritaèfi 
jere  dellatnafiiera  ^the  da  noi  fHjfe  detto  ywàìt  con- 
uer ebbe  ancora  protiare y che  t animo  nojìro  haueffe 
infiemepenpito  di  dirèiìveroi  altrimente  lamentiti 
non  verrebbe  in  tatto  difìrutta.  La  qaatcoja  emendò 
impojphik  da  chiarir eyHon  fi  potedouedere  Vanimo^ 
^thifiiJiayCagionayche  l pr in cipioy donde  ciò fi  canày 
fìa  pariment efialfò , ofr  impojjìbile  ; il  qual  principùt 
era  y che  la  mentita  non  folamente  negajfe  la  verità 
della  cofity  Tkà  chelmentitó  parlarle  ancóra  fecondò 
la  propriamente . ^ quefto  dunque  fi  rijpondcy  cht, 
qualhora  il  mentito  pruoua  la  uerità  eférCy  còme  da 
lui  fu  dettoy  viene  chiaritOychdl  mentitore  è bugiar^ 
doyC  calunniatore'y  dachenafcoyargomcntó  manife- 
ftoychflmentito  ejfendo  ritrouatoveraceyhabbia  par 
lato^  conforme  all  animo fìiOyhauendo  in  ciò  ogni  buo 
na  conietturayC  prefuntionein  fuofauore;comed^ 
f altra  parte  il  mentitore  la  tiene  contrà . E quando 
ho  detto,  che  la  mentita  e ripulfa  d' ingiuria , non  in^^  ' 
tendo,  chefempre  fia  ripuìjk a ingiuria, prò priamett 
te  parlando  * percioche  quando  vno  è prouocato , é 
^into  ^ ira  ad  offender  vh* altro  con  parole,  nongU 
fa  ingiuria,  fe  bene  fa  cojaingiujiq^,  perche  già  djfi-^ 
nimmo  l ingiuria  efferofejfa fatta  altrui uolontariaf>' 
mcnte,fenz.a  ejfer  prouocato:  onde  cotale  atto  piùtof^ 
fio  ojfeft , che  uera  ingiuria  fi  debbe  chiamare  ; e U 
mentita  in  cafo  così  fatto  ripulfa  doffefay'enon  din-^ 
giuria  propriamente  fi  dourebbe  dire:  nè  fi  pub  affé f 
mare,ché fa  ripulfa  d ingiuria, fèhpH  con  pigliareit 
, nome  dingitma  in fignipeato  largt,& in  luogo  d*òfi 
fefa.£  tanto  fia  detto  deireffere  deUarneniita,  e del 
^fua (mnirione * - ‘ • 
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f:p  E L L E (ì. V ALITA*  E 
quantità  delle  mentite.  Gap.  XVIII.  ; 

O ATO  poi  le  mentite  di  qualitd^equ^ 
tità  diuerfe  ; perciochealcme  fono  af- 
fòlute,^  àlcffne  condittonate  ^ da  che 
nafeono  le  qualità  loro . Et  affolute  fo- 
no quelle^  che  hanno  la  lorforz^a  in  at- 
tOyCome  dirCy  Cefaretu  menti  di  quello , c hai  detto  \ 
ma  conditionate  fi  chiamano . quelle , delle  quali  non 
effondo  uenficftala  con  ditiòne  y non  fono  d*  alcuna 
forx.à',  ma  uerificandofi  ritengono  il  mede  fimo  vigo~ 
re  delle  prime,  e diuengono  ajfolutè,  come  per  cjfem- 
pioy  Cefare  dicendo  à Pompeo, Se  hai  detto^ycEto  hah 
bia  mancato  del  debito  mio,tu  menti,  fe  Pompeo  non 
ìajfermay  ò non  fi  troua  » che  l'hàbbia  dettola  menà 
tifa  non  opera , màconfentendo,  ò ritrouandojì , che 
, Vh abbia  detto,  la  mentita  piglia  la  fùa  forzjty  e per- 
dendo la  conditioncy  diuieneajfoluta^E  conciofia  che 
le  mentite  ftano  date  foprdcoja  particolare,  ò uniuer 
[ale,  ad  vna  perJòna,ouero  à più,ne  nafceyche  alle 
volte  pojfono  efjere  indirtT^zjtte  ad  vna  particolare 
pèrfina,  com*a  Cefare,percofa  pur  particolare,comé 
per  hauer  detto  , che  Pompeo , non  gli  habhia  reUi- 
tuitoil  pegno  j e quefie  chiameremo  propriamente 
mentite  particolari , effondo,  la  co  fa,  eia  perfona  ta- 
le.Etalle  mite  ancora auueràyche  la  mentitaanda- 
rà  à perfona  particolare,mà  la  co  fa  farà  vniuerfale, 
èt  7determinata'yCome,C  fare  tu  miti  di  quello ,c  hai 
detto  centra  di  me',  peroche  fe  bene  è data  la  menti- 
tafòpra  l*  hauer  Cefare  parlato  contrai fuo  nimico  , 
mn  chiarifee  muauiruL  ? che  cofa  parncolare  egli 

5 hahbia 


Del  ridurre  à Pace  IMnimic.  priiiaté 
tjahbin  detto  cantra  di  Itti  • onero  le  mentite  far  anni 
date  vnitierfalmèntéi,  e di  co  fa  vniUerJalej  e le  chla^ 
fhere^ò  vniuerfili  vro^riamente\come^'T HttiqùeU 
Ite  hanno  detto  qualunque  fòrte  dt  mal  di  Pompeo^ 
frtentonot  onero  faranno  date  vniuerfalmente  di  cef^ 
fa  particolare  ; come  ^ Ogn^vno-yche  die Ci  che  Pomr 
peo fia  fugato  nella  battaglia^mènte.  Laonde  effett 
do  le  mentite  conjìderate  fecondo  la  moltitudine  del^ 
le  cofè,  e delle  perfine,  alle  quali  fono  indirÌ7JtLat(L^li 
è che  da  quelle  ven<ionó  comPrefe^da  quello  piglìanò 
labro  quantità,  e fino'vntuer fall  di  co  fa  vniuerfale'i 
è particolari  di  co  fa  particoLirei  òvniùerfalidicofk 
particolare,  ò particolari  di  co  fa  vìiiuer fiale  i • Horà 
ìhe quelle  mentite,  le  quali  fono  date à ptrfona  paA 
ikolàre,  per  hauer  detto  cofia  particolafj,che  pregiu* 
dichi  aWhonore  del  mentitore , Ciano  valide^  è cofkà 
eerta,ne  ci  è alcuno,  il  quale  ai  ciò  dubiti  * ALa  fo^ 
prÀ  quelle  che  fono  date  vniuerfalmente  d tutti,  o di 
eofia  uniuerfiale  i nafic e dubbio  fie  pojfano  offendere  i 
ifie  oblighino  k rifpofìa , effendo  che  Ogni  'Oniuerfide 
pare  confufio,& indeterminato  • e pero  non  haUendè 
difinito,  nè  chiarito  la  per  fona , ne  anco  Pare,  ch'ali 
tun  particolare, nè  poffa  fentire  pYegiuditio,  né  àffer^ 
ui  obligato  é E m affi  me  ; come  afferma  il  Afutity; 
poiché* l carico  potrebbe  toccare  d molti,  potendo  mot 
ti  hauer  dette  quelle  parole  J e còsi  vno  con  molti  hak 
ur  ebbe  da  combattere,ilchenon  è conuenientei  Età 
quefto fi  aggtunge,che  tale  potrebbe  prendere  la  què 
relu,  ehe  intcntione  di  colui  nonfuffe  flatrt-di  dare  à 
lui  quella  mentita.  Et  il  mtdejimo  fi  dice  della  cofà 
Vniuerfile,  (òpra  la  qua  fé  data  la  mentita*,  pefeìó-' 
thè  dicendo  Pomoea,T utti  coìòroic  hanno  détta  mài 
di  me, mentono,  effendo  il  dir  male  cofa^eneridcJ'i 
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tk  gitale  in  molti  modi  pfiò  ejfer  véra^c^  in  molti att 
torà  efferfitfài  pare  j che  fimile  mentita  non  poffa 
pregitidica.H  ^ douendo  il  pregmditio  venire  da  cojk 
efftejpty  e determinata  * aniLi  eh  e cotale  mentita^ 
potyethe  effe  morta  s potendo  alcuno  dire  d'hauet 
detto  male  dpi  mentitore<yin  cofa^  chefuffe  vera.,  et  iìì 
. Jimil  maniera  fi  ritorcerebbe  . Per  queììe  ragioni 
paréìà Mmio , come  c detto ^ ad  altri  che  cotale 

meniìtanonfia  legittima»  Afaquefta  opinione  è àff 
fai  lontana  dal  vero  * Peroche  fe  bene  il  carico  della 
memitavniuerfaié  può  toccare  à molti,  ah  non  rile^ 
kaicffendo  ihtentione  delméntitore  di  difendere  V hit 
mrefuo  contraognvno  * Anni  potendo  molti  hauer 
detto  mal  di  lui  ; per  rifentirfi  con  tra  d' e ffi,e  per  ri- 
batter è le  calunnie  loro, non  pare,chabbia  altro  m e- 
jio  miglior èy  che  queUò  della  mentita  vniuerfale  , 
non  póteh'dqla  particolare , ribàtter  e le  'calunnie  di 
tutti  i È rpah  ha  del  fagiónètiàleyche  l mentitore  deh 
ha  pen'tirff di  hauer  dato  mentita  cantra  chi  che  fia^ 
'che  fhnbbìà  calpmniato , douendo  egli  tenere  ogni  t<t 
lècialfìnniatore  per  nimico . Et  è inferni  falp  >,  che 
con  tutti  perciò' doueffe  combattere  : percioche  pro-ì> 
ìtando  con  vn  foto,  cn  egli  fuffe huomo  dhonore  ^ fa- 
rebbe prouaio  con  tutrifprèjuppòlìo  ; che  la  pruoua 
del  duello  fiaualida'iper  cono fecY  la  uerità»,  come  da 
gli  autori  schedi  cosi  fatta  materia  hanno ferino  , è 
affermato  fe  i Romani^  é gfi  Albani  pofero  /*/«•» 
iereffèpuftkp‘,elafalute  communenella  battaglia 
de  gii  tìp\^vi,et  de*  Curiatìj,ben  f potrebbe  parimi 
te  per  mier effe  priuato  confidare  in  un  folo  la  caufa^. 
d altri,  che  meno  tmportaffe:  E tjUanto  al  ritorcerci 
Vamentita,cio  può  auucmrenon  folo  nelle  vniuerfali 
fùetite^mà  nelle  particolari  ancora^qualhora  il  men 
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tlto  ^ifilHfichi  £hciHer  dettola  verità»  Pera  il  A* 
torcimento non  nafce  dalla  natura  della  mentit4 
vniucrjaley  ma  dalla  cònditione  del  mentitore^  chè 
fia^  ò non ftahonoratoy  ò buono.  Perciochefelmen* 
titore  farà  fenz.a  alcuna  macchiarla  mentita  in  atcH 
•pa  maniera  non  fi  potràritarcere  fé  s[haurd  man* 
càmento  alcuno  ; onde  la  mentita  ji  pojfa  ritorcere  .i 
,pafcerà  da  proprio  difetto  $ e non  dalla  natura  della 
mentita.  Mà  quando  bene  dalle  mentite  vniuerfalii 
ne  fegui[fero  tutti  idifirdini,  d^inconueniehtiaettii 
non  refierebbe  perciocché  cotali  mentite  non  fulferoi 
£ome  dice  il  Afutioc  legitirnej  comhora  apparirà  $ 
èjfaminando  pnmarcio  ch^efjo  intenda  pet  legitimd 
mentita.? ercioche  non  debbiamo  già  fhmarelchc^ 
volejfe,  eh* una  mentita  fi potejfe  dar gmftamenttLJ 
conforme  à gli  ordini  buoni  delle  leggi;coitciofia  chi 
ejfendo  la  mentita  nota  d'infamia  cfìa  contraria , e 
ripugnante  alle  leggi . Per  la  qual  cofafie  debbiamó 
pigliar  la  parola  di  legitima  per  valida  y fi  vedi 
tnanifefiamenter  che  ìk  mentita  untueffalee  vatf- 
diffimkce fa  C officio  {ho  di  ribattere  l*mgiuriay  comi 
la  particolare  ; percioche  fvniuer/àleda  effa  còrnf» 
prefo , non  è l'vniuerfale  con  fufi , che  nafce  da  acci* 
dente  communifftmo  c che  ne  porge  vna  cognitiotii 
tndiflintay  del  quale  bora  non  e luogo  di  parlarci* 
Jld'a  la  propofitione  vniuerfale  della  mentita  della 
quale  trattiamo  y e femplice,  e tiene  la  cognitioni 
della  cofa da  lei figmficataydiflintayécUarg^  c^èdt. 
naturayche  tutto  quello , che  da  così  fatto  vhiuepfalè 
e comprèfoypartecipa  della  me defima  qualità»  La  on 
dea  il  mentito  ha  detto  cofa],  eh* e contenuta  fitti 
r vniuerfale  della  mentita  fonò  ifenon  t ha  dettiti 
egli  non  è obligatoy  mà  hauendola  dettaynon  e dub-l. 
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hkiche  Viene  puntole  notato  per  quella  mentita  daté 
vniuerfaimentè^ò  ai èoja  Vnine^Jale;  aìmmentt  fe^ 
j^nirebbe , che  qualche  oanmlare  non  farebbe  corn- 
ar e fo  dal  juo  vniu&faìe  ; la  qual  còja  e tmpqffibiley 
etiti  tutto  fconfienèuole  da  dire^com  efato.partmert 
kefnoltobet^aUUértitòdalAiirandola^.% 

Y.^jNe  oìia  il  dire^còme  alcuni  fanno^èh'e  come  nelle 
itti  è necefarìq, quando  fi  fa  la  denontta  aduno^  che 
iiélterrèno  aìtrtti  fa  alcun  edifitio  ^ chef  efi^ritna  Ik 
taufai  pèrla  quaU  fi  mupue  tl  padrone  dei  i erreno  d 
farla;  perche  altrimenti  quello^  che  fa  t edifittomn  è 
pbligato  à defif  ere  dair operai  f taldenontùt^ 

^rezx.are)chè  coi)  nelle  mentite  pon  fi  a di  valore 
generaUtd^  mentfe  ponìam  cdfi , f rance fco  dica,  d 
ìjiùuanni^  chejpente  di  tutto  quello che  ha  detto  «i 
fregiuditio  delP honorfuo^  & e bifopio^  che  portico^ 
tarm  ent  e dichtaH  H mde , che  Ctouantti  ha  detto  dà 
lui\mn  óiìddtco  cptd  difficoltà  >,  contro  ai  parer  nom 
ìiro » Per cieche  dtuerfi  è lauta ^ con  che ft  camini 
nelle  liti  diròba  nelfvro  da  quella  » che  f tiene  nellt 
diffèrèx>e  d'hòmrefettnfiemediffierenjono  i^iudich, 
eie  manière  con  chf fi  procede  mynigares  efenten* 
Hare  nelPvno^e  nell  altro  calò;  conciofacheneileU^ 
te  di  roba  aW  attore  pèrconfegutre  la  cofa  da  lui  do» 
mandata  innanzi  al  giudice  conuiène  efprimerla  cé 
tuttelèffiecèndi'ttoniindiutduali;perchementrenoit 
ionflaffie  al  giudice  dell  effiere  di  lei,  non  potrebbe  fi* 
fra  di  e fa  Jententiarè,  Jldà  ne  glint  étejf  tlhono* 
te  j toffo  > che  s" intende  fhuomò  ejfer  certfficato  » chè 
fia  fiato  dettò  mal  di  lui , auUenga  che  non  fi  Jàffid 
d particolar  male,  nè  la  particolar  pèrfiha,  the  I hab 
bia  detto)  tUftàUia  il  mondo flimató  Juprèmò  giudi* 
te  in  quejh  affiati^  tenendò^che  coiài f ama  gtiM 
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pudftiaiè  ^lo  reputa  obligato  à rifentirfi , ^ à lihe-* 
tarfi  di  così  fatta  imputatione , e facendolo  reputai 
che  fia  honorata^e  noH  facendo  giudica  in  contrario  i 
E perche  al  calunniato  Hon  è conceduto  di  rifehttrft 
con  mentita  particolarei  che  contenga  il  particolai' 
mancamerftOiChé  attualmente  gli  fia  flato  oppoHo* 
poiché  di  è occultOi  nè  alirp  modo  gli  rimane  j chel 
valer fl  dell* vniuer fai  mentita  per  annullare  quello  \ 
che  in  vniuerfalehd  mtefo  ejfer  diuolgatp  in  pregiu^ 
-ditio  fuoydieffa  feruendofiitl  mondo  viene  appagati 
e io  pronon  tèa  netto  d’ogni  macchiai  e come  prima 
honorato , vedendo , che  egli  perfearico  fuo  hàfatà 
tutto  quello  i che  gli  era  conceduto*  E così  l*  attori 
da  fe  fleffo  principalmente  nelle  qùérelèd*honòrejfll 
fipigUal'honorfudi  nè  perciò  fare  gii  fdimeftfire 
la  particolare  cognitione  della  cófa^  di  che  altri  tWi 
imputato;  perche  particoldr  giudice  lo  rimetta  d 
pojfejfo  di  quello  y che  gli  è flato  tolto  - Pófcia  che*l 
mondo  è riputato  in  ciò  giudice y e come  per  lafamd 
publicata  contro  di  eflòypotea  tener flniFiraopiniofà 
del  fatto fuo^cofl  perla  rlfentimCti^ fatto  ycancellan^ 
"do  ogni  Jòfpiiione  di  mal  concetto  ai  éjfoy  lo  giudica 
immàCulatOyCome  die  emmoyché  fe*l  calunniato  hd^ 
ueffe  nfoluto  per  rifentirfi  d'afpetiar  la  nò  tùia  del 
p articolar  male yC he  altri haueffe  detto  di  tuiyle  gen-i 
ti  contrario  al  gtuditio  ciuile  Vhaurebbono  tenuti 
dishonoìrato . Onde  per  la  mentita  data. egli  fi  ìibe-^ 
fa  dalla  calunnia,  e mette  inpbligo  colui  di  rijimir- 
fiy  che  di  effk  mentita , quantunque  vniuer foie  vieti 
caricatOy  per  non  rimanere  in  opinione  di  maligno  y d 
di  calunniatore  prejfo  coloroyco*  quali  hdidettp  ilma'^, 
le  * e tanto  fia  detto  deUe  mentìte^:^  ^ ' • / ' 
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•e  ÒM  fe  L*  O F FENDttORE 
- jiòffà  fodisfar  iti  VttiUerfale  all’oifero  * 
Cip.  XÌR.  ^ 

À V E ì^p  0 fin  qUt  d^fcorfoi  qua» 

te<y€  qùatrpanó  1*0 fife  in  vnùierfilc^ 

dcìlè  \>arole^e  qHaleJtà  ma^ 

^^fe^e  cfual  minore  ; fyfie  thè  noi  con 

^ JiHeriamo  le  qualità  delle- fidisfattio-i 

fe*',  If  quali à fimiìiofiefe  po^ono  efire  rimedio . E 

pèrche  habblamo  gtà  dettò  « che  la  fi  'Msfattione'lè 

ìncTLOiOer  cui  fi  viene  alla  pace -y  relltmendo  l*honó^ 

fe-yche  baUà  aWoffefiyVèdremOydt  chehònòre  égli fi 

• pojfa  ragionevolmente  cqtentareié  cip  apparirai  rifi 

guardando  j ifichel’ofindttóre  habbia  pré<iiudi'ca(9 

all^honote  déWofiefi.  Dico  adunqùèi'ch  e efjen'dó  C ofi 

fefk  fegfio  della  mala  opinione , ché'nene  Vofindtto'* 

redeWojfcfóyèprimieramènte  cagione -y  cherofifit 

Viene  daW ofinditore  dishònbrato}  è perche  il  dtshon^ 

yéyC lavfrgogndyCÒmègià dicemmo,  préfuppone ma 

"camento,e  dtjeiio  neì  dishonorato  ; da  qteeflò  fecónda 

)riàmentene  fègue , chele  gènti  per  quél  aishònorcp 

pojfono  venire  in  fofpetìo  s ^ in  peh fi  ero  iche  lyfiejà 

fiaveramenteyqUale Cofienditor lo  tìche^ò  fare , cioè 

mófiridi  ten&lo,  degno  di  quella  vergogna  ,'per  co  fa 

maluaggia,che  habbia  operaio  ; Ecociofta  òhe  l^ofié-- 

fo  p'offa  no  filo  reftairein  mala  opinion  e ^ dùbbio,ch*^ 

egli  habbia  operaiò  male  avanti  Coffe  fa',  mà  tnjìeme 

nello (leffo  atto, nel  quale  fu  ojfcfo,  Può  apprjefi  déllìt 

gerì  ti  riportar  dishònone , non  hatiendp  th  ciò  fatta 

quello,che conùeniua  ad  huòmofórte,e  ’i/Morofi;  pe» 

fò  quando  C ofinditore  mofìrePà^d  hàHer  àìtrettan^ 
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ÉO  buona  opinioné  deirojfefo^quanto  prima  n*ha  moZ 
prato  cattiuoye  che innanùy  che Pofendejfe  non  ha>- 
oteua  fatto  mancamento  alcuno^  onde  fHjfe  meriteuo 
ie  di  vergognale  fe  fard  infieme  teTHmonio  per  lave 
rità^che nell* atto  dell'ofefa,  eneldifenderfieglinon 
hahbia  mancato^  del  debito  fuo^fecondoXhabito  deÙa 
fortezjLa  y che  nobliga  ad  opporci  altrui  nelle  coJL^ 
terribiliyper^honefloyfenzA  alcun  timore;  e fenofu, 
iofeccyche  venne  da  giuHo  impedimento:  verrà  leua 

ta  ragioneuolmente  apprejfo  delle  gentiyOgnifintlìrÀ 

opinione, che  fi  pot^ehauere  diluiye  glifaràreìlittn 
to  il  tolto:  e così  /*  offefi'non  farà  tenuto  ad  altro  fé  rù 
marràfodisfattò.  E da  quefo  appare  in  uniuerfale , 
xhe  co  fa  tiene  lyffenditqreyetingiuriante  piùdelCof 
fefoyedelftngiuriatoipercioche  coluiyche  ingiuri^ha 
'Mendo'Tnmor  m/tledelTingiHriatOyrefla  con  maggior 
bene  di  lui,  ejfendo  il  minor  male , bene , in  rt  fpetto 
del  mal  ma^iore.  Oltre  d ciò,  poiché  il  fuperarymo^ 
fira  notò  cì^di  maggioranz,ay  e perdo  merito  mag 
gtore;ef  elferfuperatOy&il  patire ftgnifica  inferiori 
tayO  mancamentoiparcy  che  colui  j il  quale  ingiuria^ 
Tttenghi  di  piu  dell  ingiurtatOy  non  so  che  cTapparen^ 
te  grandetx.aye  che  fià  di  maggior  valore  diluì,  È 
per  quefo  forfè  dicono  i volgariyche  eolu^che  q fende 
ritiene  del^ honore  dell'altro  > parendo  in  un  certo  y 
modo  y ch'egli  habbia  aggiunta , & appropriata  àfe 
fefo  quella  buona  opinione  y ch'egli  balenato  addi- 
ti^d'eferdiineritOye  di ualore:  e l'ingiuriato  alL'in- 
cotro  ne  refifenzjtyper  eferfi  accrefcwta  alfuo  nimi 
coyche^  ne  Vha  prtuo.  Ma  quefia  opinione , fondatoj 
fui  comun  parere  della  gente  volgarey  è in  tutto  io 
tana  dalla  ueritdycdal nero  honoreycome  à fuo  luogo 
mo^ìr  eremo,  Mdprefupponiamo  pur  di  nuouo , 
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fytnore  ^all'offenditorey  e daWingiuritinte  pojfa  aU 
tofefo,^  all* ingiuriato  ejfer  toltole  che  fi  conuenga 
ricercarlo  nelle  paci  de*  particolari:  e che  pereto  ì*of» 
fefo  ^Itojfendttore  habbiacon  la  debita  rejhtutìo’^ 
- ne^à  ricuperarlo . Hauendo  adunt^ue  veduto  vni* 
uerfalm  enje^  com  e fi  debba  pire  quejla  reflitutione^a 
fodiptttione , bora  più  particolarmente  confideran-- 
doUydiciamo^che  ejféndo  tutte  l* offe  fedi  parole,ò  di 
fatti manifefte^ouero  occulte  ; e nelle  manpefle  conm 
cordando  alieuoltele  parti , ^ alle  volte  ejfendo  di- 
fiordi:  douremo  con  ragione  difeorrere  de* rimedi 
communi  a tutte  l*offefe  manifefle^  nelle  quali  fi  con. 
corda  net  fatto,  e poi  di  queUe,neUe  quali  fi  difiorda^ 
Oltre  di  ciò  doutemo  parlare  dell* occhitele pnaìmen 
tede*  rimedi  propri  delVojfefe  di  parole,  e di  quella 
de*  fattile  della  maniera  del  conchiudere  la  pace, 

DELLA  SODISFATIONE  NEL 
rofFefc pari  Gap.  XX. 

\ Adunque  primieramente  chiaro, che 
quell*  offefe , le  quali  da  ciaf  cuna  parte 
fino  in  termini  pari,no  ricercano  alcté 
na  fidisfattione,  nè  reflitutionedlhom 
nore,e  la  pace  fi  dee  per  ctò  fare  fenzjt 
parole,  e tali  fino  le  qrele,  e le  cotefe  nelle  quali  fi  fia 
ùènuto  a fitmil termine,che  alla  villania fi fia  rifiofio 
co  pari  villania,^  aUoJchiaff)  con  lo  fchiafiòipercio 
che  t una  offe  fa  no  auatJddo  l*  altra  cagiona,che  niu 
fia  parte  tiene  piùfomdcodeW  altrove  no  è bifogno  di 
ridurle  ad  egualità:  quando  però  vno  co  più  vdtag- 
^òino  haueffe fatto  la  mede/ima  offe  fa  alt  altro.  Ne 
f^fta  il  dire^chel  primo  adoffendere,  àco  parole,^ 
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ep* fatti  faceta  di  ^ep^^iore  condttione  f altTO^e  paÙL^ 
che  ^It  refh  perciò  funeriore  ^ con  mto  che*lpmtc$ 
con  p avole  yO  cdfaw JimtltgH  refronda:  percioche  rf- 
^erebbe  t\  fecondo  ainferior  conditione  al  prtmoy^e-* 
gli  nel  medejimo  modoy  e nel medefimo  tempo  non  ri 
fpondeffe:mà  ributtando  t ojfgfa  neWifteJfo  tempo , i 
nello  Beffo  modo , che  p:lt  è fatta , non  limBra  minor 
valor  del  primo  ; nè  1* offe fe fino  Bimate  maggiori^  ò 
minori  per  effer  vnafatta  primate  f altra  doppoimà 
perche  apportino  maggior  danno , e vergogna  f vna 
dell* altra»  £ fi  noi  non  volejfmo , ch*vno  fchiafft 
necancellaffe  vn  altro , nell*mgiuriey’e  nell* offe fcLJ 
non  fi  potrebbe  rttrouare  egHoÌttà:e  pur  ui  debbe  di 
iteceffit  'a  effereyeffendo  frà  loro  la  maggiorye  la'mh 
fiore , £ quelyche  dico  delle  pércqffe , fimilmenttJ^ 
intendo  delle  parokyrnilitando  la  medejima  ragióne 
in  effeionde  non  accaderà  fra  C offe  fi  eguali  fodtsfat» 
tton  ed*  alcuna  par  te . perche  ^potrebbe  per-^ 

auuentura  dire^che  fe  ben  C vna  parte  non  ha  più  del 
Valtray  nondimeno  amendue  rimangono  egualmen- 
te il  una  dall*  altra  dtshonorate , per  efferji  eguale 
mente  offefe  : però  non  fard  fuori  dt  ragione  ychpjh^ 
nel  far  La  pace , fi  come  fiambiettolmente fi  fino  dffd 
thonoratty  che'  cosi  reciprocamente  egùalmen^ 
te  anco  fi  honorino  ; e che  l*vna  dica  ds  tenerci 
l* altra  per  honorata  , e buona  ; e quella  fia  prir. 
ma  a dirlo  , che  prima  offefe  ; ouero  per  leuartn 
do  ogni  differenzia  , che  vn  terz.o  per  amendue^ 
parli  y e dichiarila  buona  opimoneychefvna  parici 
tiene  del! altra.  A<fa  qui  nafceoccfftone  di  dubitare: 
percioche fi  l'offefa  leua  l*  offe  fa  eguale , effendo^  vna 
mentita  eguale  ad  un* altra  mentitay  douremo  dtrCy 
che  ma  iettar à l'altra^e  pur  è confentimemo  commtt 
.1  ■ ’■  ^ nh  ■ 
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ne  ^che contra ueramemita , non  fi pofiknpUcare 
mtnitta^{chiamo  vera  mentita quella^c pe  data  con 
ira  parole  ingturiofe,)  e la  ragione pare^tchefiaiper^ 
chehafiendo  il  mentitofe , il  qnal  è flato  imputato  di 
mancamento  dalmentiio^la  prefazione  per fe^  che 
jìahuomò  da  bene  ^ appartiene  al  mentito  il  prouare 
il  fio  detto;  la  cut  al  co  fa  non  fi  paò  fare  con  rimenti 
re;onde  fegue^che  al  mentitóre  non  fi  poffd  rijponde*» 
re  con  nuona  mentita  , e che  Vana  non  leni  ì^altra^  • 
Ma  da  quefla  rifJ>ofta  ne  viene  ma^ior  dubbio  ^ . 
Percioche  fe  nell*ojfefe  dt  parole ^ fi  douefe  rtfguar^ 
^re  alla  prefuntwne,  feguirebbe^che  Pofafajguale 
m leuerebbe  P eguale^  come/ è conchiu/o  : concio fia 
checolui^comedire  Cefare^che  prii^iero  dijfe  à Pom 
peo^Traditore^  riffonaendo  Pompeo , T raditore  fei 
iti^refierebbe  Cefare incaricato^  hauendo  Pompeo  in 
[fto  fauorela  prefazione  d* e jfer  hmmo  da  bene  ^ e 
Ce  far  e tenendola  cozradmputando  altri  feZLa  de- 
bita prmua,Ecps)  chi  primiero  fujfenotatopribatten 
do  con  la  fua  rtfiìgfiala  medèfìma  nota  contra  il  faò 
nmkp,fempre gh  farebbe  faperiore per  la  prefuzto- 
ne,che  s*è  detto  èjfere  àfauor  fao . E perciò  nelP of- 
fefedi parole^non  fi  darebbe  egualità  t ne  fi  potrebbe 
far  pace  delparkc^a  irragioneuele^efalfa.  Si  aggin 
^e,  ichefe  alcuno  faffe  con  parole  ingiuriofe  oltrags 
guitó^non  haurebbéà  rifondere  alfuo  nimico;  per- 
oiocbe  hauendo  la  prefazione  perfe^ogniimputatìo- 
! net(^ogm  nota  farebbe  nana;  e per  confegùete,  non 
fine  dourebbe  curar  e^e  pur  il  contrario  vergiamo  , 
è^jprPuJò  commune^fecondo  il  quale  bora  dtjcorria- 
fnòyè  riputato  dishonorato  coluiyche  delle  imputatio- 
ni)  le  quali  gli  uengono  date  ^ non  fa  rifentimezo , e 
Mn  dd  loro  ripulfa , Altri  hanno  detto  > che  vna^. 
' s ...  mentita 
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'f^gfìiùa'non  lena  V altra  ^perche Jt  procederebbe  ìtt 
inpritoi  epuaft  uogltano  dire^che Jeta  feconda  hauef- 
fefortji  di  rmuouerU  prima , ìaterTLafimiìmente 
£ancdlarebbè  la  feconda ^ e così  di  mano  in  mano 
rvhfi  teu,ariatahra,e  fenica  poter  fi  fermare  inaici» 
mi' andrebbe  m infinito^  nè  fi  trotierebbe  qnaìfuffe 
V att  ore  innate  il  reo,  Md  o^ueHa  riffojla  èefifettQ 
fa, come  t altra  pà  detta:  perch'ella  ’prefupp&neyche 
tutte  ìeipentite pano  della  medepma  qualità,  fiche 
bifo^vaua  prima  prouar€\percmhc  quando  fiuffisfia 
to  r y farebbe pf^uito  Vmconuenknte  detto  : mà 

non  fi  iwrendo  do  moBrare,non  può  manco  fuccede-> 
re  quello.  La  vera  ragione  adunque,onde  una  meti» 
fila  ron  lcm^abra,ft  irouerÀ  conftderando  la  difinu 
(ione  d'effa . Dicemmo  adunque  m/oBanz.a,ch'ella 
tra  una  et  untiatione,Percutfi  comradtceua , chc^ 
Virnputamntdatafufe  nera,  e confirme  all* animo 
del  mentito,  da  che  mene  per  confe^uente , che  hu 
tnmita  Lomradicendo  almentito  rtinuoue  primie-’ 
f amente  hn'fiuria  dal  mentitore,  e dicendo  poi  ^ 
ch'ella  non  è confirme  alla  uerttà , nè  all'animo  dd 
mentito , fècondartamente  da  carico  ad  e(fo  mentito 
di  pronai  e lì  fuo  detto . Per  la  qual  cofa  e [fendo  la 
mentita  primieramente  di  fifa  del  mentitore,  prefup 
pone  Ufemphee  offefa  , cioè  eh  fi  mentitore fia  flato 
notato  di  mancamento , E cos)  non  è nella  forte,  che 
fino  le  parole,ch\iltrui  pregiudicano,  le  quali  hanno 
folamenteforz^  d'offendere,e  fino  offèfe,el'una  può 
leuaref  altra  fecondo  che  di  maggior  biafimo  ofen* 
de.  Dourndòp  adunque  chiamare  le  mentite  ptuto* 
fio  difefe,chè  ofiefé,  fvnanon  puoleuarel'altra,pou 
che  vna  dfeft  non  può  vn  altra  fimildfefa  dsflrug 
gere  ; mà  la  feconda  mentita  aìthora  kuala  prima% 
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quando  la  prima  è ingiuriale  non  è fiera  mentitaci 
cioè  non  mene  data  per  difender ft  da  calunnia , m4 
per  ingiut  tare  folamente^e  per  o fender  altri,  £ tale 
fmbee  quella<tdhchi  uoìejfe  mentire [opra  cofa^che^ 
non  gli  pregiudicaffe,e  che  non  fi  conuenijfe'^  cornea 
t*alcuno  dicejfe  d'eJferviuOi.oUero  ejfergwmoyqua» 
do  il  Sole  è [opra  la  terra-,  e faltrolo  mentiffe  iperóm 
jii'-  che  non  farebbe  vera  mentita,mà  fprez^zjf^e  per  cóm 
«i»  ingiuria^  che  farebbe  il  mentitore  al  menti 

to,e  perdo  con  vn*  altra  mentita  fi  leuerebbe  ragione 
mlmènte:.  Jlda  quando  la  prima  fia  vera  mentita^  e 
jg;i,  ripulfa  dingiurtdi  la  feconda  non  ha  luogo  cantra  dà 
m ^If^i  percioche  hauendo  la  vera  mentita  due  proprie, 
tàjla  prima  di  ribattere  l*  ingiuria  ; et  altra  di  dare, 
carico  al  mentito , di  prouare  il  fuo  detto  : la  fecondai 
^ (j,  mentita  datacontra la  prima,che fia  vera  metita^i 
^0  prina  e deWvna^e  deW altra  di  quefle conditioni,e pe 
,^1  rò  non  è d"  alcuna  forgia.  E"  priua  la feconda  mentita 
j J di  potere  ribattere  t ingiuria  ; perche  la  prima  » fldè 
u . ver amentit annone  ingiuria.,  mà  ripulfa  d* ingiuria 
' Manca  poi  delCaltra  qualità  del  dar  carico  almmih 
ri4  ^fdlpfouar  il fuo  detto^nafeendo  quefta  feconda  pnp^ 
Q prietà  dalla  vaUdith  della  prima’)  e così  non  hauenM 
pV  forut  di  difendere^non  ritiene fimilmete  vigore 

ii  di  offender C)nè  di  caricare  t auuerJàrio,Da  che  fi  ve 
y dc)che  Cvna  non  può  leuar  t aitra,  e che  non  fino  offe 
fetguaìiycome  s'era  prèfuppofioynèfrà  loro  fi  puh  da 
re  egualità  alcunuynè  pro'ceffo  in  infinito,  E tantofia 
detto deU*offefe  eguali)  e chemn  ricercano  fidisfat- 
J *fni)  e come  s^intenda^che  vna  mentita  non  leuà 
^ taltrau,, 
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A nell*offefe  dou* è di^arità , effendi 
necpjfano  ridurre  gli  eShremi  al  meTL 
Tuo^efare  lareflitutione  dell^honore , e 
per  così  fatta  via  curarle%dtco^  che  ef' 
fendo  ciò  pojlo  in  due  cofe , come  hab» 
hiamo  difiorfo,*^  mo firare  f intentione  deW  offendi^ 
iore  net  fare  toffe/a^^  il  valore  deìfojfefoin  rtbafter 
htyhóra  parleremo  della  primiera  parte*  Set  anione 
adunque^dalla  quale  farà  venuta  toffefi,  farà  inuo» 
lontaria^e  per  forz,amedtatatcome  da  comandamen 
to  di  principe,ò  di  padrone:  ò immediata:  ò per  igno 
famut  di  qual  fi  voglia  forte:  ejfa  non  potrà  ejfer  indi 
tip^nè  fegno  dt  mala  opinione,  che  dt  noi  tenga  toffen 
Ìd$tore*Perctqche  fe  nafee  daforxji  immediatai  il  mo 
uimento  non  è flato  tn  lui^  nè  egli  ut  ha  pr  e fiato  il  coft 
fentimento  , Parimentefe  tojfefa  è venuta  dafir^a 
mediata , Vojfenditore  hauenM  operato,  come  iJìro*> 
mentò^noh  ha  ojfefo  dt  fua  elettione,  N'e  fimilmente 
ha  egli  preflato  il  confentimenp  nelPojfept fatta  per 
ignoranza , non  conofe^ndo  ciò , che^peraua , ouero 
intorno  àche^ou ero  con  cheoperaua . Perla  qual  co» 
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reffar  fodtfafto  di  lui  : conctofia 
moflrando  Voffendttore,  di  non  hauer  fatta-t ojfhfi 
volontartameme  y viene  à chiarir  e,  che  non  è fiata 
per  lo  fprez.z,o:  e non  è inditto  di  mala  opinione,ch* e» 
^li  habbia  delCoffefo  : e perciò  non  gli  ha  leuato  ve» 
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fomtntt  deW honore  • £ con  così  fatta  dichiaìratio^ 
ne  gUreJìitmfce  quello  ancora^  che  in  apparenza  gli 
haueua  tolto , Ma, fi^offffa  faràvolontaria^overrà 
accompagnata  da  elettioney  ò /ard  guidata  da  ciecoi 
e da  impetmfo  affitto^d^amorcy  d*ira , di  miferkor^. 
dioy  ò it altro  fregolato  moto  deW animo  noJlro,come 
pcL  dicemmo  • Et  in  queih  cafoy  poiche^chi  tiene  la 
menfetrauagliata  da  totali  pafftoniynon  pperafécoH 
do  la  ragione , n'e  i fogni , i quali  in  quefle  perturba^ 
tioni  nafcono  dall*  animo  no^Oy fono  voramentOyqaà 
li  effo  li  produrrebbe  fefitjfe  tranquillo  : feguC  y che 
Poffèjà  ( non  venendo  dalla  parte  dell* anim^  ragion 
neuole , doue  non  ha  hauuto  luogo  il  conjiglioy  nè 
ìelettione  ) non  dishonori  Vojfefo  veramente  nell*m- 
fentionefùayO  che  loffendttore  meriti  pendono.  Per 
la  qual  co  fa  Ogni  volta , eh*  egli  confeJfaràytP  hauer 
fatta  Coffe  fa  accecato  da  alcuno  affetto , dal  quale 
fe  non  juffe  Ciato  impeditOy  non  hattrebbe  operato  ih 
quella  maniera  y conofdendo  Coffefo  degno  a honorem 
epi  verrà  à re/lituiréil  debito . £ che  C offefiyle  qua 
li  da  ignoranz^Oy  ò da  humano  affetto  nafcono  yfianp 
degne  M fiufaye  di  perdònoyfi  potrà  confermare  Con 
alcunifegnalati  effempi:  percioche  m^randolyche 
ciò  è già  Ciato  approdato  co*  fatti  yC  da  coloro  majfi» 
mamenttyche  haueuano  potere  > ^ animo  diuendù 
carfi  quando  erano  cffeftymolto  più  ragióneuole , & 
accetabile  parrà  la  noCtra  opinione,  Archelao  adun- 
que ( come  giadicemo  ) efjendogli  per  errore  data 
pttata  da  vno  addoffp  dell* acquoyd  gli  amiciy  che^ 
Vefirtauane  à vendicarfene^hebbe  à dire , Egli  non 
' ha  bagnato  me ;màcoluiyil  quale  s*imaginaua\  eh* io 
fujft.  Attalo  parimente  ejjendofi  diuolgatoyche fiió 
fratello  Eumene  era  Ciato  da  Perfeo  vccifoy  préfeJ*. 

- ^ X 1 il 


^I)el  ri(!itrrcà  Pace  IHdtouc.  prillate  I, 

■^  poffe^ò  del  Regna  ^ inReme.tolfe  per  moglre  LtS  p’ 
inopie  du  Utt  : ma  trovando  fi  poi  falfa  quella  nmmi,  '*** 
e comparendo  il  Rey  dittalo  come  perfina  priuata  fià  1-^ 

0d  incontrarlo , onde  Eumenelietdmeme  accoltolo  ^ 
S,Uhebhe  A dire  nell*  orecchioiiche  non  con  dùce ffèlaut  jp 

foglie  d altri,  fe  orima  non  vtdeua  morto  il  marhèé 
Cosi faPendo,ch  egji  perignoranzjt  haueua  ciò  fatto  f/ 

nel  reìiantf  della  fua  vttà^  non  camino  punto  la  butùi  r“* 

na  volontà  dt  prima  uerfo  lui,  e venendo  à morie 
lo  ì^cig  del  Regno, e della  moglie  herede.  J^eroncJ  ^ 

dncqra  di  notte  battuto, e mal  trattato  da  /ulto  Afon  ^ ^ 

Uno,fin  che  penso,che  Mio  non  l*haueffe  conofciuid^ 
non  ne  fece  rifentimento  . Augurio  fimilmenttL^ 
Tnenttè  era  accompagnato  da  Diomede  fuo  familiad 
re,incontratofi  in  vnfiero  cingfoiale,contro  del  qude 
Diomede  jpauetaio,fi  fede  di  ejfo  riparo,non  filo  non  ^ 

punì  il  familiare,  che  in  gran  pericolo  fhaueua  Po-- 
flo , mà  della  paura  di  lui  fi  preje  giuoco , Alà 
4 ojfènditore  haurà  latta  l'ojfefa  volontariamente^  e 
€on  ele/tione,precedente  il  eohfigho , e^il  dtfiorfi  : è ^4 

egli  fard  fiato  à ciò  prouocato  ,ono',  fi  prouocato  , S 

_ mura  chiarire  * che' Imaìe  e nato  dalla  necejfiià 
della  propria  di f e fa  : peroche  mo  tirando,  che  per  al-  » 

tfo  non  thaurebb^fatto,dk pegno  difiimar et o^efi , ^ 

Adà  fi  vno  offende  per  elettion'e,  efinzat  ejfer  prono- 
tato , cono  fendo  tutte  ie  cirtpnfiant.e  ; il  che fi  cbia- 
ma  ingiuria , come  s'è  già  mofiramt ingiurtantCL^,  *5*o 

non  effendo  tingiuria  eHrema,  fi  dee  ridurrei.  ‘ J«c( 
d penitent^a , domandandone  humilmente  perdono,  pf» 

econfejfando  d' haucnciò  fatto  finx-a  ragione  al- 
cuna  > e perciò  di  meritarne  biaftmo , e vitupc^ 
rio  . Percioche  douendo  U fidisfattiotie  ricompen-  ^ 
fare t ingima i 0^itimedi^er.emrAriaUeiìifer>-  ’li/iti 


( 


r 

16' 

Oi 

4 

A 

’à 

RI 

t 

rr- 

n. 

!W 

A ■ 

i* 

Ul 

S|b- 

rsv. 

ii 

wi 


0 

ut/ 

WTt/ 

à 

4 

ip 

0 

^Ìi 


. . ^ ^ Libro  Terzo: 

mta , 4tt^  e[uMi  s* hanno  ad  applicare , douàtin%ifu 
ruimoihQfprez,z.Oy  e diletto  dello  ^frez.zjo  nelhn^ 
Zzante  yerfo  l* ingiuriato  y la  fodisfattiane  detLJt 

offenditore  verf» 

* WyOie  dolore  del  mal  camme  fo . £ perche  Hvna^ 
1 1 nitro  nafte  da  peniteniut,  comedaqKelia,ci>‘è  c««' 
jw»  d,  ritrattare  l’ingiuria:  fard  necefano,che  fm. 
urtante  ypegan^tlfuoeccejfoy  e le  mdle  qualità 
« quello , Ó^  ilbiafimoyeiapenayche  meriterebbe^^ 
dimandi  con  ogni  humiltà  pèrdono  e Percioche  l<u, 
vera,  -penitentLa  ji  conofee  dalla  libera  confeffto^ 
ne  della  propria  colpa  y e dada  riuerem^  deUfhu^. 
mtltà  y ^n  la  quale  fi  chiede  il  perdono . Per  la^ 
Mai  CQ^poJJÌamo  direy  che  lafodisfattionein  cose 
Satto  cjfo  viene  ad  efere  equtuàlenteaW ingiuria-,^ 
quando  Hhonore  , che  per  effa  è reflituito  , e così 
atto  ad  imprimere  nelle  genti opimoncyche nfen» 
nitore  filmi  l ojfejò , come  la  vergogna  prima  fat» 
taglimonròtl  contrario u E quefio  fegueyquaneh 
aUajrfaggerattone  del  fatto  y ^alla  arroganzA^ 
molata  nell* o fender Cy  rt/fonde  l*  efag^erationc^ 
delle  parole y con  dire  chiaramente  non  foloildifi^ 
nito  y rnk  ancora  laMnittoncy  e Ic^  biafimcuoli  ^ 
qualità' dell  offa:  ciocy  fe l* offenditore  haurkeon 
tnjtdtey  e con  Juperchiaria  fatto  l*in/ulto , dicend9 
non  tanto  quello , eh* è noto , cioè  chél  nimico  noru 
fi  guardaua  y e eh  era  fòloy  eè*  ejjò  offenditore^ 
era  accompagnato  in  modo , che  fensùt  alcun  (ito  n«* 
fibiopoteuafarqueUqly  che  fece:  mk  figgidngendtk 
ancora  quello  y che  in  potenui  cotal  atto  contieni 
ne  y ^ à tutti  . non  è ben  noto.y  cioè  , che  fu  da 
huomo  dtshonorato  ^ e viUy  ò altra  qualità  fimi- 

le  7 fecondo, che  ricercherà  U conditione  di  effo  ; • 

X } E così 


Del  ridurre  à Pace  rinimic.  priuate 

così  quanto  più  e^re/pt  » efficace  farà  la  pré^ 

pria  àctufayC  maggior ^humiltOy  eh* v fera  il  fuppli- 
cheuole  • lauto  maggior  farà  il  fegno  del  pentimento 
e del  doiorcyChe  mo fiderà  del fu^allo , c^infiemela 
riuerenxjt  i ethonore  verfo  Coffiefò  « È quelloychora 
à detto  del  dolorcyche  apporta  la  fidi^attionc  y non fi 
debbo  intendercycho  primieramente  lo  faccia  y come 
già  dicemmo'y  peroche  offendo  ella  atto  uirtuójo , in 
quanto  talOycagiona primieramente  piacere:  md  pre 
fupponendo  poi  d malf , che  gias*è commeffo , ^il 
pentimemoyfecoHdariamento  apporta  dolore*  Nè  tal 
cofejfioneycome  altri  credonoyapporta  infamia  all* in- 
giuriante;  poiché  la  mal* opera  lo  refe  dishonorato  y e 
non  il  pentimento  dimofirato  dalle  fue  parole , per  lé 
quali  accufando  il fuo  errorcymoHrayche  s* allontana 
dal  male,  e s*auuicina  al  bencycome più  oltre  meglio 
vedremo,  E la  dichiaratione  delle  male  qualità  ael- 
£offiefayche  habbimo  detto  y conuenirfl  nelle fodisfat- 
tioni  deWingiuricyche  non  fono  eflreme  y conùerrà  in 
parte  ancora  per  le  medffime  ragioni  à quelle  effiefcy 
chef  e ben  najcono  da  affetto fono  tuttauiafatte  così 
baLiant.ofamente  y e con  tanta  arrogamjtyche  paio- 
no più  partecipi  d!  elettioncye  dfingiunayche  di  (empii 
ce  affetto  * E dico  in  partCy  perche  venendo  elle  pure 
da  affettoynon  conuieneyche  nelle fidisfattioni  loro  à 
feruiamo  in  tutto  delle  medefime  effaggeraeioniyche 
]i  ricercano  nelle  fodtsfattioni  delle  ingiurieyche fina 
più  grauid* effe*  Et  all* bora  fimilmente  la  dichiara 
tione  delle  male  qualità  della  offefa  d* affetto  y fi  do- 
urà  vfare^quàdo  l*  ojfenditorefiird  di  conditionemol 
tòàfferiore  all*  offefoy  con  tuttoché  non  fisa  tanto  infe- 
riorCyCome  dicemmo  ejfer  il figliuolo  y il  fuddt/o  y ^ 
lì fer Ultore , in  ri  fieno  dd  padre , del  principe^ ,, 


/ 
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&àel  padrone.  Ma  quando fujfero  eguali^  ò pot;o  d^ 
ferentiye  l' ojfefa  non  partecipajfe  et elettione , bafia,^ 
m rebbe  raccontare  ilfattOy  e fame  feufa,  cor»  è già  dee 

fm  (0.  Ma  fe  l'ingiuria  farà  eFlremade  parole  delle  qua 
i/h  li  bora  trattianiò  j 'non  faranno  bafleuole  {odi^attio-- 

?)*  neitwà fi  dourà  ingiuriarne  rifhéttere.  Et  il medefi 

»)»  f»o fi  dourà  fare  in  quelle  ofife  j che  fe  ben  non  fono 

ingturie,fòno  tuttauia fatte  voìontariam  ente  contra 
: sii  perfònaiche  di  tanto  merito  auanzjt  toffenditorey  di 
quanto  il  padre  fupera  il  figliuolo^  il  padrone  il ferui- 
Ji  tore^&  il  fignoreil  fuddtto^nella  maniera^che  dicem 

iit  moydoue  parlammo  della  remijfione . 

irflf  . . 

f,i?i  Della  parte  della  sodis- 

itt  fattione,ché  rifguarda  al  valor  del- 
m rofFcfo*  Gap.  XXII. 

4 ■ 

iìà  EESTJ  fono  i rimedi  accommodatià 

0 reflituire  l'honore  alla  perfona  offefa , 

4 ^ ingiuriata  ) in  quanto  tocca  à chiari 
‘0  reycheiffendttorcye ingiuriate fiimi^ 

Ijfp  l'offefòy  € ingiuriato  fia  degno 

hono re , nè  meriti d'ejfere  dtshonorato . Mà  quanto 
itt  all'altra  parte^per  la  quale  debbe  effer  pale  fesche  nel 

nb  riceuere L' ojfefayC  l' ingiuriaci' offejò y eingd^riato fi 

ili  porr  affé  nel  modo  y che  ricerca  Ufortez^^  e però 

^ conforme  all'honore:  fi  dee  rtfguardarey  s' egli  fece  il 

^ rijentimentoyche  conuentuay^  hauendolofaitOyfe'i 
nemico  l'ojfefe  con  vantaggio  ; e qui  per  vantaggioy 
nd  s int ende  ogni  cofaycheftta  da  una  parteyper  la  qua- 

le  ad  e (fa  fi  a più  faciìeF  offenderete^  ài' altrui' e fi 
|j»)!  queflo  vantaggio fi  mi  fura  dai  parti-, 

^ colariy  e dalle  circonflanz^e  dell'attioniy  cioè  daU 
(H  ^ ' • Jf  4 l'agente. 


Del  ridurre  à Pace  ptiuate 

f Agente , e Àa  chi  patifce , da  gl"  tjìfomenti^dal  ItO* 
go , dal  modale  Mhempo . Daì£  agente  ^ e da  chi 
‘pattfce^confiderandola  cittalità  del  corpo  delL^vno^e 
deU* altro, s* era  meglio  dtjpofio  Coffendhore^  e toffefi. 
era  ptù  debole, o infermo’,  fimtlmente  ji  dee  confide^ 
tare  in  ejjl , non  tanto  la  qualità  del  corpo  ',mà  ànce-» 
ra  l*arte,e lamaggiore,e  mwor  peritia  in  maneggia 
re  f arme,.  Da  gttflromemi  fi  confiderà  il  vantag^ 
gio,  mirando, chi haueua  più  armi,ò  migliori , optù 
compagnia  ( ejfendo  ancorai  compagni  ifiromenti) 
ò meglio  in  ordinefo  fimili . Dal  luogo , scegli  era  i 
fauor  più  cCuno,che  d'vn"  altro  per  qual  fi  voglia  ri» 
éfetto;ouero  per  cagione,che  l*ojfefo  non fi  potejfe  di» 
fendere,})  difendendofi  fufe  fiato  pemeeuermagr 
gior  male , come  farebbe  alla  prefenz^a  d! vn  princi» 
pe , 0 per  altra  diuerfa  cagione . Dal  modo,  Je  fù  al» 
l*improuifo,ò  csninfidie,è^ à tradimento.  Daltem» 
po,fe  di  notte,  ò di  giorno,  quando  era  occupato  in  al» 
cunacofa,òdifiucupato:  percioche  fe' Inimico  raccon 
terà  il  fuccejfo , c confejferà  per  la  verità  d’ haue^at 
fa  ^ ofifefa  con  vantaggio,  e dirà  di  conojeer  e fojfm , 
per  huomo  da  difenderfi  del  pari,e  che  in  fimile fiato 
non  gli  haurebbe  nociuto , verrà  l*ingiuriante à fare 
tefhmonio,efede,che  l'ofefo,  et  ingiuriato  no  hafat 
te  mancamento  alcuno  nell’ attione,nella  qualrtceuè 
il  danno,e fe  ben  nhebbeil  peggio,nonfu fua  colpa, 
nè  per  ciò  merita  dishonore,  non  ci  obligando  C hono» 
te,fe  non  à fare  quello,ch‘è  in  nofiro  potere . E per 
quello  ragioneuolmente  fi  può  fitmare  diniuno  mo» 
mcnto,comepiù  oltre  meglio  moilreremo,  l* opinione, 
di  coloroyi  quali  affermano,!! honore  obligarci à difen 
derci  da  vn* altro  huomo , flando  tutte  le  coffe  pari 
à molirare  eChauere  tantaforzA  e tanto . g)olo»ì 
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' • ^ IbroTenzo.'  ' 
^i^ifpianfOihMia  anfcum  ; pfrctoc^e  coffvre  noh 
figham  la  parità  ^ nòia  confi  dar afio,  fe  non  nelVar-*^ 
wi^e  nella  compapiia  ^ ò nel  Ittogo , » in  altra  fimtl 
co  fa  efirinfeca  nè  rtfguardano  atta  maggiore , o mi 
fiore  pernia  net  maneggiar  l'armi,  per  lu  quale  Cvno 
"può  co  ragiànè  lòfi darete  l'altro  temere.  Nt firmlme 
te  confiderano  la  rohn^tz.'La , per  la  qffdle  vn  men 
fòrte  di  animo  e bafiàntead  abbattere  *un  valore fo  » 
r piti  forte  di  Inii  come  forfè  farebbe  fiato  abbattuto 
i^itjfe  dal  Ciclo po  Polifemo  fife  non  ifhanejfe  acceca-^ 
te,  E perciò  il  dire , che  Chièomo  fia  obligato  èt 
mofirare  ,dthauer  tanto  valore,  quanto  un  altro 
fe s'intende  p&  valore  la  forz,a  del  corpo,  è falfifi 
fimo  *,  concio  fi  a chenoifiamo  ohltgaù  ad  operar 
come  ricerca l'ejfer no flro , eia  tioflraf(frma,ch* al- 
tro non  vuoi  dire  ( come  piùà  pienO' diremo  ) fc^ 
non  confirme  alla  ragione,  È checiò  fia  vero», 
lo  fanno  chiaro  le  lodi , ^ibiafimi,i  quali  fi  dan- 
ne propriamente  alle  cofe,  che  fino  in  no§ìra  potè- 
ftk,  e che  dipendono  da  nofiria  clettiohe.  Per  ì<lj 
qual  cofit  non  procèdendo  da  nofra  cagione  l'effer 
debole  , ò robu&o  , non  poffiamonè  anco  pùjì^- 
mente  effer tenuti à prouare  ^ dt haucr  fimtli  do-- 
ti 5 nè tt Operare  fecóndo  cotali  vperattom,in  quel- 
la maniera , thè  poffòno  fare  coloro , che  di  naPuro-j 
fono  più  uigorofi , e più  gagliardi  di  noi  , cornac 
cofe,  che  ilconfeguirle , non  'e in  nojlre  potere,  cJ» 
thè  non  l'haaendo^  nonne  riportiamo  perciò  ver/tJ 
Hergogna , Màfiamo  ben  tenuti  àfare  ogni  bpera^ 
per  difenderci  da  un* altro  huomo , fendo  pari  tutte 
le  conditipni,  è dèlia  per  fon  a primieramente , e del^ 
l'armi  , *e  deli' altri  cifconjhm%.e  .*  Et  ancóra  chè 
• uno  in  firmi  cafi  > difindendefi  èbùógni  dkbiro  ntodd 
■>  rehajfc 


Del  ridurre  à Paccrinimic.priuate 
rejìajfe  dal  [ho  nimico  ad  egual  partito  gercojfh 
ntoycon  tutto  ciò  non  perderebbe  l*hónore  : anzJ 
^li  ^jfe fiato  notato  dimacameio  dall* offenditore^ha 
tirefibe  per  il  valore , c^haùeffe  moSìratò  leuata  ogni 
firliilra  opinione , chedd  Imjlfnfie  potHtó  hauere  {fe 
però  il  mofirarfi  nelle  7J*ffe  intrepido  i e forte  nac- 
auifla  honore,com*è  cominunemente  teHuto)conào^ 
Jia  che  nelle  cofe^doue  ha  la  fortuna  luogo , come  fi- 
no tutte  le  battaglie  , ajfaifi  faccia  i quando  per  con- 
feguirlCi  s*vfa  da  noi  il  noììro  ùoter eccome  ricerca  la 
retta  ragionty  ejfendo  il fine^  il  qual  e pirincipalmen^ 
te  da  noi  defideraiofuori  della  nofira  perfihaje  perd- 
ei ò il  medico  fattole* haurà  ogni  debita  diligenz^^ 

I per fanare  tinfermo^e  l'oratore  per perfuadere , non 
meriteranno  bia fimo  ^fe beni' vno  nonhaurà  per- 
fuafo , nè  l'altro  fanato  « Peir  la  qual  cofia  in  cafo  /- 
mie  veramente  non  accader  a dare , ne  riceuere  fi- 
,disfattione , per  non  hauertofifi  perduto  punto  del 
fuo  honore , hauendo  interamente  corriifioflo  al  de- 
bito fio  , per  quanto  seHendeua  il  fuo  potere  i e co- 
•me  rtcercaua  laJortejjut , la  qual  obliga filamenté 
^ refij}ere>i& àfcacciareiper  quanto  pàfifiàmo^gliog* 
ghetti  terribiliyche  fino  per  offenderci;  e fèvolejfc^f 
chefuffimo  confiretti  d Juperarlh  talché  nonltfupe* 
arando , ouero  perdendo  fujfimo  dishonorati<i  nonfif‘ 
/•ebbe  vera  virtù;  poiché  ricercherebbe  cofe  impoffl- 
bili  alla  natura  humana^  alla  cui  perfettione  tutte  le 
virtù  fono  defiinate . £ quando  pur  altri  fuffe  di  pa- 
rere^ che  in  ciò  lì  ricercaffe  fidisfattione^  conuerreb- 
hci  che  l'offènditpre figntficajfe  » / offe  fi  hauer  fatto 
quel  debito  rifentimentOy  cnegli  poteua^  e fe  bene  è 
reSidto  percojfi^  e ferito  ^ effer  auuenutofi  dalnon  ha 
ff  er  t^nta  peritianeWarmiì  ò dadebolexoji  di  cor» 
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é,i  > euero  daìlafortHna  ) e non  da  proprio  difetto , <? 

4k!;;  quando  la  fortuna  in  ciò  non  hauejfe  hauuto  parte 
non  hattrebbe  riportato  quel  danno , cono  fendo  l*of 
m fifi  per  pari,  & eguale  dlui,  e da  non  ejfere  da  ejfo 
M ffiperato nelle cofe,cbe fino  infuo  potere.  Ma  quan^ 

irtiti  do  l' offe  fi  haueffe  nella  quefhone  mancato  del  debito 

im  fio,  (fi  il  nimico  non  di  ppteffe  perdo  dare  quell*  ho  - 
OKI  nore,che  non  m trita ffe , e che  da  fi  fteffo  haueff  ? per 
m .propria  cól  pa  perdutp,  farebbe  poco  ragioneuole  Ufi-- 
m l'opinione  di  coloro , che  dicono  non  fi  potere  in 

pi  mi  cafo  far  pace,  fi  prima  Coffefo  non  viene  in  prua-- 
fjii  ua  d'armi,  (fi  à nuoua  quejitone  col  fm  auuerfario  • 

4 £ per  la  verità , à che  co  fa  dee  giouarequefl  o nuouo 
I cimento  ? accio  che’ l nimico  rejhtuifia  Hhonore  ì non 
mf  5^  > ejfendo  egli  pronto  à foditfare  nella  parte , cha 
„^i  tolto.  Per  ricompenfitr  dunque  laviltàmojìrata  con 
opl  altrettanta  fone7L'La,e  coraggio  iM'a  qHe{io,ched~ 

^ tro  è*  fi  non  temerità  e pavida  ? poiché  l*  attieni  di 

forteti  fino  quelle , che  fi  fanno  per  fine  honeflo , e 
^ 5 quando  il  bifigno  lo  ricerca  ; douc  in  tal  cafo  effen- 

y doni  molti  modi  dt  ricuperare  la  perduta  riputatio  - 

p ke,  con  vtrtuofi  cimento  fatto  fu  le  guerre  per  inte^ 
refe  publico , e co  fa  beffale  affatto , (fiingiufiilfima 
,|jf  d cercare  di  cimentarli  con  colui,  co’l  quale,  potchc^ 

Ifi  vuole  refhtuire  l’honore,  che  n ha  tolto  ,non  fi  ttetie 

Lj  più  giufta  ragione  di  querela  * E fi  dalt.offefiè  nato 

il dfetto  per  la  propria  viltà  ,dafi  medej imo  lo  dfiP 
correggere,  doue  , e cpntra  chi  connetta . Perctoch^ 
conce ffo  che  in  nuouo  cimento  egU  fufe  certo  ff  feù( 
te,e  di  abbattere  il  fio  auuerfario  ; nondiméno  efen 
fijf  do  tl  nimico  dtfpoff  ad  honorarlo,  commetteribbtLJ 

1^1  atto  d’itfgiufiitia,involetlo  offendere , Onde  cade^ 
ubbe  in  maggior  mopt  ,■  facendo  nu^u^  batt^^lta., 

fi  c • • ' / ^ 


Del  ridurre  à Pace  rintrnic.  priuate 
ehe  Aflenendofene  ^ per  ejfere  piu  grauetl  vitto  del-* 
tingiuflitia  di  quello  della  viltà  ; fe  però  viltà  fi  può 
chiamare ^Pafienerfi  (^al  combattete  con  vno , con- 
trai quale  non  fi  tiene  ragioneuole  pretenfione;  cer- 
cando però  di  cancellare  vnaitione  v ergo gnofity con 
vn*  altra  di  maggior  vituperio,  E fe  Voffènditore  non 
voleffe  ancora  honorarlo , not^rciò  t ojfefo  farebbe 
tenuto  à metter  fi  in  oruoua  fòco;  però  che  hauendo 
egli  perduto  thonore  per  proprio  difetto^  non  potreb- 
be ricuperarlo  dall* offenditore fenzA  il  proprio  me- 
rito, E fè^benel^offènditore  è tenutola  moìirarcij 
pentimento  deWingjuFHtia  fatta , in  offendere  il  nh 
mico;  non  è però  obhgato  ad  honorarlo  ^ neà  figni- 
ficare^che fia  meriteuole  d*  honor  e ^quando  veramen 
te  non  fia  : percioche  hauendolo  veduto  fare  atto  vi- 
Ìe,]dishonorerebbe  fefteffo^  honoràndo  lui.  Et  ancora 
ché*l  atre,  Comes*  è fatto,  che  thuomo  tionè  obligato 
à difenderli  da  vn  altro  hùomoife  non  quando  tutte 
lecofe  fiano  pari,  e Ipetialmente  queUe  del  corpo 
cioè, che  non  è obligato  à mo firare  d^hauertantaro- 
buflez.zA,quanto  vnaltro,eche  non  potendo  dtfen~ 
derft , da  chi  in  ciò  gli  è fuperiore , non  riporta  vero 
dishonore:  e^iìdire  fimilmente,  che  colui,  ilqualo 
•^ilmente  5* e lafciato  offendere , non  può  ricuperare 
thonorfiiocón  farnuoua  quefiione  co* t fuo  nimico , 
fiano  opinioni , che  potrebbono  parere  frane  d molte 
f.érjònè,  ^ à coloro  majftrnamente , che  hanno  to- 
^cchie,  cr  i fenft  imprejfi  dalVvfo  commune  del 
duello  ; tuttauia  non  giudico  punto  feonuen  euole  il. 
dirle  , e lo  sfirzArmi  dt  pfouqrle  pèrbuohe:  toncio- 
fik  che'fo-fappia,che  cotat  v^o  dal  Aduno , e da  altri 
dàèlhfHfe^uito , che  da  cosi  fatti  principi} fi fimo  la- 
fiiatiguiMti  fia  ingrahp^ewiamato  corruttt^ 
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hi  iUpptaoWÀ  ciomcora^  che  fi  come  ilmedic9 
non  bada  regolare lamedicma co* IguUo  deWtnfer^ 
moy  perche  eglt  non  t ha fano  ma  ptù  lofio  ha  da  ri» 
fanare  aueflo  con  lineila  ; così  non  conuenga  nelU^ 
^ìonthumane,  pigliare  per  refroU  delhen  opera» 
re^  tl  parer  e di  coloro che  dalC abufi , r dal  mar  ha» 

litofono  malamente  perfuafiioercioche  fi  bene  da 
'^l»a  le  medicine  fino  molto  contrarie  a*  no/hi  fin» 
u.-iC  rnalageuolmente  Ifi  comportiamo  ; tuttauia  e fi 
peminandole  più  a dentro  y e dando  luogo  alla  ra» 

Sfipneyle  trbuiamqfilutfereyebuone.  Aiaritor» 
^^do  dlpropofito  delle  fodisfattioniy  hauendoveda 

rfs^^rdo  alla  perfi» 
nadelf  ojfendmrey  à quella deWoffefi , cirefta^ 

direycìok  elfendo  alcune  offefi fatte  con  modo  tanto 
fconueneuolcyCfì*  in  cost  brutta  manieroyche  rendono 
manifefìamente infame  Po^enditortyy  qt^ando  fi  pa» 
iefanoye  fho frano  tlyaìor  dell*  offe fii  fi  potrebbe fir- 
fe  t^ermare,  y che  in  fimili  cafi C offefi , non  doueffe 
chiedere  dMloffenduor e altra  foMsfattione  y fi  non 
che  r acconta ffe  il /ùcce  ffiy  nelmodoy  chef  uff  e pajfa» 
$0.;  perciocheconofiendofi daquelle , cheroffenMto» 
re  e fifiy  e codardo  y ^tUùo  auuerfario  è valorojò^ 
honorato  y viene  f ojfefi  à riportare  appre^  al 
mon^  quella  buona  opinione y che  per  la  confejfto» 
ne  dell*offenditore  defideraua  fi  fapeffe;  e così 
dalla  riceuuta  offe  fa  y hauenao  acqutfiato  hono^ 
te  y può  fftrezjLare  ogni  fidisfattione  del  fuo  ni» 
mtcoyftimandovano  i*honore  fattogli  daini  y eh* è 
dishonorato . ~L  offefi  pot  y cherendouo  foffenditore 
manifefiamente in^fameffino  oppofie  a quelle  y che*l 
fanno  manfefiamente  honorato  , o almeno  fiu» 

^ fkhilei  e quelle  lo  fanno  honorato  y che  vengono  per 

^propria 


'D?l  ri^uirc  à Pace  rinin^c.  prìuatc 
tmria  difefa,  e fitto  con  modo , e mejLO  debito;  ciob 
del  parità  con  difiamm^o  ;^penmhe  ejfendoper 
troPYia  difefi,  fino  g\4^  ^fme  deipari,^  o condsfa- 
ftanta^io  moftranofortezJLas  polche  co  I rtfihto  del 
la  proprift  vita  fi  fino  fatte:  e quanpo  maggiore  è fta 
toildifnantaggio  ^^moHrato  ilvdorei 

t lafirie7JtA\  c cost  concorre tn 
honefio.  EqueUerendano  (fi^jamler offendnore;U 
mali  daini  fino  fatte  inttpfohfariamente  ; aoe  per 
ò per  ignoranti^;  onero  ejfendo  Volonfànt^^ 
vengono  da  hnmano affetto^  degno  dicompaftone; 
tnafeono  àl^'iwpronifi^efenyi  alcntf  precedati 
Sonàglio,  Se  tali  adunque  fino  ieofefi^  ckerenthnb 
wanifeftamente  Cofenditore  hnorato , onero peu^^ 
fabile\  quelle  lo  renderanno  rnanifefiamentetmrne^ 
e dishonorato , le  quali  faranno  prodotte  non  filo  vo- 
lontariamente ; m 'a  con  demone , efeniApne  honp 
fio  • e con  modo,e  merjt  indebito  . Et  honeBo  non  è il 
fine  . quando  rofefa  è fùordipropofito.eviene  da. 
infolentLa.  e dabeftialmdellofendttore;  eJmtU 
mente  ponèhonefio.  quando  non  fifa  per  propt^ 
difefa  ; ma  ad  inBantLa  altrui  per  guadagno , o per 
altra  brutta  cagione , Jl  meze.  il  modo  farà  pa^* 

timente  vergogno fo.  quando  farà  contrario  alla  fir> 
tezxA,  E cos)  prefuppofto  il finehonefto.percheèat* 
to  di  forteixA  ì/ajfrontarfi alla  fcóperta  co  Inimicai 
e ferirlo  offendo  fico  à egud  partito,  ò con  qualclp^ 
'difuantaggio  : atto  vtlp , e vergognofifarà , t offen* 
darlo  conelettìone  occultamentei  ò con  arme,  che  da 
lungi  ferifeono . fenza  chél  nimico  pojfa  molhar  il 
fuo  valore,  o ferirlo  di  dietro,  ouero  allHmprouifi . t 
ferito fubito fuggir  e;  oferirlo.quandofujfe  difapna^ 
to.ò luffe  infermoiò  dormilfe.ol*offenditorefuJfe  con. 
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tal  compagnia^  armi^  ch  eC offèfo  in  nìuna  manie-*' 


% 
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■rj  per  CM  agende  i 

J ' che  in  cto  ha  tolto  per  mezjo^  è piena  di  viltà j o di  Jùm 
i perchiariay  ò quando  in  effe  concorrono  amenduc 
J qucH'i  rifp  et  fi . Et  auuenga , che  gtà  pa  conchiufi 
“ che  nelle  efreme  ingiurie  bifog^ta  la  reminone 
horas*  affermi  y che  nell* offe fefatte  cqnmodo  mani-»' 
fefiamete  indebitOy  nelle  quali  poffono  pur  effere  deU 
t efireme  ingiuyiey  hffefi  può  paffarla  co* l fare  rac^ 
contare fempUceptente  tifano  daÙ^offendipjrefenzA 
ricercare  da  lui  altra  fidisfaptione  ; nondimeno  non 
naffe  da  do  contradittione  alcuna.  Percioche  quan- 
dot*  è detto , effer.  cofi  vanoy  il  cercare  honore  da  vn 
T . dishonorato , s*inteje  di  quellq  di  parole\\  poiché  il  ri.~ 
r ceuexe  per  ricono/cimento  di  honore  i fatti,  i mag- 

gioriiche  al  /uprepto  principe  fi  poffono  offerire,  dan 
do  con  la  remtffìone  piena  poteflà  alfoffefo  della  pro- 
pria perfona , non  filo  non  è co  fa  vana\  mà  è ricono-* 
(cimento  il  piu  no  bile,  eH  più  degno,  che  fi  pojfa  otte- 
nere,e  che  da  i^andijftmi  principi  non  eìf  retzatby 
l^antunque  venga  da  genti  indegne,  efr  è quello, per 
cut  principalmente  fimuouonoadiffarclemenTijujy 
^ à rimettere  tira  centra  grandijfimi  ecceffi.  E fi 
come  non  fegue,che fi  Cefare  per  fifa  cortefia,  o per 
. ultro  rimette  il  debito  di  cento  feudi,  che  Pompeo  gli 

r doueua , la  refiitutioneloro  nonfojfe fiata  buon  me- 
jLo  di  far  vfeir  d*t>bHgo  Pompeo  , e fidisfare  à Cefa-^ 
^ re,  quando  Celare  non  gli  hauejfe  vfata  tal  liberali- 
^ td:  cosi  quando  altrinon  fi  curi  della  remifftone  nel- 
d i efireme  ingiurie  ; non  perciò  fi  debbe  conchiuderè, 
^ ch'ella  non  poffa  effer  à quelle  offefi  ottimo  rimedio , 
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tome  -^à.  dicemmo,  E fe  pare  ofUnatamente  fi  dicef  kw 
feieheì'olfenditore  rimanendo  disljonorato^mn  potef  M; 
fe  dar  (egno  , nè  honore  di  prepo  airojfcfo  yfe  bene 
^hfi^  rimetteffe  *,  tmtania  il  medefimo  ojfcfo  nort,  p 
*dminfeirtBhe  punto  ' di  gloria  ^ m accettarlo  y fi  Pji 
com  e non  dimhmtfce  > punta  del  ualore  del  fuo  tefi-  jKf 
%óil.rkea'^ ^qfidndo  da  mendico , ehe  gli  è debitore-  pf 
te.  che  nùtt.'.ha  oro,  nè  argento , • pigfea  del  ramcj 
ò del piondftrm pagamento; c^ilnóncterarfi  ditalfe 
Ssfattion  ff,  fard  atto  di  t]Hellamagndnimuày  della^  \ 
qùale.So(fiateye\Lifandro furono  cpmendatiy  lifrez.- 

j^anda  effiìntùttó^npurieyche  loro  erano  fatte | P 

il  uoier  la.temijfipne fard  cònformeaUa  magnanimi  4 
ta  dH  jichille^ea  uilcibiade , e d*  Aiace y che  dellc-J  i 
ingiurie  erano  tm^atienti'ye  nonletolerauanoc'E  con 
ciofia  che  amenduefiano  tdrtu  ^ non  faranno  perciò 
contrarie s '/yche  amie  non  ftam  lodeueliy  e c*hor  t v-  M 
nay^hor  l'altra  non  fi  pojfa  ufare,  E fe  piu  degna  |w 
è (lueUdyche  s*efercita  intorno  à tmprefa  più  difficilcy  ^ 
offendo  affair  pm  difficile  SìeHirpar  l' tra  y dr  il  deji*  pìg 
imo  della  uendetta  che*l  moderarla  : farà  peft  li* 
qonfeguente  più  .da  fegutre  ìa  magnanimità  dì  So*  pi 
crate  , e di  .Lìfwdro  y che  (quella  £ AcIdUe  y S 
Aktbiade  , e £ Atace  , Ma  fe  ndcommertù  s- 
attende  perauentura  ad  ufar  quella  "virtù  y eie,/ 
alla  prpfcfftoue  dt\ctafeuno  è più  confaceùole  , & »k1i 
aLCommoaatàyfi  potrebbe  forfè  dircy  chefrà  lettera 
tiy&  hHomtni ripofatt , la  magnanimità  di  Socrate  X 
dotte  (f e e.ifer  ante  polla  y e fra  faldati  quella  £ Alctbia 
de,  A<fà  fe.  quesie  offlfc,e  quefli  mah  fi  debbono  cuya, 
rcyco  rimedi,  comfbondenti  allaragioncy  mà  in  mO’^ 
do  che  affatto  non  ftano  lontani  dall' ufi  delle  gentii 
firj'e fi dour/ktiondfifidereichcd'uno  $ d'altro  rime-* 
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fit'  da feguire  ^ fecondo  che  riciYcherà  Sopirne* 

011^  fie^ela  natura  del  luogo,  doue  farà  fucceduto  il  ma^ 
fi’U  le  3 ma  ajfolutamente , fecondo  che  le  legp^  della  ree 
'j,g  ta  Republica  ricercharebbono . E queflo  fia  detto 
jIi^i  delle  querele , le  quali  fono  palefi , e doue  ciafeun  ìlj 

'gf  parte  concorda  nel  fatto . Onde  pajferemo  d quelle^ 

ft  elle  quali  difeordano  intà  prima  vedremo  di  ca- 
uar  vna  forma  vniuerfale,da  rimediare  alle  fudet-^ 
U uoffefc^. 

FORMA  VNIVERSALE  PER  FAR 
pace  nelle  offefe, nelle  quali  le  parti 
f Concordano.  Gap.  XXIII. 

EMENDO  adunque  ciafcunaojfe* 
fa  da  vna  anione,  come  già  s*è  detto , 
nella  quale  flato  dishonorato  f offe fo  ; 
nafcendoil  dishonore  primieramente  . 
' dallacattiuaintentionedelCoffendito»-. 
re,eJecondariamente  potendo  venire  dal  foffetto  del 
mancamento , in  ch^eglifujfe  caduto , in  difenderfìu 
dpurd  l*  offenditore  prima  chiarire  fintentione , che 
hebbe  nel  far  e f offe  fa  ; dipoi  il  modo,  eie  circonflan- 
yce  , e finalmente  dourà  farne feufa , e domandarne 
perdono . Uintetione  dourà  ejfer  prima  à palefarp; 
feroche  da  quella  venneil  principio  del  mouimento,e 
per  quella  fi fcorgela  qualità  del  dishonore,  e scegli  è 
graue,ò  leggiero  : percioche  quanto  fanimo  dell*  of- 
fonditore faràflatp  più,  ò meno  lontano  dalla  elettio 
ne,tanto  maggior fo  minor  farà  il  dishonore,  cheha-t 
urà  fatto  aWoffefo . ^ queflo  dourà  feguire  il  modo 
con  f altre  circonfi ansLC; percioche  potranno  moftrare 
^^ffinditorc  offife  del  Party  o con  vantaggio , e fi 

r lo^efe 
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fvffèjoJjjt  corri fpofto  al  debno  ; e fi  non  t hauràùt^ 
forche  venne  da  puHo  impedunenìo.J)oopo  bifigne 
fa  figgiungerela  fiufa,^  il  pentimento^  ejfenao  co» 
efcneuole,che  alle  mal  opere  fegua  il  defito  penùmen 
tO  y e che  la  vergogna  fatta  fi  ricompenfi  con  homre 
eqtiiualente . E cos)  per  e]f èmpio  Pompeo  ver  fi  Cer 
fare  potrà  dire  ni  Cefare  tovi  offefi  sfortMo  dalcon 
mandamento  altrui^  finTLa  alcun  voFiro  demerito  % 
^io  era  armatOy^  accompagnatole  voi  filo  i e fin. 
TLa  armi<i  efacefh  quel , che  fi conuentua  per  dfen^ 
deruiy  e fi  io  fujfifldto  in  mio  pò  fere , non  filo  mh  vi 
haureioffefi,mahonoraeo,  e. fon  certo^che fifoflefla 
to  armato , 0-  accompagpatOi  dome  era  iq^  non  farei 
fiato  baflanteadoffenderui,conofcendom  pergentii- 
kuomo  d'honore  ^ e da  dtfenderuidel  pari  da  ciafiur, 
poyche  voleffe  offenderui  : così  di  quello , che  ho  fatto 
mi  pento  y e doglio  ^ e ve  ne  dimando  perdono.  E: 
fe  V offe  fa farà  nata  da  ignoranza , conuerrà  deirne 
defimo  tenore  formarla;  fi  non  che  doue  diceuà^ché 
fu  sforzato  daaìtrf  haurà  da  dirty  che  per  ignorati’- 
x/tlo  fece . E fedaira , daamorcy  eda^ltro  affitto,. 
faràjprocedutOyfi  dourà  fimilmente  mantfefìarc^ . 
E fi  il  vantaggio  farà  proceduto  per  effer  t offefi  fla-r 
to  affittirò  dllhmprouifiy  à in  luogoy  doue  non  fi  poter 
tfa  a fendere  y fi  haurd  da  chiarir  e\e  cosi  fit  prirnipj 
parte  della  fidi  fattione  pigtiandofi  dall'intenttone 
n/guarda  la  per  fona  delToffinditore^  e la feconda^  % 
nella  quale  fi  racconta  tl  modoyco/ fiderà  quella  deir 
f offenditore , e delPoffiefirJaterxjifinalmete  mirai» 
qualità  deWoffifky^rU  merito  di  e hi  f ha  patir ayC^ 
mf^t'undo  fvnoyt  Patirà  tnfiieme,deué  e ffir  e di fot» 
mtjfioneiorq  corni  fondente.  E qucjì  e forme  potranr 
ffp  fexmn^pw  toHo  per  dffigaaré^rofamaifetj^ 
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quali  in  far. paQeJì  p.ojfono  tenere , che  perche  di 
jpeceffitàfi  dchbam  fare  con  le  H effe  parole;  concio^ 
fa  che^come  già  sè  dettOyquePap^ateriaJi.a  proba>- 
'JbiUyefgttopqflaali^  variatione.E  fi  come  invniuer 
fate  fi  pub  dare  d modo  di  fare  le fcarpe , e farebbe^ 
fctocchezjLaMpenfireych^vna firma  uniuerfile,s*ac 
commadM  à tufti  i piedi , onde  fi  lafcia  algiuditio 
deU* artefice,  che  d ciafeuno  particolarmente  le  facf, 
ciagrandiyC  piccioledjua  propontoneicosìnel  prefin 
te  propofito  bacierà , hauer  parlato  in  vniuer fiale  di 
quefle  forme,  poiché  Carte  non  pub  k particolàn  de-- 
fiendere,per  ejfir  infiniti,  e fi  lafcerk  la  cura  di  ciò , 
che  fi  conuengainogni pace  parncolare,  algiuditio 
dt  chi  thaurà  da  trattare ;peroche  mirando  alla  con 
delle  perfine,  ^ alle  circonfianx.e,potrk  piùi 
meno  ag^anarela  parte  delCoffenditore , fecondo 
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neC  offienditor  e fino  concordi,  edtuer- 
famente  raccontano  Cattione  pajfiata 
frd  loro , fi  conuerrà  leuar  la  co  fa  dai 
particolare,e  tirarla  aìCmiuer fiale  I e 
perciò  contraBandofit  tn  ogni  querela  deWhonorè  ; e 
dubitando  fi  fi  l ojfejò,per  lo  dishonor fattogli  Sa  honq 
rato,qualhora  C ojfindttore  dica  alCoffefo,di  conoficer 
^ i lo  perhuomo  vmuofo,òda  bene,per  caualiere,  bgen 
. ttlhuomofi  potrà  leuare  ogni  dtfferenz.afrà  loro,dò- 
Mendo  C affefo  ragfonmlmente  reBare  fodisfatsq  di 
l':  r 1 \ueUa 
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^elU  confcjftone  del  nimico  ; percioche  dicendo  e'^U 
■diconofiere  Coffefo  perhuomoda  bene , o per  caud- 
Mere,e  genttlhfioTJiOimoJira  per  confeguente^chemér 
vita  d^  ejfere  honorato^  e di  ritrattar  e iì  disbonorefat 
togli , e che  in  lui  non  fia  caduto  mancamento  alcfiT 
no . E quando  nel  mede  fimo  fatto fi  concordi  ; ma  fi 
difcordi  in  queflo , chevna  parte  voglia  aggrauarh 
4i  maggior fuo  vantaggio , e difuantaggio  deWaltrtts 
farà  rimedio  commune  il  pigliare  parole  equiuochty 
£ fentemLe  di  più  f entimemi , tal  che  fia  luogo  aWv^ 
na^&  all* altra  Parte  di  poterfi  fodisfare  nella  fua  in- 
téntipne  : come  farebbe , fi  vno  hauejfe  ferito  vn*al-e 
tro  didietro,eche*l  nimico  volejfe'ich’egìi  dicejfe  diha 
Iter  fatto  quell* attion  e da  traditore , e quegli  no*l  vo- 
lere dire  fi  potrà  m quefio  cafo  proporgli , ch'affermi 
d'hauerloferito^quando  non  fi  ne  potè  riparare^cony- 
ciofiachein  fimtl  maniera  viene  fodisfatto  V vno  e 
r altro  rvien  fodisfatto  C offe fo  con  quefio , che  fi  fa  ^ 
€h.e*^l  traditore  offende  quàhdff  altri  non  fi  può  ripa- 
rare; onde  e (fendo  tale  la  proprietà  del  traditore^  pa- 
re-iChe  l'offefi  di  ciò  debba  reìiare  contentov e l'offen- 
ditore  fimilmente  debbe  refiar  fodtsfattoj  peréiq- 
che  il  dire  \ eh' egli  offefe  il  nimico , quando  non  fi  potè 
riparare^  non  conchtude^che  fia  traditore , patendoci 
offendere  altri  ancora  dinanz^ida  valent'hùomo  fon 
tradimento^e fimji  che  fi  poffa  riparare.  Afa  j>er 
•chela  refiitutione  dell* honore  ricerca fimplictta,C 
fchietteTJtjtn  le  parole  equiuoche»,  eie  fentensLe dipiù 
fintimenti  fi  douranno  fuggire , quando  vi  filano  le 
^ere^fl^  proprie  voCi,che fhteghino  la  qualità  delfat^ 
So^come  conuiene-ìe  quando  fi  poffano  vfareiE fi  pur 
\alle  volte  farà  bifogno  par  tir  fi.  dal  parlar  preprio^per 
òffhtfare.mttggtor  dif cardia^  f equf/tocatmo  dourà 
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di  ntMuera^che  n»n  pon^a  mai  m dnbhio  la 
dtsfanioite  deU  offefi  ; ma  pàt  tofio  inclmiàfauo* 

Te  dcUafua  ^ che  dell  altità  parte  ^ per  hauer  ma%<^ 
mor  equità  la  càufa  d*ej/òy  che  non  hà  quella  deiCif* 
fendxtoriL^^  4. 

«* 

delle  jSO'DISEATTIONi  N E L LV  ' ^ 

oftcfc  occultev  Cap.  XXV. 

EL  Vofifeoccuite  potyHeile  quali  nm 
^ è appar ente  mditio , nè  pruoua  di  chi 
l* habbiafattr.  e nondimeno  è fiottio* 
nefiprad*alcùno,^cgli  in  ninna  ma 
meir a confeffa  d'hauerie  commedie  • in 
^ueflo  cajh  Hnegareperla  veritàyd*  effere  fiato  di  ciò 
OMtoreypuo fedisfare  alVhonor  deWoffefiK  PerctocheU 

negare'dimoHraychetojfendrtorefltmato^jòyeto^ 
glie  la  foffmoneychediluifihaueuaychePhaueJfcjJi 

dishonoratoynon  bauendo  delramnenoley  eh* egli  va 
ieffeéshonorarefefieffo,  e farfi  bugiardo^  e {penal- 
mente poiché  Pojfefa  eccuìta^non  è punto  l^noreuole^ 
e non  è verijiiptle , che  da  perfina  giudittofit,  ho- 
noratafia  fiata  camme  fa . Percioche  ella  non  è ven*  v 
dettaynè cafiigò , n'e atto  di veramaggioranz^a  deb* 
r 0 fonditore  (òpra  f ofefe  : attefo  che  douendojì  detét 
minare  ciafeuna  anione  dal  fuojinè  y è chiaro , che 
pet  efereocculto  t agente , non  fi  può  fapercCmten^' 
ùoney  nè  il  fine  diiuù  E però  non  pofiamo  chiamar^ 
la  nè  vendetta-i  nè  caftigoy  come  già  dicemmo  in  prò* 
pofitd  iCE’life  contra  PokfemS ; mà  femplicemente 
offa  ila  qualnon  apporta  gloria , nè  Juperhrità  al* 
Poffenditore;  anzJ  ella  è indino  di  viltà , quando 
però  non  fi  faccia  di  quella  maniera,  per  fuggire  la. 
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Delrìdurré  àPa(TéiMni^iic.  priuaw 

pend  dei  principe  o per  odw^ehe  mira  il  filo  danno  dét 
etimico»  Peroche  fifoffenditorenon/limajfc'il  fitto  ni 
mico  ateo  a vendicar  fi  dt  lùiy  e non  io  temèffeiglrha- 
itrebbe  fiatta  ^o  jFefa  palefie,  è gli  fi  fiareM^ficóp'erto  ; 
S*  aggiunge^  chei  negarCytP  batter  fiattà  Menna  co-, 
fidiparychefiavn  pentirfiene,  e rierattarUi della  qua 
krittattationePoffifiorimarebbe  fidtìfialió  \ie1loflec 
cato  dall* offenditorei^nèfiùoltre  cercherebbe^  quan- 
do la  querela  fùffie  combattibile.  Md  perche  conimte 
ne  opinione  de' volgari  potrebbe  ejfierei  che  quefidhè 
gattua  non  fujfe  baflMìte  fJcUsfiattioneyè  che  ogn'vnó 
potrebbe  eleggere^' offendere  occultamétité^'hichè 
fiiffe  > douendp  nella  fidisfdttione  negar filo  eC  hauer 
fatto  queW offiefiaicon  tuttòchefimile  bug^  fin  vergò 
gnofifftma , e mólto  più /corno  apporti  per  la  verità 
aie  offìenditore  y che  non  ha  fiatto  il  male  àlfito  nimi^ 
co  : nondimeno  vi  ji  potrà  aggiungere,che  egli  dicai 
non  filo  di  non  ejfere  fiato  dU  quella  offi/à  autoreimà 
che  quando  fi  troùàffbi  chethaueffiecòmmeffioj  void 
rebbe  effer  tenuto^quale  veramente  meriterebbe^  4 
quando  l' hauejfie fatta.  Cosi  fi  colui,  /òpra  U e^ale  ca 
drà  il fiipettó  di  effer  Baio  t o/fiendttore  ìjarà  amicò 
dell* offe fi^pòtf  ebbe  direi  che  noti  ha  ciò  fatto.,  e /e\n& 
fuffie  fiato  cagione,confeffa,  che  far  ébbe  traditore  i è 
chiarendofi  mai,che  da  lui fia  venuto,  vuole  effieir  tè 
nuto  tale . £ /Pi filpettò  cadfifje  /opra  perfiond  ; che. 
non  fùffe  amica,  e non  haue/fie  hauuto  ca^ne  di  fiat 
queUdoffefaipotrebbe  dire,chè  fe  l*  haueffe fatta,  fa.* 
rebbi flato  irragioneuole , è beBiale;  echi  tale  vor- 
rebbe effer  e riputato  ? quando  fi  trouaffe  i che  da  lui 
nafcejfe*  £ fieciò  dinimico  fi  fiofbettaffeicanuèrrebbe 
dire,che  da  lui  non  è ciò  procedutoie  che  farebbe ftà- 
toutle,emal  huomo  m far  atto  così  ihfame,e  che  vi-\ 
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UiCattìtto^fSshQnorAto  vorrebbe  ejjer  chiamatOi^ 
ttefiefffcolpeuóle  . £t  inconelttjiqne  colui  rfiprau 
quale  cadrà  il  fo  fletto  di  hauer  fatta  l\offef^;<i^ur^ 
Mre^che [coprendo fi  egli  di  quella  auto\e^vorrà  ejfe-^ 
Htetiufo d'egho  diquelU  'VefgpgfM  ideila  quale  rr- 
'cercherebbe  veramente  il  cafi»fonfiderat{dq^la  per-- 
fona  fuaye  qj^illa  dell*ojfefiy/  le  Qirc<>nftanz.è  del  fai 
to . Percioche  con  tali  parole  viene  cancellata  affata 
.téla fofj>ittÌò'ne , che  celiti fia  fiato  Co f’enditore  {non 
■offendo  uerifimiley  cheperfona  d* honore  le  proferif- 
fe^quando  hauejfe  fatta  Coffe fa^ poiché  verr^be  àp^ 
. prejfo  di fefteffo  dishonoraia:  e lacon/cirnz4yche  per 
mille  ^eflimóniimpdrtaidelcontinuQ  lo  torm'entereh 
he  del fuo fallo ;e  farebbe  oltre cfo  fiiìopoìlófipericà-- 
làiche  laueirità  delfàttOyVH  giorno  feoprendo/tylo  ren 
deffeper fempre  infame . E maffme  ch^tilla  uergor. 
gnu  d hauer  e offefo  qltri  occultamente , e perciò  con 
vdtàyfi  aggìugntrebhtpaltro  mancamento  d'hauet 
hnegatoycercando  dicopyirh  con  la'bu^ay  e cos) fio 
prendofiyegli  dt  quella  offefa  autorCyC  ingiuriato  uer 
rthbe  tnfieme  a rimaner  fidiffatto;perfiòf  he  Coffen- 
ditore  per  efferfi dichiarato  infame^  farebbe  Conofie* 
re  il fito  honore  effere  di  poca  momento  y e (offefo  pOr 
' trebb'e  (frèxiLéere  d effere  hànoràto  da  luiyttè  cerca- 
rebbe  anco  élcuna  uendeita  contro  di  effoyvegendolq 
ht  peggtor  ìérminCyper  effere  infamty  che fi  (fon  dop- 
pio dannò  ( haueffe  ìiofiefir*  E quefii fono  i rimedi  co^ 
munì  a tutte  cóntefeaifattìih  di  paroUyChe  fi Jià^ 
noypercio'chei  hauerepWytmanco  armiy  maggiore^ 
e minor  còmpàgniayrtjfirfimo  -,  ouero  infetmOyU  ri- 
ifouarfi  in  una  mamera^ouero  ih  un* altra , in  luogo, 
ficuroyòfoìfettoyih  un  temooy  ouer  inttnC duro  yfim 
riifettiy  i quali  tanto  in  offendere  y quanto  in  effere 
v_i  .i  E off  JÒ7 
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' I>elrMarrcà1>accHnimlc.  pritìàté 
i^efOiCon  parolè , ò co* faììi  pojfono  ragùmeMolmenùi 
fendere  U perfina  hora  più  ardita  > nota  più  timidà 
inttperarcj»  V . 
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DE  I PARTICÓL  Akl  LVÓQHt 
per  ritroiiare  rimedi  airoffefc[de* 

• fatti.  Càp.  XX  VI.; 
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’ A con  imtochf  i rac&ontatiìuoghi 
no  commùni^c  pojfono  agevolmente^ 
porgete  i rimedi  all* offe fede^  fatti  i e 
delle  parole ‘nondimeno  parefef/ alcM>^ 
ni  d*e^i  fiano  più  propri  all'offefe\de&e 
parole^  alcuni  ptu  fi  debbano  confidetare  in  queUé 


idei  fitttiyche  nell* altro . 1 luoghi  da  confidetare 
^ofièfe  de*  fatthjòno  la  qualità  e quantità  de  gl*  ifiron^ 


mentiyt  dell*  armiycome  quelle , che  fono  neW  attiene 
. molfo  priHcipali',e  por  cagione  loro  fi  può  più  temere^ 
V più  confidarck  A quefto  s'aggiungne  la  peritia*^fMV 
jgiorcye  minprtdelmanegffiarle.Oltre  ddò  il  modi 
^deirojfefaifijùairimprouifiyò  con  infidieyricercan» 
dofi  elle  per  ordinario  ptùàgliajfaltiye  perciò  à ifat 
tiich* alle  parole: per  la  qual  cofa  fe  Poffenditore  con*- 
■ fefferà  d*hauer  offefò  aiCtmprouifhyeco  infidiefodef 
fere  flato  di  migliorile  di  più  arme  fornito^  ò d*  e jfert 
più  perito  in  maneggiarUyè  chiaro  « che  ^i  farà  tho*^ 
note  delCoflefòiComeP  è già  dettOyapparenaOynon  efi 
fètgli  venuta Poffefa  per  proprio  difetto,  ma  pervan 
raggio  del  nimico,il  quale  confejfando  ciò,  e moflran 
done pentimeuto,ricompenfà lapoca flima,  che prt-“ 
ma  baueua  fatta  dell* offejòi  e perciò  gli  refHtuifce 
il  tolto  honorem»  i 
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V per  ticcouar  rimedi  all’oc fe  di  pa-»^ 

, jple..  Cap.  XX  VII. 

■ ' . . ..V 


irò,  Eeràoche  èmamfijìoyche  affando  pojfano  rk  eut 
^€dkfor[kinìierprk(ationeie  cotui  > chethadeHedin 
iof  fenùmmtb , per  il  fetide  refli  jaluo  (hohor'e  delht 
perfona^dcùi fino  indirix.z^te^fi  potrà  fare  la  pace  » 
Dalla  fiud-cofiappare^cheiutteleconditionii  perii 
^udima^  ò più  pdroUpojfonoriceuere  dmerftfenti^ 
^etu  et  interpretatkniyfono  ottimi  luoghi  per  leuare 
òu0e  offéfi-  La  ondefi  d'ourà  viiràYé  fi*l  concett$ 
ieffrejfi  conMpciequiuoche  ; fe  fono. prò prièy  onero 
improprie ;fiH  parlar! h-amfibologico  fi  diciamo  dop^ 

. pioyouero  di  più  f entimemi;  e fe  la  copty  che  vieneL^ 
'fropoftafi  rtfpoBaèlanìedeft^ta  '^■th'ènóUntendia* 
mo  \ e è fecondo  la  medefima  parte  ;pelVifie(fo  mo 
doyC  nelmedefìmotempa^  percioch'e  notando  fi  vnd 
diane  fi  e conditionk  il  fintimentovien fatto  dtnerfip 
e jt  può  dare  imerpretatione  d nofl'xo  parlarci  ^ 
che  non  fia  contrario, ad* honor e alimi  ^ Per 
qual  coja  scalcano  dirà  paroUi  òra^ionametOych*in'» 
tefomvnmododishomri^^innnaltronon  lp  fac- 
da,  con  dare  la  bnonaimerpretat'tone,fi  renderà  fha 
nore  dVajfefiylenando  il  (òfpem,  che  cotali  parole^ 
fiffero  dette  centra  di  Ini  Cosi  TJ^a  m entita  rimarrà, 
ammllata,<]uando  le  parole,fipra  le, qnaltfi fonderà^, 


appariranno 


\ 
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Del  ridurre  à Pace  rioimSc.  priuaté 
appariranno  non  effere  fiate  dette  in  fèntimentOy  chi 
douejfero  pre^iddicare  ai  m en4  ftore,' èie  fle  lamenti 
ieconiemédejime  ragioni fi  paneranno  parimente lé-^ 
uare\  poiché  ^ehdoyo  vniufrfidi , o parìicolarij  c po~ 
tendo  ogni Hmtierfale  riceuere  rifiringimeneo,  e limi- 
tatioheif^ogni  particolare  aliar  gamefUitf  e ddàtH(fijf 
neyqHalhoravna  mentita  pére^erem^tfi^ikei^^ 
iepojfa  comprendere  vnOi  e ca*l  rififrif^èìU  l>eJÌ^ 
yMyi  chiaroyche  cosi  fatto  riSirm^menfOy  e Umitat^ 
nCy/arà  ottimo  rimedia  alt honore  dei  ridentftox  come 
ance  effendo  la  mentita  particolare  vi  potrà  rtmedèa 
reladflaeatione  ; la  qHahn^cerà  dalteqiÌHocatjQ4 
ttCyò  dall^amfibologioy  et  in  joìmna  dalle  cagioniyche 
potranno  p^oP.gere  pm fenttmenthe.  diuerfè  interpreti^ 
thtdyle  quali caggiono  più  tofio  fifpra  alerà  per finaié 
cofdychejoprat^eUa  del  mentita , v v.  ..p 
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CELLE  SOpiSFATTIONMN 
' V mentite- fcambieaoli  • 

Cap.  XXVIIL 


\ A 


'A  non  è per^àùùèhtùra  ancor  ben 
chiaroy  comépbfi'afuccederepaa 
ce  fra  due,ché  jppra  cofe  dtuerft 
[i  fiano  ojfefi  fcambieuolmente 
di  memitei  perctoche  snelle  fonn 
egualmente  vaiidcy  fono  offè/L^ 

^ pari: onde effèndofivedutOychp. 

tn  \imii cafò  non  è lùfigno  di refUfutiofté  dfhonor(L^% 
hè  di fodifàttione  ^alcuna  delle  pàrtt^  pare  y chc^ 
fmutpàraiefi poffa  conchiudere U pace,  £ che^ 
due  mentite  datefòfta  cofe  diuerfeypojfano  e fere  uu 
Jidcyfi  pud  comprendere  chiaramente;  perctoche  di^ 

< cendo 


feo rifpbudeìjdo^  ’T érnckiitcfei  ifìì  ìad^ò^e  réplicdSL 
ilo  Ce^Àire'^'THmenù^appAYe  manifeUOicheU  paro- 
ìe  di  mancatore^c di  ladro , offendo  incurie ^ poffono 
per  confe^mnte  ricehore  ttma,è  l*  altra  fa  debita  re^ 
[ pulfa;  e perciò  le  lóro  mentite  fi  poffono  dir 

■Mà  qHefìa difficoltà  verrà  agemlmtfìte  rifolata  -,  fe 
ci  ricorderemo  àeUa  condnioM  delia  m e^tai  la  qaaì 
dicemo  ejfer  tale^che  irbatterta  iimpfttafìtyiie  datà-j 
dal  metitOifi^ihfiemelo  notaua  di  bagiàrdo^  e di  CA 
ìunniàtorói  dandògliper  confluente  Carico  di  prouà 
re^cbe  iimputationeoatafujje  veraypercioche  daJ> 

, quefio  fiotto , cheì  mentito  > prima  che  habbià  fatta 
coiai  prùàua^e mentre  ila  pendente j egfi  fia  inhabi- 
le,nè  pfàffa  metterHnobligo  pernuoua  querela  iinimi 
cor,effendo  già  obligato  perla  prima  mihtita  àprouà 
re  di  non  effer  caiumiatore,e  fe  ammettejfimoycloa^ 
mendue  le  mentite  fuff'eroualidèyfHccéderebbe  ycha 
i vno,e  f altro  farMe  neltifìeffoìempo  morene  reov 
E concio jìa  ckét  fàrebbono  due  \uereleyCeiii  una  JòIo-j 
iattagltayanienduenon  fi'potrebboHò  d finire-,  e pe^ 
rò  Combahuta,  e decifa  la  prima  > bifignerebbe  an- 
dar  alla  feconda  ^ e rimanendo  qual  fi  vogUa  d*e(ft 
vincitore , fi  dour ebbe  metter  dt  nuouo  àpruoUa  co*Ì 
vinfòylaqùàl'cofa  è inconuenÌente,e  dishonefia;  la^- 
onde  conuerrà  atreichela  prima  mentita  habhia  fò^ 
lamentebifogno  di  rimedio  , e là  feconda  non  e fendè 
ài  alcuno  vigjort,nòn  debbe  ejfere  cenfideratà;  e così 
il  m enìitore  dandb  poi Jódùfattione  della  mentita  ,m 
fième fiditfarà  delCimputatiòne  di  ladro,  ò dt altroy 
che  con  ejfà  haurà  detto  -,  poiché  dichidrando  il  menti 
h per  hùoinò  di  hònoPe^h  purgherà  dféi^ni  dsfem  * • 


l>cl  ridurre  à Pace  l*iqithic,  priuate 


t)E  L MODO  E DELL* ATTO  DÌ 
da^e  la  fodisfattione.  Gap*  XXIX, 


I 

I rè^ia  horài  à ragionare  del  modo  ^ e 
dell'atto  y che  nel  dare  lafodisfattio- 
ne^e  nel  fare  le  paci  fi  dee  tenere  fi'i 
due , i cjHali [cambieuolmente  fi fiana 

^ percioche quando  vnofolaméftT^ 

te  fia  fiato  offejoy  è manfeHo , che  dal  filo  ojfenditore 
dee  venire  la  fidisfattione,  vfando  le  parole  ali’ojfefit 
fatta  conuenienfi  Md  quando  duefiamhieUolmen-à 
te  fi  fiano  offe  fi  t vn  l'altro , reFla  dubbio  in  che  ma^ 
niera  la  fiaisfattionefi  debba  dare;  percioche  haueft 
do  ciafcùna  parte  nceuutoy  ^ infteme fatto  offe  fai 
party  che  ciàfcuna  fia fimilmente  debitrice  di  quelloi 
€he  tiene  di  più  del  nimico  y e che  gli  ha  tolto;  e cre^ 
ditricedi  quelloy  che  debbe  hauere , e che  l’è  flato  le-* 
nato  * E pero  co'l  mede  fimo  modo , co'l  quale  C vnà 
ha  offe  fi  tàltroy  e gli  ha  tolto  dell*  honor  e y fi  doureb^ 
bono  ditre  le  fodisfàttioniycominciando fempre  coluta 
da  cui  viene  il  principio  del  niouimento  ^ e da  chi  ha 
hoMuto  origine  la  briga  : e feguitando  l* altro  y e ri* 
pigliando  il  primo  y tanto  che  fi  arfiui  a quello  i 
eh* è fiato  Pvltimo  ad  offendere , che  dia  l'vlttma  fi*" 
disfattione  alVoffefo  : onde  ne  fegue  la  pace  : ro-. 
me  per  ejfempio  5 Pompeo  dice  à Cefàre , villano  5 
Cefare  lo  mente  y Pompeo  gli  dà  vno  fchiaffo  ; e, 
Cefare  gli  riff  onde  con  vnab^onata,  u4i  farc^ 
adunque  la  pace,  parrebbe  ragiónemlcy  che  Pompeoy 
dal  quale  e venuto  il  principio  di  dishonororeCefa^ 
rcy  cominciaffedfidisfàre  condirei  che  gli  rincre-^\ 
fie  di  quello  y che  diffe  ,*  e che  tiene  Cefare  per  huo» 
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Libro  Terzo.  17^ 

’PM^honore  , òftmilcofa  ; echi  poi  fegttitaffe  Cr^ 
fare  fodtsfacendo  àPontpeo^  tantoché  le  parole 
timefiijfero  dette  daCefare^  chefu  Hulttmo  adof- 
fendere.  E quefio fide  pare\  che  in  molti  luoghi ft  co.- 
ftumu  allegandoli  > che  quando  diuerfamente  fi  fa.- 
eejfe^echelulttmoad offendere , il qualrefta  fupe^ 
riore , deffe  fòlamen te  al  fuo  contrario  (hdisfattione  , 
etogliejje  con  proportionate  parole  l^offeCa^  c haue fi 
fe  fatta  ^&àeffb  poi , come  dire  à Cefare  da  Pom- 
peo nonueniffe  fitmilm ente  (odtsf atto , enonannuL- 
lajfe^  e non  medica  ffe  con  rimedio  corrispondente  la 
parola  di  uillano,  e ì^chiajfò , che  diede  à Cefare^ 
parrebbe^  chereflaffe  mua  l'ingiuria  fattagli,  ecù 
Pompeo  rimaneffe  perciò  honorato,  e Cefare fentLtLj 
knore,  cofa  in  tutti i modi  fconuéneuole  . Ma  chi 
dirutamente  uorr  'a  conftderare,  trouerà  la  cofa fia- 
te d!  altra  rnaniera.  Perciocheèben  chiarOi  cornei  è 
ueduto,  e fù  conceduto  da  tutti,  che  la  maggiore  offe 
fanon Jòlamenteieuala  minore;  ma  carica  Poffefiie 
gli  apporta  uergogna,refiddo  Poffenditorefenz^^ 
polo  alcuno  diquello,che  prima  haueu  'a  patito. Della 
qual  co  fa  fa fede  il  communeconfentimento  delle  gen 
ti-,poiche  di  due  ntmichfrà  quali  fiano  paffute  diuerfe 
ojfefefcambieuQlmente,quello,che  di  maggior  offefa 
hanociuto  all* auuer fario,  è chiamato  reo,e  l'altro  at 
%ote,e  quefii  sfida  creilo  a combattere',  e fe  l'attore  ta 
<efe,  il  reo  mai  non  parlerebbe  : inditio,  ch*effo  fola- 
mnte  deùédare,  enonhauere  ',  perciochefe  douejfe 
infteme  ha^ere,e  dare,bijògnerebbe,chefuffe  cotra'l 
ptedefimo  nirmeo  attor e,e  reo,^  infieme sfidaffe  , € 
fujfe  sfidato,il  che  non  è conueniente.  La  onde  è chia 
rojche  colui , il  quale  ha  fatto  maggiore  offefa^  ha^ 
meìlatoìcminorhihaHwa  ha^arUom 

tati 


Del  ridurre  à Pacerinimic.  priuare 
^ il titmkoi e.  però  reJÌAndogh  fnperÌ9reydee  refliathf. 

^ttellp  di  piftychc  tiene  delfro,  edebbe  eglt  effert 
’tl  primo  à parlarCy  & à Ini foìamente  tocca  dt fiatsfk 
re  all’altro  • £ qn^ndo,  fi faceffe  m altro  modo  y e fi 
itoleJfeychecQhiydalqftal  è nato  il  principio  del  moui 
mentOyfnffe  parimente  il  primo  à parlar  oltre  à gli 
altri  d^ordini  detn^ne  feguirebbcyche  coiai,  al  quale 
dotàefiefer  moflrata  humiltd,e  penttmento,farebbe 
il  primo  ad  hf4mtl{arfi,& àpentirfi\e  parrebbe,cht^h 
reo  per  la  conelia  » che  hofieffi veduto  neWattortL^y 
t per  thnmtltàycbegli  hauelfe dtmoHrata,come  mi 
mt.ato  da  luiyfi  moneffe  àfodtsfarlo,e  non  per  obligoy 
xh/o  tjenefieyne  perche  lQ'jttma]fe . Per  la  qual  co  fa  al 
reQyàpp&rtieneil  ditte  U fidtsfatttone,  & tl  parlare , 
n'eilfito  attfterfartQ  per  fodufa/tione  d’ejfo  è tenuto 
À fare  eojfa  alcuna,  fé  non  perdonargli . £ quando  tl 
reo  uokjftye  rtccrcafìs  alno  dt  più,  farebbe  cojkua-^, 
na,&wfiiemeprepuditialeà  fe  ìiefio  ,moilrandoJl 
' inferme,e  creditore  dt  cfuell' honore,cld egli  mene  ad 
hauere , e da  uantagg» . E pento  al  tutto  è falfo  , 
c[bauendo  tl  reo  fodufatto  all’ attore,  cm  l’effèndito^ 
re  alL*ofefi  deU’offeJefateegU,refitna  pet  u(ue,e^  ac- 
eefequelle,che  dall*  attore  nel  reo  /eco  paffate,hauem 
do,U  maggior  offefa  del  reoleuate,tr  efimte  adatto 
tutte  f aUremtaQn  deM’ attore . Et  tifano  àeu  ingiù 
rie  nel  faro  le  paci  (perire  vfieffempro  alla  grafia) 
pojfianto  rafikmigUared  quello  degmatori,c"haueu 
do  mplndanariygiocano  mfiemepfr  iraBuUo , cc>u 
pana  per o,che finito dpooo,chi^ haueffevwttdtre 
SimfiaÀ  cluida  prtman’era  padrone.  PerctochtL^, 
fi  come  m fare  quella  reBuuttonoyquando  bene  i da-- 
nari  fujfeto  gixanper  dtuerfe  mam,e  ciafiun  gioca-, 
ma  k4u^f[eyni>efw.VoU^^  non  accade  rttorm 
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i pariti ^ Ubarli  tante  volte  à àafinno , (patite fi  foti9 

aumtue  perduti  : ma  bafia^che  coluta  cn  vltimamen^, 
^eit  tienedi  reflituijta^  à chi  gli  debbe  hauere , ^ tl 
fUrlheripigltarìiiper  hauerlt  poi à relìituirCiè fouer 
chio:  così  n eli  e cofe  del  render  ^honoreinteruienc^ 
che  chivltimamente  tiene  più  del  compagno  ^ lo  dee 
fempltcementercfHituire,fenz/ altra  repemione^  per 
leragioni  allegatele  per  gl*  incouenientù  ch*altrtmen 
fe  ne  nafcerebbpno . E perciò  colui , ch*èreoydee  re* 
^ttutre  il  fuo  honore  all*  attore , efr  è vanoych*egU  rf- 
Ifetti , e voglia  alcun* altra  refiituttone  da  luùPer* 
qoche  fi  corneychi  vince fimmamaggiorerifeatta  la 
minor e^ch* egli  ha  perduto,  e rimane  fuperiore  al  com 
pagno , così  la  maggiore  ojfe fa  fatta  dalreo  all'atto* 
re^è  Hata  cagione  dt  fargli  nfcattarela  minore,^  e di 
renderlo  fu  periore  al  nimico,  come  habbiamo  detto  • 
Mà  qui fi feoprevn  dubbio, come  poffa  fempre  il  reo^ 
ecolui,che  con  inaggiore  offe  fa  ha  incaricato  il  nimi 
co,effer  il  primo  a parlare,^  à fidisfarlo  : come  per 
vn*eJfempio  fi  potrà  coprendere.  Cejare  dice  à Pom* 
peo,ch*eglt  ha  mancato  della  fua  parola  : Pompeo  lo 
mente:  fi  tratta  la  face , & in  maneggiarla  fi  truo* 
Marche  Cefar e ha  o4fo  per  burla  à Pompeo  quell* pm 
putatione:onde  la  mentita  viene  ad annuUarfi,  Ho* 
ra  adunque  nel  pacificar  fi, non  pare,che.Pompeo  pof 
fit  rtuocare  la  mentita  data,  fe  Cefare  prima  rfó  chia* 
riffe  dt  hauere  parlato  in  fèntìmeto  dtuerfo,da  quel- 
losche  Pompeo  haucuaintefoy  E cosìqueHovienc^ 
ad  effere  contrario  à quello,  che  di  fòpra  dicemmo , 
conchiudendo,chealreo,c^  a colui,  che  haueua  fatto 
maggiore  offefa,toccauà  primieramente  di  parlare  ,, 
J&ictamo  adunque,che  in  fimili  cafi  colui,  il  quale  ha 
^ mentito^Ò'  hafattomaggiore  offe  fa,  fempre  dee  pre* 

fifpporre. 


Del  ridurrei  Pace  Finiftic.  priuate 
fiipporre,  che  f altra  parte  hahbia  data , e dìa  quellìk 
intcrvretattone^chefi  ricerca  per  annullare  la  menti 
ta . E pero  Pompeo  dourddtred  Cejàre,  Mauend» 
intefo , che  non  dtceBt  quelle  parole  per  offendermi  , 
md  perifcherzjh^  perhurla,dico,che  annullo  la  mia. 
tnenùta<,come  quella^cl:y  era  data  con  penjhro^che  la 
parole  dette  davoiypreviudkafferoalPhonor mio  : e 
così  ut  tengo  per  huomo  honorato , ò co  fa  ftmile . La 
onde  Ce  far  e venedo  all*  atto  della  pace.,  e conferman 
do  per  ciò  coll  fatto  la  mente  fua  e ffcrejlata,  qualc^ 
Pompeo  l'ha  intejàipuòpajfarla  fenz^  dire  alcuna-^ 
parola,' e fenz,a  uenire  ad  altra  dichiaratione . 
che  fi  fa  chiaro,chel  reo,doue  lafodisfattiene,ch'egk 
dee  dare,debba  hauere  origine  daimerpretatione  S 
parole,ouero  di fatti  dell*attore,ha  da  prefupporre  ef 
fa  interpretatione  nel  fare  la  pacete  per  quejla  via  no 
auuerrà  mai,che  l'attore  fia  coflretto  à parIare,fuo- 
vi  del  conueneuole,come  pare , che  voglia  il  Afutio . > 
E perche  habbtam  conchiufo;chel'offefo  fodisfat^ 
to , che fia  daU*offùnditore,altro  nedeefare,cheHeni 
re  all'atto  della  pace,^  alcuni  figliano  di  più  fargli 
riffondere  con  replicare  in  fiftanTLale  parole^  che  gH 
ha  detto  Coffìenditor  per  fidisfado,  tacendo  per  effem 
pio . Poiché  dite  di  ejfer  pentito  di  hauermi  offefi , è 
che  ciòfacefticon  fupercnieria , e con  mal  modo,  mi 
•contento,  dtfarui  pace , e vi  tengo  per  huomo  hono» 
rato . Noffieem  di  parere,  che*  l replicar  e lafidisfat 
itone,  Addire,  che l' offefi habbiaToffenditor^ per 
honoratofianocofe  dtfdtceuoh*  Percioche  quanto  al 
laprima  part&ellanon  occorre  all' offefi,  per  ricupe 
•rar  l'honorfuo,  haucndolo  rihauuto  dalla  bocca  del 
toffenditore,e  non  gli  potendo  uenir  dalla  propria^ 
-Di  più  menni  le  parole  ditte  dall'offenditor^hak* 
' : bm9 
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I hùmo  mati^eflato  brunezjzjt  di  fattOy  da  lui  camme f 
I * »o/fr,  ehe  Coffe  fa  lo  ridicafft  come  non  è per  fuM 

pdtfattione  necejfario  per  hauerlagià  riceuuta  dal- 
Coltra, cofi  non  è anco  hpnoreuole»  perche  il  rappre- 
; fentar  alCauuerfkrio  il  fuo  mis  fatto,dopo,  che  egli  ne 
hi  data  la  giufl a fodtsf anione,  e un  riffacciare,quafi 
‘ m ingiuria mamfe/la  t altrui fallo,e  moFhame  ho- 
nofo  vanto  ; atto  contrario  alla  modeflia  di  Caualie- 
fC,  che  della  recuperatione  del  fuo  honore  fi  deue  ap 
fagare . £ fimilmente  fiuerehia Coltra  parte,  nella 
qnale  Coffe  fi  rtconofce  Coffenditore  per  inonorato,?  er 
; m che  ejfendo  C offendttor  rima  fi  fuperiore  per  Coffe 
fa  fatta  all*  auuer fario,  e perciò  debitore  d reflituire 
quello , che  hà  tolto,e  non  creditore,  ne  deue  riceuere 
cofa  alcuna  ; poiché  nulla  non  ha  pcrduto,nè  glt  è fia 
U,toUo,inmodo  che  Catto  ( che  detto  hahbiamg  ) d$‘ 
dichiarare  Coffenditore  honorato,  parte  può  effer  va- 
no,e parte  pr  e giudiciale  all*  offendttor  e,  all*  offe  fi  • 

Cho  effer  vano  per  amendur,  perche  quegli  non  m da 
fUcuere  non  hauenda  perduto  , nè  queìit  dee  darc^ 
non  hauendo  tolto.Pregiudiciali  viene  ad  effer  parti- 
colarmente poi,quanto  alCoffefi;perche€gltfolamen- 
tt deue effere honorato  conia  rejiituttone  dt quello, ‘ 
che  gli  e ìlato  tolto . Onde  honorando  Coltro,  pare  , 
thè  lo  faccia  perricompenfarlo  delC  honore,che  Coffen 
dìtorehk  dimoHrato  uerfi  lui  ; talché  la  fedisfattio^ 
ne  datagli  dall* offendiiore  uiene  a dim  inutrfi,  e fem- 
bradinon  ritenere  quel  com fiuto  valor e,cheji  ricer- 
ca. ferche  douendo  apparir  chiaro , eh*  ella  nafic^ 
fclnettamhe  dal  debito,  che  hà  Coffenditor  di  dar  glie 
la  per  Coffe  fa  fatta\  mentre  uenga  dalla  parte  dell* of 
fefifegno fimilmepte  d*honore,puofar  dubitare,  àhe 
CfiffenduoremnChaHrcbbcdafa,  quando  Coffefo  non 

k houeffe 


ridurre  i Pace  rinimic.  priuatc 
^uejfe  parimente  confejfato,  cfj  egli  fojfe  huomo  . 

forate.  Finalmente  per  la  parte  deìC  ojfenditore  yl§ 
medxjitne  parole  dell* offefi  pqjjpnq  eJler^regindicèa^ 
li*  perche  fino  ha  fieno  fi  per  generar  fi  fpetto , ch'egli 
le  hàhhia  ricercato  per  alcun  fuo  am  indegno , ehe^ 
Quantttnqticnon  fia  palefe  fi  tutrìypojfa  nondimeno  ef. 
jer  aperto  all' auuerptrioyet  ejfer  perciò  tenuto  perdif 
honorato  da  luù 

• ISlè  fi  debbe  anco  tralafciareyche  le  pacùdoue  non 
occorra  remifitoncy  fi  pojfinofurey  ò in  prefinz^y  ò 
affenz^a’)  eioèy  ò in  propria  perfina , h per  mandata^ 
rio:  e quando  fi  fanno  in  propria  perfifiay  pupl'ofien^, 
dimore  parlare^edi fua  boccafidisfare;  onero  cb*l  me. 
ruo  di altriy  che  per"  lui  parli  y &efio  poi  confermi  ; efi 
in  ogni  cafi  la  fodisf anione  ^ela  pace  e ualida  j coifi, 
ciofia  che  tanto  fi  pojfa  refiituire  tl  tolto,  ^ honorariè< 
in  ajfenzut, quanto  in  prefewLa  • £ ben  nero,  che'lfa\ 
disfare  alla  prefenxji,  quando  fi  può,  e la  diftanzuisit . 
del  luogo  non fia  tale,che  giufiamenteimpedt/ca,mó 
flra  maggior  humilta , e molto  maggiore  la  moììrfi 
poiyilfo  disfar  e con  la  propria  bqcca;nondimeno  quan 
do  l' ojfenditore  habbia  da  raccqntare  un  fatto'y  nel» 
^iale  egli  habbia  graueffsente  errato, fi  può  forfè  per^ 
minqre  fuauergqgna  ricorrere  al  rwuo  dell'tnter^ 
prete  ^ che. parli  alla  preftnxjt  fua  per  lui , dando  poi 
effo  il  cqufentimento . E fi  l'offefa  farà  fiata  pxibli-  ■ 
eayefi'k  eguali,  dourà  parmente  ejfer  e publicala- 
fidtsfanione  : e fe  non  farà fi‘à  eguali,ònon  publica*^^ 
mente  fatta  ,Ji  dourà  d^erfamente  accommodare,' 
Jld'a  quando  vna  manierale  quando  vn  altra  fi  deb-À 
ba  vfare,mn  fi  può  particolarmente  chiarir e,e  fi  la-, 
feia  algiuditio,(^  alla  dtfcreniqne  di  chi  tratta,  e co 
pone  la  pace,cqme  s*ègià  detto  9 in  quella guf fa , choi 
' . fila- 
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li  UfiU  aW  arhitrio  del  Afedico  il  dare  più , ò me^ 
po  reob  arbitro  y fecondo  chi  cono  fa  le  compie ffio:^ 
pi  ejfer  più , à n^nco  coleriche^  &haHirne  piu  ^ à 
manco  bife^no  , . ' 

DEL  RIMETTERE  LE  DIFFE- 
rcaze  in  vn  Principe.  Cap.  XXX. 

* ■ * ' * ' 
^ . xonciofia  che  molte  volte  accaggia^  chp 
nelle  brighe  le  parti  per  ragione  alcunaJi 
che  da  gli  amici  communi  loro  venga  prò 
pofta , non  vogliono  concordare , ^ èné* 
ce  fario , che  tauftoritd  a uh  Principe  vi  s*meerpon^ 
ga^nel  quale  ciafeuna  delle  parti  rimetta  le  fue  dijfe-^ 
renz^e^  conuerrà  dire  alcuna  cofa  in  cto,dt  quello,  chi 
pofa  operare  il g^dim  del  Principesse  le  parti  adùn 
quefrd  loro  fanno  in  contraflo,  nè  vuole  l*vna  confin 
tire  d f altra  di  maggiore,  ò minore  fidi  f anione,  l*att 
toritd  in  quefio  eafi  del  Principe  mirando  alla  condii 
tione  delU  perfine , alla  qualitd  del  fatto , può  du 

cfìiarare , scegli  occorre  dar  fidisfattione  ; occor^ 

fendo,  quale  fi  debba  ragioneuolmente  dare,  e con  ho 
nore  dell*  vna,e  dell* altra  parte  può  terminar  lai  eco-i 
s'tbifignerà, che lofenditore dica,  efaccia perfedifi 
fattione  dell'offefi  quello,che  veramente fi  conuiene  : 
e che  / ofefi  Umilmente  vi  s acqueti  .■  E fe*l  Principe 
dicejfe  aWoffe(ò  : Hauendo  io  riceuutq  le  differente 
vojire  in  me,io  ti  dò  tuttala  fidisfattione  perPoffen-^ 
ditore,ch* egli  ti  può  dare,  finta  difiendere  ad  alcun 
particolare , come  dire  . Il  tale , che  t*ha  offefi  fi  ne 
pente , e ti  conofee  per  gentilhuomo , non  farebbe Joì>‘ 
disfattione  d*  alcun  momento , e farebbe  quell*  effetto 
nefhwore  dell* offefi , che  le /empiici  parole  d*vn 
^ 2 a medico, 
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medieOyil-quM^vifnando  vninfer*»9ygli  dKeffè  z A «rii 
ti  fi  tutti  quei  rim  edi , che  ti  Ooffofare  ^ eia  lafciaffè 
foifenzA  dargli  alcuna  medicina , e fenz^a  altro  fic^  ijm 

cor  fi  : 0 farebbe , come  il  debitore , che  mofira  al fuo 
creditore  i danari,  con  dirgli  io  ti  pago  il  debito , md 
h'ri tiene  per fi\  fenzJd  re^ituirUaìVamicd.  Perciò^  ^ 
che  potrà  bène  fauiontà  del  Principe  fare  riputa^  ajr« 
re  appreso  à motti , che  quella  fidisfattione  Jia  Juffi^ 
cieme  ; ma  per  la  verttà,nòn  contenendo  iti  fe  dichia  tufi 
ration e della  mente  deWojfendttore  verfo  toffefi , e 
non  li  dando  quello. , che  gU  dee  dare , e con  la  ma^  oicii 
niera  » che fi  neerca,non  fi. può  chiamare fidisfattio^  lif^i 
ne»  Per  la.  qual  co  fa  fe  i’ofefòfice  contea  Coffendtto^  lire, 
renèlla  quiflioneal  debito  rifentimcnto,  nefi  accorda,  njt  n 
no  nel  modo  della  fi.disfatmne,con  maggiore  fuo  he^  iiHg 
nore  potrà  il  Principe  dir  giu  che  vuole  gU  donile  pre 
tenfioni,che  titne  contea  l'offèndttore:  e così  iti  grana  ^ 

del  Principe  potrà  Hoffefo  rmumiare  alla  fidiifattiom 
ne , che l*offenditere  glidehbe . Perctoche  douendofi  jA/Jj 

dichiarare  ordinariamente  due  cofe  nelle  fodisfattio-  ‘ 
nijcome  s^'e  veduto  fi^vnaiche'foffèfi fece  il  debito  fito 
nelPaffaltp.^e  ^ altra,  f he  ioffenditore  Lo  Jhma  per  aU 
trettanto  honorato, quanto  per  iojfefa  haueua  mofira 
to  il  contrario  ; nop  hauendù  mancato  n élla  prima  , • iffO 
€ Principal  patite  Voffìefi , egU  è veramente  honorato , 
quanto  poi  alUdimoPtratione,  che  dee  fare  ìtoffen-»  ^ 

ditore  dell* opinione-  buona , che  hà  di  lutì  fupplifcc^ 
la  grana,  efi*  il  rifietto  del  Primi pe,in  virtù  del  qua^ 
le  f offefi  la  rimette  , . R queB».  farebbe  perauuentu»» 
ramaggwre  hpnpre , che  quello,  il  quale  dalla  dima* 
flratmie  dell* ofienduorè  potrebbe  rkeucre.  l* offefi  j 
ferciocheil  principe  ohiedetidoglt  ciò  Per  gratùx^y 
wpfìrtiy  che.  per  ragione debbe  fjfir  aalPoffendito»^ 
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te  hoftùYAto  : onde  il  giuditìo  buono' y chefà  ilprinci-^ 
^ dell* offe fo , è tanto  maggiore  hònore  dt  quelloycht 
dall* offenditore gli  potrebbe  venire^  quanto  tl  Princi» 
pe  maggiormente  e creduto  auan%jzre  di  prudenTLa^ 
e ài  grandez^ùt  l'offenditore . 'Il qual  Princive^fe  di 
^lÌ^ojfefo-,ch*effo  non  gli  ha  dimanda 
ta  in  gratta  la  fodis  fattionc^chc  l*offèndttore  gli  doue*- 
ma^per  apportar  alcun  vregiuditio  al  fuo  honorcte  per 
che  ne  fia  certo^chiarifce^chelp  giudica  degno  d* e jfer 
honoratOinon  filo  daquello  > che  già  era  fuo  auuerfa^ 
ri»',mà  che  merita  ancora  per  lafua  bontà,efuo  vaia 
re d* effer  flimatOj  ^'honerato  aaognigemtìhuomoy 
caualiere^e  figmre'.queFiafintjt  dubbio  farebbe  così 
glorio  fa  dimojiratione  del  merito  deWoffefo^  eh*  egli 
Murebbe  riputare  oer  grati  ventura,  che  quel  Prinii 
pe  gli  hauejfe  chiejto  gfatiadelU fidisfattione,  chc^ 
gli  doueua  il  fuo  nimico-,  nceueudò  in  cambio  di  queU 
lavn  teshmonio  cotanto  illufir e delle  fite  *virtù.  Afa 
feCtfffefi  haueffe  macato  nella  quefiionedi  quello, chs 
gli  ft  conuemua,e  fi  fuffe  moffrato  vde,o  in  qual  fi  V9 
gha  altro  modo  indegno  tC  honore,non  potrebbe  già  Is 
remiffionenel  Principe  fanar  lo  della  timidità,nè  del 
mancamento  commeffo,procedendo  da  proprio  dffet-» 
to  delPoJfefi  ; mk  ben  potrebbe  il  medeftmo  Principé 
con  U fua  autorità  coprirlo , e per  lo publico  benefÌM 
indurre  le  partì  alla  pace, con  dichiarare  anco  ìoffefb 
honorato ^poiché  al  Principe  perla  bene  cpmmune,co» 
me  al  medico  perla  faiute  porticolate  delf  infirmtip 
alle  volte  (s  parlando  mpraimente  ) è lecito.^ celarci 
la  verità  nella  maniera ,,  che  da  Platone  àuene  pitt 
chiaramente  affermato  * . / . • 
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RISOLVTIONI  D’ALCVNE  DV- 
bicadoni , che  nafcono  dalle  cofc 
dcttci  Gap.  XXXI. 


\A  queìloyche  habhiamo  veduto^pub  nd 
fiere  vn  dubbio^che  fi  in  tutte  Pà  ffèfi, 
qualhora  l'offenditoré  moHri  il  debito 
pehtiménto^nellaformdi  che  s' e dificor 
fijft  dee  fare  pace;  figuirà  cofa  cotra- 
ria  aW opinione  d*  AiHfioteledl  quale  nell* £ihica^ 
fermdiquelle  offe  fi  noti  meritar  perdono , léquali  na-> 
fionóda  perturbationenon  naturale^nè  humana»  01- 
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tre  di  ciò  può  parere irragioneuole;il  volerei  ch'ogni 

idic 


forte  iignoranxjimeritt fiufa^  perdanole  pace  : dico 
tantà  quella  y che  nafie  da  colpa  noFira  i com* è Teb- 
briacheti^ai  efimili  ; quanto  quellOyche  non  procede 
danohro  difettOyOUMÌ  l'i^nordxji  delle  circonflaTLe, 
E la  medejima  di  fficoltà  appare  in  determinar  i che 
ogni  forte  d*attioneyiolenta  meriti  perdono,  E ftmil- 
tnèrtte  nàfie  anco  tifieffo  dubbio,cocedendo,  che  quel- 
le anioni  volontarie  ftanó  degne  di  pàceìèdiperdon$_ 
thè  Vigono  da  ira'fi  da  altra  paffionei  doue  nè  là  elet 
itone  y ne  U con  figliò  habbiahauuto  luògo*  perciòcht 
tiafiuna  di  quejfe  HfoldHórii  pare  ingitma  e fuori  eC- 
ógni  ragióne  j conciojid  che  t ignoranza  dell* uniuer- 
fale  menù  ^ qftella  parimente  thè  viene  da. 

propria  colpa , comi  per  ebbhachex.^  i h per  qùal  fi 
voglia  altro  vitto  ; oftxj  qtiefìàfu  ftimata  degna  ai 
doppia  pena  da  Ptttacoy  P^'l^  maleiche  cagionaua-j 
l*huomOymentre  era  ebbriacOy  e non  conofceua , e per 
i ebbriachetLi.  a,  di  quella  ignoranxjt  cagione . Nella 
medeJimaguiJÀ'  veggiamo,che  quelle  attiom  violen- 
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Libro  Terzo.  ’ 

èere/ìano  folamente  impunite  ^ il  principio  projfimé 
Mie  quali  non  è flato  in  noFìro  potere^come  già  dice- 
mo  ejfere  quella , nella  quale  un  più  gagliardo  di  noi 
pigliandoci  vn  braccio^  et  sforzjt  à percuotere  vn'aU 
tro.  Mà  quella  non  rimane  già  dalla  legge  fenzjt  pe 
fMyil  principio  projfmo  della  quale  è flato  in  noflro  po 
tere , fe  ben  poi  il  rimato  non  vi  er arcarne  auuienc^^ 
quando  ad  inflata  d* un  Principe^e  per  tema  dt  mag 
giormaleyvn  offende  vnaltroj poiché  à ialioffeje  dal 
le  leggi fono  fiate  impo  fiele  pene,  efr  i fuppliti  : come 
anco  à queìl'uche  per femplic'e  volontà  hano  nociuto , 
tuttoché  ctb  jia  nato  da  mero  affèttOyne  vi  habbia  ha 
unto  parti  Velettione  ; perctochechi  farebbe  mai  ca- 
ligato dalle  lèggUquando  Pirayfamoreda  mifericor 
(bay  altri  {regolati  mouimentt  delV  animo  noflro 
meritafferà  feufa , e perdono  ? Anti  per  ninna  altra 
cagione  paiono  introdotte  da  Principile  leggile  he  per 
moderare  con  la  pena , e col  cafiigo  queUi  affetti , i 
quali  aopreffo  de'  cattiuiydal  fempltce  honeflo->no  pof- 
fino  e [fere  regolati , e vofli  ih  potere  della  ragione^ . 
fiora  rifpondendo  à aubbiy  diciamo  primieramente^ 
che  l'auttorità  d*  Ariflot  ile  no  fa  punto  contro  dt  noi; 
pércmhe  pofftamo  dircy  eh' egli  in tenda^  che  tmagu 
frati  non  debbono  perdonare  à coloro  yi  quali  hanno 
inhùmanamente  operato , ritornando  età  ih  pregiu- 
dittò  della  flepublicayptrr  lomal'effempio  ; ejèvolef 
fero  ancora  dir eych* egli  intcndeffe  de'  priuatiy  e che  à 
tiiuno  doueffero  perdonare , quando  di  tal  offefa  be* 
filale  da  altri  fuffero  flatioltraggiatiy  nondimeno  fi 
fif^nderebbcyche  offendo  cotalt  offefe  fuori  eC  ogniaf 
fetto  naturalcy  cagionanoy  che  t offèndi/ore  è inhuma 
uoye  befiiale;  per  lo  che  diuiene  indegno  del  commer* 
(I*  ciutle  9 nè  può  effere  più  nel  numero  de  glt  huomi- 
• ^4 


Del  ridarre  ì Pace  rinirtit.  prillate 
mconfideràto  ^ e per  confeguente  Ceco  non  fi  deblre  t 
nè  fi  pnò  trattar  pace,  non  potendo  hauere  alcun  he* 
ne  commune  co  gli  altri  come  la  pace  prefuppone , t 
peto  non  cade  fitto  quefia  confideratione  : ecosìtof* 
fife  di  gente  s)  maluazgia , non  aO^ortane  maggiot 
vergo  <rna  dt  quello,  che  l' offe  fi  dell* indomite fi  ere fi- 
glionofare . U altre  difficoltà  fi  potranno  fimilmente 
rimueuere,  ripigliando  quello , che  già  s*è  conchiufi  ^ 
cioè,che*l fine  delCofffi  è dijfer^e  da  ciucilo  del  Priif 
cipe;conciofia  cheCofifi  ttf guardi  il  fuo  honore,e  cer 
chi  di  ricuperarlo  y & tl  Principe  habbia  Cocchio  alla 
quiete,  (f‘  al  ben  publico  ; e però  quelli  vuole , che  i 
cattiui  fiano  puniti;  acciochegli  altri  dal  loro  effem- 
pio  fi  ffauentino  dal  mal  o oetare  -,  e quegli  richiede  la 
propria  fodtsfattione,cofe fra  loro  tanto  diuerfi,e  lon- 
tane, che  in  modo  alcuno  non  fi  pojfono  infieme  ritro^ 
nare\  perciòche  la  fidisfattione  con  pile  in  refiituirt 
all* offeso  quello , che  glt  fi  è tolte  : e così  confeguifce  » 
come  sègtà  detto,  quando  l* offenditore  figntfica  per 
contrari  figni  di hauer  opinione  buona , e dtuerfa  da 
quella,ch*era fiata  da  lui  mofirata  dell*  offe  fi  ; 
do  la  fidisfdttione  è volontaria  attione  delToffenMto- 
te,doue chela  pena  èvn fupplitio,ch*egli patifceinuo 
iontariamente.  Laonde  può  fiare,chevno  nel  far  pa 
ce  fidtsfaccia  alVhonore,  che^ad  vn  altro  ha  tolto , e 
che  con  tutto  ciò  fia  degno  di  pena,  offendo  quefìo  jn- 
ter  effe  publico, e quello  priuato;  é cost  t ebbro,f  irato, 
£ chi  ad  inffamLa  d'altrihaurà  offefo  alcuno,  potrà,  fi 
disfare  all*  honore  altrui,  ftnzA  che  glifi  dia  pencL^  , 
t caftip  ; il  che  folammc  conniene  al  fuperiore  j cfi 
dlPrmctpc^é  ; V 
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lUS.OLVTIONI  D’ALCVNE  DV* 

biciicioni  uropoftc  dal  Faulto 

Capw  XXXIII. 

/ pótròb^  ancora  àtibitaYt-iieJk'ftnoh A 
Hcndo  ingiuriato  altri  di  parole  ^fòprà 
kquahhabbtanceHUto  mentita^  pojpt 
rtceuere fedisfattion  e^daU*auuerfàrio^ 
C^alFaufiopare^  che  no  : perctocket» 
tm  fodisfattioney  die  egliy  k ingiuriato  dolendo  ef- 
ùr  [òdisfattodaU'mgiuriaìore;  il  mentito  ejjendo  tn^ 
tinriatore^poiche  ha  calùniatOyfe  in  gloriato  yp  ero  che 

Sfiato  rnentttOyConHerràyche  da  feJiejfo  ptdtlajoeUj 

iattione^con  riuocare  la  calunnia^dondc  ce era  poi  la 
mtntita,ectuda  liJlefo  folamerne,  e^onja^n  f» 
tri  venire  fidts  fattoi  ejfendo  Una  fi  effa  co  fa  * 
riante^  e } ingiuriato  , AqtieHo  adunque  Jt  potrebbe 
prima  rifponderey  che  f argomento  è di  ntun  valore^ 
percioche  conchiude  ancora  perii  parte  auuerjay  <r/p 
potrebbe  riuolgereje  ritorcere^dtcendo>y  che  il  mentite 
re  da  fefleijo  dourebbe. pigliare  fòdisfat;t}one;concto^ 

fia  che  emendo  egli  calunniato^  è ingiuriato  & opp; 
I f.  nffi uditore»  F co 


fenefUtore -j-j  u ? - 

kdisfattione.  Mà  (^on  tmto^che  questa  ragione  no» 
Ba buona;  nondimeno  perche  piu  chiara  <^panfca 
la  fua  falfitd,  più  particoiarmme  le  refpondere* 
mo . Diciamo  adunque  » che  ì calunniatore  y auan* 
ti  che  fùjje mentito  eraingiurianttyf^ojfenditorc^; 
ma  dipoi  che  fu  mentito , fu  annullata  dall  aune^ 

Cario  la  calunnia^  e rimufeaccefa  la  nota  y che  gli  la^ 

• fciaua 


. Dclridurrea  Pacerinimic.  priuate 
fctauaimprejfa  la  mentita , e cosi  fu  prima  ojfendité» 
re^e  poi  offefo  ; nè  infteme  fa  tvno^e  ì altroi  per  il  chi 
da fe  mede  fimo  non  può  pigliare fodisfatiione , mà fi 
bene  daVmeniitore  ^ che  cCoffenditore lo  fece  offefo , è 
dalla  riuocatióne  della  calunnia^non  foto  non  [i  rifai- 
ue-itnafi  confermala  mentita]  conciofia  che* l menti- 
to confeffanaod’hduer  calunniato  ilmenettoréyconfef 
fad  hauer  parlato  contraia  uerità,  e d'ejfere  Fiato 
bugiardo , e calunniatore  ^ come  la  mentita  datagli 
fignificaua . Ondenon  fi  rifluendo  la  mentita  per  la 
ntrattiphe  della  calunntafe  neceffariàìche’l  mentito-» 
re  la  ritrattue  che  da  ejfo  l'auuer fario  pigli’,  là  fidts- 
f anione. Ma  da  quel^ch*è  dettOy  nafce  vn  dubbio  pe* 
rauuentura  maggiore  ; percioche  fel  calunniatore^ 
debbe  éffer fodisfatto^eF*  è necejfario,  che  lafci  perciò 
prejupporreatmentitore,  che*l  mentito  ritratti  la  ca- 
lunnia’, douendo  da  ciò  nafcere  la  ritrattatione  della 
mentitale  la  fidisfattione , che^l  mehtitorè  gli  debbe 
dare^nefegué'yche  pacificando  fi  il  mentito  yficonfefi 
fa’,  € publica  per  mal  caualiere,calunniaeorefalJòiC^ 
maligno, è per  confeguente infame^  indegno  del  no 

me  di  caualiere;  onde  pare,  che  in  ciò  non  fi  pòjfa  dav^ 
luogo  alla  pace  i fe  non  con  grane  infamia  del  mentii 
to',  e non  foló  in  cosi  fatto  cafojmd  in  ogni  altro  fi  può 
dubitare,  che  colui,tl  quale  dà  all*  offefò  la  debita  fi- 
disfattione , refti  con  mancdhonore  del fùo  uùueirfa- 
rio  ; e non  Job  con  manco  hónoré , mà  che  nella  Jòaif- 
fattione  fegua  fempre  necejfàriamente , còme  dici^ 
il  Faujhja  vita  deWhonofe  d*vno\  e la  morte  delibò 
nor  dell* altro,e  che  colui^chefodisfd  altrui,  e ritraiti 
vna  calunnia,à  un*  offe  fa  fatta  con  fuperchiaria,  non- 
pojfa  più  far  prof ejfione  di  caualiere,  màdifempUcèy 
e priuato  cittachnoyc  poffa  andar  fi  à fepeUruiuo , co- 
me 
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libro  TcfzO*  r ■ iSi 
hteil  fftdem  ajferrna,Et  così  parrebbe^  che  tiofìfl  po 
teffe  rttrouare  buon  modo  di  comporre  le  paci  in  que^ 
§H  cafiy  e che  non  fi  douejfe  indurre  alcuno  à dare  fir 
disfamone^efuff'e  piu  honoreuole  lo  fiare  in  perpetua 
nimicttiayìenendo  deW honore  altruiy  che  facendo  pa 
ce  perderedelphprioi  offendo  majfimamenfi!  coja^ 
tanto  vergognofa^ò“  infame  il  dtftirfi^e  contiradjreà 
Je  fhjfo  j che  molti  bimano  per  me  gito  il  patire  og/^i 
■gran  male^  che  indurjt  à cotal  atto . Q^^fle  dubita- 
rioni  adunqtie  verranno  leuate^conftderando^che  1(Lj 
natura  humana^per  ejfe're  incltnatiffima  ad  errare  , 
menta  feuja^e  perdono,  e non  biaftmo  nè  vergogno-j 
del  mài  coinmeffo,  qualhorala  p orfana  co*l  debito  mà 
dojt  rauuegga,  e fe  nè  penta  » Anu  fi  com  e lo  ilare 
oitinato  nel  mani  aménto  fattole  co ftmaluagia,è  ber 
ftsale;  cosi  il  dtfdtrft  di  quello , dfes^è  detto  cantra  il 
douere,(irilcorreggerfi\ritràptando  ropera  malfar- 
fa,hcofalodeuole,,^honorata,^tlfubito  ritorna, 
xhe  pfaàHa  vtnùidral  beneòperare,  reilituendo  il 
fuo  honore  a chi  fi  dee,cagiona,che  bon  è confi  derapo 
d fallo  dellaprimiéra anione, che  f haueua Iettato  ,in 
■quella  maniera,che  nel  cantare  auuiene  à quei  mufi- 
ci,i  quali  cadendo  di  tuono, e dtfcordando,co$)  tofio,  e 
kon  grafia  ritornano  à concordare,  che  la  dtjfonan%jt 
’pajjata  viene  riceperta,e  non  apporta  uer gogna  alcu- 
na al  cantore  • E troppo  afpra  , e dura  condttione  fa- 
irébbe  ha  nosìra  s fe  Juiùto  caduti  in  errore:,  fujftmo  à 
fatto  pHui  del  poter  mat  pm  meritar  honore,  e che* l 
'pentimento  ci  rendeffe  per  fempre  infami,  come  pen- 
so il  Faufto,dicèdo,'che  colui,il  qualritràttala  calun- 
nuf,fit  puh fepelir  viuo.Percioche  fi  alfallo,-^  al  ven- 
■ttmento  debbe  figuire  laintera  priuatione  dell* nono 
re, èia  morti  cimle , come  pare,  eh* egli  uoglta  tnten- 


Del  ridurre  àPacerinimic.priuate  ^ 
téfti  àishonorato^eton  minore  honore  dt Im.E  quatta 
do  deìCùffefafatta^e^U  meritaffe  nata  alcuna^ciò  tut 
tauU  non  impedirebbe  ^ (iie  ^mftament e.  non  dv^ 
^ejfe  far  pace  ; e che  nel  pacificarfi  non  rimaneffe 
eguale  al  fno  nimico  \ percioche  fodifkcehdol'offen^ 


tgua , , . , . .. 

ditore,quantadee  conrejhtutre  folamentequetlo^ch^ 
di  più  ritiene  dell'ofefi^refta  in  egualità  con  luì  : 
scegli  apprejfo  delle  genti  rimanejfe  perauuentutam 
men  buona  opinione  del  fuo  nimico  ; ecòn  ntanco: 
honor  di  luu  quefio  nafierebbe  dall' hauerci  con  t of- 
fe fa  fatto  cofa  bruttale  non  dall' atto  della  pace»  CJ> 
dalla  refiitutione  deWhonore  altrui  y ritrattando  il 
'mal  camme fo , per  effer  ctò  gtufló  ^ ekdei^lè>.  Pèr 
la  qual  cofa^quando  liuoleffeoftmdtamenté-i^ch'el  de- 
bito pentimento-,  et' attione  contraria  dUa già  mal 
fatta , non  leuafje  in  tutto  l'errore  paffato'foffendito- 
re  farebbe  folam  ente  obligato  conaltfe  ùtrtHofe  ope-s 
^ rationi  a cancellarla . E non  foto  eglt  ynon.  fa-  « : 
•'*  rebbe  degno  di  maggior  ^gloria , non^o-. 

lendo  far  pace  ; mà  di  doppia  colp't^^  A ' 

- (p*  vergogna  fi  caricar  ebbe  n 

■.V . ' delL'hauer  prima  mal  o-a.  l , ■ 

peratOy  e di  non  vó-  > yf?.  t 
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il  ALL’OFFENDITORE,  OVE- 
ro  airofFefp  amJartengail  chiedere 
,,  J[a  pace . iCap.  X X X H L 

O.i?  ^ faràforfe  conuenenoleconfide^ 
rare  ancora  fe  •allyjfefo  , onero 
HQjfenditore  apparién^ail  chiederci 
la  pacoy  oltre  di  ciò  ejfendo  neceffa’^ 
rio -if  hes\nter pongano  mezjuini<i  per. 
(ochiuderla^fi  doura  parlar  delCoffìtio  loro  j percioche 
fare^chene*  medicigratiofiy  e gentilt  fi  ricerchino  oU 
tre  alla  dottrina^  e le  regole  del  medicare,  certe  ma-^ 
nitre  delicatedi  trattare  con  gli  infermi,  che  fe  bene, 
ella  fpfiantLa della medicinanon importano’,  rutta-^ 
aia  per  effe  agenólmemé fi  pojfono  piegare,  k lafciar^ 
fcffr^rei  e per  vltimo  fi  donrà  ancora  veder  e , in 
'che  modo',  fatta  la  pace , i pacificati  per  CanuenircL^ 
habbiano  infi em e da  tratfàre . Et  venendo  alla  pri- 
piiera  parte  dico,cbe  fe  l'offenditore^il  reo , e l'owefo 
Ultore',  e fenellecofedelL'honorefì  debbeil  medefi” 
mo  mie  tenere , chene*ginditi  fi  fitol fare , apparte-‘ 
rtbbe  alC ojfefo  il  chiedere  all* offendttore , che  gli  re-^ 
slttnijfe  il  /no-  e fe  q^nefio  ragionemlmente fi  debbc^ 
hauere  mediante  la  debita  pace , almedefimo  offefo 
tonuerrebbe  tl  chiedere  all* ofienditore  .il  pacificaci . 
Mà  in  contrario  poi,  fe  la  fodtsf anione , la  quale  ha 
da  hauerCoffefo  dall* òffenaitore,è  ff>etie  d*honore,  et 
il  chieder e,ch*altri.ci  honori,  è in  ciafcuna  perfona  co 
fi  [ciocca,  edififuerchia  ambinone , molto  maggior^ 
mente  ciò  farebbefconnenetiole , d'effer  chieìlo  per 
UJfefo  d colai  eh* offendendolo  haueffedato  fegno  di 
mn  filmarlo  • S* aggiunge^  che  fe  eh*  dumanda  fi  di-* 
/ . mofira 


' Bclrlclorre  3 T^àceTiriimlc!  priuarc 
piiTita  inferiore  di  colfii^à  chi [i  d mitwda  , verrehht 
l*nffefiyadaccre/cere  allò f orno  patito  tmotta  uert^ 
ftja,  f'crCindecréuà^ihen^c[ìr(rcl;be  mhtmitliarfi  OÈ  ■ 
foj^tndiiort:,  tal  che  pcrquefìe  ragìom  parrebbe  > che 
aie  offe fo  ciò  non  conuentffedi  procurare . J\4k  cotfft-^ 
derando.toiiojfendttore^nan  pare' fi rniìw ente,  c«V- 
^lilo  debba  farei  pcroche  fe  ioffetire  diifc/ìituireiab 
trui,moflra,  che  indebitamente  gli  fi  ritenga,  è chia^ 
rocche  ioffenditorc  offerendo-  ciò,f  pubìick  peringiu^ 


e come  fi  comporranno  le  paci  ? Jbfa  forfè  la  cofa  no» 
è in  tutta  della  mr^nteraic* bora  iè  diftorfi , Equefii^ 
fi  i om prenderà,  confidcrado  ^hf opera  maggiormen 
ie cantra giufiiti a,  o colui,  che  inttolontariamemeha  ' 
perduto  tl  fuo,e  mn  cerca  di  ricuperarlo , o coluti  thè- 
fndebitameiei ha  tolto,  non  procfirade  direfinuirlòc^ 
E certo  ,fe  maggior  ingiuflitia  è il  voloutariamentt 
offendere , e far  mak , che  non  è iinuolontariamento 
patirla^  è mamfefto , che  ioffenditore  fard  carico  dò 
maggior  lygtù/htia  deU*off^ ..  £ però  fé  chi  è dò^ 
maggior  grauez.zjt  oppreffo  ,debbe  cercare  con  pi»^ 
diligenz.a,e  preflcTLiLa  di jgrauarfehe , di  qkeìlo,  che 
meno  ne femcffenTLa  dubbio  alcuno  apparterrà  aWof 
fenditore,  di  offerire  la  debita  fodisfattione  all* offefo  $ 
pero  che  di  tal  mamera  verrà  fgrauato  dall*  ingiuflu 
tia  camme ffa,e  non  filo  no  opererà  cofa  contraria  aU 
ihonor  fuq  ^mà  hauendolo  macchiato  più  di  colui,  il 
quale" è iìato  offcfi,lo  n^ettarà,egli  renderà  la  fùa  pri 
mtera  chiareiL7L.a , Mà  perche  Coffe  fi,  éC'offenditth- 
re  fono  il  piùJelle  volte  infirmi  deli  animo  , per  Ce^- 
dioiche  Cvm  paria  ali’ aitrOi  em0lageuolcofaè,ch$ 
-v  conofia* 
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tonofcano  i loro  mali , e pojfano  da fi  fleffl  appUcarfi  i 
debiti  rimedi onde  vergiamo , che  t faggi  medici y 
non fi  fi  dando  del  proprio  giuditio , fi  danno  in  poter 
dtruiiqttando  da  infermitàfi  trouano  aggrateati:  pe 
{ roconuerràychet  offenditortyeP  offe  fa  rimettano  »c* 
buoniy  e prudenti  amici  ogni  loro  affetto^  fi  che  ritre^- 
■ nino  modoyper  amendue  le  partii  honorato , di con~ 
cordarfi.  E conciofia  che  come  gl"  infermi  y perlai 
debolezjui  del  corpoy  non  poffono  andare  à ritrouare 
imedici,md  è neceffarioy  che  quefii  vadino  à vifita- 
re  quelli , per  poterli  curare;  cos/l'offefi , e l* offendi- 
tòre  tenendo  indiffofii  gli  animane  potendoyper  le  paf 
poni,  che  gli  ingombrano , metterfi  di  leggieri  da  fi 
Heffi  in  potere  dell* altruiprudenz.a , che  li  renda  li— 
beriye  faniyè  offitio  degli  amiciy  e degli  huomini  vir- 
tuoft  y à guifa  M buoni  medici, il  procurare  di  rifanar 
liySi  perla falute  di  quei  particolari,come  anco,  acciò 
che'lmaleynon  effindo  curatoy  non  diuenga  più  mali 
gno,  e fi  faccia  contagiofo  in  danno  publico  . Eque- 
fto  òffitiofu  giudicato  da  Plutarco  di  tanta  importata 
XA  y che  nella  ciuiltàà  ne jfun  altro  ceda  deccelleu-. 
-ZA,  Per  la  qual  cofitdouranno  prima  rifguar  dar 
le  cagioniyche  turbano  igufii  delle  parti,  e rendono  lo. 
ro  cotali  rimedi noiofiyedijpiaceuoliyle  quali fono  due; 
T vna  li  odio  y che  l' vno  porta  aW  altro , e ffetialmen- 
tel*ojfefo  all* ojfenditore  ; peroche  par , che  nhabbia. 
anco  maggior  cagione;  U altra  è l'opinione , ch(LA 
ffeffe  volte  amendue  hanno,  che fia  dishonorata  co- 
fa  il  far  e la  pace,e^  il  dare , e riceuere  fodisf attiene , 
e pare,  che  Coffèfi  particolarmente  reputi , che  fia 
dimoflratione  di  maggior  grandczjui  y e magnani- 
mità iluendicarfi,  E doppo  quefie  confiderationiydo- 
• pruno  mirar  efebei  voler  metter  pace  fra  due , che  fi 
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flitia , U qual  hà  per  fine , come  tutte  l* altre  virtù  , 
i^honeflo , t luoghi  da  perfuadere  ^vuo^eV altro  k 
/cMr//  curar & à riceuere  i conuenienti  rimedi^fk*  «:  < 

ranno  il  moHraread  amendue  la  qualità  del  verm  «jW 
honore , e quello , ch^ egli  richiede , dichiarando  in-r  /***« 
fteme , e lagiuHitia , tmnefìo^per  cui  vir^  m 

tmfamente  fi  opera . Peroche  da  cotali  luoghi  ^e  dii  ^ 
i loro  contrarhche  faranno  la  vergognarci  il  vitto , 'e  '^éi 
ta  brutez^zAr  potranno  comprendere  y che  bonorata  fti 
co  fa fia  y il  reflituire  l* altrui  y d il  riceuere  il  feto  co*i  nfu 

modi  y che  conuengono^  e quella  parte  e[f  ',re  dishono^  «nsi 

rata , che  lo  ricufa  ; psiche  noH  volendo  fare  y rifiuta  iur 

infteme  d' operare  giufiaminte , e ne  merita  biafimoy  •)  j 

e vergogna  ! d anione  di  magnanimità  htl  perr- 
donareymaffime  a chi  fi  humilia  ^ e cofa  inhumana  , r«u 

e befliale  è tl  non  farle , e cercare  la  vendetta  ; Così  tot 
^appetito  di  vendicarfi , ci  è commune  con  le  fiere  , ly J 

e Cvfare  clemenzjt , e fcordarfi  dell'ingiuricy  è pro^  ?ijsi 

prio  delChuomo  . E per  queflo  era  vietato  da  i Ro^ 
prani  y il  rinouare  i trofei  de'  publici  nimict . Et  ap»  ijoi; 
preffo  à Greci  non  meritarono  lode  coloro , che  primi 
li  fecero  di  pietra , e di  btonzjo , parendo  cofa  inhu- 
manail  conferuare  continua  memoria  delle  ojfejèy  kfj 
e delle  guerre  y e maffimamente  moflrandoil  tem-^  ii{|| 
po  y che  cosi  da  gli  animi  noflri  elle  fi  doueuano  can^  9tn 

ciliare  y com'egli  ne  diflrugge  ogniloy  fegno . Da^ 
coiai  luoghi  adunqueycom'ìtnco  da  quello , che  in  così  '{in 

fatto  propofno  vien  ferino  da  P lutar coy  ne  gli  auuex^  ^ i 
timenti  ctuili  y i prudenti  mezjutni  potranno  troua--  ^ 
rcru^ionì  dapfrfuaderea'  dijlordi^dicondefcendere  % 
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0Ba  pace , e di  riceuerein  ciò  i rimedi  opportuni , per. 
V offe  fa  riceuuta . Mà  fatta  poi  la  pac^e^  è da  vedcn» 
re^feà'medefimi  mezjumi  reSìa  altro  dafarc^» 
E veramente  fe  gli  huomini  virtuofi  hanno  dn.^ 
hauer  per  fine  il  farle  loro  opere  compitamente^, 
buone  : effendo  la  pace , o diciamo  la  rappacifica-^ 
tiene  riunione  di  anioni  ne\medefimo  bene^  con-* 
uerrà  ancora  procurare^che  cotal  riunione^  e concor^ 
dia  ft  ponga  in  attoy  e ch  e Pvno  aititi  Inoltre  neUe  oC' 
€orrenz.e^che  poffono  venire;  peroche  d altra  manie-e 
Xa  farebbe  vna  concordia-iCome  morta . Potranno  a-* 
dunque aUluna  parte,  (fr  aW altra fomminifirare  al-* 
cuneptaceuoli  occafioni,onde  fcambieuolmente fi  poj 
fino  compiacere , potendo  le  nuoue  corte fte  di  leggie-* 
ri  leuarogni  ruggine  degù  odij  paffati,appreffo  a gli 
animi  genero  fi  > e nobili  ,EtàqueFlo  rtfguar  dando 
Craffo , quando  fi  riconciliò  con  Cicerone , voUe  ce-* 
nar  con  lui . Fina  quefio  fegno  adunque  douranna 
operare  i pacificatori  ; mà  i pacificati  poi  faranno  te-* 
nuti,à  feruare  inuiolabilmente  la  fede  H vn*alf  altro; 
^ ogni fòrte  di  mala  volontà,  ogni dimofiratione 

di  mal  affett^d  loro  douranno  fuggire,  e co  maggior 
diligenza  affai,  che  verfoi  loro  amici  non  farrebbo^ 
no  : peroche  t offefa,chefi'dgli  amici  cadefe,à  trafeu 
raggine,&  inauuertenxjt  potrebbe  effere  attribuita: 
mafi'à  due,che fiano  rappacificati  di  perfidia,e  di  tra 
dimento  farebbe  notato,  come  da  Cicerone  ègiudttio 
famente  detto.  Al  qual  rompimento  di  pace,non  fono 
già  poi  in  alcun  modo  tenuti  i pacificatori  per  loro 
off  fio , e debito  ,fe  però  particolarmente  non  fi  fano 
pofii  in  cotal  obltgo  fra  le  parti,  cioè  di  prometterà 
t vna,e  t altra  per  la  conferuatione , offeruanzjt^ 

della  pace  ; perciochc  ejfi  in  quanto  meiL%am  ad  aU 
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§ro  non  fono  ohligati^  che  al  ridurre  d vntonegli  , 

fni^che  per  la  lontananzji  de*  pàreri  fono  contrari . 
jMd  fino  ben  tenmiin  cafi  di rottura^difarfede^  efi 
fendone  richielfi , per U venta  della  pace,  oli  era fe- 
guita,  quando  publica  fede  nonne  appanfia  ; accio-^ 
chef  cono  fiacchi  ha.indebttamente  contrauenuto  al-- 
la  congordiafatta,  e rimane  dishonorato . E quante, 
fta  brutta  co  fa  il  rompere  la  pace , fi  pub  comprende- 
re rt(guar.dando,  che*l  pacificar  fi , è vn  dar  fi  la  fede 
drjfere  vnifinel  bene  l*vn  dell*  altro  ;ia  qual  fede  ejr 
fendo  honefitjfima , è per  confeguente  altrettanto  ho- 
^mrata  : e nafeendo  poi  la  pace  primieramente  dalla 
naturajcome  già  dicemmo^  e ritornando  finalmente 
in  benefitto  del  vtuere  ciuile,è  amica  della  natura  hu 
mana,€ necejfaria  al  ben  viuere:  la  onde^  chi  la  rom 
pe-idiutene  perfido^nimico  dell*  honefio,e  delThonore^ 
contrario  all*  humanità^f  deìiruttore  della  copagnia 
ciutle . E. fi  peffimo  è.l’ huomo  fra  tutti  gli  apimali, 
che  conuerte  in  vfi  catttuo  la  ragione^pejfimofrd  tut 
$t  gli  fceleratt  fi  può  chiamar  colui,  il  qual  fi  ferue  di 
niez.0  cotanto  honefio,com*è  la  fede,  per fare  co  fa  di- 
thoneftijfimayqud'è  il  rompere.la  pace.Perciochefan 
tiffimaèlafede,percuinon  fobCvn  cittadino  con 
l* altro  vien  ajficurato  neicommertij,e  ne*  contratti; 
fnà  è cagione  ancora,  che  co*  publtct  nimici,efi‘in  me 
%jo  k gli  atYocijfimiharbari,fit  pojfa  traftare,^:^  haue 
re  ficuro  commertioie  poffiamo  dire,ch*eUa  fia  quafi 
vn*hosiaggio  del  proprio  ammoychel'vn  huomo  dà  al 
l*altro,dt  conferuar  fra  loro  l*honeflo,& il  douercL^ . 
La  pace,  fimilmente  è bene  dtuinifftmo , e fendo  car 
gione,che  la  particolare,  eÉrvmufrfale felicità, fi  può 
acqutfiarc^e mantenere:  e ragioneuolmePtefi potreb- 
dire, che  fujfe  il  legame  della  cimltà-  Nè  aUrOopet 
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^iocrtàere^  vollero  ji^nificarei  Romani confirmAn 
zìo  (t ordinario  la  feae\  che  d'aUano  ne*  loro  contraiti 
còl  puf  amento  per  P f dòlo  Afédiofi dio  ^ perciocheil 
fmttlacro  fuo  venìtta  tappreflntato  con  tre  imagim 
infieme  •iVeflttefin  aWvmbtltco , alla  cui  dcHra  era 
ia  figura  dvnhuomò^  ^ alla (tnifira  quella  d*vna 
donhaile  quali  figure  ten'euano  le  mani  deflre  infèr~ 
tet  tjra  loro  era  vn  giouinetto  qua  fi  come  loro  figlwa 
io . 'aH*huomo  Haua  in  ferino  i honore;  alla  donna  la 
verità;  al  giouinetto  f amore.  Da  que  fio  giuramene 
tò  adunque  voleuano  i Romani  fignificare-,  che  il  dar 
la f ede^ohligaua  f hone fio f honore injieme;  pereto- 
che  la  verità  nelle  00^  Agibili  è il  bene^et  il  bene  è fh» 
ne(i§^à  cui  èiegato  f honore;  e da  quefia  verità^  efe-^ 
Àemantenuta^nafceua  famore  dt  ciascuna  parici; 
cioè  tl  defi  derio  del  bene  fcambieuoledelfvna;  e del’» 
f altra  . Perla  qual  co/k  pare,  chei  Romani volejferte 
fHòflrdr  ancora^  che  non  fi  può  rompere  la  fede , e la 
pace', che  ihfieme  non  fi  rompa  il  legame  deW  hotrefio^ 
e dell* honore,  e che  venghi  notato  per  trifole  dtsho 

mrato , ehi  commettecos)  gran  fallo . Onde  farebbe 
benmarauiglia,quandò  ffiffecOttofìiutofhoneflo, 
il  vero  honore^chde  perfine  per  màntenimentg,€  con 
feruatione  dèlie  paciycercajféro  malleuadore  alcuno^ 
e mette ffeto' pena  dt  danari  in  cafi  di  maàcamento'i 
percioche  conofeerebbono  effere  tanto  atroce  fecceffo^ 
nel  quale  fteade  in  cot)  fatto  cafi , che  eleggerebbone 
per  minor  male  tl  morire,  che  incorrere  in  cotale 
infamia^*' 
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' DE  I RIMEDI  CHE  SI  RICER^ 
, cano  alle  ofFefe,confiderancìo  Thii  omo 

come  ragioneuólc;  Cap.XXXlIIL 

/ 

/ è fin  qui  veduto  quali  ojjèfe  pregiudi 
chino  all* honor e ^ e ftano  confiderahi-- 
li , e quali  no  ; e parimente  s*è  Vedutó 
quali  poffanOiC  quali  non  poffano  riceue 
re  rimedio;  e coùhabbiàmo  infiem<LJ 
moHrato  in  vmuerfale  irimedii  e tanto  i communi  ^ 
qtianto  i propri  di  ciafcuna  ^eja,  confiderando  t huà 
moyin  quanto  egli  è fottopofto  ^ volgo  ^ dall* autotiti 
del  quale  confermata  da  vaieti  huominiy  fono  nati  iti 
qiò gli  abufiyche  habb  'iamo  detti,  A/d  perché  fe  bene 
il  medico  vede^  che  tutti  gl*tnferminon  fino  capati 
deir  intera fimiiàytuttauia  egli  la fi  mette  innanrJye 
la  fi  propone  per  mifurar  da  quella  le  complefftoni  i 
intorno  allo  quali  fi  debbe  àffaticarcye  per  pigliar  indi 
ti  modo  di  curarle:  però  àtmitatione  di  effòy  confido 
r aremo  i rimediyche  fi  richieggono  all*ofefiy  ejjami-^ 
nando  la  perfina  in  quanto  è ragioneuole^  &^rettà 
alle  regole  della  virtù  ; peraoche  tenendo  il  primie^ 
ro  grado  di  bontà  nella  •Oità  humanaicolui in  quanto 
huomo , che  fi  gouerna  fecondo  la  retta  ragione^  i 
quindi  fi  comprenderà  quello  ejfere  più  giu  fio  > e mi-  - 
gltoreyche  nell*  offe fe^  e nel  pacificar  fi  più  s*  auuicine- 
rd  alla  cOnditùme  dell* hf^ompiche  con  la  perfetta  ra>^ 
gione  fi  gouernerà  ; e quindi  fi  potrà  pigliare  anco  I4 
norma  del  far  le  paci.  Se  adunque  pojfiamo  efferdtfi 
honorati  ( come s* è veduto  ) co*fegm  contrari  al  ve- 
ro honorcy  e non  ejfendo  quefii  altro , chè  la  ueraye  la 
(alfa  vergogna  ; douremo  parlare  deli* offefiy  che  con 
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Vynày  e con  l aìtra  vengon'd fatto  ^ per  ntfottar  t ìòr§ 
Vimedi\e  così  prima  ragioneremo  della  vera  vergo- 
gna, Qt^efia  ( come  già  dicemmo  ) HI  fegrtà , che  fa 
il  virino fo  del  demerito  del  cattino . E perche  fimiU 
fnent e conchindemmo , che*l  virtnoJò,fe  ben  non  hit- 
uena  il fuofinenelVhonore , tuttauia  lo  defideraua  y 
per  acqmjlare  coUmezjt  d*eJj[o  molti  iflromenti  per 
ia  felicita  attina^  è r*ranifefÌ0y  che  la  vera  vergogna 
al  vero  honore  oppolia^per  due  cagioni  è fnggtta  an- 
co dal  virtuofi , e reputata  grane  j tvna , e la  pri- 
tna  y percioche  ella  è vero  fegno  di proprio^e  vero  de- 
merito^ U altra  pércheragionenolmente  ne  prina  an- 
co cf  ogni  honefia  cohnerfattoneye  di  tutti  i commodiy 
epiaceriyiquali  da  hnoniy^  honetii  huomini fi po^ 
no  ritrarre.  Seia  virtù  adùnque^e  la  verità^  che  fila 
bora  confìderianfOyVnoley  che  l'honor  nero  iacquifii 
Perle  proprie operattonivirtnofeyC la  nera  uergpgna 
per  le  contrarie^  è nranififio , e fecondò  lap'agione , e 
fecondo  lauirtUyche  chi farà  fiato  o^efo  di  vera  ver- 
gògfia , e. per  proprio  difetto  y hanra  da  pigliar  e tiri-  , 
medio  da  feìieffo  percioche  nafcendo  da  proprio 
mancamento  la  cagione  della  uer gógna  y il  rimedio 
per  cancellarla  firà  l'operar  per  lauuénireuirtuetr 
famentey  fi  che  il  demerito  dell* opere  cattiuey  uenga 
co' l merito  delle  buone  canceìlatOyò  almeno  compen* 
fato  . La  onde  daWoffènditore  in fimil  cafoy  non  può 
uenir  rimedio  alcuno  per  lo  dishonorato;conciafij^jche 
dipendendo  dal  merito  dell*  offefo  , come  da  caùfitfi-^ 
naley  l'attione  dell*  offenditore  if^il  fegno , ch'egli 
ha  fatto  della  mal  opera  delCo^efoy  e eh' è perfartLJ 
della  uirtù  d'effo , s'egli  fmura  da  honorarlo  con  ue^» 
ro  honore  i eguale  all  a uer  a uergogna  fattagli  ybU 
fegnerày  che  parimente  C offefo  faccia  y come  hab*r 
^ . aia  4 biamo  , 
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^amo  detto^opemtwfie  virtuofa  egnaU  atta  cattìHaì  |r;m^ 

« fe  Voffenditore  de  (fé  fegno , di  tener  concetto  buontt  •,  w 

delCojfefo  prima  che  non  haueffìe  operato  virtfto/à*  latàtt 
vf  ente,  far  ebbe  cotaChonore  apparente , efaljò  ; evi  i 

farebbe  di  ragione  la  vera  vergogna  confeguentcl^  » «nf»!»! 

Nell* offe fe  adunque  fatte  con  vera  vergogna  -,  il  di*  i,m  b 

ihonorato  dee  pigliare  U rimedio  da  fe  mède  fimo  ^ éfft 

operando  per  tauuenire , come  richiede  la  Virtù , t 
Vhoneflo  ; e moffrandofi  pereto  degno  di  vero  honorem  bri 
Da  che  poi  fi  debbano  pigliare  i rimedi  delCoffepL^  ^ é,cbe 

ohe  confalja  vergoa^na  vengono  fatte,  fi  comprende*  ««>  n 

rà  rtfguardando,  eh* ella  è Ìi  tre  fpetie,  come  altroue  gfi  w; 
fi  dichiarò  ; -Cvna,  quando  tl  catttuo  dà  fegno  del  jun 
mal  concetto , che  tiene  del  cattiuo Vàltrà , quan*-  iyfif 
do  egli  dà  tl  mede  fimo  fegno  del  buono  \ eia  terut  ^ ntttù 

allhora,  che  il  buono  dà  fegno  di  tener  mal  concet* 
to  dell* altro  buono  • Quanto  à la  prima  fhetie  di  eùil, 
vergogna,  la  uirtù^  e ia  ragione  non  vuole, ch^ l cat“ 

' liuo  flimi  la  Pier  gogna  dell*  altro  cattiuo,  per  cagione^  ^ 

the*l  mal  concetto  dell* offenditore , gli  apporti  ragio* 
neuole  pregiuditio  neWhonore  ; conciofia  che*l  uer9  ^ 
honore  non  poffa  uentre  da  perfona  cattiUH , come  è 
neduto  ; mà  dee  per  uera  ragione  tl  Cattino  filmare 
la  falfa  uergogna  fattagli  poiché  fe  bene  e falfa  ri* 
ffetto  all*offenditore , in  quanto  àje,c^ al fuo  mente 
è uera,  e glifi  conutene  : onde  hauendo  in  feti  man*  | ^ 
camento  dette  male  operattoni , dee  procurare , ope* 
rUndo in  contrario,  difarfi  meriteuole,come  è dtfeor^ 
fi.  La  uergogna  poi  fatta  dal  cattiuo  al  buono , è dal 
uirtuofi  folamente  confiderata,in  quanto  gli  pu  ò ap* 
portare  pregiuditio  nell’opinione  de*  volgari , e ren"" 
dergli  più  difficili  le  buone  opere,che  puh  far  e mediati 
te  tl  popolo  > c l* aiuto , che  da  coti  fatta  gente  può  ri* 
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ma  quanto  alla  uerità-,  che  [ola  bora  confidi^ 
iiamo-i  non  hauendò  l'offèfi  mancaìo  in  alcun  mo=» 
doi  cotal  uergognà  non  può  ap porta fglt  pre^wdU 
tiOifehene  in  quanto  atta  mata  intemione  dett’offèn-^ 
ditoroy  egli  farà  notato  onde  non  hauendo  ejfo  mac^ 
ihia  y non  ha  an  'cò  htfigno  di  rimedio  per  nettarla^  « 
vèchePoffendttoregii  dia  fi  àisf attiene  delma^ani-^ 
wo  y che  gii  ha  mo (Irato  . jdnzà  F huomo  da  benc-^ 
(pre%x.erà  il  dtlprex.z,o  fattogli  dal  nimico , come 
quellOy  che  meramente  non  gli  ha  potuto  leuar  la  ripu 
fattone ) nè  curerà  perciò  alcuno  honor e y che  da  lui 
potejfe  ùenitgli , effèndo  honor  [alfa , per  uemre  da 
perfonaitmùfiayenafcendolauera  fua  fidisfattio- 
Ite  dalla  fandtdez.xji  detta  fua  confiiemLàye  dalle  [un 
rette  attioni  -,  che  dal  nimico  non  hanno  potuto  e([ef 
macchiate , £ cosi  fi  il  rimedio  fi  dee  applicarci  9 
doue  è il  male  , e non  doue  è la  finità  y nonjpauendtf 
in  alluna  parte  mancato  F offe  fi  al  debito  fio  -,  (fr  efi 
Jendo  buono  e uirtuofi  ; e dalF altra  parte  hauendo 
fbffehditort-ConF  offe  fi  fatta  operato  cantra  lagiu^ 
flitiayy  è manifesfo  chequefii  è dishenorato  y ^ha 
bifogno  di  rimedio  y e non  quegli  : tfr  il  rimedio  deb* 
he  effir  il  pentirft  del  mal  comm  ejfo , e correggerlo 
di  quella  forte  che  richiede  lauittù  y e la  retta  fa* 
gioney  e quanto  più  ftarà  Foffenditoreà  'àiofarey  tan* 
to  più  fi  confermerà  nette  lordure  àel.  uit  'to  >y  (jr  à 
maggior  correttionefarà  obiigato . E qùejìo  dico  dò* 
urdfare  Foffènditorey  per  ricuperar  F honor  e che  ha- 
f a perduto  offendendo  altri  ingiuBamente;  ma  non 
già  per  cagione  dell* offefiy  com*è  dettOytl  quale fic.et 
caffè  càtal  honor  e per  fidalFoffenditore  y meritereb- 
be d’effer  neramente  dishenorato  yxome  pur  dicem- 
moconcio fia  che  F honor  e de*  mttofiy  e- de*  cattine 
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apporti  vergogna  a gli  honorati.  È perciò  AntiUeni 
aijfe  con  gran  ragione  quella  bella  fentenx^a^  cheH 
fnedeftmà  era  Ceffer  lodato davncattiuo  ^ eVeffer 
biafimato  da  vn  virtuofii  £ fi  ben  poi  l'óffefi  negajfè 
all" fonditore  la  paccici^arebbe  no  per  rifi etto ^ che, 
i"  offe  fa  ricèuuta  ofcurajje  il  fio  honore  ; ma  perche 
non  lo  riputerebbe  degno  di  commento  alcuno^ne  d'ef 
fer  da  lui  conjiderato^fin  tanto  che  di  cattino  non f ufi 
fi  diuenuto  buono . E queffa  farebbe  la  fola  fi  disfate 
tione^che  ihuomo  virtuofo  potrebbe  defiderate  dal 
cattiuó^  cioè  eh" egli  lafciafe  il  vitio , ^ abbracciaffé 
la  virtù . E fi  come  la  fodtsf attiene  non  è neceffarià 
aWoffefo  per  non  hauer  perduto  del  vero  honore^  non 
hauendofatto  mancamento  alcuno^  onde  ragion euol 
mente  rmi  dishonorato  : cosi  per  la  medefima  cagio^ 
ne farà fiuerchió  il  procurar  vendetta  ; per  ciocia  dU 
fprez.zjindo  egli  l*ingiuriayCom’è  detto,  e non  haueti 
do  fatto  perdita  alcuna  ragiorteuóle , non  finte  dolq^ 
re,^  in  lui  non  è ifa,ne  cónfiguentemente appetito  di 
vendicarft AfixJ  fèl’huomo  da  bene  timoffo  l'atto 
del  difenderfi  dàWoffenditorefe  di  ribattere  la  pre^ 
finte  violenz^aUcercaffei  diUenterebbe iniquo ^ per^ 
cieche  cejfando  la  necejfità  del  difènder  la  vita  il 

proprio  honore  i debbeinfteme  ceffare  il  defiderio  eÙ 
ftoffendere  per  tal  cagione  l'offenditore . Con  tal 
fimplicità  adunque  conforme  al  candore,  (jralla  lim 
pidez.%A  della  virtù,  dalla  cui  norma  ciò  fi  dee  regé 
lare^  fi  porgeranno  rimedi  all"  offe  fi  fatte  altrui,  iti 
quanto  ragioneuole^e  cosi  ^offejo  hauendo  demerita^ 
to , cercherebbe  di  farfi  meriteuole , e quindi  piglie- 
rebbe la  fia  fidisf anione  ^ e non  hauendo  in  parte  al- 
cuna mancato , alcuna  fedisfattione  nè  vendetta  noti 
furerebbe , e dourebbe  foffenditore  correggerli  * , 
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beìlaterta  ^étie  difàìfa  vergógna  tión  parlo^  qnan 
do  il  buono  dishòmra  il  buono  ; conciona  cheouerp 
non  può  duuenire  ; ò fe  pur  accade , nafce  da  igno- 
'foTia,o  da  forLa;  onde  C ojfjendbtorè è pronto  à rieom- 
penfareVojfeja^comeconuiene;  efe  ciò  non  facejjc^ 
diuerrebbe  cattiuo\  e s' allontanerebbe  dalla  i/irtùf  è 
daWhonello  : e^infimilcafo  deWojfcfa  diejfó  fido» 
webbedireil  med^mo^  che  de gh altri cattìm  hatj^ 
himo  conchiufi  q,Mmo firato  ; 

1)1  CÌJiE L- è'H E C Ò N Àt’ 

virtuòfo  cittadino  d’ottima  Repubiicait 
quando  Ìia  offcfo*  C ap^XXk  V . 

PefcheiifùprerUto  giraàoàeUà  wiahé 
manat  nella  conuerfationeattiua 
fina.vltimamentei  e piglia!  finterà juÀ.  ' 
perfettione  nel  commento  ciuile , come 
^ _ già  dscem^Oy  e principalmente  nellojf 

ptu  eccellente  con^agnia^  che  fi  p'ojfa  ritrouare , chè 
1 1 ottima  RepfMka;  douremo  finaìmenie  cónfide- 
rare  irimeMy  chèneWojfefefi  conuengOno  td  cittadi» 
rio  cC ottima  Republica^  per  pigliare  da  qùèlìo  la  ve» 
hregoU^il^qdo  dt  gùedicarlc^  e di  curarle  , E fé 
ben  pojjìamo  direichefhuomo  da  bene^et  ilcittadinà 
f ottima  Repuhkcay  fianO  vHa  Fiejfa  cofa  in  foftan» 
tOy  ^ hàuendo  dijcorfe  di  quello  ì chlalfvno  appaìr^ 
tiene  intornò  alle  particolari  offe fe^  paiamo  ìnfiemt 
hanerfo disfatto, alfaltrò'y  tuttauiai  fi  cóme  è pUrtLJ 
alcuna  dtfferensLa  dal  fanto  fatto  dal  niufico , quan’^ 
do  è foloy^  in  compagnia  indéterminata^  e quando  è 
in  conspagnia  determinata,^  eccellente,auuenga^i 
{befia  cantatafempre  da  lui.la fieffa  canzjme:  J 
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fiwientèiaì elianto  dinerfo  il  uirtuofo  cónfiderató^ndH  ^ 

fono pojio  à dttérmmata  cwilid,  e compagnia,  e quan  ' 
do  e parte  d'vtta ottima . Republica , eia  difirenzjt  ^ 
trd  qttefli  paf , che Jìa , che  ìhuomo  da  bene  ancof^ 
cho  cerchi  * non  filo  d’operar  bene  per  fe  fleffò , mk 
procun  infiem'e , come  già  dicemmo^  il  ben  de  gli  al*  f ^ ^ 
tri',  nondimeno  àccadendò y ch’égli  fia in  campa* 
gjnia  i ò in  città  tattica  s e di  cattine  leggi  firmata^ 
habitnata  al  male,  non  procura  il  bcn  di  tal  com* 
pagnia , cioè  la  conferuatione  di  quello  fiato  y perdo- 
chefàrebbecòfa  dishoneìlà^  l ^brkttk  Tnb’minòèit- 
fìnto  procurar^ il  fiero  ben  ' di  qucUa  i fer  ejferne  in-  '•‘litr 
capace,'  fi  tome  nOn fi ripuSPlatohe  òbligato  àcer*  jèl: 

car  di  riformare  la  Republica  di  Athene,  vedendo-  aitii 

ta  habiì^ta  fiél  malti  e fcrmendo  à Dione  dice , chic  itó<o 

non  MÌeua’'Còn figliar  alcuno, fieno  ricercato,  éfie  non  Johr. 

tra  chtarèfchefujfe  pefobedirgii  colui, che  lo  ricer^  ici« 

tta . Onde  la  cura  principale  aell’huoim  da  bene  in  mk 
com pagnie  cattine , è di  operare  particolarmente  fief  nia 

condo  là  vinti  : e così  non  foto  non  cerca  di  confor- 
marfi  fiempre  à i coftumi  delle génn\  ùint  le  quali  fi 
Yitroua',  mà  incontrandofi 'in  Cattine  i da  quelle  i fmn 
come  da  contrari  alla  natura  fiua  s'allontana  ,&è  « 

lor  nimico,^  Afà  il  cittadino  rifirettodltomma  Repà  K!2|)i 
blica,fempre  mira  al  benédi quellà^oda  ejfa  regolati  _ '((i , 
* do  le  fine  anioni,  ad  ejfa  inftém  e pfHurafiem  predi  ri  ^ 
durle,sforutndoft,  che’l publico  fià ìfi fupremdeccd 
lenjja  perfetto^  e di  e (fere  egli  pàrtmdtìe'  tale  per  ca*  tm 
gione  di  luù  non  fi  allontanali  do  punto  d'dlle  fine  leg- 
gi , ordini,  effercitahdo  contihUamente  la  /uolj 

uirtù  per  benefitio  publico . Venendo  adunque  k con- 
fiderare  il  cittadino  d’ottima  'Republica  intorni  alle  tt , 
ofiefe , dico  prima^ che  in  ottimo  gouerno  paré,ch(Lj  .fei; 
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mn  palpino  cadere  cotali  ofpeCe^conciopd  che  qumijta 
no  orMtti,  eleggi , onde  gli  hJitommi infin  dalla  fan>^ 
ciuUezjLa  uengono  ajfuefattiy  à/egnire  lf  cofehone^ 
!k»&  a fuggir  lebrutte\  e qualhora  do  non  fuffe,quel 
la  non  farebbe  ottima  Republick  i Mà  perche  ù 
natura  humana  è imperfetta , anco  gli  huommi 

communemente  riputati  fj>ejfe  uolte  cadono^ 
cir  é perciò  negli  animi  de  gli  onimi.eittadiniy  più  4- 
geuole  alcune  uolte  ^ che  la  fragilità  della  natura  k 
gli  affalti  de  gli  a^etti.ceda , che  con  gU  ordini  della 
ieri  regolata  citta  a quelli  fempré  refi  fi  a^  e cos)  poffo^ 
no  ria  fiere  ancora  di  fioràie  particolari^  e contraili 
neifudditi  de*  mede  fimi  gouerni^fenx^a  che  tutto  il 
corpo  deila  Republicaficeua  in  tutte  le  fue  parti  im~  ■ 
mediatamente  alter  adone  : pero  direrHo^che  quando 
fiiccederanno  ingiuri^  particolari  in  cotali  città  il 
buon  cittadino  ofe/o  non  ne  terrà  conto  alcuno  i 
percioche  cilene  premono , ò per  coluta  ilq^lefa^ 
parendo  , ohe  non  debba  difprexxArne , ouero  per 
il  luogo , e vèr  le  perfine  doue  fin  fatte , credendo  « 
che  appreffo  di  elfi:  ne  leuino  la  riputatione.  , vlVeU  ^ 
il  ottima  Repubkca  adunque  t^ingiurié  ^ non  póffono 
e fiere  confi  derate  dal  buon  cittadino , periamola^ 
intendone  deW offenditore  \ percioche  facendo  egli  _ 
l off e fa  cantra  la  giufhtia^fimanifefla  catduq^  ^ 
ingiufi-o  i yonde  l* opinione  fua  appreffo  di  quello  è dd 
mun  ualore  : nè  può  fimilmente  recargli  aishonore 
ueruno  il  rifletto  de  gli  altri  cittadini  Tuoi  ^appre fi- 
fide  quali  egli  è ingiuriato  per  la  . medefima  ragio- 
ne ; percioche  appreffo  dilororingiuriàntein  ueccL^ 
di  offendere  l* honort  altrui  conia  fua  ingiuria^offen  . 
àerà  , e.perderàU  proprio fi  faràìincapace  del 
fmmcrtfi  ye  de  i graiof  Ma  fua  patria  : e i*offefi 
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ffPff'  hauendo  eth  patito  per  fuQ  dtf etto, non  ne  riporta  ^ 
fà  vergogna  alcuna  : onde  d vendicarfi , ne  à far  ri~ 
fentimento  veruno  particolare  con  tra  tl  nimico  > non 
farà  tenuto:  e quando  lo  procurale , procurando  perr 
ciò  co  fa  contraria  à gli  ordini  della  fua  cut  àrcade- 
Xebhe  nella  medeftma  colpa  dell" ingiuriarne,  e di  buoi 
podiuerrebbe  cattino  , e rimarrebbe  dtshonorato, 
il  buon  cittadino  adunque  dell^ottima  Republica  cot^ 
firme  aU*edUcatióne,& aWhabtto  fatto  nel  ben  vwe^ 
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otlpublico  iifua  vendetta,  affatto  la  dtffrez.z.erebley 
come  fi  pub  dire,  che  fecero  appreffo  degli  ^theniefi 
frkgti  altri  a^ri^tde  eThemtnocle,  ^ appreffo  à 
' Romani M*  Emilio  Lepido,  fuluio  Fiacco,  Ltuio 
Satina(ore , Claudio  Nerone,  ^ffricano , e T ibertq 
Gracco,ancorache  non  fuffero  ctttadim  d*  ottime  Rcr. 
pufliche  : sì  perche  il  vendtcarfi  fuori  delCatto , nei 
qual  Phuomo  è offefo,è  cofa  irragtoneuole,  come  hab^ 
l^amo  difeorfo  ; sì  anco  perche  effondo  il  nimico  pétr-r- 
ticella  ftmilmete  della  Republtca,non  fi  può  diHrug 
gere  fen^  offendere  il  capo  ( quantunque  non  immé 
diatamente)  dal  qual  depende,  ^ à cui filamento, 
appartiene  il  corrèggerlo , e cajhgarlb , E confirme 
a (iò  M*  Tullio  nell* oratione  dopo  il  fuo  ritorno  ai 
popolo  Romano,dtce  in  foHanTLa,  che  vendicherebbe 
ciafeuna  offefa  nella  firma , eh*  era  fiato  prouocato  i 
de  i cattiui  cittadini  fi  uendicherebbe  , gouerndnde 
rettamente  la  RepubUca,dei  perfidi  amici,  col  non 
creder  loro,  e da  gl*inuidi  co*i  firuir.  alla  gloria,^  a fi 
l*hqnorKE  fe*l  cittadino  d^ottima  Repufidoueffe  ve-r 
dicarfi  della  nceuuta  tngiuria,potrebbe  per  mio  au^ 
fi  vfare  la  vendetta  fatta  da  Socruthcgme  fcriue  Ba 
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piiO  f cantra  coluta  iìqualeconle  percoffe  gli  haue^ 
ff a fatto  il  unito  liuido  j per  ciò  che  fi fcrificfn fronte  il 
pome  di  quelli  infoiente^  giudicando  co  gran  ragione^ 
che  fi  come  leflatue-t  artificiofe figure  danno  glo^ 

riofafama  à i nomi  degli  artifici^  che  loro  fino  affi  fi 
fi  ; cos)  la  brutte%.zjt  Jt  queWatto^doueJfe  renderci 
iffame  colui^ch*  egli  ne  publicaua  autor e^còn  dar<LJ  , 
perfiò  ejfempio  à gli  altri,  d'aftenerfi  da  cotali  fiele- 
faggini . Et  il  niedefimo  per  tefiimonio  di  Diogene 
fiaertio  fece  Crafe  T hebano , perche  battuto  nelletu 
faccia  da  Nicodemo  s* attaccò  vnq  cartella  nella^ 
fronte  col  motto,  Nicocjemus  faciebat . Ma  fi  in 
tosi  fatto  fiatò,  opti  cittadino  defidera  operare fecon 
do  la  più  bella  uirtù,che  à ciafeuna  fua  anione fi  ri- 
chiede,]! offiefo  lafciando  ogni  p enfierò  di  uendetta^ , 
vjerebbe  la  clemenzjt  uerfi  U fuo  nimico,come  uprtù 
fttbìime,e  tanto  più'nobile  di  quella,cheà  giufianen 
detta  ne  fj)inp,quanto  cheti  perdonare  con  firejjxjè 
fc  r offe  fi,  e riputarle  infinfibtli  alla  uera  uirtù,  è co- 
fa  piu  propria  d* animi  reali , e diurni,  che  di  perfine 
priuate,  e di  baffa  fortuna;  poich  e con  la  uendetta  fi  ' 
pince  il  nimico,  ma  conia  clemens^anon  filo  del  ni- 
mico, mà  di  fi  fi  ejfi  ancora fi. riporta  piena  uittorta , 

(a  qual  è degna  ai  maggior  trionfo,di  qualunque  al- 
iràppoffa  defiderare . E per  cagione  di  ciò  Cefare 
uiue  ancora  con  fama  gloriofa,nella  memoria  de  gli 
huomini  : poiché  non  meno  ora  diffofio  a perdonare 
d firn  nimici,  di  quellò,chefuffe à mncerli,  à de- 

bellarli;^ in  tanto  che  hauendo  Caino  fcritto  in  fuo 
dishonore,e  trattandofi  di  riconciliarli  inficine.  Ce  fa 
re  preuenendo  ogni fiaisfattione,  che  da  colui  poteua 
offeteare,fu  il  primo  a fcriuergli , e Catullo,  che  pa- 
fifttcnte  Phaueua ingiuriato , condujfe  fico  il  giorno 
" • medefi- 
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medejimo  atma^e  continuò  nella  Jìefja  hofpitalitS'\ 
tdimefìicheiiXA  della  ca^aju A y che  prima  era  fòlitt 
M farey^  in  cotale  uirtu  egli  tanto  preualfè,che  pa- 
rendo  a Romani  coja  diuina , dedicarono  un  tempie 
alla  fuA  cìemenxjty  e gF Imperatori  infin  al  prefinte 
tempo  rtferuando  àfid  titolo  di  clementijftmt , mó~ 
Ilranoyche  fta  uirt^fopr  humana.  E non  filo  il  buon 
cittadino  ufircbbe  clememA  y ma  quello^  à cheforfi 
i huomo  da  bene  fuori  deU* ottima  Reoublicaynon  fa»  ^ 

rebbey fecondo  PÌatoneyobligatOyCom*è  dettoyprocure  f 

rebbe  ancora  con  ogni  piacemlcuLa^  ^ in  dufhia  di  ’W, . 
lirarei ojfenditore  per  il  ben  publrco  al  ben  (Operare  » 
come  dtffpofe  Ltcurgo  colui  » che  hauendogli  canate  ' G 1 
VocchioygÙ  fu  dato  in  potere  da  fuoi  cittadini,  accio-»  g 
thè  à fua  voglia  lo  cafiigaffe;  percioche  trattenendo* 
lo  per  alcun  tempo  apprcffo  di  fi , con  ogni  modefHa 
lo  ridujfe  co*l  fuo  effimpto  alla  (ìrada  del  benfare^* 

£ ft  come  da  vna  parte  con  genero  fa  clemenza 
magnanimità!  offe  fi  procurerebbe  at  confermarji,  f 
dt  ere  fiere  nella  fua  Republtca  in  bontà  , in  reputa-» 
itone , or  honore  ; così  dal! altra  parte  loffendttore 
volontariamente  mofirando  agni  pentimentOypreuet  t 
rebbe  I effortationt  de  glt  amici  communi , e raccon-r  ^te 
tando  il  fuo  falloyne  chiederebbe  all* offe fo  conuenien  «ù 
te  perdonoydandogli  ogni  fodiffattione  pojfihile  : e no 
tanto  ft  contenterebbe  tlhuon  cittadino  di  fidisfart  Un,; 
aWoffefoy  e di  ritornare  alla  diritta  via,  cow  e perau-»  ^tn, 
uentural huomo  da  bene  fuori  del! ottima  Republi^ 
ca,Ji  potrebbe  comentarcy  màdel proprio  fallo  pren»  i«i,< 
direbbe  ancora  da  fi  fieffo  publtca  vendettaycon  pa-»  ^ 
lefarloy  e dolerfene, imitando  glt  Spartani:  i quali  in- 
correndo  tn  alcuno  errorey  erano  coflretti , per  ordine  itti 
delle  leggi  loro  > à cantare  pubicamente  il  proprie  jiftt 
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lUltmoi  onde  aW honore  deli^offefi,  al  publico  ef^ 
fempioxDmpm/dwente  ftvemua  à fidisfare.  E così 
nafcendo  ingwrietìdVottima  RepubUca-iPojfendito-- 
rr  j ero^efò  co  uirtHofagara  cotedtrehbonojquefit  c§ 
me liberaUte  magnanimo  creditore,  in  rinunfiare  al 
fuo  credito  ; e quegli,  come generojo , ^ingenuo,m 
uolere  interamente  pagare,  e £ auant aggio  il  fm  deb- 
bilo , non  filo  per  il  priuato  intereffe,  ma  anco  perii 
publicot  altrimente  'non  farebbono  parti , nè  citta- 
dini di  quella  ottima  RepubUca  , nella  quale  fi  fi 
fero. nati,, , , • 

D E-  GLI  ERRORI  DEL  V O L- 
. go  in  materia  delThonorc , 

' Gap.  XXXVI. 

DICHE  habbiamo  detto,  che  dal» 
rhuomo , tt  quale  con  la  retta  ragiono 
fi  gouerna,  e dal  cittadino  di  ottima^ 
Republtca  fi  può  pigliare  regola  di 
quello , che  debbano  fare  le  genti  nel» 
toffefi,  e come  fi  debbono  ridurre  à pace  ; e per  con» 
feguente  fi  può  conofiere,chimeglio,e  chi  peggio  in» 
tenda  Vattioni  appartenenti  all honore  : fari  conue» 
neuole,che  da  i medefimi  principi  moliriamo  alcuni 
errori ^ ne'  quali  fi  trouano  le  perfine  uolgari  nelltLj 
materia  dell' offe  fi, e deluero  honore , e quanto  fi  di» 
fiorano  dal  conofcerlo , e come  mentre  più  s' affati- 
cano, per  confeguirlo  , piùfi  ne  fanno  lontani , e fi 
rendono  maggiormente  inhabili  ad  acquiftarlo  . 
Fuole  la  uolgare  opinione , come  habbiamo  ueduto , 
che  l'honor  a un  uirtuofi  poffa  efferoffefi  ; cioè , che 
la falfa  uer gogna  pregiudichi  per  la  uerità  alme» 
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De!  ridurrei  Pace  rinii*rtic.  prillate  • 

fito  del  utrtftdfp,e  che  l'tìi^wriato  refltuerameni^  m 

dtshanprato^  e chef ojfendnore^el  tngtftrtan(ìytteH^  11^1^ 

54  fhonoredeWojfejo^t  delV  ingiuriatole  nef  habbiè 
pYÌuo\  e che  gite  la  pojfa  r^flituire,  e (ia  dell' offe fo  pit4 
honorato:  e nondimeno  la  Hirtu^  e Uragiofie  in  conr  ' 
trarto  dijpone  • P er fioche  habbiatno  già  uedutOy  e E 
prouato,  che'l  nero  honore , del qude  bora  intendta-- 
mo^  s acquiFla  per  le  propria  operationi  uirtuofe^  , . 
fapte  uolontarmm  enfOy  e con  elettione^  e fi  perde  per 
le  cattiue^à  quelle  opporle  ^ Perla  ep*nl  cofa  effendi 
f ingiuria  operatione  delf  ingiuriarne , e non  delfina, 
giuriate , patendola  quefii  inftolontartamente  ycfa-^ 
pendola  quegli  con  eletiionè toh  tra  la  giufiiitay  è chi4 
royche  pregiudica  al  merito  deW ingiurtantey  e lo  pri  ^ 

ua  d*honore,enQH  diminuijce  punfo  il  merito^nè  fha 
nore  dell*  ingiuriato  , E pereto  è fai  fi  da  una  parte^ 
ehe  t ingiuriarne  ritenga  delV  hóirore  delf  ingiuria- 
tOy  e ne  fhabbta  priuo , e che  poffa  reHituirgltelo’.  cC'*  gL 
è uero  daff  altra  y ch'effo  mgiuriante  ha  perduto  il 
proprio , e non  filo  non  è rimafi  con  piu  honore  in 
eomparation e delf  tngif*riato\mà  affolutamente  è ri 
mafi  fenica  honore . £ fe  bene  foffenditorCy  e fi»“' 
giuriante  parey  che  habbia  alcuna  cofa  di  più  dell'of 
fifi,e  delf  tn^iuriato]tu(tauia  ji  uede  mamfefiamett 
fCychenon  ha  più  honore  dt  lui,  Perctoche  egitjùpern 
foffefo  in  quefio^  che  hauendogli  nocifito  ne*  beni 
del  corpo,  ò ne  glf  efterni  con  hauerlo  ferito,  ò in  4/- 
tro  modo  in  efift  danneggiato , per  pon  hauere  poi , l,n 

medeftmo  offenditore  patito  dall  offefi  cosi  fatto. 
danno,  nè  maggtore,uiene  in  quefla  parte  ad  haue»  nj 
re  piu  bene  di  lui,  poiché  non  hà  ti  male,ouer  fha  w«f-  ^ 

note  di  quello , che  f ingiuriato  ha  patito , fi  com  e di 
fipra  accemiamo . E per  quefiio  \nfi  eme  rtman  e fu-»  n.  ^ 
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eritrei  neìCefiimattone  delle  genti  fciocchey  e pope^ 

, le  quali  uanamente  credono , che  P honor  fimu 
'^ptricQii  fojfefe^echi  piu  ne  facciale  meno  nepatifiOi 
fa  più  honor ato  ; mù  »r  pepi  deh^  animo , che  fino 
fimplicemente  Ifenii  &ueri  henii  ncUauinUì^eneU 
*Vhonefto  ^ t^uali  confi ffe  il  nero  honore^  chejòloè 

<ehf*ualorofi  ^ed^vruaenticonfideratOil^co/^ped 
•e^ntrario^  Percioche  PoffinditorCit  j* ingiuriamo 
-Ò^do  l* ingiuria , e l*operatioh  fua  con  elettioné  con-» 
fr^  giufUtiOie  f infuriato fipportandola  perfirxA^ 
quefii  ritiene , com*è  detto , Ùfuo  honore  imm^fda-^ 

^ , e merita-  compajfione  \ e quegli  ha  mMchiato  , > 
perduto  il  proprio , è merita  caligo , E perciò  è falfi 
■ficondo  I4  verità^  e fa  '^irtù che  la  maggior  ojfèfa^ 
4eui  la  minore  ^e  chi  eccede  ih  fare  ingiùria , ecceda 
ancora  in  honóxetingiunaìo^  mù  fi  dee  conchiude^ 
re  in  eontrario , che  colui  ^ il  quale  neWingiuriatc^ 
ha  fuperatoPaHuer fario ^ fimilmente  lo  /Speri  nella 
pialuagitd  ) ene(la\fiere^a  ; e fia  perciò  tanto  più 
-diluiMshonorato^  quanto  è pidi ingiù flo^e fielerato!; 
fi:ost  non  filo  non  acquifiamaggiorhonore  ; mdme» 
zita  maggior  ver^gnà;  e non  filo  vergogna;  ma 
^afiigo  da  qùejtofimlmente  è falfi , cheding^» 

■ fùno  rimanghi  con  carico  j cioè  con  obligo  di mojlra^ 

' re  con  l'armi  al  fuo  auuerjario  » dejfere  huomo  da 
henCi  & honor  ato , Peroche  co  fai  carifo  » &ohliga» 
'tioHe  èttpprejfo  dell*ingiurianfe,enondell*ingiuria^ 
'fo;  cònciojia  che  quegli  offendendo  altrui  coptra  giu  • 
^tia  i dU  fegno  d'effere  cauiuo  ^efta  perciò  tenue» 
à melare  la  fua  bontà , non  già  confarmi  contrail 
nimico;  ma  con  virtuofe  operationi  contrarie  à quel» 
iti  che  egli  ha  fatto , offendendo  altrui ingutjìamen» 
le'-  dalla  mal  ce/a  è lontano  f ingiuriato . Peroche. 
tAVn.v/  ih  1 fip-  ' 


N 


‘ I>el  ridurrei  pace  rinìmic.  priuate  ' 
foyportando  'contira,  fua  volontà  tingìuna^t  non  opitA 
aontra  là  virtù , Ce  non  quanto  uilmentet*hauejfe  ri~ 
AeuutayaUa  qual  viltà  ( comes*è  moflratOy)  è in  oMi 
’jjo  di  profftaerty  non  con  cimentarjì  con  t priùati  ni; 
ittici  y wà  con  i publici  in  occajioni  dt  feruitio  ,pù^ 
èlica  della  fùa  patria  y e del  fuo  Principe  ^ e cdH 
Aneno  della  farteiLTia,  E finalmente  appare  ^ chc^ 
fino  al  tutto  falft  i fondamenti , Jù*  quali  ordinaria^ 
mente  fi  discorre  nelle  materie  deWofifife , e dour- 
de  dertuano:  febene  poi  non  fono  fai  fi  t princip^-^ 
da  qualici  fiamo  sfijrx^ti  di, cauariloro  rimedi^ 
^iPercioche , fi  come  nelle  c(fe  della  fanità  veggio*- 
mo , ancorché  non  fiano  vere  f. opinioni^  de^  ^velgar 
rii  le  quali  filmano  y che*l  molto  cibo  ne  faccia  ror. 
èufiiy  e perciò  chi  ptùne  pigfiàypiù gagliardóy  cja 
fiat  fano  diuenga  ^ nondimeno  il  medico  alle  infera»- 
mito,  y che  indi  nafcono  y porge  rimedi  fecondo  tan^ 
'Aty  econfèrme  alla  vcvitdy  diminuendo  il  eibit  v ^ 
rht  di  fouerchio  nha  prefo  ; cosi  nelle  falfe  opiniir» 
mintorngalCoffefe  deli'honore  auuiene:  onde  peraù^- 
montura  hauremo  potuto  ritrouar e rimedi  alle  di^ 
fiordie  conformi  al  vero'honoroy  ^alT  bone  fio 
Aon  tùttochei  fondamentidi  cotali  conti afii  fiana 
falfi  y alla  verità  femplicemente  contrari  ,.  Pert-  ' 

€Ìoche  prefuppoftoy  chePingiuriante  offenda  Phonora 
del  virtuofo , echi  maggior  offe  fa  fa , riporti  ma^ 
•giorhonorey  non  e punto  contrario  aU\honefìo 
pene  cotaihonore  è apparente , e falfi  > che  coJuily  U 
qualy  fecondo  i'opiniene  de*  volgari  y ha  in  ciò  off 
fefo.i  altro  y lo  reflituifeay  e lo  ricompenfiy  poiché^ 
da  tal  ricompenfa  .viene  il  viuere  ctuile  mame^ 
muto  inegualità  : e toffefiy  che  dalla  vergo^mc^ 
fiuta  età  infamato^  periAfidufaftiouericeuuttLJi 
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nel  ftio  primiero  grado  di  ripmationcJi 
t può  per  priuato , e per  petblico  feruitio  le  forzjL^. 

Jue  l<fdeuolmente  impiegare^  e tutto  queéo  noru 
foìo  non  difiorda  dail^honefio  $ mà  è fico  in  tutta 
xoncorde,  £ cosi  habhiamo  veduto  ^ qual  offefit^ 
fa  maggiore  i e qual  minore , e qual  rimedio , db  • 

qual  y^efa  cpnuenga  ^ e per  ciò  come  fi  debba  fa» 
re  la  rejiitutione  dell* honor e , e fiùiare  cotati  in» 
fermitàcoUmez,o  della  pace^  confiderando  Chea» 
mo , come  fitto poflo^  volgo  y ecome  ragioneuele  « 

H cittadino  di  'ottima  Hepubiica  , E perconfiguen» 
te  fi  può  comprendere  , che  foffefi  contentandofi 
della  debita  reHitutionedel  Juo  honorem  fi reinte» 
graueratneme  nel  fuo  primo  fiato  dibuona  fama  ; 
tfr  infieme  ^ che  i*oJfendttore  reflituemlo  il  fi»  ^ 

all* <^e[o , fa  eojàlodeuole  ; r noUuolendo  fare  e in-*- 
giu/lo  > e dishonorato  . .ÌSÌè  maramglia  debbc^. 
offerey  fi  confiderando  fihuomo  y come  fittopofto  al 
volgo  fi  fiano  molto  più  parole  fpefe  in  accommo» 
dar  le  fue  dtfiordie  di  quello , che  habbtame  fatto  > 
oonfi dorandolo  ajfilutamente  y come  ragioneuolc^p 
ò come,  cittadino  £ òttima  Republica,  R-eroclsc^ 
t medici  ancora  fottime  complejfioni.  con  pochifi 
fime  regple  in  finità  preferuam  > e quaihora  vn 
poco  fi  rifintino  ^ con  piaceuoliffimo  rimedto  all» 
fiato  di  prima  le  ritornano  •:  doue  che  ne*" corpi  de» 
boUy  infirmi -yi.  quali  ad  infinite  malaiie  fog»  • 
giacciono  y . pongono -quafi  tutto  la  Jhedioy  ^ ar- 
te loro  , _ - -,v  - 

E concio fia>iche  rhonore^fi  bene  teommuHed  tut 
tigli  huommi valorofi  • nontdintenò  quello  > che  vie- 
etefittopoiìo  demento d- armi  pare  vie  più appar* 
tenente  d fildati^  à Capitani  ^ d Cauahtri  y che 
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^ oDe!  ridurre  à Pace  Fìmmic.  prìuaté 
4À  àie  fin*  altro  per  cadere  {òtto  U maneggio  delle  af* 
miy  propria  arte  loro,  di  ^fii  pare  anca,  ch*effi  ragion 
neuolmente  {òpra  tutli  faàciahó  profejjìonedifape-r 
re  ridurré  cotali  querele  à pace  ^ e ai  effer  più  degli 
altri  intendenti  delle  qnejliom  dlhonóre  i Ma  pef<r 
che  diùèrfa  còfaè  il  faper  giudicar  rettamente  i ca^ 
fi  et hònore,dal rettàmènie  eff'ercitafla  ffada,e  Vefi 
fercoràggiofo  foldatOi  è faggio  Capitano,  e Cauolie-r 
re;  pofcid,che  torte  militare  fenzjt  t efquifita  cognU 
itone  dell*  honor e i eia  cognitione  delThonore  fcamT, 
bieuolntente  pàjfa  ritrouarfi  difgiunta  dalla  peirUiÀ 
militare^  appare,  cbe'l  pacificare  le  qtierele  ethono* 
re  può  veramente  appartenere  alt  arte  militarci  ^ 
ài  foldàti  in  quanto  $ che  debbono  leùar  le  occà^ 
poni  àlié  feditioni  i che  per  così  fatte  liti  nafionò 
nelle  Città  ^ e negli  effehiti  i e per  confefuàr  la  ui^ 
la  dei  Cittadini  i e dei  foldàti  dà  combattere  còn-r 
tro  al  nemico  commune^  peirferuitiò  publicój  md 
che  le  règole  da  ciò  far  daWarte  militare  s*apprenr 
danO  , e datthauer  lorigamente  negli  ejferciti  dii 
morato  i é dalt  effer  e in  mille  battaglie  riuf cito  glo-^ 
rhfò  5 nòH  fi  può  raponeuolmente  à fermare^  iw 
Md  potranno  bène  il  Capitano  il  Joldatò  divedi 

fa  peritia  militare  dotati;  dà  i prindpif  della  mir 
litià  caudre  ih vniuerjkle alcune cOhclufioni ; perii 
quali  nelle  Querele  d'hohorenon  commetteranno  di 
quegli  errori;  in  che  finente  contro  al  propónimene 
to  hró  fi  veggono  cadere  ; / prindpif,  diche  noi 
intendiamo  fino  il  metter  fi  innanzà;  che  l*  arte  mià 
tifar  è è fiata  fitrouatà , e sefferdta  per  benéfitiò 
publicò;  e principalmente  per  difendere  la  vitali 
fhonpre;  l^.ogni  affare  del  Principe;  de*  Jùdditl 
fùoi  in  vniuerfaU;  ^ in  particolare  * . ^ j 
» • ( . • £ di 
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r\  È di  qui  i Romani  veri  maeBri  di  guerra  y di 
Corona  honorauano  fempre  il  faldato  y che' l Citta-^ 
dina faluauatC  non  fempre  chi  il  nemico  ammur^%/i- 
na  \ pòfciache  fi  guerreggia  primieramente  per  U 
falute  di  quello  y e non  per  la  morte  diqUeFio;  e là 
morte  del  nemico  folamènte  fi  procaccia  per  la  ut- 
ita  deU' amico, Sopra  queHi  principe  adunque  reg- 
gendofi  i faldati , fi  come  faranno  pronti  à merte^ 
ire  ogni  loro  potere  per  pacificare  le  genti  in  quere- 
le d’ honorem  così  dall*ejfortar  d far queJìione  piu 
iofio , che  al  pacificare  fi  conterrano.  Et  al  maneg- 
giare gli  accordi  con  ogni  finceritd , & à fine  dì  bei- 
ne y e della  pace  entreranno  ; e non  con  penfiero  di 
far  na  fiere  da  una  querela  mille  querele , feminan- 
dohidredi  nemicitie  ; attieni  difdiceuoli  al  condor 
di  vero  foldatO  y e caualiere  -,  È còme  che,  heìltffi- 
ma  cofa  fia  d combattere  ualorofamenie  contro  ai 
nemico  \ nondimeno  ejfendo  di  gran  lunga  più  de- 
gno il  conferuar  fe  flejfoy  e gli  altri 'dade  fidttio- 
niy  gloria  molto  maggiore  per  teHinlionio  anco  di 
Platon  e nel  prififo  delle  leggi  j meriterà  il  foldato  » 
che ePiiHgjUendo  le  difco'rdie  d' honorem  pìrifetrUerà 
gli  amici  y Cittadini  fuoi  dalle  feditioni  y the^ 

non  fard  combattendo  francamente  control  pur 
hlici  nemici  i 

Mà  perche  dicemmo  y thè  le  paci  noti  fi  poteua- 
nò  cbmporre  y qualhora  l'offefi , non  uoleffe  il  fuo , è 
iojfenditore  ricufajfe  di  reflituirgliéìo  ycnòn  ejfen- 
do vénfimiìe  ^ che  perjòna  ragioneuble  non  vodia^ 
Accettare  il  fuo  honóre , nè  che  defideti  più  tojfo  y di. 
torlo  dal  nemico  perforz^a  y che  d'accordo  ; peiroche 
farebbe  ingiuflo  y e temerario  : e perciò  nafiendòia 
difficolta  del  comporre  le  paci  più  dalPoffienditorc^^  . 

- Rb^  che 


TDcI  ridurre  à Pacìe  ritiìrtic.  priiiaté'’ 
dejldcri  i fecondo  la  fai  fa  opinione  de*  volgerti 
di  reftar  ftperiore  all* offe fo , nè  uo7,lia  dargli  l/La 
debita  fodisfat  tiene  y et  réfi  ara  di  vederci  ^ 
fé  l*  offe  fi  non  potendo  ri  fan  are  il fito  ma* 
le  y nh  ricuperar  il  fiohonorey  con 
I piace ftoli  lenttim  della  pace , 
debba  voltarfi  all* offro 
medicine  del  fer*  ■ ' 
roy  con  isfida  ' " 
rel*offen  ' 

dito* 
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d fingolar  battagliai 
me  molti  hanno 
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ARGOMENTO 

DEL  QVARTO  LIBRO. 


SSENDOSi  vcdutDjOomcfi  . 
poflanofare  ragioneuolmea 
te  le  pad, cioè  qiiado  Toffen- 
ditole  vuol  dare,e  roffefo  ri- 
ceuere  quellOjChedeuej  bo- 
ra potendo  auueuirc,  che 
fenditore  IVia  oftinato,  nè  vo 
glia  rcftituire  il  tolto  honorej  & elTendo  ragio 
neuoie  cercare, fé  roffefo  per  ricuperarlo, dee 
chiamar  TofFenditore  à Duello,  com"è  da  mol 
ti  creduto  i fi  propone  cotale  dubicatione , E 
' per  cotiofccre  meglio  la  verità, fi  propongono, 
come  in  giuditio , le  cagioni  d’ambe  leparti:  e 
prima  fi  cerca  di  moftrare  per  l’vfo , per  Tau^ 
ioricà,e  per  la  ragione  i che  ciò  fi  dee  fare: 
•&  dipoi daU’aliira  parteN,  elTaminando  meglio 
lacofà,  fimanifeftaychcnè  per  l’vfo,  nè  per 
i*autiorità,nè  per  la  ragione  il  Duello  n6  coti 
iiiene.E  perche  cocal  pruoiia  fecondo  i Duelli 
jftiècóme  vn  giuditio  criminale  yfatto  pervia 
caualerefca,nel  qual  Tatto  re  è Taccufatorc,&: 
il  reo  Taccpfato,  e la  battaglia  è il  rtiezo  da  co 
'nofcer  la  verità, & il  fignor  del  campo  è il  giù- 
dice, fi  mollra,  ch'dTo  Duello  non  è ledto'nè 
alTofFcfo,nèalTofFendicore,nc  comchuomint 
dabene,nècome  foldati,òcaualierijnè  fimil- 
xncntc  cóuienc  in  quanto  à fe  tolto  per  mezo, 
^ per  eiTer  dishoneilo  e vano  > c danofo  ad  ogni 

forco 


forteti  Repnblica:  e parimente  non  è conùé 
acuole,nc  honefto  per  coloro, i quali  lo  conce; 
donojcch^cinciò  fonò  giudici  i E così  fi  viene 
inficme  à parte  à parte  rifp5*dendò  alle  ragió- 
ni conttarie,e  ribattendole;  E perche  dalrha- 
nere  altri  ftimato,  che  in  cafi  d honorem  non  fì. 
debba  vbbidire  al  propria  Principe,  è flato  ere? 
dutó,chc’l  Duellò fia  lecito:  fi  adducono  pri- 
ma le  ragioni  delle  opinioni  di  colorò  » c dipoi 
fi  ribattono,  c fi  moflrano  gPincònùenicnti^ 

' che  lor  feguitano,c  le  cótradittioni  nelle  qua- 
li ronò  cadUti  corali  autori  ; £ conciòfìa  che’l 
Duello  fufle  tolto  per  mezo  da  chiarire  ìaiie- 
rità,e  per  rifehtimcnto  d’honore,fi  dircorrc,ef 
fendp  égli  fcòntìeneuòle,  còme  ne'  cafi  incer- 
ti,de*  quali  prima  fi  ricorreua  à così  fatta  prò- 
,na,  la  perfona  debba  gouernarfi . Et  perche  ai 
buon  medico  non  folamcnteconilicncil  rifa- 
naregrinfermii  mà  rifanati,che  fortò,dee  an- 
cora preferUa^li  dal  male.-hàuédodàtó  il  mo- 
do di  rappacincafej  fi  tratta  del  prefértiar  gli 
huomini  da  così  fatte  infermità,  c nimicitic^ 
confiderando  qucllòj  che  per  lóro  particolar 
indù  Aria  debbono  farcj  com^aiicò  quello, che 
.'ài  Principi  in  ciò  appartenga,  perbenefitiov- 
-niuerfale.E  fi  moftrainfiemejchcgìi  ordini  ,i 
quali  à cotai  fine  fi  propongono,  (odo  confor 
mi  alle  leggi  delle  buone  Republichc,  c fonò 
altrettanto  neceflari  a* Prìncipi,  quanto hO^ 
nefli  da  far  ofieruare  • 
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la  difficoltà  aeicònòfc^ 
co  fe  najce  dàlC ófcnrità. 
principij  lórdi  e cfftei 
pnncipij  fono  piu  di  tutti  ò 
fcurii  ch^  dipedott  'o  da  mà 
ieria  più  varia^t,piuin<^^“ 
Hanìt  iè'ben'cehd  i cheld 
confideradònt  i la  quale  ci 
^ -- — '^feBiéssa-^  rel^dafare /opra queuò.ì 
thè  cònuenga  aUojfefii'  quancfófoffènditórcfión  y/i 
'^iarefiituirgìiil  tolto hòHoreì  è di  tante  tenebre  \.è 
kódinpienài  quanto  altrà  ^ che  in  ^eftàjòggelto  fi 
Ùàveduiir,  Perctàchedouendofi  cauar£Ìpnnciptjié 
ieragioni  (condé  party  che  fi  tk<hi€^ga):dail"0pìhià& 
V '''• 


pc!  ridurre  ì Pace  rinimic.  priutté 

01  dellt^enti  ^ <iuefie  fono  poi cosilontémèi 

i contrarili , che  in  ciò  fi  può  qnafi  dire  quello  fiefio  » 
che  nelle  tofe  nafuralt  era  da  Democrito  affermatùz 
i he  non  fi  truoui  di  nulla  ìl  vero^  e fe  pur  fi  truouah^ 
€ he  danoinonfia  conofciuto,  È certamente  fe 
verità  itiiklcun  fòggettopìtò  ejfere  pojla  in  dubbio^ 
molto  più  neti*humaneattioniy  cheneU*operedi natta 
fa  ciò  dourebbe  accadere:  ejfendo  quefle  prodotte  da 
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cagioni  flabiliiC  neceffarie  ; equell^  può  dire  (Llj, 

^eJJoVi 


f empiici  opwioni:  le  quait  bene  jfiefio  Venendo  guida 
teda  pàffioùe^e  da  firegolati  affetti,  diuengono  ne&è 
tnedeftme  cofe  difierenti,e  tàlhora  tn  vno  flejfo  huo» 
mo  al  tutto  lontr  arie I talché  la  uerita  loro  pare , chi 
non  habbia  certetJLa  alcuna , e che  in  effa  auuenga  » 
come  nel rifguardare  il  collo  della  colomba  fuol  au^. 
uenire:  che  mentre  mutiamo  la  nofir a pofitura^efi" 
horada  vn  lato,efi‘hor  da  vn  altro  gli  riuol%iamo  gli 
occhi , così  variano  le  maniere  de  colori  Si  quello  , 
eh*  alla  vifìa  ci  s*  apprefentano^cornj  variarne  i fi  ti  in 
rimirarlo  ^ ìl  fimigliante  dico  t pare , chè  auuenga 
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nelle  nofir  e anioni,  giudicando  ciafiuno  di  effe  dalla 
fofitura  ( per  dir  così  ) e dalla  cendmone  dell* animo 


fuo  :•  inguifitjche  douenon  fiaprejcritfione  diìegge% 
ouer  ordine  db  Principe,ò  coflurne  inuecchiatò , cia~ 
feuno  filma  quella  ejfer  la  verità,  che  gli  viene  appro 
fentata  dell* ocditodel  fuo  intelletto  ; ch’^.qùeìla  ra» 
gione,laqualeogn*huomo  fi  fabrica,ccnforme  all*  ha 
bÌto,che  posfiede^lQuindtaaunq;  faràageuolé  à gin 
dicare,  quante  difficoltà  ci Jòpra filano  nei  nmaheto 
della  pr  efente  fatica;  poico€inj{uefio  fi>ggettO,nonci 
fimo  nèìeggi,nt  co  fiumi  cofb^vnmerfalmerite  occetÀ 
tati,cheogninto  concorra  nella ktedefiima  fentenzjt^ 
ant^ifi  vìdcnptifolo4ÌafcunA,prouincia,e  emà^  noà 
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cUfifMd  partkola^Momo  hMuerein  ciò  dittof 
fi,e  contrariò  parere  dMtro , Ma  con  tuttoché 
jid  tanto  waUgemole  %l  reSlantc  di  qftefìo  noSfro  ed’- 
mino  ; nondimeno  poiché  di  commune  confatimene 
^ ti'di^ttii fitni^pireflabditoiché^miioni  humant 
^debbono  tndtrizx,dr<e  aWhonefto^  e èh^èrìfè^Jìnd^ò 
, k regola  loro  z^tìoSl  Jnme^e  con  la  [corta  dt^e&^pri 
éeremo  tonògni  ddtgenxjtà  noi  pofJihiii^Wfvfcire^ 
4dl*ofcnrità  dié^neiìo  diebbio  ,>  e di  ritronareil  vere^ 
éciò  che  fi  debba fegtdre^^afoe  adanqueii  dubbio 
ìiintBmo  cu  queUo^che  debba  fare  toffèfoy  nóè  potéMè 
éòffferefodi  fatto  delfiiòhonorey  perLt^m_aiua^ffà\ 
')(f*ojtitMttonedetfiu»nimkoychel*ha  pèrcMy  òim 
^Mol  fi  voglia  maniera  wgikrUtOyOuer  gli  nadatoLf 
qftalche  grane  inàputainne^della  ejuàle  eòn  otùina  oi 
mkjy.amamfefia'prHouafi puè  léerafe*  JB  U cagàe 
He  del  dtMio  èy perche  pare  da  vna  parte^che  m cid 
fumo  diquefii  cafi  ( tuno  de* quali.fi  puh  dire  appara 
tenere  allo  f^aùaretfxnore , e uendicarfiyt  Galero 
i chiarire  la  veruafe  bene  amendue  fitto  il  capo  del 
Ihonore  fi  pojfono ridurre)  parey  dkoy^he^ojfefijo 
debba  vendkar&y  e non  lafciarela  uerità opprejja^ 
tnà  gli  couenga  ciò  fare  co*  l metjo  del  DueUo,  Dak 
l altra  parte  apparifione  ragioni  in  contrarioy  le  qua» 
a pruouanoilDueUo  t fiere  inginfidyeuanoyC^m 
tutto  da  rifiutare . Afa  perche  fi fcorga  chiaramen 
ie^ual  fia  la  verità,  difcorr eremo  prima  della  parto 
da  noi  fiimatafaija  , e chiammtdola , ^quafi  come  in 
giueUtio proporremo  le  fue  ragioni , e poi  di  p*fiom 
pafiofcioglteremo  ittodiiche  in  ctòfi  truouaoo» 
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VELLO  E'  APPROVA^ 
> . tp^alPyfp,  C^p^L 
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rffp  L pieiv  ^nqut  DueU^ 
\\fi4fonuenfmle-»  per^offefimctafc/^^ 
•ìjso^di  CéiA^  c*hahbìdma  detto  j fi  mo^ 
aJI^4  per  ìò  catrnttfme  confinttmème  d§ 
glihuomitìildqfial^i^^ 
fi  fPfiofce  dall'vfpdftfiòimnptetjpatilw  th^conm 
n^mos Qpmiofia  che  fi  maggior  partemnfiifi 

féflafpdpprcMoto,  noti farebhfi^o  anco  pdftpiìf  ^fim 
^*i^foiìtro  lovtgpamò  meo/fupee^appt^ 
fi  dcte  gctì\  ptrcmhe  leggiamo  ne^a  guerra  T roi% 
pafif^etio  di  ^p€4(Qn  jptomcdcj  ^fJeptortcon 
uiiacc^y  .e'dt  faris  con  Jpfenelao\^  ^ìp"fpaì$a_ 
dal  medefimo  £nea  con  T ^xno  « Parimente^  cha^ 
fieracltai  in  fimile  battaglia  contra  i trecento  Spinìp 
rani  combatterono , & appreffq  de^\Romanb  Pdlerm 
Corninole  T ito  Manlio  coPtfa  iFrant^eft-^  fgU  Un 
tatù  cotta  i CHrtatù& Ècheno  P.eM  T igeati 
JlilloyEtheoclc  con  Polifticey  fMelanto  con  Xanptf 
enei  campo  dt  ^leffkndro^DiofippQ  con  CorragOT^rfr 
in  tigna  ne^  ginochifnnerak  > chefice  Scipione^ 

al padre^&,  al  ùo^Corbuay  & Qrfua per  difinire  U 
boro  pretènfionifopra  lo  fiafOy  puro  con fingolare  bat 
taglia  s* auutffarono , leggiamo  ancora  nelle  pm 
vicine  etàych^apprejfo  de^  Longobardi  ^ de  Framje^ 
fiit  de^  Siciliani^  è fiato  continuamente  in  coflume  ^ 
& a tempi  de*  nofiri  padri  nel  regno  di  Napoliy  meti 
tre  ini  figuereggiauay  di  commant  confemimentd 
d^ll^vnoyo  dell'altro  efircito  tredeci  Italiani  conaU 
ìttfianti  frnn^fi  combatterono  infioccatole  nella 
i • ' ^ . ntedefima 
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ptfi^epma  maniera  nelì^^edie  di  Firenze  due  per 
parte  di  commune  concordia  de  nintici  fecero  vna fi 
mite  battagliale  nelle  guerre  frà  Venettanue  T ede^ 
fchi  uintóniontaria  Rojfty  e Giorgio  Sonnibergo  pur 
ik  confentiiptento  d*amendue  le  partiuennero  à cotal 
pf'UQua  i e Cotto  Padoa  tre  Italiani  centra  tre  Spa- 
gnuoli  : e dpppp  la  confignatione  di  JBrefiia  fatta  da 
J^aiitrech  à J^enetianty  quattro  caualieri  Franile  fi. 
combatterono  fitto  Verona  con  altrettanti  Italiani  y 
(om  e tutto  racconta  il  £emh^  & d Giouio  . La  on^- 
de  ueggendoi  che  non  filo  qùejli  d*vna  nazione  y mà 
eh  moipet  e differenti , cJ-  infin  le  nemiche  fono  con^ 
cor  [e  m approdare,  (fr  vfare  il  Duello , pojfiamo  be^ 
pie  ragioneuolmente  ftfmary  che fiagiufto , e fi  con-^ 
mengav farlo, 

CHE*L  DVELLO  E'  APPROVA- 

^ tQ  dairautorit^  Cìip*IE 


Perche  potrebbe  peraunenturajarercy 
che  quefta  vfan'Ui  fuffe  introdotta  d 
fafiy  e che^confentimentodelle gentiy 
pon  fuffe  tanto  ’pniuerfale  in  approuar 
lo,  e gt intendenti  non  vi  concorrejfero 
addurremo  in  dò  ìattfontà  de*  fatti,  e prudenn,edi 
coloro  fpetialmente,il parere  de  quali  debbe  ejfereap 
preffo  dtnoiin  fomma  eJhmatione,e  riuerenzA»  Efi 
fendo  adunque  in  diuifionel  imperio  de*  Germani, 
per  effere  flato  da  vna  parte  eletto  Imperatore  Alfon 
fi  Re  di  Spagna , e dall'altra  il  Conte  dt  Cornoua- 
glia,penJarono  quei  due  Principi  {come  alcuni  dico- 
j no)  di finire  la  differenza  in  ifleccato,  E del  medefi^ 
mo  parere  furono  il  Re  Carlo  d*  Anzio , cvilRe  D, 
u : : J Pietro 
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Del  ridurre  à Pace  rinìmic.Prluate 
Tietro  d'utiras,otie^per  io  Restìo  di  Sicììta:  com'dn^ 
che  fi  raccOK  tacche  fu  tl  Re  camlice^Ferrandoychis 
wandok  hattagìia  il  Re  di  Portogallo,  per  deciderò 
coti  le  fole  perfine  loro,  le  pretenfiom , chehaueuano 
fopra  Cafìiglta.,Et  Ottone  primo  di  quefìo  nome  Im 
, per  am  e de  G(rmanivolle,che  nello fleccato  fi  facef 
fe  il  giudiito  deUa  dtfferenjLa  nata  fra  l fecondo  geni 
to  del  Signore  morto,  d nipote  gtà  fi gtiuoto  del  pri 

tno genito,  di  chi  doueua  fuccedere  nella  fignoria  » E 
fiufitmato  il  Duello  da, Protone  Re  de*  Dani,cofa  M 
to  honorata,e  da cauahere,che,dicono,ordinòychc^ 
tutte  ledtferenz£  per  jìnnl  modo  frdoue fero  termi 
nare . £ cos)  a tempi  nofiri  è parimente  ntanifefio^ 
che  fra  f Imperatore  Carlo  V.  tl  Re  ^ Francia^ 

Francefeo  primo  pafarono  cartelli,per  condurfikc§ 
Si  fatta  pruoua:  Et  hoggi  anoora  molti  Principitele- 
rano,e  permettono,  che  nafeendo  fra  loro  feruitori,  9 
fudditi  difcrens^a  di  honore,  con  quifltoue  del  pari  « 
cìfè  fpetie  di  Duello,pojfano  finirla. E da  molti  cauri 
lieri,e  fi^non  è fiato  approuato  cotal  combattimene 
to,konorddo,e^  efaltando,chi s*kdimofirato  in  quel- 
lo  ar^to,cfr  animo  fi, e dando  biafimo,  infamia,  à 

chi  l*ha  fuggito,e  ricufato-Et  au  autorità  de*  Princi 
ft,i quali  hanno  ftimato  honefio,^  honorato  il  Duel 
io,s*  aggiunge  quella  de*  letterati;  poiché  oltre  il  lidi- 
randola,ò“tl  PoJfeutno,t  quali  comefiìofifi  hanno  dà 
liò  trattatOyifì  fino  Dottori  dt  leggi  tlluf in, che  tap- 
prouano,come.  Parts  de  Pmeo,tl  GoJfredo,Baldo, 
altri , i quali  gli  hanno  dato  forma , come  di  giufié 
gmdtno. 


Libro  Terzo, 
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GHE*L  DVELLO  E'  APPR  O VA- 
to  dalla  ragione.  Gap.  III. 

Non  fola  fi  pruouaperPvfo^  eperfau-m 
torità  ; mài  quello  > che  molto  più  im^ 
porta.  ^ con  la  ragione  ancora.  > cheH 
duello  fi  deh  he  accettare,  Perciochc 
la  vendetta  perleige  dtnatura  è am.» 
melfa,come  con  l* e ffem pio  della fieffa  natura  da  Age 
ftlaofumofiratoy  allhor , che  veggendo  vn  topo  mor^ 
der  la  mano  ad  vn  fanciuHo.ychefHor  della\buca  lo  tra 
heuay  onde  tl fanciullo  era  flato  dal  dolore  cofìretto  à 
lafciarloyargomentoa*  circoflanti.^che  gli  huominijuf 
fero  molto  maggiormente  tenutià  uendicarfi,E non 
filo  è la  uendetta  ammejfa , ma  è riputata  anco  vir.» 
tù‘  da  che  ne  fegue,che  quella  farà  grandemente  uir 
tuofa,e  conueneuole,  che  fia  indirixjLataalla  ricupe»- 
ratione  del  proprio  honore,e per  chiarire  la  uerità^al» 
l*una  delle  quali  due  cofe,  quafi  come  à fine  della  vi-» 
ta ciutle.,e come àjuppemo  benefi-àtuttiibeni efterni 
fiamo grandemente  tenuti<i^  all* altra  in  maniera  ci 
ueggiamo  ohligati,  che  no  pure  debbe  ejfer  lecito^per 
e fa  tl  cercare  d'offendere  i nimici  di  quella,  ma  M- 
befi  infieme  flimare  per  co  fa  fama  ,C  anteporla  a gli 
amici,&à  noflri  più  cari.  È che  quefta  umetta  fa  co 
ueneuole,e  gÌHfla,manifeflamete  appare;  percioche  il 
fipportare  i*ingturie:ècofa  feruile.  Onde  gli  Efori 
principale  magiHrato  de  Lacedemoni  condennerno 
Scirrafida,per  hauer  fenzM.  nfentimeto  toleratealcn 
ne  mgiurie'.facendof  foggetto  di  uerpgna,chi  tacita 
mhepatifee  l*offefe,  Douendofi  aduque  pigliare  veti 
detta  del  fuo  nimico, no  conuerràgià  vfare  tnfidie,nè 
C . \ Gf  aleuti 


Del  ridurre  à Pace  ri  ni  mìe.  priuate 
glcun  vantaggio^ricercandoft  alVhmmo  virttiofo  C4^ 
ntinartiper  li  mexJ  conformi  d gli  honorati fini , cht 
fi  propone . E perciò  co*l  proprio  valore , e del  pari  ' 
combattendo  contra  l*offenditore  ^ haurà  tojfefi  d 
vendicarfi^e  per  confieguente  à condurfi  con  imàfm 
golare  battaglia . E che  cotal  b attaglia fiv  connenga>, 
efiagiuflo  me7jo.alla  vendetta  [come dicemmo  )fi 
vede  da  qae  fio,  che  [eia  gnerrauntHerfale  è giufla 
per  la  publica  difefa , e per  foggiogare,  chi  merita  di 
feruire  : perle  mede  [ime  ragioni farà  giafla  la  par^ 
ticolare , nella  qnale  fi  tratta  di  difendere  il  proprio 
' honore,  e la  verità , e di  cafiigare  chi  è meritcmle  dir 
cafiigo . E certo  scegli  è filmata  lodevole,  e glorio [kj 
cófaappreffo  da*  principi , per  femplicefine  di  gloria 
il  mmuere guerre pericolofe,e graui,nelle  quali  le  cit 
tà,e  le  intere  Prouincie  molte  volte  vengono  diflrut- 
te,ò  miferamente  affitte:  e perciò  fra  gli  altri  Alefi 
fitndro  è cotanto  celebrato,per  hauere  ajfalito,  e di* 
beilato  Dario, contrai  quale  non  haueua  altro  inter* 
ejfe,c  he  della  gloriaiquanto  piùlodeuole  dourà  ejfere 
tenuto  il  combattere  perla  necejfità  del  proprio  hono 
re,e  per  difendere  il ueroì  EqueUo,chenei  Reeglo* 
riofo,ne*  priuatiè  fimilmente  degno  di  commenda* 
tione,^honorato . E perciò  molti,che  moffi  da  filo 
impeto  digloria,fino  iti  à cimentarfi  con  altri,di  chia 
ro  nome  in  armi,  n hanno  riportato  quel  bel  titolo  di 
caualiere  errante,di  che  fino  pieni  tanti  libri  in  prò-' 
fa,drin  uerfi . E non  pure  gli  huomini,  che  per  fine 
di  gloria  fi  fino  prouati  fu  le  guerre , altrouein 

duello  con  altri  generofi,  e tutti,  fino  flati  tenuti  de* 
gni  di  molta  loae;mà  leggiamo , che  quelli  ancora , i 
quali  hanno  efpofio  la  utta  à pencolo  infin  con  tr ti  le 
fiere  y fino  fiati  merìteuoli  di  fama  immortale  j-  •' f 

perciò 


Libro  Quarto  I loi 

fmPo  trouiamo  chiara  memoria^  della  porca  vccifk 
daThefeo  : il  leone  Nemeo  dPHercole  ueggiamo 

inalz^ato  daW  antichità  fin  alleflellei  tempi  pre» 

finti  fappiamo  effere  fitmata  cofa  gloriofa^  eda^ 
caualiere  apprejfo  a nohtltjfime  nationi , l* affronta- 
re iferocijfimi  tori  in  iFieccato.  A qnefio  S* aggiunge^ 
che  la  natura  non  ha  poflo  in  noi  appetito  veruno^  nè 
cattifio^nè  vano^ma  ci  ha  donate  le  potette  d*operare 
per  confeguire  i loro finiy  & oggetti . La  onde  e (fen- 
do naturale , e proprio  fra  tutti  gli  animali  dell* huo- 
mo  foloyil  defidcrio  di  fi prajtareàglt  altri  della  fuoj» 
ifetie,figutràiche*l  meiLO  della forz^^e  della  batta- 
glia,per  lo  quale  pojfiamo  confegutrlo^farà giuftoy^ 
honeFìo^e  tanto  maggiormenttìquando  verrà  accom 
pagnato  dalla  neceffità  del  proprio  honore , cornac 
dicemmo . Oltre  di  ciò  egli  è mamfeFìo , eh* ejfendo 
quefia  battaglia  gioueuole  alle  città^  & alle  Republi- 
che  in  commune^dourà  per  confeguente  ejfere  veliere 
lecita  à cittadini  in  particolare , E che  ella  apporti 
giouamento  al  publtco , ft  manifefta  j concio fta  ch(L^ 
per  capone  d*  effa  gli  huomini  fi  guardino  dal  man- 
care de  Ila  fedele  dal  ritenere  Faltrui^e  lena  ogniocca 
pone  di  brighe , e d* ingiurie , Perdo  che  s*afiengono 
gli  huomini  cattiui  dalFojfefe , temendo  poi  di  venire 
à cotal  cimm^per  lo  giujto  giuditio  di  Dio,  tl  quata- 
iuta  gl* ingiuriati",  oltre  che  potendo  per  vna  ingiuria 
particolare folleuarfi  Fvn  parentado  contrai* altro,  c 
fufeitare  guerra  ctuile  nella  patria , er  anco  in  vna 
Prouincia , come  auu  enne  fra  Sbianchi , ^ i neri  5 il 
Duello  è vnico  rimedio  à leuare  ogmjbmento  àcota 
le  incendio, terminandofi  in  quei  due , che  combatto- 
m,quella  ingiuria,  la  quale  fenz.a  ejfo  fidi  parenta- 
di^ f fià  tutta  la  città  i* allargherebbe , e la  porrebbe 


Del  ridurre  à Pacerinimc.  prillate 
in  guerra , in  rouina , Mà  quando  ancora  età 
non  fujfe  ( com*ò  ) digiouamento  alla  puh  he  a Jalu-  • 
te  ^ dr  ipriuati  cittadini  Ce  ne\voleJ[ero  mfiew(L^ 
afìenere , la  forzut  ( per  dire  così  ) glt  aHrmgereb-^  " •** 
he  ad  vfar  il  duello . Percioche  in  Italia  in  quei  : 
luoghi , douè  flato  già  introdotto , è necejfarto  neh  j ^ 

ie  raccontate  occafioni  d'honore feguirlo , ahhrac^  j 

ciarlo  ; conciofia  che  in  quella  Repuhltca^  doue  com*  • 
munemente  e riputato  honorato,  e buon  cittadini  co- 
lui , il  quale  nelle  ojfefe  cantina  per  queflo  mezjo , c 
dtshonorato , e cattino , cht  lo  ricufa , e doue  dal  /e- 
«c  viene  il  ben  proprio , e quello  della  cafo-^  y 
de* figliuoli , f parenti , e dal  fuggirlo  ne  procede 

tlmalcy  e la  vergogna  della  propria  per  fona  y *«> 

de  gli  attenenti  fuot  y fenzA  dubbio  pare  non  fol^ 
eragioneuole , che  debba  in  così  fatte  città  ejfer  am^  ^ 

fnejjo;  mà  èquafi  impojftbile  il  rifiutarlo  » £ ff>e-r  H 
talmente  poiché  quefH  jìtmoli  dell* honore  y e della 
vergogna  fogliono  muouere  glt  huomini  di  alto  , e 
genero fo  core  à pericolt  certi  y àmanifefia  mor-  . 
te  y per  conferuare  la  propria  nputatione  nella  fua^  <«» 

patria y dr  apprejfo  de*  fuoi cittadini:  comeauuen-t  »«( 
ne  ad  Hettorey  che  temendo  biafimo  da  Poltdaman- 
te  y e da  gli  altri  T roiam  fi  (pinfecontra  d*  Achille , liti 

E tanto  importano  queJH  due  nobilijfimi  affetti , che 
per  non  macchiare  la  fama  ancora  apprejfo  ànimh 
ci  y ne  fanno  porre  la  vita  ad ^nt  gran  rtfchtoico- 
me  fece  anche  Diomede  apprefjod*  Homeroy  entran-  fdx 

do  in  pericolofa  battaglia,  per  non  e fiere  notato  dìt^  jki 

Elettore  feto  nimico  di  viltà  y e di  codardia , E ve- 
ramente  5* egli  e commun  parere  y che  fta  meglio  il  i«j(j 
far  male , fecondando  f opinione  altrui , che  l’operar 
bene  f>lo  centra  il  parere  deU*vmuerfale  ; qual  comr  , > t 

munanzA  i 


libro  Qi^attò." 

‘ ymnimtji  di'zeme  dee  piu  tirarci  nella  fua [emeniMw 
'tpmdebbe  e fjer  da  noi  [eruttata  ^ che  quella  delliiLj 
^propria  patria}  alla  cui  vbbidienxjt  in  tanto  fiatno 
' tentai^  che  partendoci  da  i fuoi  ordini^  cagliamo  neh 
tenormiffimo  vitio  dell" im pietà,  non  che  dell" ingra^ 
tìiudine  * E per  confermatione  diquefio  habbiamo 
rfrà  i Afegarefi  feffempio  di  quel  fauio,  che  veggendo 
-tfttfti  fuoi  cittadini , mentre  ptù furio fatnente  pioue^ 
ua,vfcir  in  pratica  allafioperto, come  fe  t aerfuJpL^ 
'tranquillo^  efereno  ^fltmò  cofa  degna  di  fe.  Candore 
più  toSio  à bagnar  fi  con  gli  alni,  moflrandofi  deC^e 
'de fimo  lòr  patere , che  dvreflare  fola  alCafctutto  cv«- 
•tra  quella  paciA  opinione,  Equeìlo,chemaggiormen 
•te  im'porta, Socrate  riputato  fauijffimofrà  tutti  t Gre 
•ci,b etiche  fapejfe  i,  che  ^iu^thetn^  ingiù ft am  ente  lo 
'condennàffero  aliamone,  e potejfe fuggire >,  e fiqm- 
fare^'-tuttauta  non  vollefarlo:  e per  meglio  eleJfeC'vh 
vidire  con  la  propriamorte  alla  fentenz^a , quàntun^ 
que  in^fla,della  fua  patria,  che dtfubbidendo  > fah 
'uarfi^  Per  laqual  cofa  in  quella  città," doue  fia  intro-^ 
dotto  il  Duèllo  , parrebbe  , che  i cittadini  per  non  rh 
manerenon  foto  dishonorati;mà  ancora  empìj^douef 
fero  di  necejfttà  ejfercitarlo . E majfmamente  poh 
che à fildatf , ^ à caualieri ,cCr àgli huomini hono^ 
rati  non  pare  in  alcun" àhrà  'maniera  eonueneuole , il 
, nfemirfi  in  cotalicafi , che  coH  proprio  valore , com  e 
diremo , e fentainftdic , e fenica  alcun  vantaggio  ; 
e che  ri  ricorrer  e k i magi^rati , & ai  Principe  fià^ 
ftimata  communememe  cofa  indegna  dChuomo  ho- 
norato  \ ma  conueniente  àf emina , che  non  hauendo 
in  fe  fortezjica  alcuna,fi  ripara  con  lo  feudo  d.ellagiu- 
flitia,  feudo  ver  gogna  fi  à fidati,  eÉr  ad  huomh 
ni  d'honore  ; douendo  ejfere  il  lor  tribunale  qpiello 
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Del  ridurre  a Pace  rinìmic.  priuatc 
delCarmiyCome  mofirarono  Orfua , e Corhua  , 
quali  habbiamo  già  ragiùHato^ch*€ (fendo  à dtjferen* 
x,e  del  RegnOyfchifaronà  le  leggile  ricorfero  al  mez.ó 
dell' aYmiyCome  più  conueneuale  alla  loro  nobiltà  ^ ^ 
al  lor  Valore.  E maffimamente > che'l  magislrató 
può  ben  caligare  l'wgturiantfy  ma  non  può  con  tut 
to  ctò  render  l honor  fuó  all' ingiuriato  in  quelle  cofe^ 
che  lo  mo/lrano  vile , e codardo^  mà  egli  con  U pr^ 
pria  virtù  dee  ricuperarlo  . S' e adunque  dà  queìee 
cofeueduto  > che' l Duello  è giu/lo  mex/>  alla  vendete 
tayù  per  ricuperare  il  proprio  honoreycome  per  chiari 
.re  la  ueritài  e ciò  s* è mo firato  perfvjOyper  f autorità 
e per  la  ragione  • E quefii  fono  gli  argomenti  in 
-ftanT^s  co'  quali fi  può  confirmar  e il  patere  del  MÌt 
randol^ue  a altroché  fi  sforx.ano  di  prouareyche  Cofi^ 
fefo  pojfay  e debba  giuftamente  chiamar  t offenditore 
d [ingoiare  battaglia^non  potendo  rihaùere  da  quel»- 
lo  il  fico  honor  e d'accordo  * yi  i quali  argomenti  fonp 
£ontrarie  molte  altre  ragionile  la  ueritk  fiejfa.  Et  an 
£ora  che  molto  prima^  che  horafia  flato. contradettó 
d quefla  opinioncye  particolarmente  dal MaffoyC^ 
dal  Sufioytuttauianon  giudicato  opera  biafimcuole.-» 
nè  vana  il  confermare  con  quefia  occaftone  il  parit 
iejfi [opra  tlmedefimofoggettOy  adducendo  infiemà 
altre  ragioni;conciofta  che  ti  campo  delle  co fe^e  la  ve 
rità  fi  a commune  à tutti  glih^ominiye  ciafcuno  fen- 
offe  fa  altrui  pofa,e  debba  feguitarlaysfòrz^ndofi 
ógnhoraydi farla  apparire  più  chiara,  lafciando  tut-^ 
tauia  il  primo  luogp  di  lode  à coloro^  che  prima  in  ef* 
fa  fi  fono  affaticati  * 
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tHÈ’L  DVELLO  NON  FY  IN- 

^ . uentionc  d’italiani.  , 

Gap.  II IL 

E NE ND  O adutjque^  à pfouare 
il  contrario  di  quel , che  s*h  detto , cioè 
chel  Duello^n  'e  perPvjò^  nè  per  l'auto 
rith-i  nè  perla  ragione Ji  debbeajnmet 
ter  e , e per  conjèguente^è  per  lo  priua 
to  ^nè  per  lo  publtco  bene  ft  deue tolerare\  faràra-^ 
gioneuolc  s poiché  quejìa  uoce  ha fignificationi  diuer- 
fe<iChe  veggiamo  prima  in  qualfenttmento  ftadanoi 
prefo . U(Hello  adunque  fignifica  la  guerra  uniuer fa’- 
le^  la  quale  con  publtche  fort^e  fi  esercita  : ^àfitni” 
gltanz^a  dt  quella , ò vogliamo  dire  per  participatio- 
ne  ) è co'l  med^fimo  nome  chiamata  uolgarmente  U 
battaglia  de*  priuati  : la  qual  fi  diutde  poi  tn  tantCL^ 
forti  ^quante  fono  le  fpetie  de*  fini , à quali  fimo  indi- 
rizxjite*  E perche  l'huomo  è ragioneuole^  e tanto  fi 
debbono  filmare  le  fue  attieni,  quanto  dalla  ragione 
fonmo(fe,lafiiaremo  da  partei  combattimenti,  che 
da  capriccio  fono  guidati,  come  erano  quelli  di  quei 
braui  erranti , che  uoleuano  l' vn  all* altro  prouare  %i 
contrario  di  quello,che  matnfefiamente  fi  vedeua  : e 
che  vno  haueffe  la  b eretta  bianca  offendo  nefa,e  che 
fenzji  hauer  alcuna  publica,o  priuata  lue  fra  loro,  te 
merariamente  fi  sfidauano  àcombattere,efimilmen 
te  non  fi  ragionar  a de*  gladiatori,che  per  publici  fiet 
tacoli,€  per  honorar  ltfeHe,e  tefequie  de  morti , era 
no  da  Romani  introdotti , non  appartenendo  al  pre- 
fentc  propoftto;  ma  diremo,  che  ifini  tenuti  commu- 
nementeragioneuoli,  per  li  qualt  le  perjòne  priuate 

C c 4 uen- 


Del  rMurré  i Pace  finì  mie.  Prioàftf 

Utngono  4 C9Ù  fatta  praona , fono  due  : ò per  come*  éih 

gftire  un  bene^ò  per  fuggire  un  male.  Il  ben  è di  dàe  ma 

maniere  ; t una  è per  acquiBar  honore , auutfandofi  : h 

Vhuomo^  che  dal  moftrarft  vaìurofo , e forte  contro^  éil 

vn  altro -iChe fta  di  honoratafama^  ^ il  tipo  r tornei  mi 

vittoria, fia  co  fa  glorio  fa  ; e di  quéfla  qualità  fino  gli  ^ 

dhbattimenti  di  coloro,  eh* efftndo  m efferati  mmici , ti» 

sfidano  {un  l'altro  con  licerne  de*  loro  capitani^  : rftì 

f altra  maniera  di  bène  è per  pYuoua  della  uerità  y -m 
quando  ella  non  fi  poffa  in  altro  modo  ritYouarei  Per  tin 

'fuggir  poi  il  male,ji  ricorre  al  Duello  • pereto  ch'egli 
fi  elegge,  per  fiaricarfi di  qualche  agg/amo,che fi  fid  ìfi 

" ticeuuto  j e per  non  rimanere  dishonoràto,  di  modo , ma 
"ghe  perire  cagioni  ragioneuolt  par  i che  fi  venga  à 
'Duello:  ò peracquiftar  honore, o per  prtìoua  della  ve 
* rità,  ò per  fuggire  infamia.  E fi  bene  il  venir  à Duci 
' Ìo,peracquifiar  honore , e per  fuggire  infamia , par, 
che  caggia  fitto  il  medefimo- capo  dell* honore  ifino  tm' 

■però  cafi  differenti  ; perciochenei  vrimo  cafi,non  pre  . 
cede  ingiuria  alcuna fi\i  l* offe  fi,  e l*offenditore , come  xnui 

non  procedette  fi-à  T orquaio , & il  franz,efi , che  io 
prouoco\ma  nell* altro  è nata  ingiuria  fra  i vno,  e^al 
irò,  e per  co  tal  cagione  lo  ingiuriato  chiama  l*  in giutiZ  nnf, 

’teà  battaglia*Del  Duello  adunque  intefi  per  pubiica  Uà 

guerra, nèdt  quello,  eh*  è fatto  per  fila  cagione  ePac^ 
quifiar  honore,non  appartiene  à noi  di  trattare . Aia  |||^ 

poiché  già  proponemmo  di  uoler  con  federare,  fe  l*offe-  ^ 

fo,non  potendo  rihauere  il  fuo  honore  dalVoffendnore  nj; 

d*accordo,doueua  ricorrere  al  m eiLO  della  battaglia, 

€ sfidarlo  à cobattert,  è manifefio,  che  debbiamo  par*  uj| 

lare  di  quello,  il  qual  è riuolto  à * [caricar  ci  di  vergo^ 
gna  riceuuta  * E cosi  il  mofirarfi  in  quefio  cafo  degno 
ir  honore  $ doue  foffenditore  con  t ingiuria  l*ha  pofio 
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in  iuhhio  ^ ‘ ftpiìficando  pcrejjltil  cónirario  ^,  fi  pno 
thiamarè  cohfi^tntemenfe  mcora  prKouA  dt  veri^ 
tà  . Douend'o  noi  adttnqfte  parlar  prima  delCvfo  di 
iiuefio Dttsilo'yemofirareycijvgli none  apirrof/atodaj. 
HonmHne  confentimemo  delle  genti , e non  è antico , 
nècontiwiatonellamaniera^che  fiprèfiippGneua\  ver 
' cheti cohaìtei-e de* particolàri,  perrifinttmcnto  di ho- 
nòre,come  habhidmà  detto  farfinetdrtello,  del  quale 
trattiamo  i ha  vfc fi  tl  fuò  nafitfkvmo  dall* cjfcr  pri- 
ma flatofiittodùtto,che  percàufe  particolari,e  prtun- 
fc  fi  poffa'tOmhattCre*  cercheremo  g l* inventori  di  oj*e 
Jìa  vfanTLi^  ^ & il  fine  à che  tintro ducerò , e majfi- 
• mamente  poiché  l*vfànz.e.,  itoflumj  atquiflano , 0 

perdono  diripàt^tone , e perciò  fonoapprouati,oue- 
ro  riprouatr,  fèóoiido  che  gUnvrodutiòVt  fino  filmati 
dal  mondò  di  più,  e meno  gmdìtià,  e vaiorei,  e fecon- 
do chVl  fine  d'ejfi  è più  ,e  tneno  honefh  . E pèrche 
alcuni  dal  vhderlphabituató'in  Jt aliai, hanno  iredu- 
tOychefia  iiataihuentionediJialianr,  e /penalmente 
ritrouando  i^^che  nei  Regno  di  •NaVdli  era  ^ am  me/fi 
'per  legge  ih  alcuni  cafi  : e perche  altri  hanno  fìmtl- 
•mente  penfatoychc  CIÒ  fuffe  venuto  da  Franz,efi,am 
'mettendoìo  e(fi  ancora  in  alcune  occaftoni , per  legge 
di  Filippo  Bello,  ntoHreremo,  che  cotale  vfhnz.a  noti 
■nacque  nè  da  Italiani, nc  da  Fram.efi;  e poi  da  chi  na 
fcefje  difeorreremo  ‘ Qujmo  adunque  agi  Italiani , 
douenao  noi  mirare  al  tempo , nel  quale! Italia  non 
era  figgetta  a nationefiramera , ^ viueua  fecondo 
i propri  coliumiychefu  allbora,  quando fighoreggia- 
ua  la  maggior  parte  del  mondoiconfidereremo,  che  i 
'Romani , dal gouer no  de*  quali  tutta  quella  Prouin- 
eia  nelle  co  fi  di  pace,  e di  guerra  pigliau  a larego^ 
il  gouerno,He*  publià  giudici  fi  accufiiuano . E 

quan- 


• Delrjdiirrc  à Pace  rinimic.  prillate' 
quantunque  le  accufe  con  tene ff ero,  note  ctmfamia  ^ e 
. aelitti grandijjìmi  ; nondimeno  aWinuettiuCy 
grani  imputationt  da  gli  accufàtori  à:ref  .4^tei»è  con 
mentite^  nè  conferite,  ò cartelli  fi  ri^ondeua , mà 
algtudiiio  delle  leggi  della  Republica  fi.ueniua  fo/(o 
pofio  ^ E fe  al  Ducilo  fujfero  ricorfi , ogni  giorno  fi^-^ 
rebbono fiati  in  guerra  I poiché  di  .continuo  cittadini 
■ principali  erano  accufafi,di  hauere  male ammtntflra, 
ta  la  R epubhca , o di  altro  grane  mancaigtento . E 
così  non  trouiamo,  che  Fabio  Mafiftmo  fifufiato  di 
tradimento  da  Aiet.ello  T ribuno  della plehe,non  pur 
lo  sforila f e k combattere , ma  ne  anche  lo  menti/fe»  ' 
E Bibulo  cittadina  della  prima  nobiltà  eh  Roma,  rjC 
fendo  fiato  oltraggiato  ( come  già  dicemmo  dtfior- 
rendo  delle  ingiurie  ) da  Ce  fare  fiuf  CoÙega.nel  con-- 
filato , non  fece  cantra  di  lui  rifentimentp  alcuno  di 
^ Duello.  Nèilmedefimo  Cefare,'chchùe  tantcLj 
fited'honore , ingiuriato  nella  per  fona  della  moglie 
da  Qlodio , ricorfeà  quella  battaglia , Nè  meno  Ca-> 
ton  e con  tra  di  lui/e  nevalfe,  quando  gli  w^dde  in  Se 
nato  una  lettera  amorofa  di  Seruilia  fina  firella^. 
Et  u4ugufio  pari, mente  sfidato  de  M.  Antonio  , 
ffrcTjLando  la  temerità  delfino  nimico  riFf  afe , che 
Jld.  Antonio  haueu^molte  altre  firade  pronte  per 
andar  alla  morte , cofia  che  non  haur  ebbe  fatto , fi  U 
Duello fuffe  flato  apprejfo  di  loro  in  vfo . Nè  Ptfone 
haurebbe  fimilmtnte  comportato  , che  M,  i ulivo 
f hauejfe  oltraggiato  alla  prefenz^  del  Senato,  chior 
mandalo  per  be flta^afino,  traditore,  (celcrato,  efrin 
mille  maniere  fcfi_et  nendolo . Nè  M.  Antonio  an^ 
cor  a haurebbe  gettato  ilTriumuirato , perven^ 
dicarft  contrai  mede  fimo  Cicerone,  perle  molte, 
^ iìffiamt  villanie  dettegli  jn  faccia  pubUcamentc^^ 
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Libro  QuJlttò  . " ■ ioC> 

Ì)kr  inainÀ  al  Senato  , ma  recitata  la  feconda  Fi» 
Ippica  piena  di  tanti  vitaperij  cantra  di  Itii^quanti  jl 
può  vedere , ì*hanrehhe  chiamato  a combatterci  * 
-Et  in  fpmma  appré/fod  quella  Republica  ^ la  qua- 
de  hatteua  dìriJClùtto  ifempif  all* honere^^  e'che  fu 
thonore  pojpatvodire  ^ eh* era  fondata  j non  fivc^ 
de  effempio^di  cosf fatto  Duello  : nè  perconfeguen- 
< tf\nel  re  flante  d-  Italia^  che  dal  fuo  gouerno  de- 
fendeud  -,  e che.Kmejfi  » o per  colonie^,  ò per  priub- 
ìegidel  Eatio  -,  fitie^r  della,  cittadinanza  era  incoYr 
potato*-  PerJaqualcqfale  leggi-,  U quali  awmet- 
dettano il'jbuellp  ì^elèRegnodi  Napoli ynon  nafeonù 
da  cofìùmiyfièda  vfitnx,éJialiane,cfoò  di  quel  tempq 
athe  [otto la  Eepublfiih  eUmperio  'Romano  gt Italia 
nifiorironQiibér-i^t^lorlQfi  fopra  tante  altre  nationi^ 
da  loro  foggtogate;  mà  furono  introdotte  da*  R-eJìra-; 
nieri^dipoicheb Italia  hebbe  perduta  con  la  libertà  la 
fuà  antica  gltèiriav-Mùfa  hauendo  vcduto,che*l  Duci 
io  non  furttrouato\dAigl* Italiani,  nè  Phebbero  già  in 
coflume,-,  paffar^'^iK  à dhf  orrore  tl  medcfimo  de 
Franz.efi,  , 

C H E’  L D V È't  t O NON  F V IN- 
. ucntiòrie.^é  Frànzefi.  Gap.  V. 


HE*’  i Frani^eji  adunque  nonfujftró 
ftmilmente inuenton  di  coiai  batta-- 
glia  j che  t loro  primieri , antichi 
cojìumi  ne  fujfero  lontani-,  & anco 
contrari ycioh  quando  fono  i propri  Re 
cominciarono  à gouetrtarfi , lo  mofìra  Agatio  feri» 
Uendo  in  fofìam^t  \ cheitiueuano  con  le  medeftmc^ 
vfanz^e  » e leggi  de  Romani  > & amminiUratiuno  à 
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Del  ridurre  aPicerininiic.  priuaté 
altri  ottima  giufhtiay  efr adoro  [fruauano  /<_* 
concordia , & occorrendo , che  i loro  Principi  venifi  ^ 
fero  in  dtìfarere,  l'vna  e Cabra  parte  fi  mettenà 
aie  ordine^  come  fi  volejfero  far  battagliai  e gion’^ 
ti  li  due  Principi  à 'oijìa  Cvn  deiPaltro  , fi  fiebiìo  , 
non  fi  fcordaaano  delle  different,eì  e fi  non  ritor^  j 
nauam  inamicitia-^  le  genti  deWvna  edelPaltrAu  | 
parte  comandauano  loro  , che  toflo  voleffero 
decidere  le  liti  con  là  ragione^  che  con  Carmi:  e 
quando  nòn  ubbidivano  , li  facevano  k^'  ReJJi 
combattere  da  foio  à filo  , e pigliar  fipra  di  fi 
tutto  ti  pericolo  della  battàglia  y dicendo  ^ 
la  ragione  i e la  confuetudiftedei  paefii  non  cenip^ 
portauano , che  fitto  ombra  di  nimicitta  particoloi- 
Tfy  le  communan%.e  delle  kf  ' patrie  patijfiro  dan^ 
no  alcuno*  • V ‘*  . 

Talché  fe  non  comportaJfano  le  nimichici 
particolari  ^ chiaro  , che  non  arnmetteuano  il 
Duello,  e quello  che  dadore  èra  perìneffbriguar-*^ 
daua  Cinterete  publico  ; e perciò  coiai  vfan:t^a  -, 
come  ^Iraniera  fà  primieramente  dal  Ludch 
uicoil  Santo  vietata,  e CiHeJJo  qrdine fù  dopò 
da  Filippo  il  Bello  confermato . 

E fi  poi  egli  di  nouo  concedè  cbtal  battaglia , 
nacque  dal  non  hauer  ritrouato  il  vero  rimedio 
da  far  fi  vbbìdìenti  i fudditi  in  querele  d"hono~ 
re  y e non  perche  fofié  coflume  nato  in  quel  pae- 
fe  ; onde  fu  anco  da  Hcnrico  Secondo , e dal  figli-  I 
nolo  farlo  l^no  sbandito . Et  ancora  che  dtu  ] 
molti  venga  affermato , chela  gente , che  hà  in-r  i 
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prodotto  il  Duello  fta  Piata  la  Longobarda  ; non- 
flimeno  y perchje  non  pare,  che  [opra  ciò 
fia  addotta  ragione  neceffariiu^ 
ci  sfovT^eremo  di  fro-^ 

uarlo  con  ar-  . , . ’ ' . ’ 

gomen-  .< 

ti  ' 

fiffaì  chiari y e con- 
chiuden- 
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v.i . ;*■  ■ ■ j-  . 
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pelridurreà  Pace  rinimic,  priuate 


CHE’L  DVELLO  FV  INV  EN- 
lione de  Longobardi.  Cap,  VI. 
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R E raponi  adunque  ci  poffono  per fu4 
^ dcrC  ì che  i Longobardi  fujfero  autori 

^ che  nè 


Kp« 
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del  Duello . La  prima^  che  nè  popolo^ 
^ nè  nattone  alcuna  ha  di  ct'o  fatta  mett 
^ itone  nelle  fue  leggi innanz^t  à loro;co~ 


t 


cioftachei  Francefi  ^ e Federigo  Barbaroffa , 
fih<A 


7anno  parlato , ftano  flati  doppo  i Longobardi , nè 
di  ciò  ra^tonino-iCome  d'ufanz,a  propria.  La  feconda 
ragione  e -i  che  i Longobardi -i  oltre  V hauere  le  leggi 
loroyche  trattano  di  Duello,  prima  de  gli  altri  fi  «c- 
de,che  come  cofa  domenica  fpeffe  volte  Pvfarono , e 
per  più  cagioni , che  alcun' altra  gente , che  ihabbia 
esercitato  . Finalmente  Lutiprando  volendo  pro^ 
uedere,  ch'vno  accufato  d' hauere  auelenato  il  padre 
altrui,ancor  che  in  Duello  refi  afe  dall' accufator  uin 
to  non  doueS^  perdere  tutta  la  robba  fifa , come  pri^ 
ma  era  in  coflume , doppo  ihauer  ordinato,  che  in 
luogo  di  perdere  tuttala  facoltà  ^ il  vinto  s'habbia 
comporre , fecondo  la  conditwne  della  perfona  : fog- 
giugnela  ragione  della  fiua  legge , che  derogaua  aU 
gamico  vfo,  tnfiemela  cagione  ,per  la  quale  non 
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haueffe  affatto  leuato  quella  mala  vfanxJt  dicendo  ; 
che  liumo  incerti  del giudttio  di  Dio,  ^ habbta- 


Perche  fiamo  incerti 
pto  vdito , che  molti  hanno  perduta  perla  battaglia 
lacaufa  loro  fenzji  giuHa  cagione^  ma  per 
7JZ  della  mfira  gente  Longobarda,noi  non  poffiamo 
•vietare  quefia  legge  empia,  E cosi  dice  ejprefj'amen^ 
te,che'l  Duello  era  ufantJi  della  fina  gente,  e quello 
fin  ancora  dal  Mudo  auuertito,É  chefuSeintrodoh 
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' Libro  Quarto .'  loS 

W dalla  medefima^ifi  caua,afferwando  egli^che  non 
b poteua  vietar e^co fa  che  non  haurebbe  ragionemU 
mente  potuto  dir feda  natione  ftranierafujfeflata 
introdotta^  poiché  l' ufanz.e  forafliere ^ emajfima- 
mente  cattine^  quantunque  per  lungo  vfo  ftano  tmro 
dotte^tuttauia  non  fono  impojfibili  ad  ejfere  vietate^ 
da  i Re  a i fùdditt,e  non  offendo  loro,  come  naturali^ 
non  pojfono  perciò  cagionare  ragioneuolmente  alte- 
fattone,  co*l  rimouerle . E quefto  vien  cjpreffamente 
confermato,e  chiarito  da  due  lettere,  che  fono  in  Caf 
fodorodi  Theodorico , mentre  era  padrone  di  Ro- 
ma,eeC Italia  j vna  a Coloffeo,  al  quale  daua  Ugo- 
uerno  della  Pannonia,  effortandolo  à leuar  le  malua 
gievfanz.e  di  quelle  genti  cC ammaz^z^arfi  infteme,e 
Cabra  ferina  à i Barbari , che  habitauano  quello-j 
Prouincia,ammonendoli  à lafciar  cotal  coflume , ^ 
à terminare  le  liti  loro  con  la  ragione,  e non  con  la  de- 
lira ,e  quelli  Barbari  è chiaro,ch* erano  i Longobar- 
di . Pprcioche  fi  trouauano  gid  in  quei  paeji  da  che 
Gdoacro  neleuò  i Turtngi , egli  bruii,  e che  li pof- 
fedauano,eli  condujfe  alC  acqui/lo  et  Italia:  il  domi- 
nio della  quale  con  la  vita  dal  mede  fimo  T heodorico 
gli  fu  poi  tolto,  e così  vi  fletterò  dalla  partita  di  Odoa 
cro,fin  che  da  Alboino  furono  condotti  in  Italia , che 
fudoppo,  che  ifucceffort  di  Theodorico  ne  furono 
priui,e  fcacciati  • Et  ancora,che  Theodorico  indriz.- 
zajfe  quella  lettera,non  filo  a i Barbari,mà  infieme 
ài  Romani  j Cintende nondimeno  à coloro  fcE erano 
fitto  il  fuo  Imperio  ^ perciochei  Romani  nonhaue- 
uàno  così  fatato  coflume , come  gid  s’è'veduto,  e ne  dà 
Arredi  ciò  maniftlìo  fegno , il  mancare  tiella 
fua  loro  il  proprio  vocabulo  da  nominarlo]  ftoichz. 
Jduello  in  effa^fignifica filamente  la  guerrai>?fir 
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' Del  ridiirre^^Pacc  rinimrc.  priuate 
faU^come  se  d'etiope  l'hauer  mi  akuf^ta  quella  vóce^ 
e tiratolainfetmmemQ  contrariùicon  'vol(Yy  thè  fi gni 
fichi  ->t  fingolar  battaglia^  dimollra , cl>€  con  la  pror 
prietà  delialingua  Latina  habbiamoinfieme  perdu’- 
toicofiumii  e le  vfatiz,e  de  Romani . B dalle  jfudef 
tc  lettere  di  Theodorico  congwnte  con  l" autorità 
Agatio,  da  noiaìlegatayfii  può  infteme  conferntarey 
che  l Duello  non  fia  fiata  inuinmne  de  -Fran%.efi  ; 
percioche  quello^  che  ferme  gatto  de*  egfiumi  loro  9 . 
mofirando , eh* erano  lontanijfìmi  dal  Duello , e nel. 
tempo  y chet  Imperio  de*  Gotti  (otto  F eia  loro  ultimo 
Re  fu  da  f^arfete  e'fiinto  : eie  lettere dtT heodorico y 
per  le  quali  fimofiray  eh*  era  invfamLa  apprejfode 
Longobardi,  furono,  quando  ejfi  Gotti  cominciarono 
in  Italia  a regnare , E cast  è chiaro,  che  fe  nel  tempo 
di Narfete i JFranz,eft,non  haueuano  cosi  fatto  coHh 
tne,e  non  lo  cono [cenano , e fe  prima  fottoFheodpri^ _ 
co  i Longobardi  fvfauanOyCOtalevfiwzM  non  nacque 
da  FramLcfi^  mà  da  Longobardi,e  che  quelli  da  qi.  ' 
fii  centragli  antichi  loro  cefiumi  la  prefero, 
poiyà  cui  t Longobardi  indirii.ijiffcro  tl  Duello , era 
per  chiarire  la  uerità,  la  quale  in  ogni  co  fa  dubbi^dy 
^ in  ogni  contrario  pare , che  per  colai me^o  fujfero 
(bini  di  procurare  y come  dalle  lettere  difJTheodorico 
giàrecitate,fi  può  comprendere.? erciocl^ ejfottanr- 
^dff^gii  Coloffio  à leuarele  abbomineuo!^JanXjede‘ 
JBarbartydtccyche  procuri,  ìhe  le  difierenz^efi  tratti^ 
no  più  con  le pa^okyL he  con  Carmi,acuoche  lainten- 
noneciuUe,  non.confum  i più  gente , che  non  fanno  le 
guerre,e  cerchi,  che  fvfanT^fuijinnefiuio  in  quelle 
vtgnti fiere à fin  che ^ animo  crudele  f affi ef accia,  e 
rompt^eciaÀ  voler  uiuere)  (^  àBarbaìd  fmilmen 
Juei  J\oi  giudichiamo  dtdouqe  mu^rtiruf'i 
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fhe  mn^ffUte  incrudelire  cantra  voi  fiejjì^mu  cottm 
tra  i mmici^  e che  una  picciola  cofa  non  vt  conduca  k 
^ìivhimi  pericoli,  Mquetateuialla giuSìitU^deìla 
quale  il  mondo  s'allegra.  Perche  ricorrete  al  DneU 
h^tion  blenda  m giudice  venale  ì deponete  tarmi^ 
poiché  no  hanete  nimko , e bruttamele  alzate  il  hrac 
do  contraivojìri  maggiori , per  Uguali  è ch^g^  che 
glortofamente  fi  dette  morire,  £ che  occorre  la  lin-^ 
gua all'huomo  y fe Umano  armata  ha  da  tratur U 
confai  e douefi  potrà  penfare,  che  fila  pace,je  nella  ci 
fólta  fi  combatte  ? Il  dire  adunque  di  Theo  dorico  à 
Colojfeo.che  procura/feychel'mfentioneciuile  non  con 
frmaffe  piùgetiy  cheleguerre,cchecercafe,cheque 
gUammtfiert^fi  cgpiacefero  diviuercy  moflra  chia 
Tornente^  che  i Longobardi  del  DueJloyCome  tIordU 
noria  lor-pruouay  fi  fermutmo;  e molto  più  quello^che 
hobbiamo  recitato  efer  dal  medefimo  firmo  à quei 
Mbari/tgnificando^cheperjicctola  cofa  fi  mette- 
nano  àgli  virimi  pericolile  chefenz^  giudiccye  giuflU 
tia  procedeuanoynè  adoperauano  U lingua^  per  ilìro- 
mento  dfmoftrarla  lor  ragione;  ma  voltauano  lar- 
mttnfin  cantra  fioro  maggiori  y e nella  ciuiltdviue- 
uono  in  guerra  f P ojfì amo  adunque  perle  ragioniadt 
fmtey  tener  certo , che  i Longobardi  introduceffero  il 
Lj^doye  p^  quelloyche  s* e detto,  fi  può  injieme  cono 
y^Jaqu^ù  loroye  qudto  fu  fero  irranrioneuoli;  poi^ 
che  afitando  in  tutte  le  Imlvfo  della  ragione,^  ap- 
pkUandofi  allaforzjtymez.0  proprio  delle  befHeyfi  fpo 
gliauano  della  humanitàye  come fiere  viueuano  neU 
U maniera^che  da  T heodorico  era  auuertitOy(fi  era- 

rno  COSI  ciechiye  priui  del  lume  dellinteHetio  y che  no» 

rtjguard/wano  all* età , ^ alle  Republiche  innanzi 
n loropafate,  apprefo  delle  quali  e fendo  cadute  Ic^ 

medeji- 
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^Delridurre  iPacc  rihimic.^^riuare 

mtdefime  differeniLe  , poteuano  pigltur  efemps  4t' 

procedernelUcaufe  incerte  co  me%.t  untlt,  eragw^ 

nemU.Econ  tmto  chetineHe  cofepotefero  manifejh  - 
re  la  conMtione  loro\  e quanto  erano  poco  mtendenn 
degouernt  ciniU , mtanianon  kfciaremo  per  tnagj 
rior  chiaret'Ui  di  ciòydi oHuenine  alcune  altre  degU 
ardim  loro^non  filo  quando  fi  ritrouauano  niella  Pan^ 
noma , nella  barbarie  y e nella  crudeltà  fimmerfi  ; 
ntatnentre trajportatiin  Italia^  haueuano  tornincta^^ 
toàdomefiicarela  ficrafiluatkhez,'!La  de  gli  anifH$ 
loro,  Haueuano  adunque  coSioro  determinata  lape^ 
na  ne*  danari  alle  ferite'y  e non  tanto  a Ue ferite-,  ma  d , 
qU  hQmtcidij  ancorai  Oltre  di  ciò  haueuano  confiti  t«u 
$uito,à  chi  percoteua  vna  feruagrauida  talmente-^ , tifi 

che  difgrauidaffe , pena  dine  [oidi  \ ed  altrettanti,  d wli 
chi  per  battiture  faceffejpregnare  vna  cauallai  Gru  ib 
chifcorticafTevn'animaìe  morto , egli  rubaUe  la  pefi  «li, 
le , dodeci , efii  à chi  le  fetole  della  coda  df  a^ut  m 
cauallo  cauafe  , e fei  fimilatente  a chi  deli  altrm 
maìadilegneyvnlegnorubalje:  come  tutto  appare 

neUe  leggi  loro.  Dalla  qual  cofa  prima  fi  vede,ch  tra 
aperta  Ufirada  all*tnfilenxjt,dt  chi  fi  trouaua  poWtn 
Uin  danari  di  potere  ferire,  & vcadere  gente  infinir 
taà  fuo  piacere , e poi,  che  la  fconciatura  di  una  ca^  if«, 

ualla  era  apprefo  a i Longobardi  m egual  pr^  d 
Mellad'vna  donna,tnon  folovnacauaUaavita^ 
na  era  pare<igiata , ma  la  pelle  d'vn  ignobile  antma 
le,le  fetole  d'vn  cauallo,  & vn  pe%.z,o  fUojiltjJtmo  le^ 
gno  era  in  eguale. , & anche  m maggiore  confiderà^ 
itone  apprefo  di  loro  d' una  difgrautdaniAich  im^fp 
taua  il  danno  detUuita  d'vna^perfina  te  benefpefi 
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. Libro  Quarto. 

DEL  MODO,  CON  CHI 
i Longobardi  cffercitanano  il  Ducilo. 

Cap.  VII. 

\‘ 

L modo  poi^  co*l  quale  perUma^gior 
partei* ejfenìtauano , era  con  uno  fcu^ 
dot&un  baflonct  ccoH  ferro  filamene 
te  fi  cobatteua  in  cafi  d!  offe  fa  maeflà , 
nel  che  quanto  più  fi  difcofiauano , dal 
commettere  homicidio , tanto  meno  del  barbaro  rite^- 
néuàno^e  dt  minore  biafimò  erano  degni  dell* età  prt* 
fented^  quale  con  armijoltta  d’v/arlo  , che  gran  ma-- 
rauiglia  pare  y quando  due  cor  agio  fi  s affrontano , fe 
la  battaglia  fi  fi  nife fehtjtlamorte-d'vnoy  ò dC  amen 
due  It  combattenti. Et  m quelle  lor  battaglie  chi  rima 
neua  vinto  y era  condennato  conforme  alla  pena  del 
peccato , che  gli  era  impodloyC  cosi  talhora  di  danari , 
alle  volte  di  un  membroy^  alle  volte  ancora  della  vi- 
ta erà  prtuo.  Et  in  Oltuiero  della  Marca , il  qual  ha 
ferii to  i fatti  di  Filippo  Duca  di  Borgogna , fi  truoua 
un  belffefiepio  di  quella  vfanzJt.PcrcioQhe  Jcriùcyche 
fu  fatto  vn  abbattimelo  alla  prefenzjt  del fuofignore 
in  jFalenzJanaynel  quale  vno  valeua  fofiener  ahauer 
ammaTJUUo  da  huomo  da  bene  il  feto  nimico  yt  d altro  ■ 
voleua  prouar  il  contrario',  onde  furono  pofii  in ftecca 
to  con  le  tejìe  rafe , i piedi  nudi , e con  Cvnghie  dello 
manie  de* piedi tagliateydr  erano  vefiitidi'cuoioy  e di 
poi  che  Vvno  hebbe giuriato  fu  i Meffale d* hauer  an» 
tnaiLTLato  il  fuo  nimico  da  huomo  da  bency  e ì* altro  il 
contrario,  fu  datto  à loro  vno  feudo  per  huomo , efr  vn 
baHone  di  nefpolo  dello  fiejfo  pefi,e  grandez.xji , e ft- 
ptilrnhefurono  loro  prefentati  due  bacini digraffoydi 
\ , D d 1 che 


-Del  ridurre  à Pace  riniriiic.  prillare 
(he  s*vfffero  H veJHmcnti  perfiiggire  le  urefe , e eifte  ^ 
altri  di  cenere  per  nettarfi  le  mani  daWvmo 
f VHQ  y ò"  all'altro  ftt  po^h  in  pocca  vna  quanttià  e- 
guale di  t.w:caro  per  confertiarlàlena'.  ér  tl fìfccef^ 
fo  fuyche  coluiy  tl quale  uoleua foflenerd'hautr  vcafi 
da  hiiomo  da  bene  U (uo  ntmkoyrimafe  vintOye  morto  tm 

daH*au«erfarioy^fl fito  corpo  condennato  atta  fórca.  w 

E conchtude  OHuinrOychecofal  abbattimento  apporr 
tò  piu  dishonore , che  houore  à quella  ctttàyparend»- 
gliperauuenturalpettacolo  barbaroychenialè,  « 

d't 

CHE’L  DVELLO  FV  RIFORMA^  ^ 

•to  da  Longobardi  , e come  doppoioio  à* 

. Aacicrciuroàmaggior  fierezza, 

Gap.  Vili,  . " *k 

1 R A qneflocoftume  barbaroycomo  |wi 

quelloy  ch'era  prodotto  da  Longobardi  ftr 

per Jòprabbondanz,a  dt  fieretj:^ , fu , 

per  mancamento  di  ragione , quando  »;( 

qua/i  faluattche  piante  furono  trafpor 
tati  (òtto  tl  benigno  cielo  d'  /talLtfu  da  ejfi  in  parte^  %d 

corretto y&€mendatOypcrejferft  t Re  loro  deWhuma^  . • fm 
nitk  riuefhttye  ver  hauerguftato  tn  parte  ti  viuefbeU  iì 

lOyC  dulie.  E co s'idouet cafiyper U quali  prima  venma 
no  all' arme, erano  tnfinihy  Itriflrtnfero  circa  dvinti  i »iif 

e fe  più  longamente  ilfuo  imperio  tn  Italia  fu  fé  con-^  . »f, 

tinuato , & hliuefero  potuto  a fatto  domefiicart , 11^4 

tnciuiltre  le  genti  loro,  fi  può  ben  credere , c/oe  mag- 
giormente  haurebbono  (os)  fatto  ab  ufo  riflrettOy^  oh 
che  in  tutto  leu  aio  y mofirada  majfimamen$ey  come  s' è ’«»> 

dettoy  Tjitiprando  (C hauer  hauuut  di  ciò  mtenttone  ; 'In, 

ma  per  e/tgione  detta  fua  gente  tn  quello  auuez.zue-j^ 

«0» 


• Libro  Qi^àrto.  ni 

honVhauer  potuto  effiguire.  Onde  è ben  gran  marà 
uiglia^chil  Duello  iti  quale  appreffo  de*  Longohar-- 
dùidtpoi  che  da  ejp  fu  riformato,  era  folamcnte  in  vfò 
per  proua  della  i>erità^e  s*eJfercÌMua  per  la  maggìoie 
parte  fenz/i ferirò  yfta  dipoi  fiatò  introdotto  per  rifen^ 
timonto  à!honore  : nkin  alcun  altra  maniera  s^aw- 
metta,fe  non  con  armi  alla  guerra  ufatciaccrefcend» 
per  aie  tanto  più  la  fuafieretz.a,  quanto  più  da  i Lon 
gobardis*  è allontanato  ICO  fa  chedoueua  piùtofiom 
contrario  riufcire,eifetialmeniehaUendo  ejfi  perdu- 
to fmtpèrioie  non  potendo  la  lóro  autoritàri  mantene- 
tela cattiuavfaniLa'i  E fe  debbiamo  addurre  in  dà 
alcuna  ragtone,dtremo,  che  gl*  Italiani  da  i Gotti fog 
giogatii  hauen  do  perduto  coni*  Imperio  ìadtfcìplina^ 
militare;  poiché  d*ogn  altra  gratta  Theodoricofuà 
Romani  liberale^,  eccetto  che  delVvfo  dell^armi,che  fi 
pra  tuttolorhebbeavi€tare,ji  come  per  la  peritia,^ 
effercitiodiquelle  haueuano* già  alzati  gltjpiriti  fi-' 
pra  l* altre  genti,  e douùque  andauano  erano  inumi; 
cos)  perdendola,  perderono  infieme  il  lor  genero  fi  ui- 
goreit  recarono  mifiramente  preda  4 tutte  le  natio- 
niichè  h ebbero  modo  d^ajfaltrli . Perla  qual  cofit-j , 
ejfendù  fiati  doppoi  Gotti  dai  Longobardi  oppreffi, 
che  in  buona  parte  dell* Italia  simpatronironò,fu  age 
uole,an7Lt  neceffario,che  le  leggi , e cofiumi  dd  uinci- 
tori  feguijferoycome  à tutti  i perditori  è folito  d*auuc- 
ntre,e  fiora  dugeto  anni  gli  oJferuaJfero,fin  chei  Lon 
gobaVdi  da  ìEranz^efi  furono  cacciati. Per  la  uit/oria 
de*  quali  Franz^efi,  e fendo  fi  in  dtuerfi  flati,  e dominij 
Italia  diuifa,nè  rifedendo  in  èfia  alcuno  Re,  òlmpe 
ratore,daUa  cui  autorità  ella  potefjè  reggerfi,  uajùan 
do  ogn*horaforma,egoucrno  per  le  guerre  continue , 
chela  trauagliauano,non  potè  in  tutto  perla  tata  di- 
■ Dd  ^ uerfuà. 


bel  ridurre  à Pacerinimic.  priuate 
Btrfuà^pigUatnuQuimodhtftabtU  per  vinereirih  mi 
nt  potè  le  antiche  V fan /Le  Àe'  Longobardi  affatto  rite 
nerCtNacque  adnnqHe  cos)  ne^cofinmi^  e nelle  leggio 
come  negli  fati  vartctàye  cùfHjioneie  parte  in  peggio^ 
parte  in  meglio  shebbero  a mutare:  e fra  quelli  coflt* 
muche  in  peggio  fi  conucrtirono,  fu  il  Duello,  Perde» 
che  ritennero  gt Italiani  l'ufo  fuo^  in  quanto  al  cobatr^ 
tere;mà  in  quanto  alfine^t^  al  modo  lo  mutarono  : e 
doue  i Longobardi  per  fola  proua  della  verità  » dr  in- 
pochi  cafiscome  detto  habbiamo^  lo  haueuano  rifiret-, 
tO’iCjfi  no  hauedoychili  correggejfeiallargarono  il  di-r, 
foramele  come  quelli,  che  fe  ben  haueuano  perduto 
feffercitio  della  militia , e no  ne  erano  intendentiyCO-, 
feruauano  però  alcune  fautlle  de  gli  antichi  hono--. 
ri  della  natione , ejfendo  loro  ammeffo  d Duello , (t^ 
propofero,  per  mio  auuifo,  di  uoler  imitar  eia  gloria 
de  forquatiyde'  Corui»i,de[  Afar  celli, e di  coloro 
quali  dalle  hifiorietrouiamo  celebrati,  per  hauer  ri-, 
portato  vittoria  de  nimict . E cosi  penfando  in  vano-, 
che!  l combatter  e a]folutamets,e^  il  vincere  il  fio  a» 
uerfario  da  filo  à fola  fife  cofi  honoràta,  fecero  vna 
nuoua  ffetie  di  faldati,  chiamati  caualieri  erranti  vii 
fine  de*  quali  era  tl  cimentar p con  altri  di  fama  in  p- , 
mil  orafe fpone,etU  noH  recufarl'muito,quando  da  'al 
tri  fu  fero  pmilmente  chiamati  E quefiofine  erafem, 
plicemente  permofirarfì  di  gran  core,fen^a  che  fra 
loro  fife  pafata  offefa  alcuna , nè  fra  lenationi  loro 
fife  publica  guerra . Onde  cos)  befiudmente  s* am- 
mazjxjtuano,  come  fiori  (fogni  propofito , e patutLU- 
mente  l’andauano  procurando . E quella  in  fermità . 
natt  pure  fi  ferm.Q  in  Italia,  mà  pafsò  in  FrancLt , in  ; 
Iffagna,tn  Alemagna,f^  infin  in  Inghilterra,  Per^^ 
tiocht,  som' altri  htmno  pur  ateuertito  ^n  Sordell» . 
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jjflHSlfÈtfhdoppo  hauer  vinto  in  Italia,  in  ftmil  nìJt* 
ni  ',  i vinticinque  cauaUeriipaffatoin  Francia  in  vn^ 
fol  giorno  ne abbatè tre  altri  in  Parigi,  Et  Emanuel 
eli  Siuiglia  ifidsdo  i braui  di  Mauritania  fette  n*uc~* 
cifeie  Suero  pure  Spagnuolo  nell* età  pajfatenell-  an^ 
m^iChe fi  doueua  andare  al  Giubileo  di  S,  Giacomo  di 
Galituhft  eppófe  à i viandanti  al  ponte,che  guida  ad 
Afiuria,^non  volendo , eh* alcuno  pajfajje^  il  qual  non, 
gli  cedeffe,  e fi  chiamajfe  da  lui  vinto , coulafciargli 
qualche  ùo fetta  per  fegno:eno*l  volendo  fare  eraco^ 
fretto  k combattere (eco . Et  à quella  proua  concor^^ 
fero  d Ingbilterraya  Alemagna>ie  Francia,,  di/terfii 
tutti refiarono  da  ejfo  vinti,  E cotale  vfanTLA  pera- 
uuenturà  hebbe  origine  da  quello,,  che  de*caualieri 
erranti  è da  Romanzai  fcrttté , ò i Romanzai  datosi 
fatto  procedere  prefero  occafioni  di fcriuere  iloro  poe 
mi,  E qui  la  feto  di  raccontare , che  da  diri  e ferino^' 
^h* alcuni  pigltauano  ancora  da  mez.o  brutto  occa-, 
fioni  di  venir  alt*armi,con  tener,  e condur  peni  mori 
do  mereiriciàguadagnOidlla  pratica  delle  quali  con 
correndo  altri  braui , dt  leggieri  trouauano  /oggetto 
difar  queflione , E cosi  cofioro  per  ejfer  tenuti  in  tre-, 
pidt,  e valorofi,  diuentauano prima  rft/fianiie tale , 
era  tl  primiero  grado,  per  lo  quale  afeendeuano  Al* ho 
nere  della  loro  ca^aleria,  E lafcto  ftwilmeme  quello^ 
che pureuien  detto  d' altri braui,che  lafcundo  lime-,. 
Xj)  delle  femine,pigltauano  occajìoni  di  cimetarfit  da; 
qualunque  cofaloro  pareua,,  fe  ben  fuffe  fiata  manfc, 
Jiametefaifa,come  già  dicemmoi  Et  in  fomma  dicot 
ohe  queìii  modi,  par endo  finalmente- alle  genti  irta- 
gioneuoli,furono  tralafciati  : efiriduffero  i caualteri^ 
egli  huomini  dhonore  ad  vfar  tl  Duello,per  liberar 
fida  infamia 9 h diciamo  per  rifentimento  d*hnore^ 

E>4  4 ^^in- 
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©el  ridurre  a Pace  rinimic.  priuate 

pfr  prosare  la  verità  : non 

de*  Longobardi  ; mà  perche  colui , che  nota  altrui  di 
mancametOi  vuol  protiare  aW auuerfario^ch' egli  non 
è huomo  honorato\  épetconfeguenttiCheì imputano^ 
ne , che  gli  dà  è vera  i è Coltro  imole  mo^hrare 
. • Hener  il  contrafio  : talché  qwfte  querele  fitto  il  capò 
, dello  /carico  delVhonore  prtncipalmente , e per  confè-i 

guente  /otto  quello  del  chiarire  laljerità -,  ftpojfonó 
riporre  i E di  que/io  tanto  fi  fino  impfejfi  non  filo  i 
fiutati  ; mà  molti  letterati  ancora  j che  hanno  cerca» 
to  di  dar  à cotal  battaglia  firma  di  giuHo  giuditio  « 
cpm*è  detto,  e meglio  a/uo  luogo  vedremo  : efr  attui» 
/andò fi  j eh* ella /u/e  per  venir  ogn* bora  più  degna  i 
quanto  più  rappre/entaffe  la  guerra  i e/uffe  più  mor 
tale,  la/ciati  da  parte  i Ugni , per  ordinano  /Ut  i Lon» 
gobardi  vfati , pre/ero  le  fpade  « e t armi  nelle  publi“ 
che  guerre  coìlumate  i E così  per  hauer  gl* ItaUa-^- 
ni  perduta,  come  già  dicemmo,  con  la  libertà  la 
di/ciplina  militar è,e  non  cono/cendo , che  queFla  vfaH 
zat  ./ujfe  alla  loro  antica  virtù  contraria^  e deffe 
teriaaltrettdto  di  di/cordia,e  di/unionefrà  loro,quaU 
to  d!  allontanarli  ognhora  maggiormente  dagli  an» 
7 fichi,  e nobili  co  fiumi:  nè  infi  ém  e dt/c  emendo  per  cibi 

come  altre  volte  fileuano,  quello  i che  al  vero  /òfdato. 
fi  richiede ffe,  nè  come,nè  quando,ne  contfa  chi  fido» 
uejfe  combattere:  ftimarono,  chequeflo  cimento  con^ 
uentjfe  à fildati  centra fildati  dello fiéjfo  e ff eretto.  * (è*  , 
à cittadini  contra  cittadini  della  medefima'.  città  * 

E così  diedero  al  Duello  giuri/ditione  /òpra  le  que* 
tele  dell* honore»  E po/fiamo  dire , che  àg/ Italiani 
in  ciò  auuenijfe,  cornea  cadaueri  de’ cauaìlt , ò di  aU 
tro  fimtl  animale:  che  quella  materia,  la^ual  di  fua . 
natura  fù  già  dtlpofia  à riceuer  firma  d* animai  per 

fetta , 
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X ..  Librò  Quarto.  • lù 

fmo^rìteHìèhdo  tuttama^fe  ben  corrotta , qualche  dà- 
^f>p fittone,  à generarne  alcuno^  e non  potendolo  pr^dur 
re  perfetto  » ne  come  prima  degno , eccellente , lo 

fa  imperfetto -y  con  generar  veffe-y  tafani^  vermiy  fcr^ 
pernii^  altri  cosi  fatti  animali  ^non  meno  fchifi  i che 
dannofi^C^  vili.  Inqueliantànieràdtco^poffiqmo  af-' 
fermare  5 eh* auuentjfe  nel  fatto  del  Duello  àgf*Jta^ 
liani  i che  quantunque  fu  (fé  già  morta  in  ejfiladifci- 
piina  militareyViuendo  tUttaùia  ne  gli  animi  di  quel"' 
ii\qualche^cnerofo  ffnruo  ^ e dt(poftttdn€  per  rhiouar- 
la  \ nè  effendo  ciò  lor  conceduto , pct  hauer  perduta^, 
la  libertà:  proda  (fero  il  Ducilo , quaf  imperfetto  ani- 
malese  rnbJlYuofdn  vece  de  i veri, or  dini  della  c»cr- 
ra,^  quello  parto  ^ fe  ben  donerà  natura  ritrouo non- 
dimeno fubito  tiutriménto  i.  per  conferuarft  in  vita^ 

( come  ben  fi  dee  credere  ) dalle  occaCtoni  porte  da  i 
continui  trauàglid* Italia.  La  quale  diui  fa  lotto  moU 
ìp  Signori,  frd  loro  difeot danti,  e nimica  ne  benejla- 
biliine* loro  dominìf,  non  potè  riceuereicome  corpo  vni 
io  du  vn  folo  capo  rimedio , e riforma  a tanti  mali . 
jìnTL.i  effendo  non  fhlamente  dtuifa  qtieila  Prouin- 
eia  per  la  dtuerfità  de* figno  ft,i  quali  chi  da  vna  par- 
te, è chi  dall* altra  la  (ignorèggiauano  mà  effendo 
parimente  in  fe  He ffe  dtutfe  in  contrarie  fattiont  le  me 
depme  città,cheà  glifi ejfi Principi vbbidtuano  i pa- 
reua  perauuentura  malageUole  i d quei  picaolt figno- 
rii  che  di  poco  paefe  erano  patroni  i tlrimouere  quejio 
coJlume\.  cónciojia  che  mancando  dt  proprie  foriLe  ^ 
fojfero  càjlretti , à mantener  fi  i pòpoli  con  i*  amarci  » 
edt  flarequaft  à loro  difcr  ottone  ; anzi  non  patmdo 
perciò  rimouere  Le  fattioni,  & acquetare  gU  hkomini 
partiali,^  effendo  loro  ogni  parte  egualmente  [off  et- 
iope pericolofa,Ji  puojiimare , che  per  efiirpare  Cunn 

eo*l 


Dèlridurre^à  Pacerinimic.  priuate 
$0*1  mez,ó  dèli*  altra  i fomenta  (fero  queffo  Dfièllo  ^ 
'$  l'accrefcejfeto  ogn*hora  d’armi  pm  forti  , e più 
pungenti’»  rtmedto»ch’  alle  volte  per  accidente  , e per 
breue  tempo  forfè  potrebbe  e fere  siato  buono  5 mà 
dtfua  natura-»  e continuato  è iftromento  per  acqui- 
flar  forz.e  maggiori  a’  capi  delle  fattioni  » con  dan*- 
no , e ruma  de*  loro {ignori , cornea  fuo  luogo  dima- 
tireremo  . E queflo  bajhhauer  dettoHe  gl’inuen- 
'tori  dei  DucUo , del  fine , à che  l’introdujfero  , del 
modo»cOn  che  l’ufirono  y e come  e variato  y es’èmu» 
tato  in  peggio. 

risposta  ALLE  RAGIONI, 

che*  afFermauano,  il  Ducilo  eflcr  appro-  . 

• uatodairufo.  Gap.  I X*  - is 


£ R la  qual  cofà  venendo  à rifponde’^ 
re  alle  ragioni  y le  quali  affermauano , 
che' l Duello  era  per  lunghijfimo  vfiab 
Gettato  y diciamo  da  quello»  eh’ è aetto^ 
[’efftr  mantfefloych’efiendo  egli  fiato  in- 
trodotto da* Longobardi»  non  potè  effer  vfanzat  de  t 
7" roiani»ne  di  Romanico  de  Greci»nè  d'altra  antica 
nationr.e  che  gli  abbattimenti  di  fingolar  battagliai 
chefrà  quelle  genti  fuccedèrono»  no  furono  della  qua 
lit  'a  di  quello  Duello . Percioche  quelli  de  i T roiani 
fo*  GreciyC  dei  Romani  con  gli  Albani»e  gii  altri  da 
noiraccontatiynon  furono  per  pruoua  della  verità»nb 
per  i {caricar fi  di  uer gogna»  mà  per  intere  fé  publtcOy 
^ per^acquiiìar gloria  contra’l  publko  nimico.  E det 
lamedefima  forte  furono -le  battaglie  deferii  te  eUd 
Bembo»  e dal  G ionio  dt {opra  allegati»  do  uè  quei  par- 
Scolari ^honqre  delle  natiomloroyàcto  fi  moucuano*  '• 

E quan- 


Lil3fo  Quarto*  ••  • 

£ quando  voìcfflmo  ancora  dire,cheU  Duello  di'Or^ 
{ne^et  Corbua  ftiffe  flato ftmile al  urefenpe^è  ben  chia 
royche  fuccedeuc  fuori  dell' v(o  dt  quei  tempi,  come 
appreffo  di  Làuto  fi  può  vedere , cr  però  non fi  puh  d;i 
(quello  argomentare^  che alV bora  fujfe.in  cqUumeiait 
làin  contrario  fi  deueconchiudere.  Età  gran  torxtiè 
acctifuo  Eirgtlto , c/jabbia  introdotto  Ene^^d  ficci'- 
àere  ilnmÌco,che  fe  gii  era  refi , per  yr,i(^ypèrcioche 
f ihtentione  fua  non  era  di  rifentfifii  perfiopore  contra 
di  T ttrjio  j ma  volle  vendicare,  la  mtlrte  di  FalUme, 
& era  co  fa  glorio/ài  fecondo  l'vfani^edi  quei  gentili; 
i’vccidere  alle fepolture  de  glt  hftominivalorQfii  i pri-  - 
fioni,che  nelle  guerre  L'acquiflauano,  come  nei  med4 
^mo  Virgilio  fi  comfce,quandp  doppo  la  morte  di 
Unte,effendo  entrato ‘En  ea  in  basiagli^dice-i  Che  fe-:- 
ce  otto  prigioni^  per  facrificargU  àlCombre  nelLejfeT 
quid  di  ejfo.  Et  appreffo  di  .Homeyo  parimente  fi  truo 
Marche  fkchillefecetifimUe  de'prigmfi  T rousiìi  nelr 
la  morte  di  Patroch  • Et  Auguflp  facnficò  trecento 
Perugini  per  Ce  far  e Dittatore  fuq’padre.  E perla  me 
defimo  rispetto  Hortenfio  fu  da  AL.  Antonio  fcanna- 
to  alla  fepolture  di  Caio  fuo  fratello , che  da  lui  era^ 
Uato  vccifo  ; (Lr  alfepolcro  di  Eilqpemene  quelli 
di  AfegaloPoli  fua  patria  lapidarono  , e ricoppr- 
fero  di  fafjì  i prigioneri  de’  Aieffcnilor  nemici 
fit  Aleffandro.  ALagno  fece  fitmtlmente  amma-L^ 
lare  ^ìa  fepoltura  di  Filippo  fuo  padre  coloro  , 
cF erano  fiati  cenfapeuoli  della  fua  morte , quafi  , 
che  quella  fuffe  U più  bella  , e più  honorata  ven- 
detta , che fi  potejfe  fare  ; e che  colui , che  di  tale  at- 
tiene fuffe  autore , come  di  pietofijfimo  facrificio,  me- 
ritaffe  ogni  gloriofa  lode . Il  che- fa  chiaramente  ve- 
dere^ cE  Ene^èin  tutto  lotano^  dabiafi^  ttéllamor-,. 

tedi 


Del  ridurre  à P|ce  rinimic.  priuate 
-tedi  TurnOye  Virgilio  è degno  di  molto  honoreyha* 
uendo  terminato  le  fatiche  d*  Enea  in  un  attioncyché 
per  ejfer  ripiena  di fingolar  amore  verfo  Fallante^ 
^inftemedt  pietà{riffetto  à quella  (alfa  religioHe^deh 
he  efferefìimata  degna  di  molta  gloria^nei  módoiche 
féno  celebrati  apprejfo'd*  Homeroy  è de  glt  altri  ferie 
forti  fatti  dei  piùfamoji  Heroi . Mk  ri  tornando  al 
propojtt'o  dicOy  chef  e riguarderemo  alle  battaglit  di 
quegli  antichi  tÙuflriy  da  noi  raecontateyritrou eremo 
che  fono  fiate  dtffetie  diuerfe  dalprefente  Dttello , 
come  già  s*è  detto  » ^ altri  ancora  hanno  auuertìto . 
Diuerfe  dtcoycosì  perla finCy  poiché  non  combatteua^ 
no  per  pYuoua  della  uerità  y nè  accioche  tuno  tnten^ 
deffe  di  prouare  d*effere  httómo  honóraio , come  dice 
il PoffeUinoye  non  degno  dìeffere fprejLz.atOynè  accto-r 
che  t altro  mltffe prouare  il contrario^^mk  ciò  faceua 
ftOyO  per  cau fa  p^blicay  ò pérfempltce gloria  Jenzji^ 
mtéreffe  d! alt  una  particolar  offefay  ò per  altra  cagio^ 
ne>  Jl  mez.0  poi  era  diuerfò‘yperoche  ciafeuno  combat 
tcua  con  tarmiiche  più  glt  erano  kgrado  y nè  fi  cònji 
deraua quella  egualitàyche  hoTà  così  rigorofkmete fi 
rtcercaycome fi  può  u e dere  nella  Truffa  di  Cor  ago , t 
di  Dtofippoyf  uno  de  quali  era  tutto  armatby  e Caltrtt 
era  delle  fempllci  armi  da  offe  fa  folamente  fornito,  É 
non  folamenttè  dtuerfo  queflo  Duello  da  quello  de 
gli  antichi  Romaniye  Gtecìy  nià  da  quello  ancora^  > 
che  da  i Longobardi  fu  riformato ;ptrcioche  effi  con*' 
batteuanoyper  pruoUa  dellaueiritày&ino(lrt  princt- 
'palmente  per  nfentimento  dt honofey(^  effi  con  un  ha 
ftoney&  uno  feudo  y eccetto  che  in  cafe  d'offe  fa  mae- 
JiàyCè**'  no  fri  con  C armi fem  pre  nelle  gue  rre.  aevo^ 
flumate:  talché  il  prefente  Duello  e affai  ptù  fimile 
d quella  dei  popoli  del  Regno  di  ALalabnr  dt fritti 
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4%  Marco  Polo  f^enetiano , che  dice  effere  filiti  aiti' 
pumrfialle  t altro  con  fffutarfi  nel  aifo  y 

< che  C ingiuriato  reclamando  delT  offe  fa  apprfffo  al 
Re,  e Holendo  combattere,  il  Re  dà  loro  unafpada, 
e rotella,  e c^mhaftonoffn  'che  un  di  loro  refla  morto* 
Conchiudiamo  admc\ue,ché  I commtfne  cofentimen 
to  delle  genti,  non  ha approuato  il  JDuello,eche  non 
è (ipmz^a  di  malte  età  , nè  meno  è continuata;  ma  è 
fiata  dt  forti  diuerfe , etvlpima  de’  prefenti  tempiè 
più  iLfnnahile  di  tutte , e fi  deue  poi  effer  ap prona- 
ta,o  rbrouata  dalla  qualità  del gtuditio,  e deluaio- 
re  fuoi  autor i,venendo  Rorigfne  del  combatterci 
per  cau fi  particolari  da  gente  barbara , e befltala, 
eh' all’ bora  era  nimica  della  ragione,  e del uiuer e ci-  , 
nile,  è ben  chiaroi  che  cot'alvfanzjt  deue  effere  rifu* 
tatA,&  abborrita , 

JjL  PVELLO  E’  RIPR.OVATO 
perrautoritàv  '.Gap.  X. 

E Q VE cht^parliamo  dell’autorità, 
perla  quale  uèene  nprouato  il  Duello, 
Qm  adunque  lafcio  tutte  le  diuine,  or 
humafte  leggi',  lequali,come  abbomi*^ 
neuole  l’ infamano',  concio fta  eh* to  cre- 
da , poter  bacare .,  iidire , che  gkfleffi  [crittori,  ohe 
cercano  d*approuarlo , dicqno  quello  effere  di  fua  na- 
tura cattiuo.Cos)  dal  A£utio,aal  Poffeuinoye da  altri 
DuelUBifi  chiamato  abufi,e  correi  tela.  Et  t me  de  fi 
mi  Re  de’  Longobardi  h detefi ano, come  fi  moHra^ 
dalla  légge  di  Lutipranda  dtfopra  allegati,  e da  mol 
te aìtre,nelle  quali,  come  empio  , e vano  è nomina- 
tole biafimato . E Ejsdertgo  dice , che  non  èuera^ 

pruoua. 


•Del ridatre-à  Pace  Tiriìitilc.  priuate 
prùotea')  WA  e difcòrdiéìte  dalla  natura\\ 

eìomana-^dalU  le^f  e commune^  e dalla  rapOKC^. 
deW equità:  orde ^vegpamo tanta effere  la  farz^  del 
^cro , che  coloro  ancor chà^’d^pt^itano  alla  fini»» 
sha  e falfa  vid\  fono  cófìretti  ad  attr-rcuarlo , 

Per  la  qual  cofa  farà  ageuole  riff>ondcre  à anello  , 
che  in  contrario  era  addotto  delie  battaglie , che  heh^ 
berok  paffare  frà  Aijònfo  Re  di  Spagna^c^tl  Con» 
te  di  Cornouaglia , e fra  Carlo  d ^ngiò  , il  Rc^ 
di  yìragon  a , com' anche  frà  il  Re  Ferrante , e quello 
di  Portogallo  ; ptrcioche  cotali  battaglie  non  erano 
■per  tnterejfe  prittato^  come  è il  Duello  j di  che  noi 
parliamo  ; mà  erano  per  benefitio  pubUcoy  e per  h 
fchfare  i tanti  mali,  che  farebhono  fucceduti  dal»i 
le  guerre»  E fimile  farebbe  fiata  ancora  quella^ 
di  vario  V.  e del  Re  Francefeo  primo  fefujfe  fegtii»» 
ta  ^ percioche  fe  bene  fu  moffa  per  parti  colar  interefr 
fe  dal  Re  di  Ff  ancia,  ttiu aula  ? Impera torònella  n4 
fpofia,che gli  diede,  votcua  tirarla  alla  caufa  vniuer» 
file , dicendo , che  per  benefitio  della  Chrtflianita , e 
per  fuggire  loìpargimento  di  fangur,e  metter  fine'àl 
la guerra,voieua  mantener  cantra  di  lui,  che  quello  , 
ch^egUhaUeua  detto,  era  vero , e ben  detto . £ però 
è f alfa  , che  conC auttoritk  delbro  ejfempio,  habbia» 
mo  approuato  quejto  Duello . E C autor  irà  di  Proto 
ne, e dOmne , cometrragtoneuolt,e  maluagies^han 
no  da  ff>regtare,e^à  quelìa  di  quei  Principi,  i quali  fi 
gltono  honorare  coloro,\chd l Duello  hanno  fèguito  , e 
notare  d* infamia  , chi  L'kà  ricufaro , e che  tolcrano , 
e permettono  y -chei  Uro  (èruitori,  e fuddtti  pofja» 
no  difìntre  le  dtfferenz.e  dlhonore  con  quijhonc^ 
del  pari,  non  farà,  fconueneuole  dire,  chedaltor» 
reme  dclC  abufi  fi  fatto  lafciati  tra^ortare,  nómi» 
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rifjo  ptYHUUtntHYA  bene  à quello  ^ che  piu  fareb-^ 
he  ^iuflo^  doro  infiemedi  maggiore  feruino,  co^ 
me  afuo  luogo  diremo.  Nè  do  dourd  parere  mara^. 
uiglia , rif<!uar dando , chei  Romani  in  altri ^ari^ 
tanto  auueduti , e prudenti,  fcacdarono  piu  d! vna^ 
volta  la  Rettorica,e  la  Filofofìa , facolta  honorattjji- 
me,e  nobiliffime:  e per  molte  età  prohibirono  ancora 
f o.pera,^  il  commertio  de"  Medici,  prohibitionc^, 
errore  tanto  iiraue  » e danno fò,. quanto  cotale  ane 
à per  confèruarla  fanità  [opra  tutte  I altre  neccffar 
ria,egioueuole.  ^gliu4thenicfi  huominiparmenr 
4e  faui^inki,e  di gtandijfirna  fama  ordinarono  , ch^ 
4damridei:pMq,i  quali  nelle  guerre,  e per  la  Jalu^ 
te  della  patria  ,Ff<kueuano  impiegare,  ficonuer-^ 
tiferò  inffefetheatraU,  di  tragedie , comedte, 
d! altri  intertenimenti , con  penà  della  gnta -,  àc!^ 
*parlaffe  dirimouere  cosi  iirana  ordinatione . E L ^ 
4 feriti  Pmcipi  lafdati  tirare  dall'  abufo  , far  a m 
quello  cajo.unto:  più  degno  di  fcufa  , quanto  che 
ejfi , oltre  l'hauer  perauuentura  penfato  , che  ciò 

fù  fe  gio'uemle'WrM^i 

ttèdicemmo  ucnuttperfuafi  dall  au^ 

aoritd  dt\al(miv  famdfi  Legi/ll,  che  do  hanno  ap-^ 
‘piouatQ  -sò  ben  uederc ,fe  fufje  mag- 

^ior  lo  fiahdbMvche  ^fy  ciVàiM^rOr,^  I 
xfjempio  9 ò la  riputazione  , che  tolfero  alla  pror 
■pria  dottrina  j^perxioche  con  l effempw  furano  for- 
fè cagione  ,jd3e  mobi  feguitandon  , fenttfero  ma- 
4e,  & operaffeto.  pteggio,  e co* l voler  fottopoirre  ICf 
•deci foni  delle  caufe  al  mex.o- della  forxjt  , e deh 
r la  fortuna  -, . mofir arano  di  mancar  di  ragione  la^ 

qual  co  fa  ,come  che.  in  tutti  gli  huomint  fta  brut- 
tai brMiJfimé.neiidimeno  è fipra  tutto  tn  coloro y 


Del  ridurre  à^Paccrinimic.  priuare 
che  fanno  profr/f/one  di  Dottori  di  leggi , e di  fapert 
terminare  ogni  cafo  fecondo  Ugtftfìina,  c di  meritar 
perciò  eCeffere  preponi  à i gouerni  delle  Città , e de* 
Regni,  E' dito  cotale  errore  brutti fftmo  in  così  fatti 
huomini;  percicche  mojlram  da  ({Ueflo yC he  U facoltà 
legale,non  è quella  fcienzjtychediconodelle  humancy 
e delle  donine  co  fé,  nè  che  fappia  giudicare  il  giu  fio  ^ 
e Vingiufloy  cedendo  ellail  giudmo  di  molte  all* arbi^ 
trio  della  fortuna , & al  mez^o  della  foriut  : e non  vo^ 
fendo  y che  nella  facoltà  loro  caggia^otaleimperfet- 
tioney  bi fogna y che  conchiudincy  che  tipetto  najca^ 
da  propria  colpa , e che  in  così  fatto  modo  trattando 
del  Duello , in  ciò  non  fono  vèrhGiurijhy  nè  pojfeg- 
gano  lafacóltày  della  quale  fanno  profeffione.  E tan^ 
to  pa  detto  deU’vfi , e dell* autorità , che  rtprouano  U 
DueUoy  e pajfiamo  hormat  alle  ragioni. 


CHE'IL  dVeLLO  non  e*  con. 

ucticuolc  perPoffcfo . Cap.  XI.' 

S E NDO  il  Duello  vna  battaglia 
fatta  da  alcuniy&  à qualche finCy  e co» 
mei  Duellai  dicono , ejfendovn  giu» 
ditto  criminale y fatto' per  via  canale^ 
- refca , »?/  aual fattore  è Vaccujatore^ 

^ ^ delcampo  il  giudice  , 
4 hajtan^  proueremo  la  noflra  iuttmtoneymoflran-- 
doychenein  quamb  alle perfòncyche  lo  vogliono  ejfer-^ 
citare , nè  in  quanto  àfe  tolto  perutezj)  y nè  in  quanto 
a color Oy  c he  per  giudici  fino  eletti , non  è honeflo , 
conueneuole  . E parlando  prima  di  coloro  y che  vo» 
gitano  cornbattereye  Ufiimdo  i termini  d*attorty  e di 
reoy  che  di  leggieri  fi  confondono , come  àfuo  luogo  f 

vedrà» 
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vedrà  y piglieremo  invece  loro  i nomi  dioffe 
ejfenditore , e difcorrendo  prima  dell*off^Oy  dico^  cht  ' 
« egUnelC affatto  fattogli  dal  nimico  fece  il  debitori^  ' 
fentimento  ^ alenale  per  legge  dt  natura  era obliga» 
to , cercando  di  ribattere  t ingiuria  ^ che  gli  era  fat^ 
ta  nella  maniera , che  potena,  onero  manco  delfm 
debito . Nel  primo  cajo , con  tutto  ch*egU  hauejfc^ 
patito  ogni  danno  dall*ojfenditore  ^ non  haurebbiL^ 
perduto  C honore , non  obligando  la  virtù , e per  con»  ' 
feguemeChonoreyfenon  ad  attieni  pojfibiU;  peroche 
altrimenti  gli  habiti  morali  indarno  s*acquiJlarebbo» 
noy  e ci  farebbono  di  neffuno  giouamento . La  onde 
f offefo , chef  faràmojirato  intrepido  nell* affalto del  ‘ . 
nimico  non  rimarràpunto macchiato^  ne  haura  per», 
ciò  bifegno  di  cercare^per  alcuna  via  di  purgarji . É 
^ando  poi  non  hauejfe  operato  in  ciò.  confòrmealde 
bito  ) ^ hauejfe  perduto  C honore  non  potrebbe  ricH»  '' 
perarloy  fe  non  con  attieni  oppojie  alla  timiditùfajfa» 
ta , operando£on  fortejLXM , e per  thoneflo , come  in 
altro  propojito  giàji  di/fe , coja  che  non  fi  puh  fitre^ 

Cd  l Luelloy  non^ejfendo  battaglia  nè  hónefioyne  vir» 

> come  piu  à pieno  dimojlr eremo . £ fe  ben 
I ^ffefa  fujfe  occulta  > e Coffìenditore  haueffe  publicor 
tOj  che  l nimico  non  hauefie fatto  il  debito  jùonelCajì^ 
folto , tuftauia  C offejhynon  farebbe  tenuto  ad  alcun'' 
cimento  ftmile ; percioche  quando l’offènditorey  non 
prouajje  la  viltà  dell* auuerfarioy  la  prefuntione  y ap» 
prejjode  gUhuomini  intendenti  y firebbe  contro  di 
^^^^ebbedishonorato  i e /eia  prouajfey 
*'Cfie]Jo  reflerebbe  macellato  per  proprio  mancamen» 
to  f neper  il  Duello  fi  potrebbe  riualere , non  offendo  , 
mezji  honejioycome  uedremo.  Et  auuengayche*l  Pojfe  ' 
mo  afermhcon  tutto  cht  [offefo  habbia  fatto  il  debi^ 

£0  tofuo^ 


i 


' Dciri(3urrc  àPaccrinimic.  prillare 
iùfuoy  € che  apparifca  la  foperchiarta  del  nimicoy 
th*^gli  nondim  eno  lo  deue  sfidar  à combattere^  perche 
jlpotrehhepenfare  i che  Ttngwriante^  fiè  pWytiè  me- 
tto dà  foló'à  filo  fatsLa  vanta^to  l*haurebbe  potuto  ofi' 
fìhdeye,€  potrebbenafcer  fi  fuetto  dclla-virtù  deli' 
^rriàto;  e così  anche  ricerca  ( dic*efU  ) la  mala  confi 
fdcMine  i àmtm'^a  dk^^  PoffeMno  ciò  affermi  ^ 

tfiteauiaiepfe  ra^icni  contro  lui ji  rttor canone  la pre- 
funtimè'è  'connafm'giuriante , & mfamre  deWin^ 
^inriato  ; concio  fia  àe  s egli filoyo  con  dtfuantaggk 
ha  moìiràìoarMft i evalore contra  chihaUeuauan- * 
fàggio  V era  accorh pugnato , molto  piu  l'haur ebbe 

yattofefuffi fiato  fico  del  parile  fi  come  il  moftrartLJ. 
eon  difuàtitaggip  animo  intrepido  fi  anodi  fort^zaii 
con  l'offeHét^econpiperchiariafi  fi  pio  dt  viltà^e  ch’ir 
^ààfiioCoffenditore  à do  non  farebbe  flato  baPleuoU^ 
é cne  ha'hfàtp  fuperchiaria  per  paura  del  nimico . Et 
' fi  ctìnofctrpoiyclpe'd  chiamar  à battaglia  l'auuer fario , 
infimi  cà fi  if mala vfan^^  filo  non  deue  indufi 

■ feCofféfi  à farlo;  màgli  deue  perfuaderefe  lo  farà  > 
che  fib  riporterà  vetgogna , e biafimo  s facendo  cofa , 

I èhemanif eoamente  conofce  ffer  irragioneuole^e  cat* 
tmàéeqttefiofia  detto  deU*offifi  • 


iflif 


CHd  bVELLO  NON  E'CON- 
■ ucncuolc  per  l’ofFcnditorc  . Cap*  X II. 


\ALU4LTR4  parte  dell' offenditore iì 

uolereproùarefifificnere,chel-offefi  meri 
tiefferdishpnorato,  vienp^  ò perche  ^ offen 

i 'dime  ha  folamenteper  fine  il  dishonorar 

Toffefofiffandodtieuargitilcreditoy  eia  riputatione^ 
e cesi  di  vincere  y qualche  caufa  particolare  ych*égh 
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Librò  Quarfo  l ’’  ’ zi S 
^kcontTA  di  lui  ; ò infende  di  pur^arjt  d^imputatia-- 
ne , eh* e ffò  'gli  habbia  data  ; ò vuole  (offendttore  far 
^Hefla  pruoua  perintereffe  publicOf  e per gloriaycome 
àpprefo  de'Romanifileua  qualche  uclta  lagiouentù^ 
accujando  coloro  > c'haueuano  male  arnminiSlrato 
fItHperiofo  in  qual  'fi  voglia  altro  modo  con^auenu^ 
te  alle  leg^ , a gli  ordini  della  Republiea . Il  prò- 

uar adunque  lalnui  demerito,  perneceffnà  y p dtfcoL 
fare  fefleffo , ò per  qualunque  altra  càgione,  d thè  he 
mede/ima  neceffitdn^aflrmgài  efimilmenteilfarlo 
per  benefitto  pkblicOyfi  como;è  ragion euole  y e degne 
dilode;  così  ha  dalle  leggi  pteferitto  il  modo  del  far- 
lo y evi  fono  i giudici  competenti  y &i  magifirati , ai 
gmditio  de  quali  fi  riméttono  le  jpxuoueciuiUy  cornea 
punto  appreffo  de* Romani  era  colìume  ; equalhora 
la  perfinaje  n allontanile  cerchi  in  luogo  della  ra- 
ragwnc  vfare  lafirxofy  diuiene  contumace , irragio^ 
neuolc  y e dishonoratoy  comefim.ilmentebdishonora*^ 
to  V offendttore  y s egli  ha  pojló  il  fuo  fine  nell ignomi- 
nia y e nella  vergogna  del? effejoy  e cade  in  tffteUe  pe- 
nCyX^- infamie  y U quali  d diffamatori  fono  dalie  leggi 
cohftitufteye  così  maggior  fard  la  vergogna  yfenzu 
alcun  paragone , la  quale  aa  fefleffo  riceuerà  l'offen-- 
ditoreyingiuriandoaltriy  di  quella^  chedaeffopatird 
HingiuriatOy  ejfendo , come  gid  dicemmo , affai  peg- 
gio a fareychel  patire ingiurta:  oltreche  quando  I of- 
fe fo  cantra  l' offendttore  faccia  il  rifentimentOy  che  nel- 
loccafione  git  e concedutto  f non  perde  punto  del  fio 
honoreyereSlandodifarlpy  lo  perde  per  cagione  della 
propria  viltd  » come  s* è detto , e non  per  loffenditorCy 
fe  non  per  accidente  in  quanto  egli  ha  datroccafioncy 
di  farlo  coHofeer  vilc^» 

£e  1 CHE’ ir 


Del  ridutreàPacel'inimic.  priuatc 


-CHFL  DVÈLLO  NON  E'  CONVE- 
Mcnole  nc  per  roffefo , nè  pcrTofFcndito-  s* 
reinfìeme.  Gap.  XIII . 


* Xr 


[ A parliamo  tnfieme  deW off^,  e delC offen 
ditortyg  diciamo,  che fc  peffono  giuPamen 
te  decidere  frà  loro  perforui  le  querele^ 
d^honore , molto  maggiormente  potratmo 
terminare  le  differenx.e , e le  qnepioni  della  robba , e 
Aognaltro  affare  , auantAndo  inter  e jfi  dell*  hono- 
re^di  nobiltà,e  deccellenui  ogn*  altra  cafa,ehe  in  q^e 
ila  Ulta  ciutle  poffa  accadere  • T alche  in  vano  fareb- 
bono  i gitidìtij , e le  leggi , e le  città  fe  n andar  ebbene 
in  mina . S*  aggiunge,  che  fe  la  contefa  nafee,  perche 
f offe  fi  voglia  prouare  d*efferehonorato,  quato  f altro 
.g  perche  toffinditore  pretenda  di  promr , vfiPener  il 
contrario;}  ben  chiaro , eh*  e (fendo  quefio  henore  pre^ 
mio , non  può  nè  Coffenditore  di  propria  autorità  nétr 
garlo , nè  Poffèfo  fimilmente  pigliarlo  fi  ; ma  douende 
il  giudice  e (fere  Muerfi  da  i gtudtcati,&  il  giudtùo  di 
' €ofa  degniffima,eprincipalt^ma  appartenendo  al  no 
biliJfimo,e  principali ffimo giudoce , che  determini  ftà 
ie  partile  pruoue,e  fecondo  la  diritta  ragione  le  deór 
da , quello  giudttio  ,ele fue  pruoue  faranno  douute 
al  Principe^  al  più  nobde,e  devino  mac[tfirato , che 
fia.  Oltre  di  ciò  egli  è manififio,  che  t^fii  coiù- 
battenti  cercano  di  rifenttrfit,  e di  far  battaglia,  mofr 
ji  ^IPobligo,  che  penfano  d*hauere  dell*honore,  il 
quale  coPrtngafvno,e  l'altro  à ciò  fare  ; e ffetiab- 
mente  Coffe  fi , per  mofirare,  d hauere  tanto  ualore , 
quanto  il  fuo  offendiiore,  ^ quindi  filmano  ancora 
ie  genti , chel  vendicarfi  con  la  propria  forut , 
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^nftigar  ilfiio  nimico fio,  cola  honorata , Che  thonofe 
adunque  non  obUghi  alcuno  à quefle  cofey  appare^ 
percioebeconuerrd  domandare  la  cagione^  ondela^ 
perfina  più  debba  metterli  in  pruoua  co*l  nimico^  che 
con  altri . Et  il  riffondere , eh* elfendo  fiato  con  fofm 
fefa  da  efio  dìshonorato , fi  ricerca , che  venga  feco  k 
quejh  paragone^non  è fufiiciente , nè  degna  rilpoHa  ; 
fercioche^  ò colui  ha  fatta  l^offefagiuH amente  > ò in-» 
puRamente^fe  giuRameme^  contra  ragione  fe  ne  ri» 
lente  l^offeO)  e perciò  » del !uo  rifentimcnto , non  puà 
acqui fiar  honore  ; snella  fatta  ingiuRamente^è  chiare 
theHnimico  è dishonorato^  hauendo  cemmejfo  vnfat 
to  contra  lagiuflttia^  e contrai honefio  E Je altri di^ 
teffeycheciofeguirebbe^quando  fi  vedefiechiaro^  che 
toffepifitjfe giuRamente  ^puer  ingiufiamente  fatta  ; 
tnà  quando  fulf e dubbia , che  fi  dourebbe  ricorrere  ^ 
Duello^ptr  chiarirle  : fi  sfionderebbe^  che  cotalme» 
uo^non  farebbe  buono , ne giuRp , comeà  fuo  luoptfi 
moRrerà,  Perla  qual  cefi  non  fi  potendo  acquifiat 
honore , co*l  venire  alla  pruoua  co  i dishonorathancof 
che  fi  haueffie  certezjLa  di  vincere^  appare^ebe  ioffè» 
fi  3 non  fi  aee  mettere  à battaglia  col  fuo  auuerfario^ 
eia  dee  fuggire  * Seihonor  adunque  obligafied  mo» 
firar  valore^vorrebbe^che  ciò  fi facejfe^co  perfine  più 
tofio  virtuo fesche  dishonorate  ; conciofia  che  bella , et 
ìodeuoiecofa  farebbe^  il  venir  tn  pruoua  con  effi^do» 
ueil  vincire  apportarebbe gloria  » perdere ^ no» 
cagionarebbe  verpgna^.*  Ma  n'e anco à eie oblig» 
f honorem  percioche  il  voler  offendere  ^ vccidereé 

virtuojiy  farebbe  co  fa  abbomineuole  y e contra  ogni 
ragione  j conciofia  che  fie  haueffero  indebitamenié 
effefo , /ariano  pronti  a -dare  ogni  ragioneuole  fi- 
.éffattwne^  altrmcm^  npnfarebbono  vtrtuofi  : mk 

- : M i fi  poi 


Dfcl  ridurre  à Pacerinìmìc.  priuatè 
fè$ù%  non  hauejfero  apportato  alcuna  ntoUJHa^  fitreb^ 
he  cofa  pat,xji,  e temeraria  il  voler jì  arruffare  con 
loro.  Oltre  di  do  coloro , che  vogliono  combattere^  fi 
fino  eattiui , non  fi  debbono  porre  à queBa  pruofta^ 
per  honorey  nonio  potendo acquiBar e j effendone in- 
. eapaci,  £ fi  èuirtuofi  i e buono , e f altro  è uitio- 

fiy  e cattiuoypurefuqr  di  ragione  lo  fanno  ; perciocht 
il  cattino  uincendo  il  buono , non  filo  ne  riporta  hom- 
rtymà  ogn^hora  dtuien  dégno  di  maggior  uergognUyt 
di  più  grane  cafligOyC  nella  mede  (ima  maniera  il  nir- 
tuo  fi  he  rimane  dishonorato  y mettendoli  à rifchtOy 
tir  in  pruoua  centra  chi  non  dee  : Stmiimènte  fi  nè 
buoni  y nè  eattiui  faranno  ; mà  di  mediocre  bontà  » e 
malitia  y come  peri* ordinario  la  maggior  parte  degli 
huòmini  ueggiamoynon  potranno  per  lo  Duello  ripor- 
tar honore  i anzà  e fendo  egli , còm  bora  prouer^mo , 
meiio  ingiuflo , diuerranno  ogn*hora  più  eattiui  y e 
meriteùoìi  di  maggior  uergogna.  Se  poi  faranno  ame 
due  buoniyC  pur  vogliamo  nanamente figurare , che 
fra  ùirtuofi  pojfanonafceredijcordietalfycheluno  no 
uoglia  honorar  l'altro  i nè  dargli  quelle  fodisfattioni 
hauendolo  offeJò,che  fi  conuerrebbonoiamendue  uen- 
gono  dtshonoratt  ; coluiychc  non  uuol  dare  la  debita  fo 
diifattione  y operando  ingiuflamente  con  ritener C al- 
trui) l'altro  cercando  di  ricuperareil-  fuo  conmeuì  in 
debito,  come fi  dird-Di  piufe'l  nero  non  può  diuemr 
falfiynèilfalfi  uero  uincendo  y nè  perdendo  j ègU  è^ 
naanifeBoyche  coluiyil  quale  hauendo  torto , uincerd  ♦ 
non  perciò  farà  giufioyet  honoratoynè  haurà  ragioncy 
ò detto  il  uero  : e parimente  y chi  hauendo  ragione^ 
perderàye  non  per fuo  dfetto , non  haurà  detto  il f ai- 
fi,  e non  diuerrà  ingiufio  yne  dishonorato  y fé  non  in 
quanto  haurà  ufato  un  me%.o  indebito . Oltre  di  età* 
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(e coloro , che  Horrmm  combattere , ptraH?ìO  f art  di 
'fobtiflex.z.aydi  defircTLZ^ie  d'arte,e  dt  quelle  quàlttà, 
eli  dila  bntta^ia  fono  necejfariè , Huno  non  uincerà 
f altro  ^ altramente  non  faranno  dt'gùfjì'a'parità  ^ è 
’ . cosi  ilgiudttio  rimarrebbe  mdecijo  y ò in  poter  del  ea 
fo . À/dfe  non  faranno  in  ci  ò eguali , e l*uno  auan- 
^^Tjcrat altro , colui y eh* offendo  di  miglior  condttione 
del  nemico  reitera  uweitore , non  acqmflerh  honorCy 
t in  feriore  perdendo  non  riporterà  uergogna,nafcen^ 
do  dò  da  uantaggio  delTuno  y e da  difuahtaggio  del- 
} taltro  ; ne  pereto  apparirà , chi  haurà  ragione , e chi. 

‘torto  ; A^a  doue  fi  troueratmo  mai  due  di  cosi  gtufia 
ègualithper  combattere  y che  C uno  non  fupert  l'altro 
‘ nella  robufteioLa , nella  deflrezjLa  \ nella  compleffio-- 
ne  y ò nell* arte  dello  fchermirty  ò-in alira  fmile  con- 
ditioneì  Neè  paoaFianteìafoìa  parità  dell* armi 
pcrfartychela  battaglia  fegua  con  egualità  ; an%àfe 
ne  ghfiromenttychenon  muouonoy  e fono  mojfiy  come 
fono  tutte  le  forti  d’armtfi  dee  riguardare , che  t co- 
hattemijìano  egmaliyquamo  maggior mentoft  dourd 

tirare aW egualità  drgU  agenti , da  quali  dipende  tt 
ouimento  loro  ì confiderando , chi  è piuy  e men* al- 
io à maneggiar  farmi)  poiché  f arte , ouero  la  robu- 
' Hezjui  maggiore  può  ageuolmentefarreflàre 
' lune  di  manco  y e dt  peggiorarmi  fornito 
fuperiore  alt  altro  y che  di  maggior  • 

‘ \ quantità  y e di  miglior  qualità  1 

nefiaprouedutoycomein.  » ’ * 
4;  u ^ aUro  propofm  gui  ^ 

-^v  v “i  ' ddcemmò.\  '••  v ■ 
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Del  ridarre  à Pace  rini mìe.  priuate 

CHE*L  POSSEVINO  APPROVA 
le cofe dette,  edellefuecontradittioni,  c 
di  quelle  degli  altri  Duellifti  ro- 
praciò.  Gap.  XIIII. 

ORA  quefio  vien  confermato  ^dal 
Rojfeuinojl  qual fe  ben  prima  dice^che 
Htihuomo  è tenuto  à moflrar  d’hauer 
tanta for%jt , ingegno^quanto  un* al 

trOié“  è obligato  à d^nderfi  dal  me^ 
defimo^Fiando  le  altre  cofe  pariyintendendo  folamen 
te  deWarmi^ooiche  la  natura  ha  creato  (die  egli)vn 
huomo  am  à difender  fi  da  vn  altro  huomo filoy  e iw 
da  piùytuttauia  afferma  poi  anche  il  contrario^  dicett 
doyche  coluiychejulfe  percoffo  del  pariy  e fenxAvan^ 
raggio,  dourebbefar  pace,  nè  dourebbe  dol^  : cù^ 
non  farebbe  dishonorato,poiche  tutti  non  pojfiamo  ef 
fer  pari  diforxjt,ò  difapere,portddo  così  la  diuerjitk 
della  natura»  Approua  dico  il  Poffeuino,che  fi  debba 
: hauer  confideratione  alla  d^uguaglian%jt  aelle  qua 
. Utà  del  carpone  che  perla  diìkrfità  della  natura,  nm 
pojftamo  effer  pari,hauendo  detto  prima,che  la  nMu 
raha  creato  un  huomo  atto  à dffenderjì  da  vn*al- 
tra  huomo,ecosì  conferma  quello,che  habbiàmo  con-> 
efnufò,  ^ infieme  contradicendo  ’à  fe  flejjo  in  molti 
modi,  moHra  apertamente , che  vani  fiano , efalfi  i 
fondamenti, fìd quali  s^è sforziate  di  flabiUre  il  Duel 
lonPercioche  fe  ogn' huomo  è obligato , à moflrar  va-* 
lpre,e forzji  quanto  vn  altro,  ^ddifenderfi  dal  me» 
defimo  con  armi  del  pari(com* egli  dice)non  farà  ue» 
rOycheC huomo  non  s*habbia  da  dolere , e che  non  rU 
manga  dishonorato,qua^do  da  altri  di  maggior  for» 
x.a,  e di  maggior  ftpere  di  lui  veghi  pffefò,  E piglia- 
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qual  fi  voglia  parto  M quefia  contradittione  pef 
vera^ne feguom  Jimilmhe^qtiafi  come  dahidra  del^ 
taUre<iChe  altre fimilmente  ne  producono ‘y  percioche 
s*è  vera  la  parte  , che  afferma  ogni  huomo  efferobli^ 
gato,à  mofirarfor%,a  quitto  vr/ahroy  offender ji 

con  armi  pariy^  il  debole  venendo  offefi  dal  robufio  ^ 0 
da  chi  manffeflamete  lo  peperà  diforzAt^e  di  vigore^ 
farà  obligato  à coffe  impoffìbili  : alla  qual  coffa  il  iPoff^ 
ffeuino  dice{come  la  ventà\chet huomo  non  è aflreu 
to  dalVhonore\  e da  quello  viene  per  conffeguentcyche 
ffe  spderal  nimico  a battaglia  y ffarà  coffa  vana^ e te^ 
meraria;peroche  non potr aottener lauittoriay  &am 
derà  à manilla  perdita  dtWhonore , e della  vitayt 
ffe  non  lo  sfideràirimarrà fimilmente  dishonorato.  K 
ffe  piglieremo  V altra  oarte  della  contradimone  y cht 
non  ogn  huomo  fa  oHigato  àmoffrar  con  parlarmi 
d hauer  tanta  fforiLa  quatom  altroy  dicendoyche  co^ 
lui  non  fi  deue  doler e^  che  vien  offefi  del  pari  j da  chi 
lo  peperà  difforz^yC  di ffapercye  che  non fia  perciò  di» 
shonoratoynon  dourà(contra  quello , che*l  medefimo 
Poffeuino afferma  altroue)  deppoi infinito  chiamar 
Poffenditor  à Duello , per  moììrar  , ch^ egli  h huomo 
honoratoye  non  degno  ff  tjfire  ff>regutto;percioche  ro 
fiando  offe  fio  per  mancamento  dinatura  y e per  debo» 
Uzjzjt  del  corpo , non  rimarrà  dishonorato , non  na^ 
fienda  ciò  da  propria  elettione . E per  queflo  P iiìefffi 
Poffeuinoy  il  MutioyParis  de  Puteoy  e tutti  i fautori 
del  Duello  affermanoychei  letterati  non  finoobligati 
à Duelloycffendo  deboli,^  ìnejperti  in  comparationt 
dP fildati . T alche ffe  alla  debolezjxjt  y.  ^ alla  effe» 
rienzM  maggior  e y e minore fi  dourà  guardare  y fa» 
rà  nano  il  mettere  per  principio  del  Duello  quello  , 
Poffeuino  pohc  y che  Dio  aiuta  gff ingiuriati; 
•w-:..'..  " per» 


Del  ridurre  à Pace  rinirriic.  priuatc 
perciochefe  fino  aiutati  da  Dio , quarti,  J 

tunque  ftano  deboli  y confonderanno  cé*l  braccio  del 
Signore  la  robufte7.xatyil  fapei^ey& il  poter. de^ 
mici  ; ancoraché  per  ragion  naturale  fuffero  loro  dì 
gran  lun^a  fupenori , e (e  cotal  principio  deue  poiiìa 
re  i biCofnaràyche tanto illetterato^&  il  debole^quan 
to  tl  faldato^  & il  robuflo  combatta , centra  chi  ingiu^ 
blamente  l'huurk  ofefi  ; ancora  che  gli  auuerfarU  li.  V»« 
ruperitjo  di  fperienz.aydtforz^i  e difipcre  • Jifedt- 
rnnno.chel  letterato  deue  efferda  do  Ubero , per  non  vià 
far  pYofeJftone  d\trmi,tl  Duello  non  farà  commune  4.  «r* 

tutti  git  ho  mini  d'honore,  nè  ad  alcun*  altra  profeffiir^  i [» 

ne  conuerràìche  d quella  de  fildati  • O^de  farebbe  da  >4j 

dimandare  la  cagione  i perche  folamente  conuenga 
loro  rijèntirfi  delle  ingiurie  per  queflà  mC%.o.  Etti  dir 
resene  gli  altri  dttadini  non  debbano  curar  tho-  tw< 
fiore , e fèpportare  taciti  l'ofefcyè  fdocchez,z.a  , e coft  :M( 
indùiley  edishone^a.  Douendofi  adunque  cofloro 
ri  fentire^e  con  altro  me%.o , che  d^l  Duello  ricuperar  y 

a proprio  honore  s farebbe  da  chiarire  m qual  manie-  ’m, 

ra  ; e che  fta  ingiufèa , non  è ragmeuéìe  ' e fèfarà 
gtusla.i  dourafi  cercare  y perche  d fildati  non  con- 
uenga  il  procedere  per  la  medefima  Jhada  ; e bifi-  U 
gnerà  comhtudere  ych*effi  ancora  con  la  fi  e fa  nor-  kt 

Wà  degli  edtri  dttàdini  y neUe  ingiurie  ìjt  debbano 
regolare . e così  farà  ‘Vano  il  ‘Duello , a faranno  cor 
fhòti  à confidare , chei fildati , & i caualterinoiL  i‘l« 
fi  goùemano  in  età  con  laTagionCy  e fono  lontanijfimi 
dalla giu^itiadaqu'al fanno  profejf  one di  fauorirty 
eìUfenderé\>  0 di  metter  la  vita 4 rifehio  per  confir-  V 
uarla . A/a  fe  faranrìo  coflretti  d aire , che  tutti  gU  ìU 

altri  cittadini  ancóra , eccetto  chei  letteratifino  t enù 
tià  camtuare  nelléoffeft  dell*  honore^per  laflrada^del 
. • Duello  \ 
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DueHo,  b 'tfopttrk  allegare  altre  ragioni  di  q^elle^ch* 
ep  adducono  infauorei&ifcufa  da  letterati^  della  di 
uerfa  professione yC  deU'ine/periehz^y  e della  debolez.- 
ta'ipercioche  1 mede  fimi  riffettii  com' è dettOy  fareb^ 
bonoyche  eccetto  i faldati , nutrì  altro  non  potrebbe  efi 
fercitaril  Duello . Adà  non  hauendo  altra  ragioney  è 
chiaroyche  à ninno  couiene,  fe  non  à chi  vuol  far  prò- 
fejftone  di  vanoied'irragioneuole . E qui  fi  dourebbe 
poi  ancora  dimandare  quello , che  da  i Duellifh  è pu- 
re tralajciato  in  quello  propofìto  : cioè , in  che  guifa  i 
letterati  con  glialtriy  e gli  altri  con  loro  s^hauranno 
da  gouernar e intorno  alle  ingiurie , Percioche  fe 
quelli  faranno  e [enti  dal  combattere  ; poiché  con  le 
lettere  fi  può  ancora  ritrouar  congionta  la  infolenz^a  ; 
gC infoienti,  che  faranno  letterati,  non  hauendo  il 
frenò  del  Dùelloyche  pojja  fecondo  i Dmllijìi^ritencr- 
li  dalle  ingiurie,  fittolo  feudo  delle  lettere , potrann» 
àloir piacere y d.tvha  parte  fare  altrui  ingiuria^, 
fenzA  alcun  ricetto , e dall' altra  quei  letterati,  che 
faranno  modefti,verranno  effo/h  a gli  oltraggi  de* cit 
tadinì  perùerjiy  che  ogn* bora  potranno  Schernirli,  per 
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elfer  certi,  che daeffinon faranno sf  dati à battaglia* 
Ónde  PhonoredegU  uni,  e de glt altri rtmarrà^mac 
chiatò , e fenzjt  alcuno  rimedio.  Non  offendo  adunque 
ragtoneuple,  che  ìhonore  de  ctttadini  modefH,  fia 
effofio  aU^  ingiùrie  de* letterati  infoienti , ne  quello 
de'ietteraiigiuJH,agli feorni  de  gìingiufiiie  douendo- 
ci  perciò  effer  vn  moda  dtuerfi  dal  Duello , onde  gli 
vni  debbano  ricuperarti  proprio  h’ioreda  gli  altri 
{poich'ejfi  y non  vogliono,  che  co*i  letterati  fic  pro- 
ceda co* l Duello)  e douendo  effer  cotal  modo  giufìo  , 
farebbe  da  vedere  > perche  co*l  medefimo  i folda-^ 
ii  mn  Ji  doueffero  regolari  S e di  quef/amanUra^fi 
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ritornerebbe  à cadetene  ^hneonnenienii»!  c^e  gjìk 
habbiamo  detto  , che  i fildati  con  la  (iejfa  ftrada 
ragionenole  dotte ffero  caminare  nelle  differenz,e  del^ 
iingÌHrieye  fnlfe  vanno  tl  Dttello  y onero  che  con* 
fejfaffero  dlejftr  nimici  della  ragione  y e della  giu* 
fittiay  oer  la  quale  fono  fa(ti  fildati.  Adà  di  più  fi 
potrebbe  con  non  py  ciola  probabilità  y aggiungere  y 
volendo  i Duedilii  y che  i chetici  y &i  letterati  fio*, 
no  efiufati  dal  Dttelloy  che  qtteflo  nafcCyperche  le  loro 
profejftoni fino  contrarie  à quello:  concio fia  che  fe  non 
gltfitffhro  contrarkyfarebbe  ragtoneuoley  che  coH  me 
defimo  mezoy  che  fanno  gli  altri  y proc ede/Jero  ihtor-, 
no  alle  dtfferenz,e  d* honore.  EJfendogli  adunque  con 
traricyfino  profejfioni  homrateyb  nòìche  no pano  ho* 
norateyfarebbe  paz,zJa  à dtrcy  offendo  di  tanto  pregio 
le  lettere , quanto  i medejimi  Duelligli  diconoy(^  efi 
fendo  di  cotanta  eccellewLa  la  profejfione  de  cherici, 
quanto  fopra  tutte  le  cojthumane  la  religioncy  eh* e il 
loro  oggetto  y è più  degna . E fèndo  adunque  hono* 
rate  cotali  profeffioniy  e coloro  , chele  esercitano , 
è da  dimandare  à Duelliiìiy  fevnohonorey  non  è. 
contratto  all* altro , fi  come  vna  virtù , non  è ad  al* 
eun*  altra  virtù  contraria:  è da  dimandar  dico , e fi 
fendo  la  profejfione  de*  letteratiy& Meme  quella  dei', 
chetici  honorata  : e parimente  ejfendo  honorato  il 
Duello  ycorn  ejfi  dicono  y onde  na/ce,che  un  letterato  fa 
rebbe  biaftmato  y^vn  clterico  tenuto  infameyfe  uo* , 
ìeffero  efercitaril  Duello.  Et  il  dire  y che  thonor, 
del  Dualo  e dtjferente  di  fpetie  dal  loro , non  leua  la 
dubitatione  ; percioche  niunhonorey  febendtfferen* 
te  dt  fpetie  è contrario  alf  altro  : e cos)  gli  honori  de  i 
beni  ejìemi , non  fono  contrari  a quelli  del  corpo , ne 
quelli  del  corpo  d quei  delf  animo  i mà  in  quella  guU  i 
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finche  i beni  loro , à q»ali  Jono  confèguentiy  fono  of^ 
dinati  gli  vni  à gli  altri , e tutti  in  vno  ftejfo  foggei*- 
io  fi  pojfono  donare , e quanti  pd(  fino , b rendo» 
no  piu  perfetto , e più  feuce  •così  i medffimihono» 
ri , come  già  dicemmo  ,fino  con  t ijleffo  ordine  di» 
ffofti'.  e tuttiinjìeme fipoffinocengiongerr.  equan* 
tipiùfufferOf  tanto  maggiore  splendore  ap  por  ter eb» 
bono  alla  per  fina , in  cui fi  vedejfero . Non  potendo 
adunque  P honore  degenerati  ^ e de  cherici  tiare  coti 
Vhonore  del  Duello  ; poiché  recar  ebbe  loro  mfamsa^ 
com* è detto'yè  neceffarioycheficonchiudoiy  chethonb 
re  del  Duello  fiafalfo , ouero  quello  di  coloro  • 2ìdàè 
già  detto  ) chei  letterati  > e la  profejftone  loroy  per  te» 
iiimonio  di  tuttiyCoiu  anco  i cherici  y fino  honor atifi 
fimi  : onde  refia , che* l Duello  ad  ejji  non  conuenga^ 
per  effer  co  fa  vergognof^  c^ingiuÙa . Efe  cantra  di 
ciò  tùrannoyche  i chenciy  nifi  pojfono  condurre  à coti 
fattahattaglia , non  perchenon  fia  honorata^  e giu» 
ila  » mà  perche  loro  è difSceuole  ; poiché  , come  dica 
^rifloteleyifacerdoti  fino  di  ferenti  dai  magifirati 
ciudi  y e fono  dati  più  alla  contemplaHua  y che  alla 
ma  atttuaipure  fi  rifonderà , chè*l  Duetto  nonfob 
è bro  prohibtto  per fimil  cagioneymà  per  quella  mafi 
pmamente  ancoroy  cheèJirhonetloy  efamueneuAa 
ad  ogni  forte  di  per  fina , come  più  à piino  moftrere» 
ino  . e coù  che  di  fua  propria  natura  fia  attione , ahi 
Ùniuno huomo  honorato  fi  confacela.  E queftoba» 
fii  y per  confermare  con  le  ragioni , e con  le  contro» 
dittioni  die  Duettifli  , che  le  cofe  da  noi  dfeorfi 
fino  vere  y echeH  Duetto  per  tofefiy  e periofen» 
ditore  è vano  , & tngiufio . La  onde  ò fiano  i 
combattenti  amendue  virtuofi  , h amendue  cat» 
tiuiy  oCun  buonoyt  it altro  cattino  » ò amendue  fidi 

buonf 
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cattino , in  ogni  maniera  per  anello , chà 
i*èdettOyt,anto  il  vincitorcy  quanto  colui^che  perde^rì 
màne^on  'tJ,ergo$na^ fine  dwerjo  > e contrario  k c^effik 
honoreyches^hauet^ano  propofto* 


CHÈ’tb  VELLO*  NON  CON- 
\ uieneadhuomodabene.  Cap.  XV.  ' 


perche  è vnùterfai  opinione  nata 
dall*  autorità  d/DuelliSh,  che*l  Dueh, 
lo  cotta enghi  k gii  hHomtni  di honorCy 


e maffime  k cauaUieriy  à fòldàti  an 


cara  che  dal  difcorfo  fatto , fi  potrebbe 
eonofcerilcoHtrariojtda  quello  fpettalmente , che  già 
dicemoycouentre  affhuomo  da  bene  intorno  alCo^féy 
^al  pacificar  fi  inondtmeno  per  leuar  in  ciòyper  quibi 
to  pojfiam'oyogui  dubitationcy  proueremo  particolare 
mente , che  non  è conueneuole  aUieffefo , nealtoffèn» 
dttorei»  quanto  hwmini  da  bene , ne  come  foldatiy  e 
caualieriytufarlo  : e per  cagien  di  ah  vedremo  prU 
mayche  ìm portiy  H huomo  da  beney  e poi  del  fiddato  y e 
del  caualiero  ragioneremo . Huomo  ^ bene  è quel* 


lOy  che  in  ogni fuo  affare  feguelaretta  ragione j con^ 
(cioftacheneWufo  d*effa  confida  la  fuavirtUyela 


ua  bontà . Non  confideranào  adun^e  ^ huomo  ri» 
firetto  ad  alcuna  fòrte  di  RejtMblicOy  mà  affolutame» 
teycome  ragioneuoley  eglinon^leFlerày  nèoffènderky 
chi  che  fia , non  offendo  per  fua  dtfefa  sformato  kfar» 
io;  peraockeglifarebbeirragioneuole , e cattiuoye  di 
pcggtor  condttione  affai  d!  infinite  fiere  y le  quali  non 
prouocateyò  non  afirette  dalla  neceffità  della fame,  ò 
da  altre  naturale  appetito , lafciano  & ftcuro  ogni  può 
debole  animale  dalla  lor  fierex>%A*  Add  ft  f huomo^ 
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bene [ntà  ^oi  dalCaltrm  maluagità  ptoftocato , ò* 
f farà  ogni  (ino  potere  neWinfulto  fattogli  dal  ni- 

mcpiper  difenderft , comunq^ne  potrà  per  la  proprta 
faiute\perctoche  la  ragion  naturale  vuole  ^ eh* à tutto 
■nosiro  pat^e /cacciamo  da  noi  ogni  tngiujia  violeu- 
'UifChexerchA  la  no/lra  dijìruttione.  2l<fapafato  l ae, 
to  dclMtraggio  ^ non  dee  già  procurare  fop/o  altro. 
TÌferttiin€nto^  come  dicemmo  j poiché  la  natura  non  ci 
ha  dato  tira  i e ia  facoltà  di  rtbattere  lecofe  alla  no-, 
^afalute  nemiche  9 fenon  per  quanto  ci  fono  prefen- 
fyC  ci  vogliono  óffendere*  E quefio  dalla  vendicatri- 
<e  potenzatfi  può  manifejìamente comprendere^per- 
itoche  it bollimento  del /angue , che  s'accende  intorno 
y core  y € che  n eccitati  defi  derio  della  vendetta , rir 
^offa  la  prefewLa  delt oggetto  dannojò , da  che  ne 
vieti  cagfimato  y rallenta  il  fiso  vigore  y e ne  rìpeane 
tfimto  y fé  ino  che  così  in  noi  debba  venir  ceffandoy  il 
dejiderio  £ vendicarci  y come  fi  dileguala  materutyt 
eefia  il  fuocoy  che  lo  produecua,  e U cagioncy  che  t ha- 
ueua acce/o  y la  quatera  la  prefenz.adel  nimifo , eia 
nece0eà  della  propria  dt/e/uyC  couferuatione>  E /èia 
potenxjtirajcibilèydoppo  hauer  da /è /cacciata  la  vio» 
fenica  aUrstiy  e t hauer  conferuato  thuomo  y non  t ac- 
quetajfe  fenz^  la  vendetta,  farebbe  cotal  appetito  al- 
’ie  volte- infinito  y e vano  j percioche  potrebbe  ageuol- 
Imentè  accaderéyche  per  niun  tempo/  huomo  haureb 
hecommoàftà  divendicarfi  : nè  folamente  così  fatto 
inconuenientefegMÌrebbe;mà  fuccederebbe  infiemcy 
che  tirayHon  fi  fermando  nella  no  flra  con feruiitione, 
non  ci  farebbe  (lall^natura  data  per  efia,  poiché  tutti 
i^oftri  appetiti  allhora  qutetano,quando  hanno  otte- 
'nw 9 il  proprio  fine  yà  che  naturalmente  fino  ordina- 
>(iie  cosìr^ndo  piu  intenfa  nel  vsnScarne , che  nel 

' cen- 


j 
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ionferHarctfi  dourebbe  per  cof2fegueme  conchi  fèdere, 
che  lanaturatn  quella  parte  haueffe  più  per  fine  il 
male  altrui^  che  il  propra  bene:  cofii  lontani [fima 
dalla  ventale  fuori  d* ogni  ordine  di  natura^  hauen^ 
do  ella  ordinate  tutte  le  potenz.e.^  e facoltà , che  pofe^ 
diamo  alla  nofira  conferuattonè , £t  ancora  che  vi 
pano  alcuni  così  acerbi^  e molefli^  cbeinverunmodo 
non  rimettano^  Fira^y  finche  non habbiano  preja  uen^ 
detta  del  nimico  do  nondimeno  accade  per  lo  mal  ha- 
èito  lorofo  per  difetto  della  natura^che fuori  della  fua 
intentione,glihd  prodotti  àcafo  con  gli  humori  in- 
eguali  ; onde  peccando  in  ejfila  malanconia , e l'hu- 
morvifcofb  $ cagiona^  che  ritengono  nel  mal  purgato 
{angue ^ come  in  tenacijfima  pecey  Vira  loro  , ne  di 
ieggterila  po fono  digerire . Ma  perche  la  malitis 
humana  è alle  volte  peggiore  di  quella  d*ogni  fierif- 
fimabentOye  puh  auuentré  y che  altri  non  fi  fodisfac^ 
ctayCthauer  altruifatto  oltraggia  ^ ma  continui  pari- 
mente doppo  Cinfulto  y con  intehtione  di  rioffesfderloy 

€ quindi  party  cheVoffefo  perpropriaficure%,zjtyMn 

debba  rallentare  V appetito  dellayendettOy  anzi  con^ 
rtertireVira  in  odioy  con  procurare  la  ruina  del  nimi- 
co y.  con  tanto  piufiudio  yche  non  farebbe  vna  fiera  • 
quanto  cheVhuomo  per  po  federe  Vintelletto  y tiene 
tjiromento  molto  piu  potente  da  nuocer  d'ogni  altro 
f croci fmo  animale  nondimeno  douendofi  Vofefo  , 
reggere  con  la  ragione , feguirà  doppo  Vinfulto  quella 
firada  m raffrenare  per  fua  Jicures^TLa  U ferocità 
dei  nimico  y else  vorrà  la  giuflnia.  Pèrlaqualcofa  fe 
l huomo  da  bene  haurà  nella  TJtffa  y fatto  ogni  pote- 
re  y per  r^ attere  t ingiuria  del  nimico  così  y tuttoché 
nerejìi  offefo , non  hattrà  à far  altra  vendetta , come 
i è già  detto  y non  obligando  la  natura  fela  ragione 
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fe  non  nélV attore  nel  tempo  della  vioìentiay  e dd pe^ 
ficoh . Nel  qual  atto  fono  petciò  tolerati  dalle  buone 
leggi  gli  homicidiy  che  per  necejftà  della  propria  d:fe- 
fa  vengono  commeJft;mà  rimpjfo  il  vertcoloye  quella^ 
occafione , fono  vietati , e grautjfimameme  puniti  : 
quafi  chedoppoil  fatto  yjta  fuori  della  legge  di  na- 
tura , che  tojfeffo  perJfeQuitiil  fuo  nimico  , e chcj^ 
per  lo  viuereciuile  , dehìia  ciò  folamente  appartene- 
re al  Principe  ài  Magidrati . Mà  fe  non  hau- 

rk  l*ojfefo  nel  tempo  dell* afalto  fatta  la  debita  difefa^ 
potendo  la fitre , non  dour'a  ni  anco  perfeguitare  Pof- 
fenditore  / perciochePoffefo  non  haurà  operato  contra 
thonejioy  per  hauerpatitoy  fuori  del  fuo  volere  Pm- 
giurta^ma  per  hauere  mancato  alla  propria  dtfefà,  al 
qual  mancamento , che  farà  da  viltà  proceduto , non 
potrà  rimediare^  con  offendere  fuori  del  debfto  tem^ 
po^e  della  permeffa  occafìone  il  fuo  nimico  ; mà  con 
fare , cornei  e detto^attioni diforteiLZJi , oppoJìeaUa 
umidità  paJfata,quandolo  richiederà  Phonefio»  Aià 
fe  vorremo  confi  derare  Phuomodabene  rishtetto  al- 
ladttàye  pofìo  in  ben  ordinata  Republica^  egli  dourà 
tenere  il  medefimo fiile,effendo  quafi  Pifejja  co  fa  P- 
• huomo  da  bene^e^  il  buon  cittadino  di  benformaULj 
Republica^comegiàfidtjfe'yanxÀ  tanto  meno  far k 
tenuto  il  buon  cittadino^  auendicarfi  doppo  P tnfulto  , 
quanto^che  volendolo  fare , offènderà  molto  più^  che 
prima  V honePio  y violando  le  buone  leggi  ci  che  a tutto 
ciò  fanno  prouifione,  & introducendo  effempio  danno 
fi  a tutta  la  fua  patria. 


Ff  CHE’l" 
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C H E’L  D VELLO  N ON  C Ó 
-^ieneàfoldato,  nè  àcaualiere.  * 
Gap.  X VI. 


' A paffiuMO  a confi  defare  il  fòldatOy 
\ il  camltere»  Soldati fono fiimati  coloro^ 
i qnalt  combattono  per  la  Reptiblica , e 
perii ffio  Principe , come  comandano  i 
precetti  della  mtlitia . / ^aualieri  poi 
fecondo  il fiiono  della  voce^pare^che  pano  foldath  che 
ejfercitano  la  guerra  a cauallo;non dimeno  nel  fenti- 
mento,  nel  quale  veramente  fi  dee  pigltare,caualtere 
denota  eccellenza  di  perfona  nell'arte  della  guerra^ 
adornata  di  fede  incorrotta,  difortcz,z,a,  e d'animo  i» 
nino,  e quafi  di  virtù  heroic a ;e perciò  à Principi , 
à gran  capitani  pare,che.cotal  nome  veramente  con-- 
nen7^a,con  tuttoché  tanto  hoggidi  cosi  bel  titolo  venga 
abujato:  e di  ciò  fanno  fede  gli  ordini  de'  caualieri,  fiat 
ridai  medfimi  Principi,  defìinandoli k combattere 
feria  giumtia,e  perla  religione,  gr  adoperevirtuo-^ 
fe,e  lodeuoli,facendofi  capi  loro. Il  foldato  adunque,  co 
me  il  buon  cittadino,  rimojfo  il  primo  affronto,e'fimpe . 
to  delfuo  particolar  nimico,dee  lanciare  la  vendetta, 
eia  cura  del  cafHgo'alle leggi,& a i magiftrati;  con^ 
xiofta  eh'  egli,come  fidato  habbia  riporlo  il  fuo  hono- 
re,nel  combattere  contrai  communi  nimici,  in  che  co 
fifie  la  fua  virtù;  e cto  facendo,come  conuiene , acqui-^ 
Zìa  ragion euolm  ente  riputatione,e gloria,e  partendo^ 
fene,s*  allontana  dal  debito  fuo, e daUa/Oera  difciplina 
militare , la  qual  non  perni  ette,  eh' egli  non  pur  com- 
batta con  tra  vn*  altro  fuo  p^rtkolar  nimico , per  prò- 
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to  concede  9 in  publica  gaerra  contrai  comm  uni  nimi 
dima  folamente  quando^  e nella  maniera  che  dal  cavi 
tono  generale  gli  è prefcritto,E  qmndtfrrono  ritroua 
di  cornice irohed timpam^cfr  i taburt^acctoche  i fòU 
dati  al  fegno  del  loro  capitano  bora  inuefhjjero  1 ntmi 
Cfy^hora  fi  rùirajferoyhora  face  fero  al/o,c^  hora^ 
caminaffero  fecondo  che fhjfe  giudicato  jpedtt 
perciò  con  gran  ragione  fu  lodato  Cnfanta  da  Ciro  j 


tente,  E 

^e  fu  lod, 

eh*  e fendo  in  punto  per  ferire  l'auuerfario , efentendo 


fonar  dyaccoltajeuò  il  braccio  dal  colpo^ch*  era  per  fa 
re^dicendo^che  dado  fegno  il  capitano  di  ritir arjt^  mo 
frana  non  e fere  bene , nè  tornare  commodo , di  ferir 
pin  il  nimico , ISTe  è ancor  da  lodar  meno , mà  forfi 
molto  più  quello  Spartano , il  quale  in  cosi  fatto  cafò 
difcycfer  meglio  vbbidtre  al  capitano , cheammaz,^ 
t^r  il  nimico  . E che  fecodo  gli  ordini  della  vera  mili 
dayemaffìme della  Romana^che  debbeejjer  regola  à 
tutti  i foldatiyno  (ì  pofa  pur  entrare  in  battaglia  c'otra 
i nimici  commununè  vcciderli],  fenxji  e fere  deferitto 
nelC efercitOyCy  obligato  al  giuramento  dal  generale^ 
lo  dimofirò  Catone  il  uecchio , in  vna  lettera  da  lui 
fcritta  ai  figliuolo,comandandogli,che  s*egU  era  flato 
licentiatOyCy  hauefe  compito  il  tempo  della  milteitL^^ 
fene  ritornafeà  Roma\  ò fe  pure  voleua  refi  are  nell*- 
e fercitOyCercafe  d*hauer  licenza  dal  capitano  di  po- 
ter combatterei  efr  ammazjuir  il  nimico . E non  filo 
fi  ricercauat  e fere  deferitto  nelfejfercito,^^  obligato 
al  giuramentOyper  combattere  contro  il  nimico  com- 
muneymà  che*l  capitano  ne  defe  liceniLa*Onde  Qri- 


fhinoybenche  con  molta  infilenz^ayelr  ingiurie  fu  fc^ 
da  Radio  sfidatOy  no  entro  contro  dt  lui  in  capOy  prima 


che  da  i firn  capitaniynonfidfe  Ucetiato,  E T orquato 


mofiròfqHamomal  coHenife  eobattere  fenzjtUicenzjo 

Ff  1 del 
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del  capitano  generale  ; poiché  per  tal  cagióne  punì  ii 
proprio  figltuolo , quantunque  haucjfe  riportato  gb-> 
rio  fa  mttoria  de*  publici  nimici,  E per  quello  ben 
dijfe  Clearco , che  i verifoldati  doueuano  pm temere 
il  lor  capitano , chel  nimico . E Jimili  à gf  ordini  de* 
Eomani.jfurono  quelli  de  i Macedoni , poiché  ca^ 
(hgauano  così  feueramente  y chi  fenzjtejfereohligato 
al  giuramento  militar e^haueffe  uccifo  vno  dell* eterei 
■ to  nimico  fo  chi  hauejfe  tardato  d ritir arfi  ^fen tendo 
fonar  d.ràccoltaycome  haurebbonofatto,  chi  ingiufa» 
mente  haueffe  ammar^z^to  tl  compagno , o il  cittadi- 
no, Se  adunque  è co  fa  contraria  alle  vere  leggi  della 
guerra ;e  per  confeguente  è uergognofa^  e dishoneftat 
e degna  di.cafligOyil  combattere  contrai  nimico  com- 
mune^fuon  dell* ordine  del  proprio  capitano  nella  pu- 
ùlica  guerra^quunto  più  dtshonefta  atmne fàrdt  tl  ve 
nire  d battaglia  con  vn* altro  cittadino  per  caufa  par- 
ticolare^contra  glt]ordini  della  pace,  in  tempo  della 
publica  quiete’,  per  conferuatione  della  quale  affanno 
tutte  le  guerre  ? E quello,  che  del  foldato  s* e dtfc  òrfo , 
parimente  delcaualiere  fi  può  conchiuder  e, non  effen 
do  da  quello  quefli  diffcrente,fe  non  che  con  maggior 
eccellenut,e  pereto  con.maggior  rigore,  (Srofferuan- 
z.a  è obligato  ad  ojferuaregli  ordini  della  di/ciplina 
militare»  E quanto  fujfero  lontani  gli  ordini  della 
mtlitia  Romana  dal  Duello  ,ft  può  comprenderci 
ancora  daUa  lettera  di  Aureliano  Imperatore  appref 
fi  d Fbpifio,  dotte  dando  la  norma  al  fuo  Eteario  per 
gQuernareifoldati,jrd  gl  altri  ordinibelltffimt,  cha 
gl*  tmpone,vno  è,che  cajìigiilitigiofi,  e faceta , cha 
£un  fidato  vfi  uerfo  l* altro  tl  mede  fimo  ofeijuio , co- 
me] e fujfc  l*vn  all* altro  feruo . Onde  fi  può  uedere, 
thè  tanto  conuieneil  Duello  d i foidati)  &di caua- 
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Ueri^quanto  conukneiÌ  Mitioy  à chi  vuol  ejftr  virtuo-* 
fi*  £ chi  vana  uedere  in  qual  guifa,i  ualorofi  fildati 
de* Romani sfogaffero  le  nimicitieye  le  garcy  e cornea 
nell* emulationi face jfero  pruoua  del  proprio  valore , 
potrà  rifguardare  à quelloyche  dice  Saìuflio  de  i coftu 
miloroyaffètmandoychecjfercitauano  le  uillaniedtL^ 
difcordieyiireyelelìmultà  contra  inimici  communi; 
che  i ethadini  infteme  contendeuano  della  mrtu . E 
conforme  a que fio  fi  legge  nei  Commentari  di  Cefa 
rcyche  Pulfione , ^ Fdreno  fi  sfidarono  k combattere 
contrai  publicinimiciye  fuori  dell*  ufo  prefentey  l'vno 
faluò  la  uita  all*  altro , e ne  riportorno  lamendue  glo^- 
ridfacommendatione  : dico  fuori  deWvfi  prefente^ 
della  militia  Italiana;  poiché  apprejfo  à gli  Vngheriyà 
confufìone  dell* altre  nationi  y le  quali  approuano  il 
Duelloyfi  troua  quello  honorato  vefiigio  della  difci- 
plina  Romana  ì conciofiache  ^emulattonite  legare^ 
loro  fi  terminano  contra  i nimici communi  : e quello , 
che  più  T urchi  vccide,è  tenuto  più  honorato  dell' al~ 
troye  rimane  uincitor  e nella  conte  fa  dt  honore*Nè  già 
vale  Copra  ciò  queUoy  che  dal  Alutio  e firitto , dicen- 
docene non  fi  dee  regolare  il  Duello  dalla  militia  de*- 
Romani  \ non  Ihauendo  hauuto  in  colìumey  nè  cono» 
fciuto;perciochenèanco  douremo  ricorrere  nel  cura- 
re il  mal  F rance fe  alle  regole  d* Hippocratece  di  Ga- 
lenoyche  non  lo  conobbero:  la  qual  coja  è falfity  e veg- 
giamoyche  dal  retto  fi  regolano  le  cojeobltqueye  daU*- 
arte  fi  correggono  tutti  i difordiniyche  fitto  i fùoi par- 
ticolari fino  cadutiyò  poffono  cadere . E fe  ad  alcuno 
parejfeyche*l  Duello  fuffe flato  in  vfo  apprejfo  ad  An 
nibale'y  perche  egli  era  filito  di  far  combattere  i pri- 
gioni Romani  da  filo  a filo  fin  chela  vittoria  ad  vno 
fi  riducejfe , che  de  tutti  fuffe  uincitor  e : fi  direbbe^ 
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Del  ridurre  Ìl  Pace  rinimic.  priuatc 
frima,che  quello  èra  differente  di  .(petie  dal  prefetti 
te  ; e dipoi  eh* era  da  Annibale  ejfercitato,  non  per  di 
fctplinarei  fuoi  fildati,màpertsfogarela  fitarab^ 
hia  contro  i Romani . E quantunque  fuffero  fùoi  nu 
fnicipublicite  priuati;nondimcno  cotal  atto  è anno-» 
uerato  fra  le  ftngolan  crudeltà , c/oe^li  vfaffe , come 
che  molte  fulfe/olito  di  farneida  chef  può  tnftemc^ 
cornar endere^che fel  Duello  effercitato,  per  diprug- 
gerevna  nattone  nimica  alla  fua  Republica , e Sfate 
cotanto  abborritoyche  di  zrandijfima  crudeltà  e uim 
perato  il  fuo  autore',  fenz^  alcuna  comparatione  meri- 
terebbonodUefferebiaftmatiquei  capit'aniy  e {ignori  » 
che  fra  loro  foldattye  fudditt , lo  lafciano  effercitare  : f 
db.  molto  maggiore  ripr enfiane  farebbono  degni  quei 
letter attiche  così  fatta  battaglia  auprouano  fra  Prtn 
cipe^e  fuciditOye  fra  padre^e figliuolo.  Nè  qui  mi  pare 
Mlafciare  ychenon  pure  Cvfanue  de* Romani  furo- 
no dal  Duello  lontaniffimeymà  ne* tempi  prefentiveg 
giamo  ancora  quelle  nationi  ff>regiarlo\  e non  tenerlo 
in  alcuna  conftderattone  : apPrejJo  delle  qualt'eiru 
e Iferuanzat  maggiore  la  difctpltna  militare  y cornea 
fino  i T urchiygli  Suiz,z.erty&  i T edefehi;  inditio  che 
apprejfo  di  noi  ella  fia  molto  imperfettaye  che*l  Duel- 
lo non  le  conuengayanz.tle  fia  contrario,  Mà  che  ft  M 
rebbe  poiyfe  confideraffimo  il  caualiere  y come  Chri- 
Siianoì  Cotal confi deratione farebbe  ptrauuentura../ 
étbborrita  da  molti  foldatiyper  effere  grandemente^ 
contraria  à i loro  prfncipij , vanamente  credendo  fi  » 
che*l  proceder  terribile  y e fiero  , più  loro  conuen- 
gày  che  le  maniere  ragioneuoliy  honefie  ; tutta- 

ttia farebbe ageuole àmoflrary  che*l caualiereye il fol- 
dato  y quanto  più  è ofseruante  della  noSlra  f^ta  leg- 
ge y è tanto  più  forte  > e più  valorofo  y sì  per  g^ in- 
finiti 
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fatti  ejfem  pi , che  fi  potrei? bona  addurre , per  li  qua^ 
li  fi  vedrebbe , che  pochi  armati  piàdi  fede  yche  di 
ferroyhanno  valoroftjfimamente  combattendo  fan~‘ 
fìtti  elfercitig;randisfimi,ele  legioni  intere  fi  fono  alle 
gramente  efj?ofie  alla  manifella  morte-,lpinté  dal fi- 
lo zjelo  dell*  honor  di  Dio:  com*  anco^perche  laragio- 
ne mamfefiamente  lo  dimofira  ; percioche  la  virm^  e 
percmlaforteuLa  pojfeduta  moralmente  dal  faldato  , 
f dalcaualiere  limmue^etira  ad  effer  valore  fi , 
firthquanto  comporta  la  capacità  humana^  eia  bel- 
lejLZ^a  della  felicità  attìua^cìd  è l*  oggetto  humano  ^co- 
me già  dicemmo.  Adà  leJìeffévirtù , e lafortcz.zA^ 
pojfeduta  dai  medefimi  Chriflidnametey  gCtrmaltji 
fipra  i’humanità  > è“  ap prefintando  loro  tl  piu  belio  9 
^tl  miglior  oggettOyche  fiayanzJ  l'tiìejfa  bellez.z.a , 
e bontàych*èilgrandeyefi  ottimo  Iddio , li  muoue  con 
forzA  tanto  maggior  e^e  li  fa  tanto  più  intrepidi  .y  CA 
forti  n elle  battaglie^  e fpregiatori  della  propria  vita  9 
t d'ogm  cofa  terrena^  quabto  veggono  più  certo  il  lor 
premio , e lo  conofeono  di  pregio  fipra  tutte  le  co  fi  ine 
ftimabile , E quindi  èyche  injin  le  tenere  fanciulle^ 
infiammate  di  quefla  rara  fatezjLUy  hanno  più  vol- 
te fihernito  il  ferro  il  fuocoy  e con  tantafranchcTL- 

%A  hanno  fipportato  ogni  acerbo  martirio^  che  an- 
co ne* più  crudi , e ne  più  fieri  animi , morendo , ge- 
nerauano  infieme  marauigUayO  fpauento.  E quindi  fi 
milmete  la  noflra  fanta  fede  dalle  crudeli  perfecutio- 
ìtidi  tanti  empi  iiranniy  non  s*è  potuta  fpegneriLA 
màcome  cofa  dtuina , quanto  maggiore  è fiata  la^ 
. violenz^ay  che  fed è oppo fa  y per  opprimerla  y tanto 
più  glorio  fa  è rifirta , e col  fangue  > e con  la  mortCA 
etinfiniti  martiri  è crefeiuta , per  uiuere  eterna  uita, 
ddè  già  que^io  fi  dice  9 perche  io  penfi  di  perfuadere 

Ff  ^ altrui^ 


pel  ridurre  à Pace  rinimic.  priuate 
MÌtruiyche’l ucro  cauaUere^e  faldato  ftu quello ^che 
j^ue  si  vejftllo  di  Chrifo  nolìro  Signore ;percioche  quii 
tunque  ciò  fta  uero,fino  nondimeno  tali  icofumi^c^ 
gUvJi  della  prefente  militia  in  quefta  parte,  ch(L^ 
le  regole,  e lè leggi  della  difiiplina  Romana,  non 
f affano  purtolerare , non  che  debbiamo  (per are , che 
fiano  per  feguir  e quelle,  che  contengono  una  tanto-^ 
eccellenzji,  e perfettione»  Afa  quello  poco  cosi  in  pafi 
andò  voglio  haucr  detto, peraccennare,che  la  religion 
noflra  ^ e e ffer  Chrsfliano,contraC opinioni d' alcuni 
volgari,  nanfe  lo  non  impedifee  à faldati  ,xfr  à caua^ 
lieti  leffere fìtti , e vdloroft*  ma  in  maniera  li  rende 
inuitti,  che  niun  ardito  feldato  di  Cefare  {fe  di  lui , fì 
ne  potejfe  ritrouare  ) farebbe  cotanto  animofo,  nè  così 
generofamente  impiegherebbe  la  propria  usta  in  bona 
rata  battaglta,come farebbe  vn  vero  Chrijlian9,qua 
do  fi  trouaffe  armato  di  uiuafedelantà  farebbe  tanto 
migliore  doogni feldato  ordinario, quanto  che  con  Iclj 
uerafìrtezx.a  haurebbe  accompagnate  molte  uiriu 
in  atto, delle  quali  veggiamo  tutti  gli  altri,quafi firn- 
pre  priui,  E quindi  fi  potrebbe  infteme  chiaramente 
uedere,quanto fiafalfalopimonedi coloro,  cheaffer- 
mano,la  religione  Chi^iana  effere  fiata  cagione  del- 
la ruina  dellUmpenoKomano.  Percioche  lafcio  per  ho 
ra,che  la  nofira  religione accr e fca  la  bontà,e la  virtù, 
doue  la  troua , e ne  fucila  il  uitio  ; e pero  non  poteua 
apportar,fe  non  Perfìttione  alle  uirtu  de  Romani,  c-^ 
purgarli  da  viti} . Afa  nel  particolare  della . milstt/t , 
della  quale  bora  parltamo,fopra  la  cui  bafe  fondo  prin 
ctpalmente  quello  imperio  la  fua  grandez.z^  ; è ben. 
chiaro , che  la  nofira  religione  moffrando  coH  lumt^ 

' della  fede  P oggetto  della  diurna  hellejLTLa,  obotk,  per 
cut  fi  doueua  operatele  combattere,armaua  i fuddtii 
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Libro  Quarto. 

diardetJtiJJtmo  z.elo  deìThonordt  Dio  aperto  quale  di- 
neniuano  più  vbhidienti  à i loro fùoenoriipiù  cocordiy 
Cjrvnitifrà  fejlejfi , piùfobriy  piùvigilantty  e tempc^ 
r ati y più (ì curi,  ^intrepidi ne itrauaglt, e nei  veri^ 
coli:  E di  ciò  puh  effer  teftimonio  CoFìantinOytl  Ada- 
gnoyche  le  fue  illujhi  uittorie  ricono  fcendo  dal  glo  riofò 
Chrifloy  vollcyche  le  inferni  della  [nasata  croce  [affe- 
rò perpetua  [corta  d [òldati  [uotie  cosi  gli  Imper adori 
Chrifiianipioi  fucce[foriimitat^o  C ejfempio  di  ejp)  y 
iiabiliuano  laftrnfez.z.a della  mtlttialoroycome ji  ve 
drà  per  l*auttoritadi  Elegetio^opra  fofferuanza  del 
giurameto  chriHianoye perla  medejìma pietà  T heo- 
dorioil  primo  riportò  fìmilmente  miracolo  fa  vittoria 
di  Adaffimo  tiranno . E tanto  è lontano  , che  la  reli- 
gion  chrifliana  poteffe  cagionar  la  rouina  delldm pe- 
no Romanoychelo  conformaua  con  forile  maggiori y 
e thaurebbe  in  perpètua  gloria  conferuato  yfe  così 
g^  fmperadori  t haueffero  abbracciata  y come fuggen 
dolayedandofin  preda  all* her e f ayall a malaagitàyet 
jtUadappocaginey  per  li  propri  vitij  andarono  in  preci 
pitia.  Ma  lapciUndo  per  bora  il  decorrere  [opra  cto  più 
largamèttyC  lafciando  infteme  lo  (pledore  di  così  gran 
uirtùyqual  èquelloy  che  porta [egolanoftra  religione \ 
poiché  i deboli  noHri  [enfi  d'ordinario  non  gli  fino  a- 
uez,zJyene  rimagono  piu  abbagliatiyche  capaciyritor 
neremo  [u  i primi  termini  morali , e prefiup porremo 
per  nero  quello,  chabbiqmo  prouato  ejfere  cotrario  al 
la  verità:  che  l*huomo  pa  obligato  à moflrare  d'haue 
revalorcyqudto  tl  fuo  nimico;  e che  l*  offe  fi  debba  uen 
dicarfi  con  caligarlo  > e punirlo  del  mtil  camme  fo,  e 
pa[[eremo\hormài  à conjiderare  , chef  anione  del 
Duelloycon  tutto  ciò  non  farebbe  conueneuoley  nèbuo 
na^nè fi  dourebbe  accettare , 

DE  L- 


Del  ridarre  à Pace  rinimic.  priuate 

V i ■■ 
della  DIFINITIOVE  DEL  DVEL- 
lo  data  da  Legifti . Gap.  XVII. 

E R C HE  adunque  le  nere  razioni^  e 
le  qualità  delle  cofe  ft  fogliono  Ìalla  na 
tura^^  effenz^a  loro  uedere^confidere^ 
remo  Cotrpmdiligenz.atchefin  qu)  non 
s*è  fatéo , che  cofa  fta  il  Duello . Epi-e 
adunque  difinito  da  i Legifit  per  vna  battaglia  fingo 
lare  deliberata  per  pruoua  delta  ueritàitalche chiuin 
ce , s'intende  hauer  prouato . E dalt autore  del  libro 
delChonore  ^ eh' è vn  abbattimento  uolontariofià  due 
huominu  per  lo  quale  vn  di  loro  intende  di  prouar  al» 
V altro  con  l'armi  per  uirtu  propria,  [teuramente fen» 
%,a  effer  impediti,  nello  ffatio  d un  giorno,  ch'egli  è 
huomo  homrato,enon  degno  d'e  fere  j pregiato, nè  in» 
giuriato;  e l'altro  intende  di  prouar  il  contrario.  Par» 
landò  prima  adunque  della  difinitione  data  da' Legi 
Bi,  pare,  eh' ejfi  habbiàno  molto  mal  intefi  la  parola 
delibcrata;percioche dicono , ejfercos)  detta,  nonpa» 
rendo  loro  di  poter  ajfermare,che'l  Duello  fìa  batta» 
glia  volontaria',  poicìoe  niuno,  che  non  fìa  fiato  fciocco 
(fecondo  il  parere  del  Maffa  ) non  è mai  difcefo  vo» 
iontario  à cos/ fatta  forte  di  combattere . Afàroftoro, 
come  ho  detto,  non  hanno  ben  intefi  la  parola  deltbe» 
rata'fperciocheladeliberatione  prefa  perlarifilutione 
che  fa  il  noflro  intelletto , doppo  la  confulta  fattain» 
tomo  à quelio,che  ft  deue  eleggere,  o tolta  per  la  rifi» 
ìutione  di  effequire  quello,ch'  è fiato  eletto,mogm  ma 
fiiera  è uolontaria  : concio  fta  che  nel  primo  modo,  ef» 
fendo  ella  conclufione  della  confuitatione,depend(LJ 
da  principio  volontario,  e di  ntceffttà  è volontà» 
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914,8  nel  fecondo  fimtlmeme  figuendola  elettiotje,Vfe 
u da  principio  volontario  deriua , e volontaria  fi  deb- 
ite chiamare,  e m't  cade  nei  me  defimo  il  dire  batta’^ 
glia  deliberatale  battaglia  uolomaria^  E cenando  à co 
tal  inter pretatione  ejfi  non  uole (fero  con  fentire,e  deli- 
herataintendeffero  inuolontaria,  così  fatta  anione  na 
fcerebbe  dafortLa,  onero  da  ignoranz.a . E che  uen- 
ga  daignoranz,a,farebbe  fciocchez.z.a  d dire;  perdo- 
che  amendne  i combattenti  fanno  ciocche  operano,^ 
il  fine  d che  lo  fanno  \ onde  fe  nafccjfe  da  forzji , come 
pare,che  vogliano  intederefil  principio  ddmoutmen- 
to,non  farebbe  ne*  combattenti,mafnori  dt  loro;  per- 
cioche,  come  già  da  noi  fa  conchinfije  anioni  molente 
vengono  dafor%jt  eéirin/èca,c^  in  ejjl  non  concorrer 
Vintentione  di  colni,ch*è  sforzatto:  tal  che  nel  combat-, 
zere  farebbono  mojji  da  altri , ne  l^internione  loro  fa- 
rebbe di  mouerJt,come  fanno,nè  di  utneere  l*vn  l*  altro 
* vincendofi  io  farebbono  contrai  animo  loro,  e non 
ite  riporterebbono  perciò  honore  alcuno*  Afa  fe  inten- 
dono, che  così  fatta  battaglia fiasforiLata,  perochcL^ 
V honore  à dò  li  f^inga  ; tutte  le  nofire  anioni  faran  - 
no  violente,e  niunafarà  volotaria*  La  c;ual  cofa  è fai 
fa,  impojjlbtle  ; concio fia  che  in  tutte  fi  amo  mojji 

dai  finiti  quali  defideriamo  cConenere.  E queììo 
hafli  della  difinitione  de*  Legiftt , e [fendo ft  per  cono- 
feere  la  faljità  del  reHante  di  ejfa , dal  difcorfo , ché 
bora  faremo  fopra  (altra  del  Fojfemno  , e fopra-^f 
^Hc(la  materia^  * 
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DELLA  DIFINITIONE  DEL 
Duello, data  dal  PofTeiiinOje  chenon 
‘ fi  fa  con  la  propria  uirtii  # 


sioipercioche  quefiae  neWvfo  della  ragióne^  la  qual 
confi/le  nel  difeorfo  » cofa  affatto  lontana  dalla  batta 
*l,lia  -i&in  tutto  contraria  ad  ogni  forte  dt  forzai  • E 
fe  con  la  propria  uirtù  fifaceffe , effondo , pofla  nella 
parte  rdgioneuole  dell'anima , c^etialmhe  nella  ptù 
' eccellente , e netta  più  diuina  ,fegutreblje,che  chi  vin 
ceffo  in  ftngolar  battaglia^re^erebbe  fuperiore  al  ni- 
mico nelle  più  eccellenti  uirtù^che  fino  più  proprie  al- 
l'huomo  ^ quali  fono  gli  habiti  contemplatiui  ^ i 
morali*  E perla  medejìma  ragione  bifignerebbe,che 
queflo  paragone  fu ffe  mcTLo  , per  moffrare  migliori-,  c 
più  eccellenti  gli  habiti  contemplami  di  quelli  del  ni 
mico,ouero  maggior  honeflà  in  operare‘,tl  che  quanto 
fialontano  daogni uerità , e manifefto  finz^a  altra^ 
pruoua . Alà  fe  per  la  propria  uirtù  intendiamo  la  ro 
'buflex^ta  del  cor po^  farebbe  da  chiarire  la  cagione-fin 
de  in  ciò  fi  dee  pigliar  più  toHoquefla  batt aulita  per 
pruouaydoue  fi  corre  à pericolo  della  mortefiìoe  qual- 
[ch' altro  più  honeJìoeffercitio-,nel quale  fii  puh  fenztt^ 
alcun  rtfihio  della  uita , dar  maggior  faggio  del  vi- 
gore, e della  gagliardia  del  corpo  « Anj^ife  quel  m e- , 
7L0  debbe incioeffere  amepoflo  à gli  altri > che  moflra 


Gap.  XVIIL 


^VO  L E adunque  il  Poffeuino  prima^ 
tn  che'l^  Duello  teda  con  la  propritu-f 


I virtù,e  dt  poi  fiia  pruoua^perchia- 
I rire  fe  l'offefo  e honorato  * Alà  che  non 
’ fi  faccia  con  la  propria  virtù  è manife 
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pM  cìnara  U mflra  robuftet^Ld  > la  lotta  fenica  alcun 
dubbio  dourebbe  ejfere  preferita;poiche  è ptùnecejfa 
ria  in  queftaìpruoua  la  fodezxAi&iluigore  delle  me 
bra-,  dell* offa , e de*  n eruiy  che  non  è nella  fingolar  bat 
taglia: doue  la  deflreTUz^ay  e Parte  del  maneggiar  l* ar 
miyhauendo  il  primo  luogo  ^cagiona , che*  l debole  pub 
ageuolmete  vincere  d robuHoin  cotalarteinelperto  ; 
e perciò  quejlo  cimentoynon  è [uff dente  paragone^  , 
per  dimoftrar  maggior  robuFÌez,ui  delnimico . E fe 
per  uirtu  uogliamoyche  t* intenda  l* ardireymancanda 
d Duello  dtfine  honefìoy  e giujìoy  come  bora  diremo  , 
quefto  ardire  farà  temerario  yC  tanto  lontano  daWho^ 
fiore  y quanto  è la  temerità  dalla  fon ezjut,  Màfe 
uirtù  propria  finalmente  intendiamo , come  pary  che 
faccia  dPoffeuinOyil  proprio  potere  y non  effondo  tutti 
gli  huomini  dtfpofii  à tutte  le  cofe\  mà  alcuni  aliarmi, 
(^alcuni altri  à quale h* altro  effercitioyfeguiràychc^ 
quelliyche  nell*  armi  non  uarranno , non  potranno  e fi 
jer citar  il  Duello\e  cosà  quefia  non far  a pruoua , eh*  à 
tutti  g/i  huomini  pojfaaccommodarfiy'e  però  farà  di- 
fettiuayemancheuole,  E fe  pure  ciafeunokeio  farà  te 
nutOy  èmanifefioy  che  non  tutti  potranno  combattere 
conia  propria  virtùyuon  ejfendoycom*  è detto,  tutti  di- 
fpoHi  aU*armiyOfi alla  battaglia;  anxà  poiché  fik  co- 
loroych* aliarmi  fono  inclinati , fi  trouano  diuer/e  di- 
fpojitioniy^ altri àpiediyaltri  àcauallo,  ^ altri  alla 
ff>ada  y ouer  alla  picca , ò alC arco  ad  altre  forti 

d'armi  fino  difpofiiynafccràyche  in  arbitrio  di  ciafeu- 
noypermoflrarela  propria  uirtù , farà  d'appigliarfi 
nel  Duello  à quella  forte  d'armi , nella  quale  fi  cono- 
feerà  più  di  valere,  da  che  fuccederà,  che  l* elettionc^ 
delfarmiynon  farà  apprejfo  del  prouocatOynè  di  ne- 
cejfità  s'haurà  à combattere  con  armi  eguali . E così 

tir  e- 


/ 

’ Del  rWatrc  à Pace  rinimic.  pria  are 
il  T e de  [co , c lo  Svizzero  piglierà  la  picea,  cf  il  cor- 
faletto  pt  r combatter  w /leccato  centra  i* Italiano , c 
io  Spagnuolo  ; e e\u(/ìi  piglieranno  la  jpada,  ^ il 
pugnale , e l'archibugio  contro  di  quelli,  ejfen  do  ar- 
mi conformi  alle  dìfcipline , e difpofitiont  loro . Di 
più  fe'l  proprio  potere  dec{  con/ è giu  fio  ) non  [oh- 
comprendere  la  forza,  mà  l'indù  fina  di  ciafeuno  y 
perla  qnakl'vno  lontra /altro  fi  può  auuantaggia- 
renella  battaglia,  fi  potrà  con  afìutie,  ^inganni 
procedere  nel  Duello  zia  qual  co  fa  ejfendo  falfo-j  , 
JecondotlI^ojfeuino,eglialtri,fa  che  ftmilmcntc^ 
fta  falfi , che  quefia  battaglia  fi  faccia  con  la  virtù 
propria , com'egli  ha  ferino»  E qui  ho  la  fiato  di  con- 
fidcrare,  che  dicendo  tl  Tojfeuiuo  netta  dtfinitionc^ 
del  Duetto , ch'vno  vuol  prouar  all'altro  con  farmi 
per  virtù  propria,  egli  jt  potrebbe  perauuenturari- 
durr  e à comradittione  ; percioche  la  pruoua  dell' ar- 
mi ricerca  la  forza , e quella  detta  propria  virtù  prò- 
priamente intefa,vuolla  ragione,cofefrà\diloro  repu 
gnanti , e che  in  alcuna  mamera  infieme  non  fi  pof 
fono  accommodare  „ S' aggiunge , che  feperla  pro- 
pria uirtù  fi  dette  intendere , che'l  Duello  (ra  fano 
fenza  vantaggio  d'armi,  come  pur  dice  tlPoffeui- 
no , non  potrà  mai  fuccedere  cosi  fa:  ta  hattagliaiper- 
cioche  tutti  zogliono,che  al  reo  fa  concejfala  elettio- 
nedelf  armi  r onde  ejfendo  egli  più  effenitato  del  fio 
nimico  in' quella  forte  d'armi , eh' è per  eleggere,  gli 
viene  anco  ad  effere  fuperiore  ger  la  maggiore  efpe- 
rienza,che  ne poffede;e  cosi  non fi  potrà  dire,ehe fia- 
tio  maicgualt,e  per  confluente , che  infieme  pofano 
cob  attere.  E fe.  pur  e nono  fi  ante  ah , fi  douranno  am- 
mettere alla  pruoua  ddf armt,non  farà  uera  quella 
propo  fìttone  del  EoJfeumojW  che  tutti  i DneUifii  cacar 
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rono^chela  battaglia  coueghi  efferdel  parì;mà  ne  fi 
gfiirà  pereto  notabile  cotraditttone  ne'  loro  prtneipif. 
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CHE-L  DVELLO  NON  E'PRVO- 
.^  'Ua,  onde  ficonofea  fe  Tliuomo  fia , ò non 
' ? fia  honorato , nè  per  conofcerla  ve- 
• rità.  Gap.  XIX. 
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Adunque  chiaro<t  che'l  Duello  non  fi  fu 
con  la  propria  virtù . Aia  fi  farà  oltre 
di  ciò  manifepo^che  non  è pruoua,  on^ 
de  fi  pojfa  cono  feeriche  uno  fia,ò  no  fia 
honorato , ne  che  meriti^  ò non  meriti 
d'effir  iugiuriato,^è  (pregiato  ; nè  parimente  è pruo- 
ua^da  conofeer  la  verità'.E  prima  fi  moflraffcychc^ 
la  perfetta  fujfe  honorata^cioè  da  hene^farebbe  uirtù^ 
oucr  atto  virtuofe,  poiché  quefi  e fono  vere  cagioni  di- 
honore:  e perche  le  battaglie  fono  0 getti  terribili  ^ fi*l 
Duello  fu[fe  uirtuofofarebbe  atto  difirtez^tLaiil  che  è 
falfitfijmo.Perciochelafortèz.z.anon  comporta,  chc^ 
fhuomo  venga  à cimento  vano,nèchefi  metta à peri 
colo  per  co  fa  ingiufta^mà  l'obliga,  à metterfi  à rifehio 
di  bella,c  di  glorio  fa  morte, qual  è quella , chentllcLj 
guerra  uniuer/ale,p'er  difefa  della  patria,e  del  Prin- 
cipe pub  accaaere,non  efcludendo_  infiteme,V e fpor fi  à 
pericolo  perii parenti,pergliamici,e  per coloro,i qua- 
li è vergognofi,edishonelìacofa  abbandonare,e  con- 
cedendo maggiormente , che  per  la  propria  difefa  fi 
facjcia  > e non  già  quando  il  pericolo  è paffuto , ^ è 
lontano  ; mà  quando  è uicino , e ne  foprafià . £ per- 
ciò le  leggi , come  habbiamo  già  detto , non  giudica- 
no meriteuolt  di  pena, gli homicidi,  fatti  per  pro- 
' pia  difefa , quando  affiliti  dal  nimico , [non  pojfiamo 

in 
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sn  ai  tra  maniera  difendere  la  nojìra  falute^che  con  /*- 
offefa,e  con  la  morte  di  lui.  Alà  non  è già  tale  il  Duel 
lo\i)oichenon Jifa  per  caufa publtca^ouero all*impro- 
ui  fo-^rie  quando  la  necejjità^e  l*ajfalto  del  nimico  è pre 
j'ente^màfi  combatte  fenzjifine  honeìto^  e fenzA  al- 
cuna neccjfitk^e  ì entra  in  pericolo  di  molto  tempo  pre 
ueduto.Doue  quantomeno  tiene ^tmil fatto  dell* bone 
Jìo^c  dell*  ihaffettato  ^ tanto  e pm  lontano  dal  poter  fi 
chiamare  atto  di  forte7iXA\  percioche  molti  huomini 
^ili,co*l  lungo  ejfercitarfi  nell*  armi  ^ e co*  l fa  pere  di 
gran  tempo  prima  et  hauer  à combattere^  affi  curati 
dall* art e^e  dalla  peritia  del  maneggiar  tarmiti  ha 
ftendorgtà  preueduto^  e fattofi  familiari  le  guardie^  e 
le  dfefe  centra  il  pericolo  della  battaglia^  poffono  an- 
' dare  a condbatttre^doue  fi  impenfatamente  cifujfero 
colthnon  ardirtano  di  menarle  mani,  non  hafeendo  t 
ardir  loro  dall'habito  uirtuofo,mà  dall* arte,ouer  peri 
tia,C*hanno  apprefa.  E checiòfauerothadimofbra 
to  la  pruoua  di  molti, à i quali  riufeendo  vani  in  flec- 
cato,i  colpi  prima  apprefi  dal  maeftro  di  fchermire,i 
ardtti,ch* erano  entrati  nella  battaglia , fino  diuenu* 
ti  vili,^  hanno  cedendo  allaquerela,perduto  la  gior- 
nata . Oltre  di  CIO  fi  uolejjimo  concedere  per  uere 
quello,ch*èfalftffimo,che  col  mez,o  del  Duello  fi  mor 
Jlraffefortex.z.a,e  che  quello,il  quale appariffe  più fir 
te,aouejfe  ejfer giudicato  uincitore , figuirebbe , che*ì 
più  forte  alle  uolte  potrebbe  rimaner  uinto , ìlmen 

forte  uincitore  ; percioche  fi  pojfono  ritrouar  decafi, 
ne*  quali  uno  ferendo  il  nimico,e facendolo  à gran  fu,- 
ria  ritirare,per  ilterren  molle  del  campo , neW incoi» 
sfarlo  gli  fdrucciolino  i piedi,e  per  difgratia  ne  cada^ 
e così  in  terra  uenghi  dal  fuo  nimico  ferito,  uccifr, 

onde  da  tutti  il  morto  fard  giudicato  ra^ioneuolmen 
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’ite  più  forte  ^ e più  valorofo^l  vincitore  effendo , egli 
rimap  Jùperiore  k cafone  non  per  propria  virtù. 
Dalla  qual  coja  infteme  nafte  ^ che  fe*i  Duello- fi 
dee  fare  filamente  col  proprio  valore , e da  effofi 
debhe  giudicarla  battaglia^  colui , il  quale  vincerà 
per  fortuna , non  farà  veramente  vincitore  ; pero.- 
che  non  haurà  acquiJlata  la  vittoria  per  fùo  vaio.- 
re  ; nè  /* altro  farà  veramente  vinto , non  hauendo 
perduto  per  proprio  mancamento  : anzJ  da  quello 
feguirk  ) che  (è  il fine  dell* off  efò  » come  afferma  il 
Poffeuino , è di  prouar  al  fuo  nimico  co*l  mcTio  dèi 
Duello^  tPejfer  huomo  honorato  , e non  degno  def. 
Jèr  {pregiato nè  ingiuriato , il  vinto  rimarrà  vit-^ 
torio fo  y e COSI  farkinfteme  vincitore y e vinto  . Per~ 
cieche  colui  y che  intrepidamente  combattendo  y fin- 
XA  temere  lé ferite , negli fpanenti  d^lta  morte , e 
fenz.a  far  atto  alcuno  dt  viltà  y ne  cedere  alla  quere-^ 
lofi  farà  vccifodal  fuo  auueirftrio , da  queHa  par^ 
te^  rimarrà  vinto , e dall'altra , per  la  fua  intrepù- 
deTLZ^a  farà  ragioneuolmente  giudicato  vaierò  fi , e 
per  confcgueme  honorato  y nè  degno  d! èffere  ffre-- 
giato  y nè  ingiuriato  dal  fuo  nimico  • e cosi  ham-à 
ottenuto  il  fuo  fine , e vintala  querela  y dèinji'e.-. 
me  farà  rimafi  perditore^ . Per  la  qual  co  fa  fi  ve- 
de,quantofia  falfa  l'opinione  di  quel Jignore  raccon-. 
tata  dal  Pigna , com'egli  ha  ftmilmente  beni  (fimo, 
duuertito  nel  terz,o  libro  del  Duello  y parLinda 
del  render  fi  y perlaquale  diceua  y che  l perditore  m 
Sleccato  rimaneua  dtshonorato  y hauendo  anteporlo 
la  vita  aìl'honore.  E'^  falfa  dico , cofi  fatta  opmmie  '> 
percioche  quando  il  perditore  non  habbta  commeffo 
attouifiy  e fiarimafó  inferiore  per difgratiayO  perche 
dal  nimico  fia  fiato  Jùperatp  di  rAuJìexjuiy 

Cg  d'arse 


Del  ridurrei  Pace  linimic.  pnuatc  ^ | 
difihcrmre  * effendoft  renduto  per  non  pofet 
far  co  fe  4tUe  pròprie  forile  impofftlnli,  tiQnh  puntf 
dUshonormi  rimojfo  peràUdfshenore , nel  qnM  è 


duto , per  hauer  valuta  combattere  per  fine ^ e corL  y 
nreifi  ingwfiQ  9 come^U  dicemmo;  penmhes*è  yè^  . 


1 * 
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dnto , chela  vtrtà , e thonore^  non  ohliga d cofeim^, 
pojfibiìj  : ne  %l  perditore  in  così  fatto. cafò  anteponè  ié  ^ 

mta  alt honore^anzJ  faina  la  uitaiper  falnar  t honotèi  |y 
concio fta  che  non  moftrando  iotal  battaglia  {perla 
verna  ) > che' l vincitore  fia  honorato , ne  d perditore 
dishonorato^et  offendo  anione  uantJfima^etingiMflif  y 
fimaycolm  opererebbe  centra  ìfhoneHo^  e contrai  ho» 
nor  e,  jch*  e (fendo  inferiore  manifeflamentc  al  nimico, 

( come  habbiamo  detto) , e vedendo  fi,  per  cotal  di  fi 
auataggio  rimaner  morto,  fent^  alcun  fine  honej  *’•  ii. 
elegge  fi  di  morire  pm  tofio  pajLZjtmente,che  di  ren-? 
derfi  con falnar  la  vita,per  ^fenderla  in  più  honeffa, 

<2^  in  più  glorio  fa  occafion  et  E fi  ài  foldati  > ({ualhora 
per  interejfe  publico  habbiano  valoxofamcnte  combat 
tato  in  campagna,òin  città ajfediata,  e [tono  ridotti 


àtermme,cùallaforz^delnimicown  pojfanofare  . j.  ^ 
efiflen%.a,è  lecita,^  honefta  co  fa  il  render  fi  per  fafi 


re 


Star  la  vita;  non fi  per  qual  cagione  in  intere  fi  prjua 


tornei  qffaleil  refifiere  al  nimico, fiaimpoJfibtle,f  haff 


bia  d'anteporre  una  morte  brutta  à vn  rendimento  ' 
sforzjttOyche  da  alcuna  viltà  non  nafca,Mà  ritorna^  j ^ 
do  al  PueUo,  dico,  che  fegli  prouafi  di  fua  natura , 
che' l vincitore  fu  fi  honorato , e veridico,  e cheUviti’^^ 
to  ffffie  dishonoraee,e  bugiardo^  fempre  lo  farebbe,no 
mas  conchiuder  ebbe  contrario  al  vero  ^ mà  quefloe 
falfijjfimo,  Et  i LongpbardiyC  Federico  affermano,  i 
'per  pruoua  ognhera  fi  vede,  e de  vedftto,che  molti, 
i quali  dtfen^Hano  il  guefìo^banno^erduto,  e mol- 
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nM  C4ttiui  cantra  giuTiitia  fino  rìntaft  vincitori  • 
parimente  se* l DneUofuffe  prnoua  della  verità,\co^ 
terrebbe  in  fi  le  cagioni , 0-  i principe  9 dalli  qnali  (i 
fetrebbona  dedurre  le  concluficni  chiare^fopradi  che 
fijujfe  à dijfsrenTLa , 0 a contrago  : e cèfi  potendo  fi 
contendere  di  tutte  le  fiien%.ei  virtù  facoltà^  0 
arti , conterrebbe  i principe , e le  caufi  di  quelli  p la 
qual  cofa  è fconueneuoleiefiiocca  da  penfare  ♦ Oltre 
M ciò  scegli  debbe  effer  proua , e giuditioÀelle  co/Lj 
incerte , ò farà  in  tutte , ò in  queUe  filamènte , chc^ 
toccano  thonore . Che  fia  in  tutte , fi  vede  chiara^ 
mente  ejferefalfi\  concio fta  chenei  dubbi  dellc^ 
fcicnsLe^  e delibarti  farebbe  ridicola  , e paTLZji  cofa 
f vftre  cotal  me%o^per  chiarirli^  come  già  accennane 
mo . E veramente  chi  direbbe^che  i medici  incerti  9 
efràloro  difiordanti  ^ fi  debbono  dare  la  medicina 
all* it^ermo , douejfero  ridurfe  à fmgolar  battaglia  ^ 
perfar  buona  elezione  ? Afàfi  poiuogliamoy  che  dà 
vaglia,per  giudicare filamente  le  cofi  incefrte  appar-^ 
tenenti  all*  honore^che  ragione  fine  potrà  darei  e per 
che  più  conuerrà  il firuirfinein  que^o figgetto^com 
mettendo  i dubbi  deWhomre  de* beni  dell* animo  aU- 
la fortuna^che  gli  altri  tCalfre  facoltà^  che  meno  im-- 
portano  ? Si  aggiugney  che  potendo, nelle  differenx^e 
appartenenti  al  Ducilo  t attotjliuemr  reo,  0ilreo 
attore  e cambiar  fi  infinite  volte  la  querela , èchia^ 
royche cotal giudttio'e  irragioneuole yC  vano  y e non 
è pruQua  dt  verità.  E' che  ciò  fucceda fi  vede.percio- 
che  dicendo  Pompeo  à Cefitre , T raattorey  e Cefare 
metendoio , Pompe^  èattore \ e Cefitre  reo  • ma  ri^ 
fpondendo  Pompeo  alla  mentita  con  vho  fihiajfi  y 
Pompeo  di  attore  diuien  reo , e Cefare  di  reo  diatene 
attorei  edoue prima  Pompeo  haueua  daprouarey 
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€he  Cefare  era  traditore , Ce  far  e bora  debbe  prottàt 
reyche  Pompeo  ha  fatto  male  in  dargli  lofehiaffo , « 
e;ost  fi  muta  la  querela.  E fi  Cefure  conuna  bafiona^ 
ta  riffìondefie  allo fihiaffhydi  nuouo  la  querela fi  mu^ 
terebbe^C^  tl  medefimo  feguirebbe^fe  Pompeo  co  una 
feritadeuaffe  la  baflonata.Et  in  fomma  la  maggior 
ingiuria,  che  fa  l*vn  nimico  alV  altro  fimpr e muta  la 
iquerela,e  l*attione  delle  perfine.  Ondo  fi  mofira  co^ 
tra  l'opinione  del  Alutio^  e de  iLegifli,  che'i  Duella 
non  ha  per  fine  la  proua  della  verità;  perciohe  la 
querela  non  fi  muterebbe  mai , e qualhor a vno  ac-* 
cufajfe  vn* altro, egli  fempre  farebbe  attore,  € taccu- 
fato  reo,  E quefto  cambiamento  dtquer  elafi  fiato  pa- 
rimente auuertito  dal  Afutio  nella  fua  riforma  dèi 
Duello  ; mànon  gidperriprouarlo , mà  perconfer- 
fnarlo,dtcendo,che  per  leuarcotal  dtfirdine,hifogne- 
rebbe,che  come  altri  dejfe altrui  imputatione,che  me 
ritaffff  pruoua  d'arme,  cosi  egli  incontinente  douefie 
tjfer  fattore, nè  ad  altre  cautele  fi  sfuggimenti,fi  do* 
tteffe  rifguardare;anzJ  che  nella  quiPlione  dell'atto* 
re,  e del  reo  ,fi  haueffeda  procedere  nella  maniera^ 
che  ^ procederebbe  trattandofi  la  caufa  ciuihnente, 
jMa  meglio, e piu  conforme  alla  verità,&  all' honefto 
haurebbe  fatto,fe  in  contrario  hauejfe  fcritto,dicedo, 
che  cotal  difirdme  fm^ceda  vn  prejuppofiofalfifat* 
io  dal  volgo:cioè,che  i ingiuria  magpor e leuilamù 
mre:  dalla  qualcoft  poteuapoi  inferire,  che  fila 
maggiore  ingiuria  de' fatti  non  poteua  leuar  la  mino 
re,  nè  dar  e carico  dt  pruoua  d' armi  aW  offe  fi  ; molto 
' meno  lo  poteuanofare  le  parole  ,e^  ìmputationi  ,che 
f vn  daua  ad' altro  j e così  veniua  deHrutto  affatto  il 
fondamento  del  Duello , e non  confermato  con  la  va* 
m riforma^  ch'egli  sè  ffor^to  dt  dargli  ► E da  que* 
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Jh^  ióf^fione  della  querela  ^ e dèli  attieni  ^ fi  vedi 
'^tjferefa^ancoraque/pahyò'pritfu  , fatto  dai 
fjDtteUiSfi^  e darLegifiì pYincipalmente^cheHDud^ 
lo fia  Vìi  gindiiìoxriminale  j nel quatei' attore  è l*ac-^ 
eufatotè-y  ^dreoCaccufato  ; onde  cotàl  preua  nonj 
leverò  giuditio  ìf  mà  feniLafapon^*  Si  vede,  pari* 
memedaqiétto^che fiiòdettotquantomalefujfe  prò* 
fiedutto  da  Federico  'al  difirdine^  che  nafceua  dal  la 
fetore  fel^teionedeliUrmi alt’ attore^  poiché  preferì* 
filuttOrM  darla’èireOis}  per  parere  ragioneuole^  che 
tolm'idqudet  'erà  sfidato  impenfàtamente^  haueffe 
gualche, dal  nimico , che  penfatamentelo 
ehMmaOÀy'tómefòrJè  anco  per  lèuar toccafioni , che 
Udenti  non fujfe^  pronte  d sfidore  dtriaW armhpet 
- quel  vantà^^oiFedeft^dico^ch'e  Federico  prouidtLJ 
Vfole  a finide  difordine; percioche  colui , il  quale  pri^ 
ma  dà  nota  aèfaltro^  ^ è attore  fecondo  la  diuerfitd- 
delle  fbéibieuoliojfefe^iche  pofjhno  poffare' frà  lui^e  ilné 
micOf'fuòdtuenirreOf  e confeguire  pereto  il  henefitie 
deìVelettione  dell  armiichefe  gUvoleua  leuore,E  co 
SÌ  perche  eìlarimane  ^ à chi  è sfidato,  e quefH  ardi* 
nariamente  ha  mciuto  con  maggior  offefa  al  nimico^ 
che  pereto  lo  chiamA\  per  rifeuoterfi  contra  diluì:  da 
queftofegttc  qnadra  inedueniente  cdttario  al fine  dei 
t ordinCiche  slèdepto,e  l inconueniente  èìche  aoue  per 
quello  fi  penfkud  dileuarl  acca  foni  delle  pffefe,  s*è 
dato  campò  maggiore  tdiafrilhtia  degli  huomini  dk 
mulUpUcarle',cgnciofache  cjiafeuno  per  hauére  P elee 
tfoue  deiVarìhi^procuri  per  ogni  uia  di  rimanere  fup^ 
tioren'eMcoffefi/dfita  auuerptriò,ondeue^gono  aperto 
le  prode  aìle  fMperchierie,alleinfidie,^  ài  tradirne, 
ti:  Du  chéfi  vede>,che  conceàendofi telmione  delL*ar^ 
mdproHocame^  OHmal  prouocaip,  feguonanel 

j ì)HèU 


‘ Del  ridurre  a Pace  rinimIc.jjhuàM  . !. 

Duello  cofe contrarie  AU!mentione  dei'fuutorifiiA  )• 

alChoneflo,E  per fegutre  in  moUpareia  vaniti  m n 
così  fatta  battaglia , dico^chele  proueiérimexjgiUer  iti 

Biy  e ragtoneuoli  debbono  ejfefe  eótifihni  alla  nateti  it  i 

rà  della  concluftoneyche  vogliamà  prouapfi, Così  nei--,  , m 

ia  Gédfhetria  pigliane  prmcipiff  .é  miz^U  non  df  jljfil 
Jldédicin.ii  ma  Geometrici  i,e  nella! JRettwicd  no»  mi 

gli  tògl  iàmù  naturali , mà  di  Rettorica  i é*  il  metjé  m 

per  prouate  ciàhUHa  conclusone  conuienéi  thè  fié  >nj 
cagione , ouer  effetl^  di  effoy  o accidente^  che  dipènda  fòt, 

in  alcuna  maniera  dalla  natura  dilei  $ b dictamà  in  om 
fomma  antecedènte  y ò cbnfeguente  dquèllai  A/d  nè 
il  vinceréy  ne  il  perdere  in  fingolatbàttagUaiè  in  al-*  ftl 

cuna  maniera  cagioneynh  effèttoy  che  ^no  fid  buonoi 
0 càttiùó  i nè  ch^cgli  hdbbia  reflitUitò  il  depófito  al-  jf  p 

lamico  i £ così  aa  queflòfi  può  eóhihiudeitèyfe  quel  b,; 
méiJojt  uahó  y chettp  ephaucè  à finèdiuerfodà  quel-  mi, 

hyper  cui  è eletto , togliendoft  il  metà  del  Duello  ^ 
per  chiarire  la  ueritày  b peP  jcaHcarJi  da  uergogna  i \ 

e non  éjfendo  eglinè  antecedentty  nè  conJegUènlé  iti- 
la uerità  ipe  alC  honore  > e molìrando  piu  tojìo  ^chiè  j 

migliore  fchèrmitore  y e più  temerario' y che  quale fia  l , 

giuSló  i ò ingiujìo  y èueridicóyò  bUpardo  ^ farà  co- 
sì fatta  pruoua  vantffimoye  fuori  dipropèfitòìPer  là  ìj 

qual  còfà  fé  à ciafiunbeneyè'  d cMuia  hpona  ópe-  S! 

rationey  debbe  ejfere  confeguente  il fuó  propHo  hono»  Ig 

rei  al  Duellóipoflo  àhefùpi  buona  opeyatióHé  ( il  top  i v 

trariòyM  che  hobbiamò  gid  pìrouato  ) p&ebbeconfi» 
guente/honore  della  Hbufletaji  i ò dèlia  fchPini'4  ; 
mà  non  gtd  quéUoyche  alla  bontà  dell* animo  è debi-^  ^ 

tOyO  potrebbe  perciò^  Ilare y ch'unofidfe  robufiijji^^  ' ‘ 
moyè*  eccellente  fchexmitorey  infume  fcelerato , 

nè  meritajfe  d*  ejfere  riconofciutOy.per  huomouirtuo**  j, 


fi 


. Librò  Quffttó . ■ 

p • E péiribhi  flare  parmentey  che  Htn  ù&tuojo 
ho»  fujfc  fchermitoreinè  rohUSlo , e che  meVttajje 
id^ejfere . hànorato  ^ fe  ben  péfdejfs  in  Duello . Onde 
sda  e^uefio  per  tòhfigùenxe^  fi  pHoconòfcere^  quanto 
Monamente  ^ èfltóYi  di  ragione  parlano  coloro , ch(LJ 
sfidando  il  ninticò  à ifhifiion ridicono  uolergti  prouare 
ton  tarmi  in  mano  s non  e huomo  da  bency 
pércioche il  cimento  proprio  da  conofcer  l* huomoda 
vene  non fi  fa  con  tarmi  in  colale  maniera*,  ànzj  così 
fatta  pruoka , efiendo  ( come  fili  uedkto  ) ingiufla  » 
^òHchiude  il  contrario , e thè  Colui  non  jta  da  bene  , 
quale  ad  ejfa  fi  appiglia.  E còsi  feto  spdatp  ricufafi' 
fe  ì inulto^  nekoìeffemuouere  taYmi-y  pey  cotale  pro^ 
ha  s mà  folamente  per  propria  difefa  ^ ò p'er  interef- 
fo  publicoy  é'honefio'y farebbe  cofa tanto  ràgioneuo^ 
fCyC  perciò  uéràmente  honorata  > qntifttò  djfkò/himi» 
^olafitrebbeitràgiOneMle^è  uergOgn'ofa  •. 


O’L  b V E L LO  NO 
il  può  punire  nè  caligate  il  hia* 

' mico, nè  vendicarfih 
Gap.  XX. 
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'()  N è adunque  il  Dòilh  pruouadifùM 
naturàida  far  conofcèTe^  fe  toffèfofia  ho^ 
noràtlSi>^t^dùhon&raCò\inè  ciò  àltri  fìàìUè 
ridicol  o bugiardo  *,  e per  con fegùehte fi 
può  da  ciò  proùateiche  nò  è buonÒ  'pér  c4jhg4rilfitù 
nimicoy  nò  perdargU  la  penà,chefegli  cdH'uiène^ 
me  altri  dicono  J coMiòfià  che*l  punire  àppaf tenga 
neramente éd Principe al giìhdic e j cónte giàdu 
cemmoyC  perciò  lo  facciàfitur^ihte  y e fenz.a  alcu^ 
nonetto  9 e non  rtceuanèvc^g^na  y nè  dolore  dal 
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D el  ridurre  à Pace  rìnfmìc.  Prtuati 
f unito -,  ma  ad  ejfo  ne  dia;  doue  nella  jingolarbaiìii 
^lia^chi  uml punire  è pieno  di  pàffione^^  è incerto  ài 
poterlo  fare , è molte  uoltericeue  danno  » euergogna 
dal  fuo  nimico, fenzut  poterlo  offendere*  E perla  me^ 
dtfima  ragione  co*l Duello  non fi  può  caHigaf  e\pef^ 
cioche  il  cafligo  vkn  datò  dalfuperiore  all*  inferiore 
ondè quello  fempre fit^e  nonmaipatifce\^  e quejli  nei 
l*  e (fere  cajltgato  fempre  patifce,e  mai  non  fai  ma  in 
quefio  cimento  non  è tal  difuguaglianzAl  amichi 
pretende  dt  voler  caligare , non  filo  non  fajempr'e 
patire  il  fuonimicoymàfpejfo  daini  riceuefentcJJi 
£ morte *Per far  parimeteuendettafquejla  battaglia 
S;  inutile;  per  cioche  il  vendicarfì,fi  fa  con  rapportar 
altrettanto,  ouer  maggior  dolore  al  nimico  di  quello^ 
che  prima  egli  nha  cagionato , acciò  venga  ricopen^ 
fato  il  piacere,  che  dall*  off e fa  fatta,  effo  haueua  fentb* 
to,  ò come  già  dtcemmo,accioche  f oiffefo  co*l  piacer  f 
eh*  egli  ha  ad  male  del  nimico , ricompenfi  Urlare, 
chè.da  effo  ha  fipportato.  Laónde  bifignerebbe , che 
Voffefi  nel  Datilo  uinceffe  fempre  l*offènditore,  veci- 
dendolo,ò  di  ferite  caricanàolo,cofackein  moda  alai 
no,non  ueggiamo  fuccedercée  perciò  non  fi  Vendici 
do  fempre  l*offefi]  ma  bora  fi,^  bora  no,  fegue,che*l 
Duello  non fia  buono,per  prender  uendetta , e (fendo 
incerto,  etr  al  tutto  fallace  ♦ E quando  fi  uoleffe , che 
pur  di  necejfità  eghfuffe  mezjo  à ciò  fufiìciente , oltre 
che  farebbe  contrario  alC  effetto , che  tutto  eh  uéggia- 
fno,  n auuerebbe,  cheH  fine  delle  battaglie , ilqualò 
contingente,  farebbe  necefjdrio,  il  chéeimpoJfthUe^ 
^ quefio  s*  aggiunge , che  fi  la  uendetta  affoluta^ 
mente  égiufla,ogni  uedettaihogni  maniera  fi  potrà 
fare . Onde feguirà , che  raffinare  il  nimico,ogni 
uolta,che  di  lui  fi faccia  uedetta farà  giufto,et,hano^ 
. renale 
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I -q  lìbtdQaàìtor  . * 
■iimtU'iOphthnéfaifiJJima^  c contrurÌA  ad  t^hi  uìrthf 
A/s  fe  airemo^che  non  a^m  Hendetts  fis  ^idfls^mk 
qsetiii^hefifaQol  mezs  del  Duello  uerrà  ancor  cid4 
rs  quefia  falfità  cMffiChe  habhiamo  orouate^  t 

fismo  per  pr cuore  ^ haueùdo  conchiufo  vetài  nìe^ot 
eJfereÌHcertCiVatfOy^,  ingiuflo.  Non  potendo  adu^ 
<que  $t  Duello^  dif/eknatur^juoJirarSe  altri  fisy  à nH 
fiahonoratoyo.vtrìdkàittè  potendo  jintilmentè  di fus 
' natura  punir eiHè  cajiigarètauuerfario^nè far  di  lui 
vendettayfegHÌrdyphe  lo  faccia  per  accidente.  Là  oh* 
de  poiché  quellOiCjf  e uiene  per  cotal  uiayndft^  fempre 
neimed^juno  modc.ynètl  più  delle  uolte^  mà  digrada 
fuc cedere  per  fortunays[h0utà  da  pone hiudeirt^t  che 
co  l Duello  à cafosfi  otterrdd fine%à  cui  s*indrijc,z^ie 
perche  le  attiom,che  daìlà  fortuna  fimo  ' guidai 
Hafieno  danolìra  elettiàneye  non  fino  in  mjira  pode 
Hàynm  meriteranno  pereto  vmceudo  he/tor<t»èper-^ 
dende  vergogna*  . *>.  . 

GHE*L  D V’È  L LO  N O N rfe\ EX  K 

► . <^rgibile  p^r'fi3  ,r-àè.per  aedd  > 

^ • G.^p». . X--X  I*  • ■ 4 


|Oj?^  Mn  fi. potendo  menntH  tdì 
Duello  alcuno  de  ifinkpef  H quali  di* 
cono  ejfere  introdotto^  figue,chele  di* 
finitioui  ad  ejfi  date  ^ nàn fiano  corri* 
IfoHt^ntiallaìùanatura^ . Ondemà 
gliofi^dfinirà  condire  %chtegU  è vna  battaglia  Uolort 
iaria  fatta  fra  due  ffcursmente  con  armi  egualità 
tlettioHedello  sfidq^iper  prouareyficondodvj^SPdU-. 
termine  Avngiérneieh^fmQ  è hewi^Motenó  fegné. 

^ dejjfert 
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.Del  ridurre  i'PtòlMrfticipitìtìàtef 
Jtejfetef^tgUt9ie  raltrà  intendi  di' ihùare  il  dii» 
trnriéi  Ho  nggionid  àllà  difinitionè  del  Péjjeuinoi 
€$ndòilftòlgài  pèìrckchèiititeìecofe  i ehi  hakbiamé 
dettò  iffere  conseguenti  ài  puelloi  fi  dccòi^tUnó  co  odt 
itfiuid  dàfimwntt  conciòjtn  che  U pei^finoi  iàfcùtn^ 
dofiidcià gridare  dall* opifiiòn  del  vol<2;éi  incoppe  in 
itetionè  •ùandi&,  inginSìaiCOtnìs^èitèStnò\  poiché 
fendo fitità  per  PhonòPe  del  inlgd  j è càhiraHo  allibo* 
■ noP verojdr  ni  pnPere de faki  ^ ni qtinii  difpùtceì coj^ 
me  firiue  Pjnenrco  j ciò  cheoiace  nllà  tttrha  i e così 
fegolàndóji  dà fine  dishòHèJtd , ì>k  àcéàmpagHnro  dà 
mèrito  di  verd  vetgdghdiù  qknltofnfét^che  pep  fL»* 
' non  può  effere  bnonà^nè  eUgwiieyper^fegmP  hono^ 
ri;dHti  pir fe  debbi  ejjerè  affointntneMèfieggito.  E 
^ mn  è dntòPd  bnonó^nè  etigihUe  péràccidente^fì  comi 
étnmèniéd  idgìùtr  Id  nèndnWmfefmoìche  fi  bèht  no 
è eligibile  pet  fi  fiifiji^ elèggi  ttàndiménOi  perche  né 
cdun  il  foUePchióiéfJl  cnttino  JkngueipePciOché  éffen 
dà  il  Duello  ntto  àJjoluènmiHte  cattikoi  è deftrkttiué 
delld  viPtuinon  filo  nèn  appOrld  gfikamentOiper  co^ 
fegutri  hoMórejmà  in  tutèó  lo  ifighii  En^nùtierreh 
bé  in  ciòitàme  neìld fimità  k quel  midicéi  'che  per  cui- 
tur  Pinfermòfbferiiptnd  core^pfi  in  vece  di  fnlutc^i 
glinrrectdffe  Id  ktOrte^  pudiche  difeaccia  dn  fé  co^ 
Idi  Phonoreit{péP  dèf  cost)l*vccideìche  non  ópéPk  per 
Phonefto  y e per  PhoHefh  nòti  operd’ì'^hi  nòh  fa  òper 
Pdtione  confirmi  nUi  virtù  nUi  buoni  le^i  : ù 
qkdU  vietano^  che  thuòmo  efpòttgd  fi  Beffi  ^ «Uri 

d tnònétemirMridyCònéidHiolé  ilDdillà  \ DI  più  fi  i 
mexJi  che  peP  accidenii  i*iléf^énofihOkàidi  t dù 
rifiutsréyààiàndà  in finHo^cèmi  nil  tdfi  prefittiti  i di 
thè  p'er  fifieffi  eU^hiliìe  fnt^jfitPininte  poi  fitto  Jn 
rfiutnrequelliiip'èddnppi^drfi  ù quifii^  quando 

s.;-  ;■  V>f^ 
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• ' -'lìbroQuiirtb.V 
^MtjU  n$n  apportMno  fcandolo  akunoitaketidi mol 
io  male  pPjfono  ejjerè  càgionéivdno  forati  DutUo^'e 
^rifiutare ;p'okhe Mi jonoUykm  meii  veri^  p'& 
Squali  opetanào^fi  mofhaychi  e honoratP  ^ '*  ’mì foM 
te%Mone  legale  direttamente  decidonoychi fio 

- ’degjnùd'honoreye  di  vergógna  : nè  Olgùefio  giudktù 
diqMefie,feg,uemai  per  natura  loro  fcandolo^nè  mdi^ 
0 di  fidoifi  trauia  dada  i/eried:  mà  nel  Duello  fem^ 
pre  per  natura  Cua  fi  càmmette  fcanduby  operando  fi 
fimpVecontrÀ  lànufiitùh  e refiandoinfinite  volte  lo 
bugia  fupmorà  al  vero . Aggiungo ^the  quando  non 
jujferoin  cioicome  ueri^  eperfcflefii 

eligibiliy^il  Duello  fujfe  eìtgibUe  per  accidente(c<r» 
menen è ) tuttauia  jarehhèda rfìutdre ; poiché  frà 
tutti  quedit  che  per  accidente  ne  condmcefjero  'à  'que*^ 
. ftofine^qùeìlo  farebbe  di  mdggiop  fondttione^t  'e  pàù 
da  eleggere^che  dt  minor  male  fujfe  càgioncyt  che  ite 
eaufemag^ioPi fu  f e frequentato^  ft  tom*t  il  trdr  to^ 
.firteyptuoua^la  quale  non  fegUe  homicidio  alcuno^ 
# che  nelle  pubUchè gkerre^eì  dar  gii  affaìtijrà  & 
nationiit  le  Cbmpàgnieye  nel  decimar  gU  effer»  ' 
eiti'inobediéntififùolcofiùmdre^  Dacht  ' - 
fegueych'e*l  Duello  non  e eligibile  per 
. ".  A ; fty  nè  per  accidente:  e quando 
:*v  À . > " fufseanso  eltgibileperac» 

I V'  ■ > cidente  -y  tuttams 

; > farebbe  k4-  . ■>. 

' '*  ■ li 

ìM  o]joìutànetntey  tf» 
mogmmame^ 
rojcenuene^  ' 

‘>r,  • }i^^x  tioleyfCd$m  * . 
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r 3^elridurre»è1^i<Je  ririitfelc.  pfiudfC 
C H E*I3  V E L L O E'  D ANN OS0 

fid  ogni  forte  di  Repnblica  v i.  t h'-^ 

. : X 5C  1-  ^ ,1.  ■'•'  àVì.ìKì 

, , ■ -•  ^ ' 

cìje  pitti  fi^l  Duèllo  fi  doùefi  arfp* 
mmtrefiirebbe^p(rchefu]fe.^ioueuo^ 
le  4id  ogni  fftetie  di  Republicai  ò ad  al 
cuna  5 0 almeno  i perche k muna  fujfì 
^ dannofùiconciofia  che  tutte  le  cofiichtf 
.nella  cpnuerfatwnehumana  con  giufla  ragione  foné 
àntrodotte^ò  kapportano  giouamento^onon  le  cagùi 
nano  dannoicome  fono  queUe^theperferitplicè  piace* 
^re,e  per  fola  ricreatione fi  cojìumano.ma  confuto  a* 
bufo  non  foloihon  è gioueuoLe  y e non  apporta,  piaceri 
"aid  alcuno  fiato  di  RepubtìcOymÀktuttièdannofi^i^ 
anoy  & apportav^bbe  la  mina  loro.i  E^.vniuérjal* 
mente  k prima  pernteiofo  à ciafcunojpercioche  éntro* 
ducendo  la  difubidienz>a  ne  fudditk  come  uedremo  i 
introduce  la.pefie  ^ e la  vniuerfal  deilruttiòne  loro  * 
D.  dipoi  particolarmente  dannofi  alle  tre.  Ifetie  di 
Republica  buone ^conciofia  ciò  elle uogliond^chale  dif 
ferenz.e  fra  cittadini  fi  difinifi:ano'€on‘tptcHa  giufia 
ragioneych'i  preferitta  dalle  leggiiifi‘ il  Duello /preiL 
7La  le  leggiye  fixegola  dalla  propria  for^y  e dalla  Hi 
giufiitta'.quelle  danno  gli  honori  à coloroiche.in  pacei 
ò in  guerra  operano  bene  per  lo  pubììcoie  per  lopriud 
tOyequefii  honora  chi  H hriuato,^tl  publico  offèndei 
quelle  cafiigano  i 'iernerariy  e glt  hpmicidialii  e quefli 
li  premiate  cosi  fe  faccettar  un  cotrario,  è un  dtfifug 
ger  l altro,  è chiaro, che  I Duello  y non  haUendotn  fi 
qualità  akuna,che  affètto  non  fia  contraria  a glior-- 
dmi delle  buone  Republiehe,qualhora lammetteffè*> 
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t9^it  gmjleverrtbbono  ingtuficy  e di  buone  catttui^ 
^ammetterehbonoU  propria  ruina^Mà  allecatti- 
ue è parimente  pernitiofo;perciocheiltoierare gentiì 
che  con  la  propria  forui  cerchino  dt  difendere  ^ e fo~^ 
fieniare  f mgturieye  Voff'efe  da  loro  fattOyèun  vuirtre 
ne*  fiedditi  la  temerità,  e 1* audacia , nemiche  affatto 
de*  tirannici  quali  cercano  di  ridurre  i fuddm  0),viU 
tà,&  À dapocaggine,per  regnare ficuramentc  ; per 
la  qual  cofa^quando  molti  hmmmi  di  tal  qualità  ri^ 
firgeffero /otto  tl  tiranno,egU farebbe  in  manffeflo  pe 
ticolo,ch' accordati injieme^  non  faceffero  impeto  con^ 
tra  dt  lui,&introduce^ero  io  flato  popolare,  uil  qua 
ie  fiato  è parimente  ao  dannofo,e  pefiiferO',  percioche 
iafiiando  aperta  lafhadaal  Duello,filafciartbbe  fi 
tnilmetite  campo  allalicenjLa,  alla  temerità  degt 
infolentiye  de*  dtlper otiti  quali  fitto  colore  do  Uti  d*ho» 
More,certarebbona  con  le  continue  ingiurie , dauan^ 
tiarfifipraglialtrhperacquiftarfi  tauro  popolare  ^ 
opprimere  la  libertà;  e così  nejuccederèbbe  la  di^ 
fcordta<,(^  il  continuo  contra  fio  frà  cittadiniiondefi» 
nalmentela  Repuhlica  uerrtbbe  di  leggieri  in  parti 
diuifài^eppreffada  coloro , che  per  cotaii  infilenz.e 
baueffero  maggior  reputatione  ac^ftata  appreffo  al 
popolose  Jiefuffere  diuenuti  capile  guide;  talché  dai  • 
lo  fiato  popolare  fi  tornar  ebbe  dinuoHO  allatiranni^ 
de.  Nello  fleffo  modo  è contrario  alla  Republica  de  p# 
chi  ; percioche  doue  i popolari  nimici  della  itobiltà  y t 
delle  ricchesLSLefin  dtffofiidfiiroltraggueeingiuriey 
et  auu€i,zÀà  maneggiar  t armi fm  i cittadun  controK 
la  giuflttiafo  tutti  inft  eme  accordati,  caccmrtbbono 
ricchi,  et  i nobtti,etmtrodurebbonó  lo  fiato  popolare  ^ 
ouero  qualche famo fi  fiJleuatodal  popolo,  per  dfftjpi 
fire  della  pouertà  comra  de*  potenti, farebbe  fatto  ti 

ranno: 


Pel  ridurte  i Pace  prìuate 

r Annoio fé^.  qn/d^ht  ri^coy  e nòbile  co*'  doni  ^ e prenti 
fomprandolf^  farebbe  da.efefèptitare  > rfr  occupai 
\ebbe  la  likettàxcomeà  CefarefacceJTé . Jfaì^biamok. 
adtenqne  uedutOy  che*l  DtteUonon  èhonefto  per  colo^ 
roxche  lo  voghflna  effevcitareynè  per  fi  è gMfiayttè  ue-^ 
ra  pruoHayper  moUrare  U teerità no  per  ricuperar 
thonoreyjs^  infiemeychenon  èxpercaBi^arey  nb  per 
punire  il  nmicoxnè  per  farne  v.endetta\e  parimente^ 
che  noti  àperfiipèper  accidente  el^ibilex  e ehealU 
huoney  f^aìle  cattiete  RepubUche  è egnalmente  mto-^  • 
lerabileyepernkiofiitahhemnmnactnàyò beney  à 
mal  replatayph*ella  Jioyfi  pub  ammetter  Cyfe  non  coti 

perieejoy  e perdita  della  fuafalute% 
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morato  per  la  parte  de' giudici, 

Cap.'  XXIII, 


! O i?  A fegucyche  fi  conftderiy  che*l  DueU. 
‘ ÌA  non  è parimente  honeBoyne  conueneuo 
le  per  la  parte  de*' giudici , f combattono 
ti  adunqueybfopojudditilororò  nò. Seno 
fmoynon  po[fono  ejjere  di  cotal  lite  giudei  competetfo 
ti  ; perctoche  non  hanno  facoltà  di  dijporre  della  vitd 
de*juddttial(ruiin  così  fatti  cajiy  finx^  licenzjt  del 
ior  naturai  padrone^  concìofta  che  noi  fiamo  nati pri 
ma  alla  Republicay  & al  Prencipey  e posa  miSieffi . 
Jde  alcuno  può  puflamentein  caji  di  battaglia  pre 
uedutiy& configliatiìche  non  fono  perferuitio  publi- 
coymetter  à rifihio  la  perfonayfehut  licenzia  del  fio 
fignortyperoche  il  dannose  he  della  morte  del fuddi- 
io  pub  venir  tyrifulta  in  pregiudteio  del  fio  Principey 
e dellafiaRepublicafdeUa  quale  egli  è picciola  pat 
• i tic  ella. 
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^ef(4  • Efiuindi  cqlpro^  che fiffejji  vccidonQ»uengé 
po  nìfémdti  ddfle^e^ , q^fi  phe  habbiano  pffèfi  U 
frincifeyeU  Repmb^a^prip^ndola  ifvnfupìjìrome 
fp f Laonde p padroni  de^ eamppychefin^hauerd 
curijs^ardpffitpno  podeRd  ^trm  d’vccidepliypen- 
f^ono  ^ e fere  giudici  mcQmpepenti^e  ppnprp  ^)oro^ 
fomeconpra  vfnrpatori  defaltrMi  giurifitiptiqne  , e 
come  contrp  predofori  de  gip  alpr/ei  {udMÙp  pofreb» 
be  procedere  f Afa  fi  icompatfenpt  fino  fiddi^ dei 
medejimi  gindpchpppftrano  tjueflijignpri  con  coiai  io 
leranTLa^  e copie  ejfnmei  ehe pano  le  Repnblkhe,  e fiati 
loromoljo  m/tl  prouedupi  di  bftone^e^  bone fie  leggi  t 
. non  hauendo  ordine  alcpeno  ^ per  cui  in  pgnt  di  ferirne 
iAd*bpnore  ^ e (f  altro  fi  ppfadifintre  ogni  Ipte  con 
quel  nperjo , che  è proprio  de  gip  bp^omtnh  eh* bla  rom 
gione . E perette  fio  parcpfa  di  marauigUa^ihe  mol 
pi  Principunopp filamente  perdonine  à colorpyche  peto 
faiamenpe  vanno  d far  quilhone  infieme^  mà  deUe 
medefimequiftioni  fono  confaptuols^e potendole  vi#- 
forfie  permettono . E\dicoyda  marauigliorfi piiciòs 
poiché  cot  al  atto  è contrario  alt  autorità  det medefi-^ 
pto  Principeàl  qual  no  alt  arbitrio  della  fortuna^  t»d 
alle  leggiiOueral  proprio giudkia dee  rtferuarelade 
jtifione  et  ogni  differenxjt^chefrdfuoi fuddiii  ppffa  ae 
cadereist  per  non  introdurre  per  cosi  mal  efempio , 
né*/ùoi  popoli  opinipne  contraria  al  viupr  ciutle , che 
fi  genti  pqjfmOiedebbanotper  affetto  particolare  ve 
pfied  qui/tioney^  ad  afto  dt ammat.pjirfi\  com*au~ 
fhe  por  confirtparfi  Unita  ddfitdditi  fuoi^acciòpojfi 
no  in  mi^TPccdJionefbenderU  in  beneficio , e fer»  ’ 
uitio  publicpyConkeragloria^&  honorem  come fecem 
gli  Horatijd  Afutipd  Curtifyi  Decijy& altri  infiniti 
àppreffo  de*Remanijedt* Greci»  £fi cerne aecrefie 


De!  rì(ìurre  à PaccTinìmic.  prillate 
ìa  tiputatione  del  Principe^tl uedercy  ch*eglifitim^ 
ra  re^oU^e  decifóred'o^mjiran»  accidemt^^ 
ehffrd  fùdditt  poffà  fmceederetcoir  dimmuifie  ?api^ 
mone  della  fna  Autorità  > e del  fuo  valore , il  vederfi 
per  fòia  proprta  confejftonè^  che  in  alcune  occoren%€^ 
egU  non  Po  fa  rettamente  giudicare\e  che*l  fuo  giudi 
€Ìo  non  fia  hafl ante  k terminare  ogni  cetraJìo^ni  dà 
gii  fiacor^neuoìe  difare  iquaft  che  in  alcuni  taf  ik 
ptddmfia  libero  dal Juo  Principey  e fempre  non  JÙlj 
fudduoyc  poffa  da  fejiefo  regger fsezui  ricono fcerlo. 
L.a  qual  cofk  altro  no  e ai  fignoriyche  vn  priuarfi  del 
la  loro giurifdtnteueye dure occaftone  ài fidditidipì 
fareyche  honejìa  co  fa  fia  alle  uolte  il  non  vbbidireye  ri 
bellarft^  E (pianto  fia  grande  tabufo  dai  Principi 
ammefo  in  queiio  particolareyC  quanto  fia  loro  dishu 
noremhygPiSleJJì  ordini  di  effi  lo  mantfifianoi.  pofeist 
nhe  coforme  alla  legge fettima  detUbufttauo  del  Com 
oUceyfittojl  titolo  quartOyPhde  vivogHonoy  che  Vhuo 
moych^  co  uioìitA  ardifce  in  intere f e di  roba  di  proce 
dere  cotro  lauerfarioydecada  da  o.gnibeneficioy  e pre 
tenfitoncyche  può  giuridicamente  Sauerein  quella  k*’ 
te  ^ E per  contrario  le  querele  di  honorey  nelle  quali 
con  Pmterefe  delPhouore fi  tratta  della  uitOye  deW- 
ammaydeéUcata  àIddtOy&alferuitiode  i medefimi 
frmctPhe  che  fono  i maggioriy^'  ipiùprettofi  tefort, 
che  pofkìto  pofeder  al  mondoyla/ciano  à libera  uoton 
tk  de*  fuddittyche  accecati  da  falfe  opinioni  del  volga 
corrono  con  non  mmor  danno  del  Principe  , che  delle 
è'afi  loro  d precipitarli  nel  Duello , e chi  in  efo  hi¥ 
temerano{che  forte  non  fi  può  dire)  piuda  loro  mien 
commodato . E feMceferoyche fra fudditi  di  giuri 
dimom  diuerfcyctò giufìamentc  ft  potrebbe  ammet^ 
urcie  che  i Emeipi  dell^vtuhf  aelfaltraparte  vi  ek 
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dot/rehhtio  confentireiji  potrebbe  parimente  riifon^ 
Aere  ^che  nè  /*  vno , ne  C altro  Principe  dourebbe  ctb 
concedere,  per  lo  pubHco  danno^che  ne  può  uenire  co» 
me^  sè  ueàutoi  ma  pm  oìnflo  farebbe  concordare  in» 
fiemCy  che  l'attore  fipautffe  tl  foro  del  reo^e  quiui  ci» 
uilmente  termina  ff e le  loro  differenz.e  • E fei  Prin» 
cipi  fo/fero  nimici  y e nè  appreffo  delPvno,  nè  de/l'ai 
irò  ciò  fi  poteffe  ciuilmente  terminare  ^ molto  meno 
^dourebbono  ammettere:  coiai  battaglia , douendofi 
impiegar  i loro  cittadini , e fudditi  ne  i bifogni  della 
Repub,  e nella  guerra  vniuerfale , 

RISPOSTE  ALLE  RAGIONI 

che  fauoriuano  il  Duello. 

Gap. 

4 è tempo  hormai , che  con  le  ragioni  da 
noi  addotte,  rtff  ondiamo  à quelle  ddla^ 
contraria  parte,  per  le  quali  fi  cercaua  dt 
prouare,cheH  Duello  fiuffe  gtufie,eèonue» 
neuole . Diciamo  prima  adunque,  chPl  fine  dcll'of» 
fife  non  è di  vendicar  fi  net  Duello,nh  di  cafhgare,  0 
punire  l'inimico,  come  s'ègid  prouato . Perciochc^ 
non  s*  acquetarebbe,comefa,quando  dall' auuerfarh 
gli  viene  ceduto  alla  querela ;mh  lo  vorrebbe  punire, , 
€ caligare  conforme  al  demerito , b vorrebbe  fargli 
patire  altrettanto  male, quanto  haueJfefatto.T urta» 
uia  prefuppo^ìo,che'l  DueUo  fta  à ciò  tndirÌ7iZatto,e 
che  la  vender  tali  debba  far  e, e fi  a uirtù)  cioè,  qua»» 
do  l'vfiamo  a fine  di  difendcrci,con  ogni  debito  mo» 
do  dalle  offèfe,che  ne fiprafianno,non  fegue,  che  co't 
mezjijdel  Ditello  fi  fàccia,nè  che  la  ventà,d  cuifia» 
mo  fato  tenuti, £ qUo  fi  munifeilu  Percioche  da  unÀ, 

Hh  parte 


Del  ridurre  à Pace  rinìmic.pn’uate 
péirtf  h abbiamo  ttedutOyckh'eincertOyet  wginfloye  ckL 
per  effo  il faifa  ff>e(fo [noie  fipralìare  al  uero  : e. 
vuol  vendicar ft  col  fuo  mezjo,  con  ferire^  veciderQ^ 
vincere  il  nimico^  oltre  che  hdperjìnetl  nocumento 
altrui^e  non  la  propria  drfefà'^e cast  opera  centra Id-^ 
virtèi  molte  uolte ancora  rimane ferttOiUcctfii  e uin' 
to . Dall'altra  parteyfe  per  uendetta  intendiamo  la', 
pena  ; auediaconutenfolamente  al  giudtee-^^  è am. 
virtUQjOye  giujlo^  quando  è fatto  per  colpa^e manca-  | 
mento  del punitOye per publico  bene:  mà non apparr» 
tiene  al  prefente  propojito^nel  quale  ninno  de^ combat 
tenti  è giudice^nè  ritiene  autorità  di  punire  t altro» 
Mà  fe  per  uendetta  intendiamo  Tatto , per  lo  quale  > 
Tojfeforicompenfailmal  riceuuto  dal^ffenditore , 
facendolo  patire  altrettanto  y quanto  prima  ha  da^ 
lui  fopportato^èhonefla  parimente  la  uendettafe  /V 
huomo  fi  uendica  delibo ffefa,  nell* atto  in  che  gli  èfat 
ra  y e non  altramente , Et  tn  quefio  fentimento  par-, 
lò  Agefilao , E perciò  meritò  ben  Scrafida  d'ejfere 
dagli  Efori  condennatOynon  effen/iofi  in  co  tal  manie 
rà  rifentiio  *,  concio fta  che  in  fimtleafi  [parlando  mo 
ralmentei)  fi  faccia  cofa  feruileyC  fi  rimanga  disho^- 
Horato . Ma  fatto  in  quel  tempo  il  giuflo  rifentimen 
tOy  che  fi  douettafe faljOyCheU  perfona  refti  con  ver^. 
gognaypofto  ancoy  che  non  fi  fia  potuto  uendkarey  e 
^ctò  fia  obliguto  k chiamar  à battaglia  il  nimico»  Et 
kparimetefalfiyche^che  hauè^domàcato  del  debit» 
fitti  ytl  ridurfi  à fittgoiar  battagliaygU  pojfa  effer  di  po. 
uamefOy  no  fifaceda  qUa  pruoua  co'l  proprio  uaiore^ 
e no  effóndo  conforme  aWhoneilo  fineychefi  propone 
iluirtuofi^  E fe  ben  lagmrravniuerfalo  è giùilay 
Mando  è fatta  perle  cagmiyche  fi  mexeamih  quali, 
fitto^à  per  dffeja  della  propria  kbmdp  à pottfoggiog^ 
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rcychi  merita,  diferHÌre:òperHtiUtà  defitdditv.nojè 
guey eròiche  la  par tkolar  battaglia f atta  f lo  proprio 
bonore^o  per  chiarire  la  ueritd^ò  per  caftigare^  chi  è 
merit ernie  di  caligo  Jia  parimente gùtfia:  perctoche 
fono  fini  diuerft  da  i^uelluche fanno  lecita  la  gnerra 
vnineMe^nè  perii  Duello  fi  confegmfeono , effondo 
inginfio , e vano  » 'E  così  da  qu^llo^  che  hotA  s*è  con^ 
ehiufoy  appare  non  ejfere  lodevole  cofa  4 Principi , il 
gtterreggiare  per  'femplice  fine  di  gloria  *percioch<L^  • 
la  capone^  chrdee  muonerli  alla  guerra^  connien  » ' 
che  jia  ma  delle  tre  già  raccontate^che  tutte  fi  ridu~ 
cono  al  beneficio  publico.  E però  qualhor  da  quefta  fi 
dtfiofìanoynon fono  degni  ai  lode  : e cercando  gloria 
meritano  biafimoyfe  ben  tale  fujfe  ancora  Flato  il  pen 
fiero  if  Alcfl andrò,  mà  fappiamoychelafuaintentio 
ne  rifguardò  alla  libertà  dPGreci^che  tante  volte  e^ 
rano  fiati  ajfalm  da  Perfiank  e Micini  ad  ejjer  foggio 
gatiyfine  ottintOyC  che  al  beneficio  comune,  della  Gre^ 
eia  hauea  meramente  nfguardo , ^ à quella  tmprt 
fa  dal  confi glio  de* capi  della  Grecia  fu  eletto  capita- 
no, JPa  che  ^argomento  fi  potrebbe  ritorcereycon  di^ 
rtyche fe  ài  ReyCFr  alle  Republiche  non  conuiene , ^ 
èingiufiayC  dithottorata  cofoyperla femplice  gloria  po 
polare  muouere  Parmi^molto  meno  conuefrà  à pri- 
uatiil  farloy  e maggior  uergogna  ne  riportaranno  ; e 
jpecuilmente  poiché  nè  la  neccjfità  deh* honor e y nè  il 
rifletto  della  uentà  gli  afiringe^amj  tutto  in  cantra 
rio  loro  perfuadeyComes*è  prouato , E quelloyche  def 
RomanzÀ  s*  adduce  per  pruoua  9 che  fita  glorio  fa  cofa 
à priuatt  f eFforfi  a battaglia fen^  altro  fineyche  di 
queFla fiiocca  aura  popohsreyè  di  niun  momento,? e-!- 
rochcyO  fono  fogni  trouati  per  trattenimento  di  genti 
otiojèy  ò qudao  pmrefojfero  fiate  attigni  iti  alcuna  par 

Hh  2 te 


D cl  ridurre  à PaccH’iiiimic.  Priuate 
tevere^non  effetìdo  indiriz,xjtte  àfinevinKofii^h». 
ne(lo<^come  s'è  dettOyfarebbotfo  da  ripsitar  paz.z.i(L^, 
£ T hefeo^et  Henole  per  benefino  vninerfale  cobat 
terno  cantra  quelle  fiereiche  i uicini  popoli  in/efiauo. 
noie  perciò  l'wtentione  làro  fu degna^c^  honorata:  fi 
come  dall'altra  parte  quei  caualierhche  s' eff)Qgono]à 
rifchio,contra  i tori  nelle  publichè  piazjLe , p^nfando 
d^acquiflar  nome  dt  forti,  fono  riputati  da  gl* in tedeti 
vam,ò  temerariy  elontanijfimi  in  cotaleattionedo-j 
ognt  vera  gloria.Che  la  natura  ci  habbia  poi  dato  ap 
p€tHQ,difoprafiare  àgli altri,&infteme le  potez^e  di 
confeguirloyèveroimà  no  nafce  già  daquefioych*ogni 
firada fia  in  do  buona^e  lodeuole;nè  che  perciò fimii 
battaglia  fia  giu  fio  mezjOyper  ottenerlo,  Cociofea  che 
V bone  fio  modo  di  foprafiar  àgli  altri,  fia  la  propria 
virtù  dell*  huomo,alU  quale  ciaf  cuna  nafce  dalla  na 
tura difpofioie  chi  s*auaniLa  in  ejfa , rimane  giufia-t 
mente juperiore  à gli  altruEfealle  mite  fi  adopera 
{aforiLafe  per  neceJfità,doue  la  ragione  per  la  mali^ 
tia  humana  no  poffa  hauerluogOy  come  in.ajfalto  im 
promfifO  in  publicaguerraxe  della  maniera  > che  gli 
huominiin  tutti  ibro  affari  debbono  procedere, e 
tnaffime  nelle  difcordte,  e nelle  dtffèrenz.e,dalla  me-r 
dejimanaturac  datoloro  fegno,Percioche  doueneb 
falere  ffetie  d'animali  h ageuoliffimo  , il  ritrouarnt 
molti  di  grddejLz.a,di  robu(Ì€Zjut,e  dfogn* altra  qua 
litàdi  corpo  fimili,et  eguali,nell*  humana  è miracolo 
fa,e  quafi  impoffibil  cofa  il  veder  due,  non  che  molti 
huomtni',  ch'adatto  fitano  cl  affetto, di  flatur a ,eài 
forz^e  eguali',  da  che  par  oche  la  prouida  madrexiuo 
glia  ammonire,che  i contnfii  humani  co  lejhrjLe  cor 
forali,non  fi  debbano  decidere,mn  Ihauendo  cocef 
fe  ùtHtti  egfiali^mà  mquellt  dtU'ammpye  della  ra 
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e co  la  ^ualelìafcuno  ha  voluto  formare . È così 
iloue  gli  altri  animdi  portano  dal  loro  nafcimento , 9 
dèti,o  cornalo  vnghte^ò  fono  cC  altre  armi  dalla  nam 
ra  prouedutiyperlo  proprio  matenimeto  : l'hmmona 
fce  di  cùtali armi  nudale  priuo  : in  vece  loro  porta 

foco  folamtte  il  lume  dell^inteUettoie  però  co'lmeTJt 
^e(fodee  caminare , Ma  di  quefia  qualità  non  è il 
DuelhiCome  5* è moflrato^ajisLt  effondo  egli  pefìiferoy 
t pernitiòfo  ad  ogni  forte  di  Republica , non  può  ap- 
portar giouamemo  ad  alcuna  città:  e nonfolo  non  fa- 
rebbe cagione  ^ chef  ferualfe  la  fedele  che  V ingiurie 
xeffajfero;  ma  che  gli  fceieratiii  quali  di  robufletjut^ 
e di  efperieniLa  nell* armi,  gli  altri  auanz.afero  y à 
tutte  labore  mancaffero  della  promeffa  : e così  multir 
'piicariano  contrai ptudeholi^e  nelUàrmi  inefpertigh 
oltraggi  minfinito:  effendó  cosi  fatti  huomini  fteuri  > 
thè  venendo  sfid'atholtre  gli  altri  vantaggi^haureb  *^ 
hono  anco  Celettionè  delC  armi  > e potrehbonojenere  » 
tome  certa  la  vittoria  : cejfando  maffimamentc^ 
quella  ragione , che  Dio  aiuta  gH ingiuriati:  poiché 
quefto  è véro  > quando  gf  ingiuriati  à lui  rimettono 
V ingiuria  : dicend*egU  , che  fla  fci  a lui  la  curtLj  . 
della  vendetta y ^ eglila  farà;  mà  non  già  fe  ar* 
rogandofi  la,  podeftà  de" Principi  temerariamente  > 
tentano  il  fuo  diurno  giuditio . jimJ  quanto  gl*in- 
.giuriati  fino  pwgiufli , e perciò'^  più  accetti  à Dio  » 
che  ghngiurianti  ) tanto  maggior  debbono  flimag 
re  , che  fta  la  loro  offefa  y di  quella  deioro  nimtf 
ci  verfo  la  MaePlà  Dtuina , per  effer  affai  piùgrai- 
ueVoffefa  ^ che  vien  fatta  da  gli  amici,,  che  quella^ 
che  na  fce  da*  nimici.  Onde  fi  v edeniche  l Duello  non 
può  effer  freno  aWingiurie^  ma  incitamento  di  mag- 
giori ingiurie, € brighe*  Et  infieme  appare , quanto  è 

Hh  } irra- 


Del  ridurre  à Pace  rimmìc,  Prìuate 

irragioneuolcych*  ejfo  fi  a panico  rimèdio-,  per  lenare  li  . * 

guerre  cmili,k  quali  per  priuata  ingiuria  pojfono  ac»  . ^ 
cadere.Perciochehauendo  ^ingiuriato  fatto  nell* afi-  f ^ 

falto  quelloyche  poteua,egli  conueniua,  noèbifogno,  j f 
come  dicemmo,ch*  egli,e  molto  meno, che  altri  per  lui 
cerchi  di  ricuperar  l*honore,che  non  ha  perduto.  £ fe  • 

poi  non  hàurà fatto  il.debtto  fito,^  haurà  perdutoti  , 

hohore  per  propino  man  camento,  egli filamente  farà  ' ^ 

tenuto  à ricuperarlo,mà  non  già  co*i  Duello  , come  ffi 
s"e  prouato»  Da  che  ne  fegue,che  non  patendo  egli  per  fi 

cotale  battaglia,ricuperar€èhonore , per  colpa  detta  » 
propria  timidità  perduto, molto  meno  lo  potrano,  per 
lui  fare  i Cuoi  congionti,nafcendo  dalle  noflre  opere  , f« 

inon  dair altrui  il  mertto,^  il  demerito  nojlro,e  co-  c» 
feguentememet honore,ela  vergogna»  Onde  quel  <(< 
fanciullo  S partano,  che  da  un* altro  mortalmente^  tt, 

era fiato ferito,à  i compagni , che  s*offermano  cC veci  in 

dere  il  fuo  nimico,  e di  far  e uendeeta, molto  ben  rtfio  n 

fe,che  do  fi  farebbe  ingiufì amente,  e eh*  égli  l*haureb  ili 

befattOyfefuffe  Stato  udorofo . La  onde  non  fi  poten-  tn 

do  allargar  la  uergogna  deir ingiuriato,  fhpra  il  fuo  ' tit, 

parentado,  nè  douendofene  quello  perdh,ragioneuol  m\ 
mente  nfentire , non  può  fuccederne  guerra  ciuile,  m 

e nafcendoui,farà  per  mancamento  de  gli  ordini  del  « , 

la  città,  e fènzji alcuna  ragione,[come  furono  quelle  In 

frà  I Neri, et  i Biancht)cercando  i parenti  di  rìcupe»  fiei 

rar  l honore,che  non  è perduto',  ò quando  pur  eij^  fia,  j»i 

non  appartenendo  adeJfi,ilricuperarlo.  £ fi  pur  vo-  | il 

remoiche  carnet  altrui  virtù,^  honore  è attù  ad  ap-  j 

portare  à fuoi  parenti  nobiltà,  e fplendore , così  tal-  ìt^ 

truid fetta,  e ver  gogna  habbia  fimilmente  ad  o-  ^ 
furare  in  parte  la  gloria , eia  felicità  de*  fuoi  atti-  ik 

nenti,  non  per  ci  ò dorerà  il  parentado-  ejfere  ih  obltgo,  i o 
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cantra  L* tngiurtante , mà  ft  benr  contro^ 
(ingiuriato^  facendolo  migliore  ; poich'egli  è la  pri^ 
ma  cagione  della  vergogna  y di-cheejjì  fono  parte- 
cipi y e lo  ingiuriantem  tanto  n'è  colpeuole,  in  quan- 
to ha  dato  occafione  alt  ingiuriato , dt  mojirarla  fua 
viltày  come  già  dicemmo  » E fe  ben  con  mille  ven- 
detteyetntllemortifi  rifentiffero  centra  tmgiurian- 
~ tty  e lo  calhgajfero , (cofa^  che  adejfi  in  alcuna  ma- 
niera^non  può  appartenere  ; mà  al  Principe  fòla  fi 
♦ richiede  ) tuttauta  al  mancamento  dell* ingiuriato , 
non  porgercbbono  rimedio,  douendo  ciò  nàfcerey  co- 
..  me  fi  dijfe , dal  medefimo  offefo , acquitlando  habi- 
to  cofitrarioy  alla  timidità  mofirata , eÉr  operando  in 
conìrario  dt  quello,  che  pnma  ha  fatto . N'e  già  fi 
dee ìafiiare di dtre,chtl mancamento  de*  congiun- 
ti, non  puh  apportar  tal  danno  al  felice,  che  gii  lcm,ò 
impedifcaìa  fua  felicità  ; mà  in  uòglt  aimiene , to- 
me ad  eccellente  artefice, d cut  manc  hi  alcun  de* futi 
-ithomentiyda. -poter fi  feruire,  che  non  perciò  resla 
impedito  nelPhabìto  della  fua  arte,  e della  fua  facol- 
tà’,mà  opera  fecondo  efjà  con  mille  altri  mezj , in 

mtUe  altre  occafìouù  come  conuientL^ . /Por  ritor- 
nando al  propofito  dico,  eh* ((fendo  il  Duello  pcftife- 
ro  ad  ogni  Republtca,  come  più  volte  è detto,  non  fi- 
lo non  inecejjario  fegunrlo  nelVoccafionicChonoia^, 
per  efferbuon  cittadino , honorato  ; mà  chi  lo  fe- 
gutjfe,  procurando  in  tal  modo  il  danno,  e la  rouineLj 
deUa  fua  patria , diucrrebbe  empio,  e fenz^  honore» 
£t  auuenga,chefi  trouajfero  RerublKhe,  che  per 
legge  hauejfero  ordinato,  ò pervfo  intt&dotto,  cfòcja 
em  pio  fi ff r riputato  colui , il  quale  nell  s dfferenzXL^ 
d*honore  daUe  regole  del  Duello fi  partiffe,  tuttauta 
ti  cittadino  % che  non  volejfe  à ciò  vbbidtre , meri* 

Hh  4 terebbe 


f 


Del  ridurre  à Pace  rinimic.  priuàw 
terehbe  bde  di  pietà^non  che  egU  hafieffedtem&ìté 
t(t  d’empio^cerciwdo  di  prefemar  la  fua patria  da fi* 
inil  veleno^  in  quella  rnmiera^che  ancor  farebbe  de* 
gno.di  nome  di  pio  figlimh  colainche  al  padre  impax, 
xJto^  che  gli  domandale  l armi  ypervcctderfi , ri* 
cufajfe  d'vbbidire . Et  ancora  che  t huomo  da  bene 
non  vbbidendo  alle  leggi  della  Rtpublicai  potejfe  w- 
ceuere  nome  di  mal  cittadino  ; nondimeno  in  cotal 
cafo  gli  ritornerebbe kgìoria^efr  ad  honoreiejfendo  il 
buon  cittadino  di  patria  corrottale  che  hà  leggi,  eco 
Humi  contrai  diritto  viuer  ciuHe>,cQntrario  alla  con 


ditione  dell*  huomo  da  bene . Per  cieche  queflihà  pef 
finel* honeflo , e la  guida  delle  fue  attioni  è la  virtù . 
Onde  fecondo  la  uerità  ^ gU  debbe  ejfere  confeguente 
il  vero  honorr,  ma  quel goùernandofi  con  le  leggi  cat 
■ tiue,  e conformando  fi  con  e (fedi  difimga'daWhonefio 
. e dalla  virtù,(fr è degno  divèravergognat,  E perciò 
t honore,che  in  mal  ordinata  città  uiendato,à  chi  fi* 
gue  li  Duellofefalfo:e  falfa  infieme  èdaccuja  dim* 

' fpietàidataall* huomo  da  bene,  eia  vergogna,  chc^ 
.gli  è fatta  da  gente  f iocca,^  ignorante  ^ Perciocht 
tantaftamo  obligati  àgli  or  dini  della  Republica,quà 
to  concordano  co»  thonèfio,  e non  dtftruggono  la  con 
- iierfatione  humana , introducendo  vfanx.e  cotali  con  • 
tra  la  giupitia,  e contrail  proprio  fine»,  al  quale  fono 
ordinate . Nè  in  quefto  cafo  la  dt/ùbbidiénzjt  è per*. 
CIÒ  impictà,mà  pietà , euera  prudenz^a  ; percioche 
tl  diftibbidirein  cosi  fatto  cafo  rifulea  in  falute  della^ 
Republica , la  quale  per  quefla  battaglia  cerca  igno* 
f antemete  di  dtflruggerfi^  E così  appare  infieme^che 
lauer<ipgna  temuta,e  l*honor  defi  derato  da  Hettort 
e da  Ùiomede  erano  uergognd^,  & honorxiuUi,  poco 
fotanidalPhonefioila  doue  Chono  fesche  fi  procura  fi* 
(g  guend» 


.p 


hi 


f 

ikii 

k 


vi 

te, 

f4 

A 

ci 

V 


; * 
’ < 


r Libtt)  QttàrfOw  ^ ; 14  j 

:%uedù  il  l)uellc,  e ùuergogna,che  fi  teme  in 
ìojonofalfe^e  ^ernmofHe  degni  di  ripreJione,e  dihi4 
fimo . E fei  Alegare  fi  hanejfero  fatta  attione  così 
hrmta%  come fr  ridicola  ^fi  può  ben  credere^che  con 
effiiiuelfauiQyi  non haurebbe  voluto  errare ^ mà  à 
lui  fu  lecito  il  fare  ^ i{ueUa  vanità  yfe  ben  contraÙ 
. decoro , per  non  priuarfi  della  grafia  defuoicittadl^ 
tn  \ per  la  quale  poteua  operare  molte  co fe  buone  in 
Jeruitio  publica^  e ridurti  anco  afanità^  & à flato 
fìiigìiote'.  E Socrate  non  ricusò  la  morte  dai  giudi 
ci’t  quantunque  ingiufii^  tornando  in  benefitto  della 
:fua  pàtria  y tl  morir  ^egliinnocente  yirjferuando  Icj» 
fne  giurie  leggiyfe  ben  in  lui  erano  da  'cattiui  giudx^ 
dàbufute , pui  tofio  y che faluarfisconuiolarleyordi^ 
fiondo  elle , che^i  giudici  fi  dauejfe  ubbidire  : & ef~ 
fendo  fi  egjk  fempre  sforsLato  di  perfitadere  ciò  dfuoi 
cittadini  y per  riptttare,che  in  aueiìo  confiflejfeil  pu 
Elico  beneyCofa  chenon.fi  può  dire  del  Duello  ; anzA 
soffiamo  tener  certo , fefulje  apparfa  fimil  mofiro  m 
yAthene , che  da  Socrate  farebbe  fiato  non  meno  ab-- 
iorrito  y chef  eccidio  .della  fua  Rèpublica . E così 
vien  ancor  ade  ffere  chiara , la  falfità  dà  quella  fen- 
tenzjiyche  meglio  fial' errar  con  gU  altriyche  filo  ben 
fare;conciofia  che  Chonefloyfi  debba  anteporre  alle 
^fe  opinioniiOncor  di  tutto  U modo  infiefney  Adà  fdc 
damo  finaìmete  manifefio , quanto  fia  lontano  dallo 
veritàyche'l  ricorrere d Principe  y i magiilrati 
in  cafi  dlhonorcy  fia  dìfdiceuoìey  e vergogno  fi  dfiU 
datiy^  ad  huomini  di  honore:  e diciamo , che  fe  cto  è 
Heroyauuiencyò  perche firiportiuergagna in  dimm 
dare  al  fuperiore  di  qualuque  differèzjt  gtufiitiay  òi^ 
Xhein  quelle folcente  delP  honore  non  fi  conuenga  » 
Che  non  proceda  dalia  prima  cagione  ù manifefio  ^ 

concio^ 
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tonnofische  fe  fffjfe  vergognofo  in  ogni  lite  il  ricoy^ 
tere  al  Principe  y farebbe  ancora  cantra  la  virtù  yO 
cantra  thonefio . La  onde  effondo  iptagifìrati  y&d 
Principe  la gùtjlitiay  che  patta  y fegùirebbey  che' l ri- 
correre alla  giuftittOy  fnjfe  co  fa  cónttalagiufìma  me 
defitna , e contratl^néfloyè  non  fi  douejfe  farete  co- 
fi  id  città  fi  reggerebbonO  féhi.a  ginfittiuy  [oprala 
qtiale  uien  fondate  il  ben  coìhmHìte^  vniner fiale  i 

i fhdgiftrati  y(^i  Ptincipi  nifn  bifiognerebbono  y e 
fiarebbónO indarno y eie  città  vitieribbono  à cajò,  ò, 
per  mèglio  dircy  ndh  fiatebbono  cittkimancando  tl  le- 
gamey  chè  infieme  le  vnifce . Sé  adunque  debbiamo 
Ritmare  y che  facqtiiJH  folamente  vetgógnay. in  ri- 
correre per  liti  dthonote  alla  giufittia  ( lof  i lando  qui 
di  mofìtafei  ch'ogni  contraHb  fi  potrebbe  ttdhrre fot 
Ooliti  dthoHoreydachenefe^uiriaìiò  idtfòrdtni  detti  y 
e pigliando  hora  per  liti  d'honore  qnettèy  che  nvtfcono 
da  notddatd  dimanCamèntò  y di  Diftùy  e bbntà  ) dt'^^ 
coyche  farà  da  ricercare  yfe  quefli inter effi [imo  di  ta>- 
ta  impotlantdyqnamo  le  maggiori  dtffèrenjLeychtL^ 
pùjfono  cadere fitto  ilgiuditiò  dèi  PHncipefife  impor 
tono  pifiyb  menò  : feim  portano  nfeHo  fi  poco  ragione- 
noie  y chè  à chip  concede  il  giùditio  del  più  y s Sabbia 
da  negar  quello  del  meno^  càmedncé  è fuori  di  rdgio 
ne  y fi  fino  d egtèal  miporrdni^,chèkon  poffa  fimit- 
mente  giudicar  df  effe  * Adà  è molto  più  lontano  pai 
da  ogni  doueroy  /auanz^ndò  queflé  dtfferént.edi 
qualità  tutte  Poltre  y che  dal  Prencipepoffonoeffere 
giudicare  y che  gli  huominiprtuatiy  i^ualifino  cbli- 
gatiad  vbbidire  y fi  vogliono  orragar  ifuefid giudi- 
fio  y rubandolo  al  Principe  ; aléui  pàtere  confenten- 
do  tutto  il  corpo  della  Republicay  maggiormente  zn  - 
debbono  confèntirei  cittadini  per  ogni  loro  priuato 
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iitereffe . Oltre  di  ciò , s^e  rìi  è ver^o^nofe  tl  ricor- 
rere in  queflo  affare  ài  piyeriori , auttiene^  ò ner  ri- 
fletto d’pfft  Principi , cne  alC  effer  loro  fa  difàtcem-  , 
l'e^e  contrario , 0 perche Phonor e di  che  fi  tratta^  nìTl 
comporti^  e non  fi  t de^no  del  ginditto  loro  ; oftero 
perche  alla  condttiorie  de  gli  hmmini  da  hene^  e dei 
fìld  Iti  do  torni  in  vergogna . Che  aW effer  de* Prin- 
cipi feonuenga , e fi  a contrario  quefio  giadttio , èfal- 
filfrmo  : percioehe  fe  ai  effi  principalmente  appar- 
tiene^ il  conferà  tr  lafaUitepuhlica-,  c qnefia  èia  ve- 
fkintetioney  ffr  ilvero  fine  loro  fijauendo  noi  uedietOf 
che  i*vfo  del  Duello  e atto  à minare  ogni  Repfihltcay 
e gofterno;  èmamfeilo^che  all* e fer e ^ cp- alla  degni- 
eà  loro , non  falò  non  è fcon^eneuole^econtrario^rnd  è 
neceffario , eh*  appartenga  il  giudi  tio  delle  cofe  d*ho- 
mre^doal  Duello  fi  poffone  ridurre . E che  fhonorè 
poi , di  che  fi  contende y fi  r fìmtlmente  in  quanto  à fe 
degno  foggeto  , d*  effer  giudicato  da  effi-,  è fucilai 
à conofcerc  y effendo  e<ili  principahjfimo  bene  irà  tut 
ti  i beni  elferni , ^ premio  di  quello,cìoh  belliffimoyC^ 
bonefitjfimoy  eh* è la  uirtù  ; onde  ne  viene  per  confe- 
guente  confermato  y che  debitamente  la  cognitioney 
^ il  giudmo  delle  fue  differcnz^e  dehbe  a P oartenere^ 
à chic  nobili jfimOye  principali  fimo  nella  Republicay 
cioè  al  PreuctpeyCfr  <d  magisìrato  fipremoycome  già 
fi  dtffe,  e pur  hora  s*c  rjtglicato , come  à quello  , eh* è 
tanto  vero  difirrbutore  de  premiai  buoni  y quanto 
delle  peneà  catttui.  Similmente  y che  non fia  ver- 
gogno fa  co  fa  alla  coniitioney  e profejfionedtfòldatiy 
e de  gUhuomint  d'honore , tl  ricorrere  in  ciò  alfupe- 
riore  5 anzà  che  vergogno  fa  fia , non  fare  > da  quel- 
loy  che  già  s*è  conchiufo,,  fi  Potrà  vedere . Pen  toche  * 

^emmo , che  f huomo  da  bene  in  ogni  fito  affarci , 

% « 
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Jegue  la  ra^ione^e  perciò  Hhonejio . onde  nette 
renile  di  cofa  digtiJfimaiC  principalijfima^  cìohiho^ 
nore^dee  ricorrere  al  magiFiratOi  é'al  fuperiorey  e 
noHuolendofareyCon  arrogare  afe  queUa  podefta.i 
diuiene  irragionemle^  e cattino.  Oltra  -di  ciò  habIsM* 
nto  parimente  uè  dato , chett  caualiere  ^ iffolaato 

non  filo  in  pace^mà  nel  rhezj?  della  guerra^no  pojfono 
pur  ferire [en%.a  volerete  fegno  del  capitano  il  commH 
nenimico.Onde  fi  può  conchiudere  neceffariamete^ 
che  per  inter  effe  del  partieoi ar  honore,fiamaggiorA 
giormente  tenuto  almedefitmo  giudicio  del  fuo  Prin* 
cipe^e  fignore,  e partendofeneffi  parta  dalla  profé  fi 
fione^edairobligo  divoro  fildato^e  diuero  caualiere^ 
e fi  faccia  meriteuole  di  vergogna,  e di  cafligo , co* 
me  fi  fecero  Corbua,et  Orfuai  che  potendo  difinire  U 
difj  fèrenz^e  lorOfCon  la  ragione,  mediante  Scipione,fi 
riuolfero  al  pa%.z.o  giudttio  dell* armi . Et  in  fòmina 
appare,che*l  ricorrere  in  quefii  cafi  al  Principeiè  at- 
to virtuofi,cfr  honorato',  e la  cetrària  opinione  c falfoi 
affatto  contraria  al  vero  honore  . È finalmente  al 
dire,  che* l magifirato  no  può  render  honore  ad  uno, 
che fi  a flato  ingiuriato , in  quelle  co  fi , che  marrano 
l* ingiuriate  efjeruile;  mà  fi  ricerca  la  propria  uirtùi. 
e che  F off  e fi  mosiri  ‘d*  e ff ere  huomo,  dafarfi  hauer  ri 
fjjetto:  fi  nfponde  effer  uero,fi  Fofifefi  nell* influito  hau 
ra  mancato,per  viltà  alla  propria  difefla,che*l  magi* 
lìrato  non  potràfargliacquifiarl* honore:  mà  è vero 
ancora,che*l Duello  non  potrà  farlo  ricuperare,  effen 
da  anione  ingiù  fi  a,  e dishonorata,e  che  non  fifa  con 
la  propria  virtù,come  habbiamo  veduto.  £ per  confi 
guenteflaràfalflo,che  à cosi  fatta  pruoua,inJimil  ca* 
flo,Foffeflo  debba  ricorrere  per  rimedio,etinflteme farà 
flalfo , che  cotal  me%fl  fia  buono  ^ peffarfi  hauer  ri* 
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fletto  i cioè  per  farji  JiimarevtrtHoJh  ^ edivalorCye 
non  degne  d' ejjere /pregiato.  ; 

RAGIONI  DEL  MyTIO,  DI  PARIS 
de  Pùteò,e  del  PofTeuino,per  le  quali  mo 
Rrano,  che  in  cafird’honoreiliuddi- 
to  non  è obligato  al  Tuo  Princi- 
pe. Gap.  XXVI. 

A perche  potrebbe  alcuno  perauuentu 
ra^mftareofìinatamente  ^ cotra  quefla 
noflraepinione^fondandofi fu'L  paftre 
del  Adutio^e  del  Pojfeuim , e di  Paris 
de  Puteo^i  quali  in  cafo  d' honore^àffer 
mano  il  fitddito  non  effcr  obligato  advbbidireaìfuo 
fignore  : e per  confeguente  potrebbono^dire,  chefujjfè 
cofauergogflofa  à foldato  , ecaualiereilfarlo:  e per-- 
che  da  queftafalja  opinione^  come  da  pejfmo  feme , 
fino  prodotti 9 fi  puh  dire , tutti  i veleno jì  frutti  del 
Duello  : ne  trattaremo  al  quanto  largamente ^sfor-:-  < 
xjmdoci  di  mo/irare,  non  meno  la  maluagità-,  che  la^ 
falfità  fua. Dice  adunque  il  Adutto  nel  cap.  xxi . del 
primo  libro , che  i. canali  eri  fono  rifolutiy  che  perii  lo- 
ro Jìgnori.uogliono  ben  mettere  la  vita  ad  ogni  peri- 
colo',ma  thonore  il  fi  vogliono  à [fe  ftejf  conferuaro 
immaculato'.e  così  hano  in  coftume  di  fare,  che  come 
à battaglia  fono  richieJH,o  come  altri  intendono , che 
altri  fila  per  richiedergli,  0 hauendo  ejfiintentione.di 
richiederò  altrui,  così  fi  riducono  in  parte, dotte  m po 
ter  e del  Principe  loro,  non  fia  di fargli  arreflare,e  se 
tLu  hauerrijguardo  nè  àgratia  di fi  gnor  e, nè  à perdi 
ta  di  bepi,nè  ad  efilio  di  patria,  a gli  abb  aumenti  fi 
coducono,e  chi.altramìtefacejfefrà  perfone,che  del- 
i arme  facciano  meìhero, farebbe /limato  hauere  un 
. . gran 
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gran  mancamento  comme(fo , e che  degno  non  fftjfe 
Muffir  fra  caualurt , e quando  egli  vaie  (fé  tentarci 
poi  con  altruf  di  *)rendere  nuoua  querela , da  quella 
Jarfhbe  leg,giwmamente  ributtato.  Centra  quejìù 
Siilo  per  lungo  ufo  conferuato^  vnùtfrfalmente  da 
caualiert  approuatos  non  è mefliere , eh* altri  difpu- 
tare  s* affatichi  » E conforme  à quello  dice  nel  me-* 
dejìmo  luogo  : Che  colui  veramente , il  quale  ha  ca- 
fico  fpetiale  dt  querela  di  honore^a  quella  fi  tiene  ha- 
uere  tanta  obUgatione y che  molte  vo'te  abbandona^ 
Seffercito , la  patria,  il  natur al  fuo  Prtneioe , e Ji- 

gnore . Oltre  di  tto  foggiunge,  che  fi  tiene  da  caua-  • 
iieri,  che  trouandofi  alcuno  in  città  affediata , e non 
potendo  hauer  ìicentLa  dt  ufctme,debbia  gettarfi  dal 
le mura,per  andare à difendere  il fùo  honore  » E uo^ 
tendo  il  Afutio  ciò  moderare , fegue  dicendo  : Non 
voglio  negare,  che  quando  fi  tratta  ffe  delP  intereffe 
della  patrta,  ò del  naturai fignore,non  vifi  doueJpL^ 
hauere  alcuna  confiderattone , majfimamente  qua- 
do  nella  per finta  di  quel  tale  confijìeife  buona  parte 
del  caricofo  de*  confi  gli  di  quella fattione  : md  in  al- 
tri cafi  per  comandamenti  ,'nè  per  pene  non  dee  cu-* 
rarlo,ne  mancar  dt  richiedere,nè  rimanerfi  di  rifpo 
. dere,  nè  fchifare  dt  andar  alla  battaglia-  Et  in  con- 
formità di  queflo  nel  terreo  libro  deUe  rtfpofie  caua- 
' lerefche, nella  ter%.a  rilpoSla  dtee:  Che  né*cap  di 
caualleria  per  legge  ha  da  a ffer  tenuta  Popinionc^,^ 
e la  confuetnàme  de*  caualiert . E P opinione  de  ca» 
ualteri  è,che  legge  alcuna  nè  di  patria,  nè  di  Princi- 
pe , nè  mt  ere  fedi  hauere , nè  di  uita  all*honore  non 
debbia  e (feto  antepoSia,  e che  non  oliarne  alcuna  con 
Hitutione , ne  pericolo  di  perdita,  icaualieriallaleg 
ge  delChomre  debbiano  vbbtdtn  j la  qmle  è>che  m 
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tie  altri  è chiamato  per  via  orMnari^ftt  pruoteatCar 
we,  la  fe  ne  debbia  incontirtente  ^ con  pronteuuu» 
d'animo  caminafc  e che  quale  aler^fncie;  fà  no  fis 
degno  d'ejfereannou^afofrà  caualieri  inorati,  E 
ne) mede\imo  luogo,  dice,che  tutte  lelegg^  hanno  da 
ceder  dque/le  deir  honore,per  opinione  uniuerjkle  de* 
caualieri^e  per  confuetudine;e  cheivaloroficaHOUe-^ 
ri , come  intendono  di  sfidare  altrui^  q come  fanno  di 
douere  e/fere  sfidati , così  tncohtanente  abbandona^ 
noie  patrie  loro,  e le  loro  n/uioni  9 e vanno  in  parti 
lontane,  acciochei  Principi  loro,  ò le  corti,  b imagU 
slrati,non  interrqnfpano  fioro  difegni . E nel  prima 
libro  delle  rirpoftecatealerefche9  neUa  pnma  rifpofia 
dice  : Che  la  ragione,  ha  datq  gli  ordini  delle  disfide, 
delle eleftioni  delle ar/ni»  e dei  campi,  delle  capito» 
lattoni  del  combattere,^  hainfino  morir ato  le  rego» 
le  del  vincere,edd  perdere  piu,e  meno  honoratame-  ' 
te , e dishonoratam  ente ..  E nel  me  defimo  luogo  af- 
ferma effer  dalla  natura  imoreffe  negli  animi  de^i 
huomini  alcune  leggivniuerfaitt  e fino  sì  fattamen- 
te impr  effe  { ditegli  ) , che  per  alcuna  legge  fcrittà, 
b particolare  non  paJfinoe(fer,  cancellate,  efrà  Poltre 
legghdille  quali, [loi  natura  ha  infirmati  t genero  fi 
cuort,  quefiaèuna  principale,Qh* ejfi  per  li  loro  Prìn- 
cipi hanno  da  tfforre  lo  hfluer.e , e la  vita:  mà  chc^ 
Chonore  lo  vogliono  firuar  per  fi  : nè  intendono , che . 
quello  ad  alcuna  humanalègge  debba  effer  fittopo- 
jìo  ,*  hanno  in  bocca  quello  facro  detto  : JJhonor 

mio  non  lo  darò  à muno  , Jl  che,  ancor  chea  Dio 
principalmente fi  connengOi  fi  conutene  ancora  à co- 
loro 9 i quali  fifintono  effer  formati  alla  imagine,c^ 
édafimiglm^dp  Dio.  E male  fi  pubmoflrare  più 
vera  tmaginq  iO  più  fcrta  fimigkanzA  di  lup,  che  d 
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amform  affi  alla  atura  ì Quefiaieg^emitieri' 

falc,ch'to  àteo,  la  offtrttanoi  caualteri  honorati^che^ 
cerne fetiiono  carico  d*  honor  e , abbati  don  ano  te  città 
loro't  ^ilofo  Principi  lafcianoihro  beni^  ejcHefi< 
fi  condannano  a vohntarie^fiho  > per  feguftare  leu 
legge  deirbonore.E  quiteinòn  approua^chei  Princi- 
pi debbano  pervia  dt  cómandamemofare ofieja  atl^ 
perfine  à*honore , che  non  (i  rifentano  del  carico  det 
fm  honore , poiché  il  cauaìtero,  ( dic*‘egliy)  vbbiden- 
do  dishonora  fe^e  dtfubbidedo  fa  poco  honore  al  Prin 
cipc.  £ Fiflejfa  fenteniLa  era  anco  ^ata  prima  detta 
da  lui  nel'cap.KXi.  del  primo  libro  Etilmedefimo 
afferma  netcapcv  1 1 1 .del  ter-LO  libro  del  Duello^con 
dire  : S e alcuno  tiene  ojfitio  per  lo  quale n o n habbia 
da  dare  campione  y dee  veder  y fe  con  la  buona  gra^ 
tia  del  fìgnorepuò{  il  luogo  non  perdendo  ) andarci 
d fodisfare  all* honore  fuo , ciò  non  potendo  confegui- 
rcy  dee  ogni  cofa  abbandonare  y andar  là  y doue 
egli  è in  querela  di  arme  domandato  •,  h doue  Phonor 
fuo  ìo  tf>m^€y  à domandare  altrui  y che  non  hauendo 
l'hHomo  olligatione  maggiore  al  mondo  y che  ali  ho- 
nore y la  minor  dee  dar  luo^oalla  maggiore  ^ Dello 
fiejfo  parerei  il  Poffemno , o diciamo  ti  AfirandoU 
nel  V. libro  delihouorcy  dicendo  y che  coloroyc he  Han- 
no à Duello  prepongono  Phenore  altanima^  onde  tan 
to  maggiormente  debbono  anteporlo  alla  vitoy  eÉr  iti- 
la roba  y e pereto  non  debbono  curare  icomandamen 
del  Prenctpc'.e  così  Ì honore  fi  dee  preporre  alla  pa- 
tria yC^-'à  tutte  ialtre  cofe\  perche  non  può  ne- 
ramente chiamar  fi  huomo  coluiyche  uiene  dishonora 
tOy  e fe  la  patria  non  voleffe , lafaar  racquiiiar  ihono 
re fuo  y è^la  ali  bora  gli  farebbe  matrigna  » e non  ma 
drcye  dàqueflo  va  poi  argpmenfandt , che  perPho- 
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nore  fi  dee  combatter  con  tl  padre . E nel  medefimo 
luogo- dice, che  i fignori^c^  i capitani  non  poffono  sfar 
uire  i loro  vafalli^e fildatiin  co/è  eChonore ; poiché 
di  e/fi  in  quella  parte  non  fono  padroni  y e facendolo  » 
h fanno  per  violenzji\la  qual  co  fa  non  obliga,nèmee, 
se  in  alcuna necéjfità  huomo  honoratoy  eàoue  pojfa 
vfcir  delle  br  mani , vuò  honoratamente  ritrattare 
tutte  le  cofeih  pregtuaiciodell'honor  Jùo,non  effendo 
in  potere^nè  d’ fmperadereynè  d* alcuno  altro  Princu 
pty  ò fignorcy  nè  di  qualunque  altra  pèrfona  di  fare  > 
che  vn*huomó  honorato  fia  dishonorato , nèper  con-^ 
trario . Della  medefima  opinione  è ftmilmente  ?a~> 
rts  de  Puteo  nel  fuo  libro  volgare  del  Duello , dicen-r 
dolche" l vafallo,non  è tenuto  d"vhbidire  al  coman^^ 
damento  del  Prmcipeyche gUuietay  che  non  vada  à 
combatter  CyC  (fendo  sfidato  à Duello;  percioche  niun 
obligo  può  e/fere  contrario  affhonore  del  va/fallo  ; 
ilcaualiere  è prima  obligato  all’honor  proprioye poi 
alfignorcL^  • £ quefiofivede*.  conciofia  che’l  va  fi 
fallo  non  debba  anteporre  la  uitayC  L"honor  del  figno-^ 
re  alla  fua  uitay(fr  al  fuo  honorem  : & il  uaffallo  è 
tenuto  à cofa  honePlay  e pojftbilper  il  fuo  PrincipC-^i 
^fimil comandamento  è dishonePloyC^  impojfibtlc^. 
Quejie  fono  le  ragioni  addotte  dal  Afutio , dal  Pofi 
feuinoye  da  Paris  de  Puteo , per  lettali  fi  sfirzjtn»_ 
di  prouarcy  che  non  fi  debbavbbtdire  in  cafi  diho* 
nore  al  Principe^.  Afa  per  conofeer  meglio  lafor^ 
JL4  loroy  cercheremo  di  ridurle  alquanto  à miglior  fot 
tna.Pareadunqueyche  uogliano  dircy  chPi  PrmcipCy 
il  qual  comanda  al  fudditOy  che  non  combattiti  y per 
conferuar  tl  proprio  honorcyuuole  cofa , che  macchia 
Ihonordel  fuddito\mà  quefio  èdishonefloyC^impoJfi 
bilcyetk  cosali  cofeninn  c seHusoiaduque  al  Principe 
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iff  (imtl cafo^non  fi  dee  vbbidire . Oltre  dt  ciò  i*o(>ìi 
mone  de  canaliert  nelle  cofe  dell'honore fono  vere , e 
fi  debbono  fegHÌtare  ^ mà  quefli  gindkano , che  per 
l'honor  proprio fi  debba  combattere ffienz,a  riguardo 
della  gratin  del  Principe, nè  gli  fi  debbavbbidire  *,  e 
molti m cotali  querele  hanno  abbandonato  Pejf eretto, 
la  patria,^il  naturai  fignoreiadunqueal  fignorc^ 
in  cafi  d'honore,  non  ihaura  da  vbbidire . ì)i  più  le 
figgi  vniuerjalt,delle  quali  la  natura  ha  mformatai 
(ón  genero  fi, fimo  uere,  e fi  debbono  feguitare;  mà  v- 
na  delle  principali  è,chegli  huomim  generofi  voglio» 
no  l’honore  per  fe,nè  intendono, che  ad  alcuna  huma» 
na  legge  debba  ejfer  fitto pofioiadunque  in  cafi  eCho- 
■nore  il peddtto,non  è fittopofio  al  Principe , ne  lo  dee 
vbbtdsre.Oltre  di  cw  le  leggiparticolari,  i coman 
dam enti  del  Pxincipe^e  della  patria fii  deuono  poPfor 
re,  e (fregiare  per  le  léggi  untuerfali  delL*honore  : 4t 
dunque  le  leggi  della  patria , eael  Pnnqpe  tn  cafi 
d’honore , non  debbono  ejfer  vbbidite:  Parimente  il 
Duello  e fiato  ordinato,e  regolato  dalla  ragioneiadu 
quenon  può  ragion euolm ente  ejfer  dal  Prtnetpeim» 
pedito,nè  uietatOi,e  quqlhor  lo  vieti,  non  dee  ejfer  vb 
biduo,S’aggiung€,che  ilnon  dare  l'honoredife  Bef- 
fi ad  alcunp,e  perdonò  anche  al  Principe,  e confor- 
me al facro  detto,e  conuienc  a Dio\mà  quello^che in 
quéflo  cafi  conuient allamaefia  diuina,conuietfe  pa 
rimente  a gli  huomini;  poiché  fino  alla  fuaimaginei 
adunque  è coJahonefitjfima,e  fantijfimad  non  vbr 
btdtrein  cafi  d’honore  ài  comandamenti  del  Princi 
pe  . più  quelli  comandamenfi  de  i Princfii,non 
s’hanno  dia  ubbidir e,che  non  vbbiditi,  ne  fanno  più 
meriteuoli  d’honore,e  d’eJfaltatione,che  ai pena,edi 
pufiigo’r/tà  i comàdamcnùfattiiU’firmcipiàj fiuU 
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in  cafo  et honore^no  ubbiditi  moFirano^  che  i fud 
■diti  faranno  gelo  fi  deW  honor  e del  lor  Principe^  e che 
prontamente  mett erano  la  uita^perlor  fermtio  nelle 
occorren^eiadunque  fìmili  comadamenti,non  s^hau 
ranno  da  ubbidire . S* aggiunge  che  fe  t anima , che 
più  di  tutte  t altre  cofe  ne  dee  premere, fi  pojpone  al- 
fhonore , molto  maggiormente  fe  gli  doura  proff  or- 
re  la  robba , la  vita  ,ela  gratta  del  Principe,  mi 
V anima  fegli  pofpone:  adunque  icomandamenfi,e 
la  gratia  del  Principe  per  e[fo,ft  dourà /pregiarci. 
ÌDi  più,  non  fi  dee  vlibidire  alla  patria,mentre  è 
trigna,ne  ai  Principe,memr e ci  comanda  cofa  ingiù 
fi  ammala  patria,  érti  Principe  comandando,  ch(L^ 
nonftcdmbatta,perlo  proprio honor e,  vogliono,ché‘l 
fuddito  nmanghi  dishonòrato , egli  fino  tvna  mar 
trigna,€  t altro  ingiuFlo  {ignare  ; adunque  non  fi  do- 
uranno  vbbidire  in fimtl  cafo . Si  aggiunge , chc^ 
ifignori,  e capitani  non  aeuono  ejfere  vbbiditi  in 
interejfe , che  non  è loro  • ma  V honor  de*  fudditi,  (L-> 
de*  foldati  non  # interefje  di  quelli  : adunque  in  effo 
da  fuoi  faldati , non  dcuono  effer  vbbiditi , Di  più^ 
non  e in  podeftà  nè  d* Imperadore , nè  d* alcuno  altro 
Principe,€  fign*re,nè  di  qualunque  altra  perdona  fru 
re,che  vn*huomo  honoratofiadtshonorato,ne  per  co- 
•trario;mà  quello , che  non  è in  podeflà  del  Principe 
nè  d altro , non  può  da  effb,  nè  da  altri  effer  vietato, 
^ impedito  ^adunque  l*honore,e  la  coferuatione fua, 
non  potrà  dal  Principe  al  fuddito  effcreimp^dita.Ol 
tre  ai  ciò  fe*l  fuddito  dee  antepor  e la  propria  vitt^ 
alla  vita  del  Principe , molto  maggiormente  Àoitrà 
' anteporrei honore  proprio,che  più  tmporta,aH^oMr 
di  quelh;mà  egli  dee  anteporre  lavila  fua  aHtfÙffa 
: del  Principe  adunque  daurà  anteporre  ihonSrfuo 

li  1 aU*  honor 


De!  ridurre  à Pacérintmic.  prìuace  r 

honor  dtlm . Ma  il  fuddito , che  dee  anteporre  ;«*« 
rhonor  proprio  alChonor  del  Principe^non  dee  vbbidi 
re  al  comandamento  del  Principe , qHolhoragU  co- 
ntandt  co  fa  contraria  al  oroprio  honore . adunque  d 
fuddito  non  dourà  ubbidire  aìPrincipe^quaihora  p;H 
mieterà  il  Duello,à  che  farà  sfidato.  E quefio  fin  dee  jd 
to  delle  ragioni^  l^  quali  i fuddetti  autori  fi  sfor-  ■ f 

x.a*w  di  prmare , chei  fuddtto  ih  cajà  d[ honore  non  • 


dee  al  Principe  vbbtdtrc^ , hit 

SI  RIBATTONO  LE  RAGIONI  DI  mi 
coloro , che  affermano  il  fuddito  in  cafi  m 
d’honore , noneffercobligatoal  fuo  ippi 

\ . Principe,  Gap.  XXVII.  i»® 


perche fiamo  per  difeorrere , fe  per  t homt 
proprio  il fudditofi^  il  cauatiere  dee  (pre- 
giare il  comandameto  del  fuo  Principe , e 
del  fuo  fi  gnor  e \ farà  conueneuole  ridurre 


iprima  à memorra  ctòyche  fa  honore^e  quello^che  fa 
principe  y e fuddito  e caualiere . U honore  adun- 
que conchiudemmoychefi diccua  in  molti  modi^e  che 
altro  era  vero],  ^ altro  falfi . Jl  vero  dicemmo,  che 
fi  dona  per  riionofeimemo  dell'altrui  bontà,  e con- 
fteniua  principalmente  aUeoperattoni,^  à gli  habi- 
tivirtuop,  e perciò  veniua  davirtuofi  per  coftvir- 
tuofa,  e per  fine  honefio , eìr  il  falfi  dicemmo  venir 
da  cattiui,  onon  per^irtuofa  op trattone,  nè  perfine 
honefio , Il  Principe  pongafi  per  bora , che  fia  colui, 
tlqùale  gouerna  ajfolutameme  la  Republica,fecondo 
dagUtfttia . Dico  ajfilutamente  ; per  cieche  fe  fufe 
nfrèita  la  fua  giurtfdittione , e limitata,  non  fareb- 
be veramente  PnnctpeMtco  pei  ficondq  la  giujhtiai 

i\  concio- 


ni 

frii 

4 

kn 

p» 

fri 

ihi 

u 

Xl 

fu 

ài 

h 

m 

tii 

,S 

(I 


1 


Libro  ’Q^fto.  '2  5 1 

kmtiofia.  chefs  cantra  giujittia  gouernaffe^  Jàrehìtd 
iranno , r non  legitimo  Principe . Suddito  è poi 
^uelloycome  mojlra  la  ragione  del  vocahuio^  che  al-^ 
i altrui  %iurifdittionee  fottopofto  » E così  il  Principe  ^ 
r^ilfudditofino  relatiùi^e  /’v»  perefertale^dipende 
dall" altro . Saldatile  caualieri  dicemmo  effer  coloro^ 
•che  perla  pubHca  [alme  ejfer  citano  f armi,  e la  guer 
ra . E che  rhonore  fta  tale  viene  approuato  dal  Po  f- 
feuino  ^ affermando  in  diuerft  luoghi  della  fuaopè-^ 
ra  > e fjietiaimente  nel  terreo  » che  le  uirtù  morali  fo- 
no il  fondamento  dell*  honore  ,e  l^iHefJo , che  delPhor-* 
nore , e del  caualierc  habbiamo  detto , è dal  Aduno 
approuato  nella  prima  riffofia  cauatierefca  del  pri- 
mo ltbro,dicedo,che* l grado  della  cauallertaèun  cr- 
■ dine  infiituito , per  huomini  ualoroJì,à fine,c* habbia 
no  da  pigliar  la  difcfa  del  diritio,e  del  douerei  e nella 
prima  nj^o fila  deiterzj)  libro  delle  rifpofle  caualle-^ 
refche  affermale  he  U dignità  dei  grado  della  cauaU 
leria  e eccellenttjfima,  offendo  quella  fiata  inftitutta, 
per  difefa  della  gtuffùa^per  folieuamento  de  gli  op- 
preiff,  e per  conferuatione  de* regni  : e poco  piu  oltre  > 
che  thonor  del  caualtere  confi  fle  nella  giujlitia>,e  nel 
ualore,Et  il  mede  fimo  èda  lui  affermato  nelcapitolo 
XIII.  del  tertjo  fibro  del  Duello,  e fimilmente  nel  ca 
pftolo  XXII.  del  primo  libro,  dice  » chei  Principi  fono 
da  Dio  fiati  fipra  noi  'ordinati , accioche  come  mtm- 
Jlri  di  lui  habniano  da  reggere  <,  e da  gouernare  noi 
fiia  humilijfima greggiaie  che  effendo  à Dio  gratijfi 
me  (òpra  tutte  P altre  cofe  le  ragunat^e  degli  huomi 
ni,i  quali fono  le  medefimle  leggi  congregati,regola- 
no  la  loro  vita,e^iloro  coflumi;  noidoppò  Dio,  obli» 
gatione alcuna  non  habbtamo  maggiore  ad  altrui, 
che  k luogotenenti  di  lui , i quMi  fono  i Principi 

Ji  I noflriy 


- Del  rìdurreà'Pacé'rinimic.priuarè 
noFiriy  & à quelle  con^re^attom  de* mortali  ^ fitto  lè 
cui  leggi ftamo  nati , alleuati  5 le  quali  fino  le  pa-- 

me  noftre , e che  maggiore  fielerità  non  può  com-^ 
mettere  alcun  mortale^  che  ribellarfi  à colui,  che  da 
Dio  gli  •è  fiato  dato  per  rettore  ; òd  colui  ancora , à 
< cui  egli  fi  € ohligato  per  fede  ;ò  tradire  quella  citta  y 

alla  quale  egli  per  origine , e per  lè  molte  congiontio- 
m hd  cotantaobligatione,  Prefuppofio  adunque  que-i^ 
fto^e  ageuole  il  rifoondere  alle  ragioni  con  trarie,  e co^ 
.fi  diciamo  ejfer  falfii  che* l Principe, il  quale  cornane 
da  al  fuddito,che  non  combatta , per  conferuar  Pho-^ 
nor  proprio  , gli  macchi  Phonore,  e voglia  coje  dt^ 
ihoneHe,  er*  impoffibili . Per  cicche  il  Duello  effeudo 
ingiiilìo',  e vano  , come  s*è  prouato , e come  dice  il 
Mutio,chiamandolo  per  corrottela,  e pruqua  odiofa^ 
e barbara , non  può  ejfer  metjo , à conferuar  il  vero  ' 
honore , antà  d farlo  perdere  : e pereto  il  Principe^ 
co* IJùo  comandarne to  in  quejìo  cafi,non  filo  no  mac- 
chia Phonor  del Juddtto , ma  cerca  dt  conferuarlo;ne 
comanda  cofe  dtshoticfie  imponibili  ,md  hone-^ 
JhJfime,é  pojfibilt  ; e fe  ficejfe  altrimente,op€rarebbe 
conera  la  gtu finta , e cantra  il  prò  pria  officio  j e fine,  e 
Phonor, che* l volgo flima  ejfer  macchiato,  vbbidehda 
al  Principe,  è falfi,^  apparente , ^ è fondato  fóprà 
xofà  tngiufia,  e dhhonefla , perdo  degno  diue- 
ra  vergogna . Chele ppiniont  poi  de* caualteri:, i qua- 
li fiano  ueri  caualieri^  cioè  giufìi , e valore  fi , nelle 
cofe  dell* honore  fiano  certe,  e da  feguitare,  fi  ammeì 
te  ; md  quelli  noti  fono  già  tali , t quali  vogliono,  che 
per  Phonor.  particolare , ciàè  perfeguire  Paura  popo-  - 
lare , eh*  è fai  fi  honore , Phuomo  habbia  da  condurfi 
à Duello,  abbandonando  Pe/fercito , la  patria  ,^tl 
fuo  naturai  Signore . ainz.i  Je  cafi  fi  pot effe  dare  ' 
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. . ' Libro  QuSrto.  'ìi^i 

ih  Republica  buona , nel  quale  l^honor  vero  diperjth- 
ha  priuatafulje  contrario  al  publico  honorcy  e beneji*- 
tio , effendol'huomo  priuato  nato  perla  publico  y egU 
dourebbe  pofporreil  priuatoal.  ben  commune,  Mk 
è faìfijjìmo  y che  nei  beni  fubalterni  ( per  dir  coi)  ) , 
enellefacoltàychefrà  loro  tengono  ordine dt prime y 
e feconde ydi  ordinatele  di  ordinante  le  inferiori  ^ele 
ordinate  poffdno  hauer  fine  y honore  contrarto  alle 

fuperioriye  alleordmantiy  come feguirebbcyfe  l'homr 
del  fuddito  y e del  caualiereyil  cmal  è ordinato  al  fer^ 
uitià  della  ciuile  facoltày^  al  Senefitio  della  patriaye 
del  Principeyfujfe  contrariò  all^hónorey^  al  henefitiò 
del  fiperiore , £ fi  come  Carte  della  caualleria , co- 
mandando  d quella  defreniy  e delle  felle  rimarrebbe 
imperfettayfe  in  quegli  arteficinon  ritrouaffe  uùbidie 
•L^axeoù  la  ciuilefacoltàyele  Republiche  andrebhorio 
in  ruina'yfe  nella  facoltà  della  cauallertay  efrintut^ 
te  Calne  y che  loro  fono  fottopofie,nonfufcro  vbbidu 
tey(fr  in.modòyche  il  bendi  quelle  particolarfin  tutto 
non  fu  (Te  indifizjuito  alCuttley^  honor  comune.  Che 
le  leggi  vniuerfaliydelle  quali  ha  la  natura  informa-^ 
to  i corigenerofiy  ftano  verCyfimtlmenie  fi  ammettei 
ma  che  una  delle  principali  fi  a , che  C honore  h o uen- 
ghi  fittopoRo  ad  alcuna  legge  humanuyè  faìfijfimoyè 
lontano  dalla  veritày  e della  profeffìone  di  caHalicrCy 
e d*hùomo  ragioneuole  . Et  prima  fefujfe'cotal  legge 
vniuerfaleye  naturalmente  imprejfa  in  lutti  i cànge 
nerofiy  ogni  caualteTeCvferebbe'ye  C haurebbe ufata ^ 
ma  nè  i Perfiy  nè  i Greciyne  f Cartagtnefiynè  i Roma 
niy  c9me  habbiamo  ueduto\mai  conobbero  queHà 
Duelloy  e perconfeguentein  ejft  non  fu  uaturalmeté^ 
imprejfa  catàl  legge,  che  da  t fondamett  di  cos)  fatta 
battaglia  defiua. Mà  di  quelle  leggjfono  bene  infor- 
zi 4 matì 


Del  ridurrei  Pacèririimjc.  prìuaf^ 
mnù  tutti  gii  htiomini^  che  di  ragione  fino  capaci^  li 
^uali  fino  con  ir  arie  aìla  già  detta  ^ cioè  che  l'hmmù 
in  ogni feto  in  ter  effe  ^ (i  proponga  la  ragione,  e fi  ItL^ 
fottometta,  bonari  ladio^  firuaalla  feua  patria,^  ai 
fuo  Principe , e queBo  anteponga  alla  vita  propria  ^ 
& ad  ogni  co  fa  mondana . E quindi  per  la  publica 
falute  Curdo  fegittonel  precipitto  : i Decif  andaro-^ 
no  alla  morte  : Horatio  feolo  andò  cantra  tutta  7" o- 
fiana  : Camillo  rimofje  lo  /degno  cantra  la  patria , e 
liberolla  : Fabio  JlFaJfimo  ^frerjLÒ  le  voci  popola- 
ti contra  di  lui,  e fifferfi^  che  Admutio  gli  fu ffé  fatto 
eguale  ; efril  mede  (imo  rijpetto  induffe  l^ifiefiò  Adi- 
nutto  a cedere  à lui,  ' anteponendo  la  falute  $ é gloria, 
publica  al  priuato  commodo,  alla  fal/à  aura  popo* 
latc^ . Et  à que/la'fentenzji  poi  del  Adutio , per  la 
quale  non  vuole,  che  l*honore  fia  (ottopo/lo  ad  alcuna 
legge  humana,  e pare,  che  voglia  dire , che  qualho* 
ra  d tratti  d*honore,non  fi  debba  ubbidire  alle  leggi, 
e dafefeejfo  conuengafarfe  lefrge  co' l Duello , (t  po- 
trebbe prima  rtfpondere,  CÌie  effendo  ad  ogntbene 
confeguenteilfuo  honore,  come pàvedemmO,fegui- 
rebbe,  che  le  dtffereniLe  dlogns  forte  di  bene,aUa  pof* 
fejfione , ^ acquiflo  de  quali,  deue  andar  fempre  di 
ragione  accompagnato  il  fuo  honore,  doueffero  cjfere 
deafe  di  propria  autorità,e  co*l mCTLO  del  Duello ipoi 
che  trattandofì  del  bene,ft  tratta  tnfieme  dell'hono* 
re.  E di  quefla  maniera  non  occorrerebbono  nè  giu» 
dici,nè  leggi £iuili , e doue  la  natura  humana,ufan» 
do  in  ogni  feto  affare  la  ragione,e  lafciando  laforzjt , 
più  s* allontana  dal  viuere  bedliale,  e s* acca  fìa  alla^ 
diuinità , èfr  all'effer  perfetto  ; in  quefto  cafo  lafctan» 
do  la  ragione,eé' appigliandofe  alla  forTLA  diuerrebbe 
imperfetta  > irragioneuole  , e beftiale . E fi  contr-t^. 
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^Aetio  diranno , che  quando  fi  dice , t homre  non  efi^ 
fcr  fottopofto  ad  alcuna  legge  humanUi  s" intende  di 
iiuello^»  che  alle  virtìi morali i crolla  nofira  bontàh 
'confèguete^fi  replicherà,che  le  buone  leggi  fono  ardi 
nate  per  (areiche  ifudditifiam  virtuofi^e  così  [opra 
^lafcunà  virtù  s*eltèndonoy  e perciò  [opra  tutti  gli  ho 
non  loro.  Per  la  qual  cofa^chi  ncnvorrà^che  fhonorè 
morale fiajòttopofio dlegge humana li  non  vbbidird 
ad  alcuna  buona  legger  percio'che  feMbidiffedefa^ 
rcbbe fottopofto . Onde  fi  come  colui  ^ il  qual  à tutte 
le  buone  leggi  è vbbtdiete,  poffede  queUabella  virtUf 
che  giufiitta  legale  è chiamata  ^ e jì  può  dire  $ chc^ 
tenghifràgh  altri  huominiil  mede  fimo  grado  df 
gloria^  che  ha  queUa  virtù  frà  C altre  ^auon^ndole 
tanto  di  t^lendore^quanto  fa  il  Sole  tutte  altre  ftel^ 
COSI  chi  d quefia  rara  ùirtù  è op^fioi  viuendo  feti 
%a  alcuna  legge , fi  puh  dire , che  fia  fi  ero  : e befiia^ 
U,e  difiruttore  della  ciuiltài,e  delia  natura  humanai 
la  quale  non  filo  non  comporta’^  che  glt  huomini  pri^ 
uath  non  fi  ano  fottopofii  alle  legghC^  alla  ragione  in 
ogni  (ùo  affare ^màvuoleii  che  le  Republichèfie(fey  e 
gl'ifiefi  Principi à quelle figgiacciano, e qualhora 
da  effe  fi  dipartono  » non  ftano  più  Republiche  nè^ 
Principi  ì mà  defiruttori  del  proprio  ejfcre  ^ e della^ 
propria  falut e . E quindi  è quel  bei  detto  di  ^riflote-* 
becche  quando  l'huomo  filo-,  e fenica  legge  comanda  ^ . 
i'hmmoi&la  beflta  infieme  comqndano\  mà  quan-- 

do  l'huomOie  la  legge  comandano  ^l*huomo  > e Dio 
comandano  infiemc^h  A4k  veggiamo  in  che  manie* 
rayfi  dee  intender ey  che  t homre  mn  fia  fottopofio  à : 
legge  humana  ; peroche  fi  comprenderà,  $ che  gl  ih* 
conuenienti  raccontati  > nafcono  dalla  falfa  ye  ma* 
la  interpretatione , chegU  vien  data . Quando  viert 

adunque 


Del  ridurre  à Pace  rinimic.  Priuate 
Àdttnque  detto , che  ì! honore  tion  èfottopp/ìo  à leggt 
humana<i  s* intende  prima  per  Thonor e l*huomo  hono 
rato jpercio che  l'honore  effen do  un* accidente,  chefeT 
guitala  perfona  virtuofa , da  fe  fieffo  non  può  liare 
fenzjt  ilfuo  foggetto,nè  può  patire,  nè fare  cofa  alcu 
na . Et  in  ciuefio  modo fi  dice  ancoraiche  nè  il  ferro, 
nè  il  fuoco  nuoce  alla  uirtù,cio  'e  alV huqmo  virtuojò 
L*hkom'ò  honorato poi  s* intende,  non  efferfottoppftó 
alle  leggi,cioe  non  effeYe  sforz,atù  da  effe  ad  operar  bè 
ne-percioche  colui,tl  quale  perla  uerità  è hono  rato,  è 
virtuojo,e  di  propria  elettione,tamo  folo,come  in  cò^ 
pagnia,e  tanto  in  spelonche,  quanto  nelle  città ;e  così 
fra  lefiere,cànjefràgli  huomtni  e giufo , ^ è à f<LJ 
feffb  leggere  regola . Mà  non  s' intende  già , che  /*- 
huomo  honorato',non  fià  fotìopoFlo  alle  leggi,  cioè  che 
poffa  aàònìanarfi  dal fine  da  loro  propofìo,ch* è il  vi^. 
nere  conjforme  all*honcfio  , come  intende  tl  Adutio  : 
Percioche  scegli  vfcijfe  di  cotali  termini,nè  virtuofo  j 
ne  honorato  farebbe,come  sè  diforfo . E quella  fen 
tenui  fi  dice  del  uirtuofo,à  differenzia  del  catttuo , il 
qual  per  laforzai,é  per  lo  timore  della  pena',s* alitene 
dal  peccar ei&  e chiamato  feruò  de*vitij . Onde  co^ 
me  fcriùe  Horatio , i uirtuofi  da  fanciulli  Romani 
nelle  canzjont  loro  ; erano  chiamati  con  nome  di  Re  ; 
£ Platone  fimtlmcnte  nel  T heèteto  racconta,  effere 
fiato  cofiume  de* gtouanetti  Greci'dtre,  colui,  il  quale 
ha  peccato,e  peccherà,sepre giacerà  come  vnafiùo  : 
mà  chi  non  peccando  mai,  reflara fupmoreffar  'a  no^ 
Uro  Re,^  a tutti  potrà  comandare  a fuà  piacere.  In 
quefia  maniera  è adunque  intefo,  ihe  l* huomo  hoho- 
rato  non  fià  fottopofto  ad  alcuna  legge  humattiu  , 
Per  la  qual  cofa,  fi  come  dalla  càitiua,  e falfa  inter- 
pretatione,  chefipra  do  vien  data  dal  Mutk,fefue^^ 
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c^e*i  ffiddito  fi  ribella  al  Prmct\>e^  e fdcendoji lecita 
ogni còfaillecitayedishonejìa^dimene ferito  de*vitij , 
cos)  dada  bmna^e dalla uerainterpretatione^che da 
ia  habbiamò , derintino  condfifiàni  contradtt torte  a 
'([itellexe  fi  raccòglie^  chel [addito  ubbidendo  al  fieo  fi 
gnore^^alla  fua  patria,  e tenendo  perdo  folamente 
lecito  qaello,che  veramente  è lecito,e^  honefìo,  dtaie 
tic  eccellente^  e perfetto,  tanto  che  come  gji  altri  vir- 
'ttioft,paò  effer  ocr  Rè  celebrato . Da  quello,  che  bo- 
ra s* è conchmfo,  t parimente  agemle  tl  rifpondcreal 
la  ragione, che  affermale  leggi  deli  honorefalfo-,  di 
che  trattiamo,ejfer  più  vninerfali  di  quelle  dei  Prin- 
cipe, e della  patria^ , Perewehe ègtà  profiato,  che 
non  fino  vnitterfali,  intefe  per  umuerfali , che  [ano 
communi  a molte  genti,  naturali  dt  tutti  i cori  gene- 
roftinè  menò  fino  vniuerfali,cioè  chevniuerfalmen- 
iefi  poffano applicare,^'' effer gioueuoli àgli  huomi- 
ni\Ó‘ alle  Republiche;poiche  fono  permtiofijfime  al- 
la natura  humana,  come  habhtamo  ueduto, e meglio 
vedremo . Che*l  Duello  fa  (iato  ordinato  dalla  ra- 
gione i e vero  *,  mà  è vero  ancora,  checotal  ragione 
eftatà peruerfa,  e cattiua  è quella , perlaquale 
Phuomo  è tenuto  la  più  maligna  befha,che  fi  trmui 
nella  naturai  e pero  fi  mite  attiene  ingiufta  dee  ra- 
gioneuolmente,effere  impedita  dal buon  Princcvcir^' 
ilfùò  comandamento  in  do  > non  può  effer  e dtfubbidi^ 
to , fenica  commettere  tngiufiitia . E parimente  ve- 
ro,che' l proprio  honore,  non  fi  dee  dare  ad  alcuno , 
cioè  non  fi  dee  operare  ad  inflamjt  d' alcuno  per  mo- 
do, che'l  proprio  honor  fi  habbia  da  perdere  ; la  qual 
co  fa  altro  non  vuoldtre,fe  non  che  non  conuiene  ope- 
rar malamentef'e  connata  virtù  : e quefio  è confor- 
me al  voler  diurno  ; ma  il  feguir  poi , che  adunque^ , 
^ I non 


• Del  ridurre  àP.iG6nnihitc.  Priuatè 
rilfft  fi  dee  vbbidtre  al  Principe  in  cafò  d^honote^  ^ 
confegHenzj^  di  nirm  momento  ; poiché  tvhhidtrU^ 
non  è operar  confra  la  virtiii  anzj  è conformar  fi  con 
la  gtfifhtia^e  perdo  non  folo^  non  fi  perde  i'honore  prò 
prio,  ma  s^accrefcee  sfacendo  il  contrariOifi  perder  eh 

be . E cos)  è inji  eme  falfiffimoit  che*l  non  ubbidire  al 

Principe  » fia  conforme  alla  maefìà  diurna  ; an-j 
5LÌ  è tutto  Toppo  fi  to:  e fi  come  in  Dio , che  è Tifieffa 
perfetttone  ^ farebbe  tmpietà  Timagtnarfi^  che  po-» 
refe  cadere  cofa  alcuna^  che  perfetta^  e diurna  noru 
fujfe  ; cose  ne  gli  huomini^  in  quanto  fono  tmagi^ 
fie/ùa^  farebbe  fimilmente  paxjùa  il  pen fiere  ^ che 
potefe  capire  alcuna  imoerfetttone,  quale  farebbe  là, 
difubbidienTLa  verfò  t fuoi fignori,  cagionando  itan-^ 
ti  difirdini , chabbiamo  veduto , e meglio  vedre-»^ 
mo  . ^ fimilmente  vero  , che  à quelli  cornane 

damenti  non fi  dee  vbbidtre , i quali  non  ubbiditi^  ne, 
fanno  più  meriteuoli  di  honore , che  di  caFhgo  ; mà 
è ben  poi  fal/ò,  che  coiai  gjoria  pojfii  apportare  la  di- 
Jùbbfdtenz,a  de  t èomandamenti , fatti  dal  Principe 
alfuddito,  accioche  fi  aflenga  dal  Duello ^vietan-^ 
dogli  un  anione  ingiuila , Come  s' e gii  prouato , 

è parimente  falfo  , che  da  quella  dtfùbbidienz^  il 
Principe  pojfa  (limare  « che  t fuddtti  habbtdho  ad 
e(fer  ^élofi  dell’honor  di  lufie  che  prontamente fianoi 
per  efforrela  vita  nelle  occafioni  dt  fuo  feruitto,  An^ 

z. tm  contrario  pare  fi  debba  dire  ;perctoche  il  Jùddi- 
to  dtfubbidedo  al  Principesco  fare  batt  tglia  ingiufia 
contrai  fuo  comandamentosnon  tien  comode  non  ège 
lofi)  delT honor  di  ejjh,nè  del  fuo  proprio , e fa  dubita-*- 
r£sche  debba  fempre  effer  cattiuo  nel  mede  fimo  gene 
redi  d{Jùbbidienz.asnel  qual  è /olito  di  peccare  ^e  che 
fi  come  in  pace  ha  antepofig  il  fuo  purticolar  capric- 
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éOià  i comandamenti  del  Principe  y nella  medeji  'ma 
malvagità Jia  per  cadere  in  gnerray  e majfime  hane 
do  per  regoUyCome  ferine  tl  Mmioyche ^ cotali  par^ 
fico  lari  affitti, fi  habbiano  da  fioreggiar  tutte  leleggiy 
e d' abbandonar  gli  effercittyC le  imprejè  de’ propri  fi^ 
gnoruChe  £ anima  jia  pofpofia  alfalfohonoreda  co^ 
loroyche  feguono  il  Dueìloy  è uero;mà  che  cw fiagÌH^ 
fioyC  conforme  alla  virtùyèfalfijfimoy  e fecondo  la  ve 
ritti  naturale , e fecondo  £ opinione  del  Peffeuino , di 
•cuiè  fimtl  ragione- £ che  ella fia  contraria  alla  neri 
tàyfi  uede\  percioche  il  ben  minore  tindirizxMto  al  be 
'waggiorcye  l’imperfetto  al  perfetto , Per  la  qual  co  fa 
e (fendo  indtrtz,fLatt  i beni  efternty  e perdo  l’honore  af 
Jolutamefite  à quelli  dell’ anima,in  confeguentjt  fo-^ 
no  indtriTLTLati  al  foggettoydouerifedono  detn  beni , 
eh’  è £ anima  fiejfaie^'e  molto  fuor  di  naturay  ch^ella 
fi  poffongaall’honoreyemajfimamentealfalfoye  fa- 
cendolo fft  commette  pereto  co  fa  fuori  dell’ or  dine  na- 
• turale,  ^ ingiufta, e dishonefla.  E ciò fi  conforma,co  / 
m è dettOyCon  l’opinione  ancora  del  Poffeuino,,  affer- 
mando egli  nel  primo  Itbroyche  £ honore.no  fi  dee  pre 
-porre  à i beni  dell’ animo  ; condofia  che fi  cerchi  per 
h detti  beni . Che  non  fi  debba  vbbtdire  alla  patria, 
mentre  ci  cmatrigna,nè  al Princtpeymentre  ci  coma 
da  cofa  ingiù  fi  afe  propofitione,chepod'è fempliceme 
te  vera;md  pofio  per  hora,che  fia  vera,nQnè già  ve- 
royche’l  Princtpe,e  la  patria  comandando  al fudditOy 
che  non  combattayvo^linoy  ch’effe  rimanght  dishono 
tatOyC  che  l’vnaglt  fia  matrigna,e  l’altro  ingiù  fio fi*- 
gnore , anz^t  vietandogli  il  fare  attiene  ingiufio-j , 
e dtshonefta-j , come  già  s’è  detto , lo  vogliono  con- 
feruare  honorato  , e quella  gli  e vera  madrc->> , 
c quesh  vero  padrc^  » e gtuflo  fignorcL^  , e 
r i per 


[ 
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Del  ridurre  à Pace  rinihfic.priuatc 
per  confeguente  fi  debbono  vbbidtre.  Et  tl  non  nbbid^ 
re  poi  alla  patria,(^  al  Pnticipe^s  intende,  quando  co, 
mandano  cofe  contra  la  lor  propria  falutc,^  honore- 
poiché  così  cejfano  ancora  d’effer  Principe , e fe  ftejft 
dtjìrHggono,  c dif ubbidendoli , in ftmtUafo  non  fifa 
cofa  loro  pontrarta  ; conciofia  che  non  comandino  co^ 
vie  Prin^ipiianxà  non  vbptdendoli,Ji  vbbidifte  loro\ 
perciochefifatlferuttioloro , e fi  proiHra.il  lor  bene\ 
E quindi  ^Antigono  hebhe  à fcrtuerealle  fue città  s 
che  scegli  cqmandajfe  loro  cofa  ingiufia , non  Pubbi- 
d}ffero,e  flimajfero,  che  hauejfe  prefo  errore  per  igno 
ranz^a.  È perqueUo  i Pe  d'Egitto  ancora  oferuana 
no  una  legge,  per  la  quale  obligauano  i giudici  con 
giuramento, a non  compiacere , c^à  non  ubbidire  al 
Re,qualhora  di  fentensLa  mgiu^afacefeloro  inHan 
%.a,  Chetfignon,(fi-  ; capitani  non  debbano  e/ferubr 
bidtti  in  intere  (fesche  non  è loro,è  propojìtione  nera, 
intendendo  fe  fuori  de  ifuot  fudditi , e faldati  ttoglio^ 
no  entrare  nelP altrui  giurtfdiitione,  contra  tl  doue- 
re^mà  che  Phonqre  de'  lorq  foldatt,e  fuddtti , nonfia 
.di  ejfi  innrejfe,e che  ad  ejfi mn  appari enga,è  falfijfi 
mo . E per  con/eguente  e fai  fa, che  in  ciò  non  debba- 
no ejfere ubbiditi . Perciqche  tifine  de  i Principi , e 
de  t capitani  hc.he- 1 fuddm,  t faldati  filano  buoni  ; 

perctoche quanto  mghonfi  po ffeggono, lo  tanto  mag 
gior  eccellensLa  pojfwo  operare,  e tanta  maggtp^i , e 
più  degni  fono  repuiatùPer  U qual  cofa  appartenefi- 
do  ài  Priniipi,ek à capitani labontà  de'  fuddtti,  e 
de'  faldati,  e mirando  a ciò  tutti gU  ordini  ,cle  leggi 
loro;apparnene  per  confeguente  à t medefimi  Primi 
pi,  e capuani  fhpnore  di  eJfi . E cosi  quando  coman 
dano,che  qpepiHqvtrtuofamente,uogltono  infiemc^, 
cheftanà  honoratt',  e per  cagipnc  di  ciàconuiene  am- 

cora. 


Librò  Quarto,  ' ' 

fora,  che  lor  vietino  il  Duello;  poiché  ejfendoattio^ 
pemgiujìa,e  contraria  alla  lor  bontà,dr  al  lor  hono^ 

; re^  Che  non fiain  podeHà  et /mperadore,ncd' alcu- 
no altro  Principe,e  [ignorò  di  fare,  che  vrìhuomo  ho 
. notato  fi  a dtshomrato  ne  per. contrario , èuero , cioè 
che  non  può  fare  altri  uer amente  meriteuoled*hono- 
re,nèdi  uergozna  \ percioche  l’honore  è premio  del- 
la virtù,^tl  Mshonore  del  vitio , che  fono  in  noBra 
podefla',  ^ è ancora  uero,che  Vhonorhe  la  fua  confer 
Hatione,cio€  1* operar  bene,non  può  ejfere  jpercio  uie- 
tato,nè  impedito  affolutamente  da  em^rna  non  fegue 
kià^che  l Dtullo  no  debba  da  ejfi  ejferuietato  a ijud 
diti,non  offendo  egli  mezzi  atto,kconferùarlo;mh  per 
ÀtBruggerlo,come  più  uolteèdetto.  Che'  l fuddtto 
debba  anteporre  la  fua  mta,  dr  il  fao  hq,nore  alla  ui- 
ta^  ^ all' honore  del  Principe,  èfalfiffimo,comejì 
può  uedere,hauendo  noi  già  moBrato,che'l fuddito  è 
iBromentodel  Principe, e della  Republicaie  però,co 
me  tale  non  ha  carala  vita  ,fe  non  ({uanto  con  ejftLj 
ferue  alla  ciuiUàyalla  qual  è dejhnattn  nè  meno  può 
ottener  honore  nella  ulta  ciuile,fenon  quanto  per  fer- 
uitip  d'eJJas'affatica,(^opera;est  come merttamag 
gwr  honore  coluifopratutti^  ( come  già  dicemmo  ) il 
quale  fa  per  benefitio  publico  opere  più  notabili,  e quel 
lo  riporta  maggior  uergogna,che  gli  è più  contrario, 
^ ejfendogli  grandemente  contrario,  chi  fi  ritira  da 
[eruire  in  pericolofe  imprefe  al fuo [ignare , &all<t^ 
fua  patria,ònonvuolvbbfdire,per fio  commodo  par 
ticplaro,è chiaro, che  cotalhuomo manca  del  proprio 
deiito,e  cejfando  d'ejfer  uero  cittadino',  anzà  facen- 
do ft  nimico  della cittadinanzai,  e delia  fua  patria, 
merita  infamioy  e biafimo,  non  che fra  degno  d'hono 
re*  £ fi  còme  le  membra  fine,tegolano  tmouimen 
...  fidai- 


D el  ridurre  à Pace  Tinimic.  prillate 
ti  dall' appetito  dell' animales  che  loro  comada-s  e fem 
pre  lo  fe^mno , fenut  effergli  mai  contrarie , fe  non 
quando  corrompendoji , per  accidente  contrario  alla 
ior  natHra^ceffauo  d'ejfer  più  fue memhraicos't  ifità- 
diti  mentre  fono  ragionemlis  e ciutlt,  regolano  t loro 
tnouimentis  c^attionidaluokrdei  Prtncipt  loro^  nè 
hanno  volere  dal  volere  di  quelli  dj  fferente,nè  mai  fe 
ite  allontananoyfe  non  quando  in  ejfi  manca  la  ciuth- 
là-yC  la  ragione  » I^è  vale. quelle  ^che  da  Fernando 
Vafquio  è in  cotal  propoftto  allegato , dicendo  , e (fere 
falfiiche'l  cittadino  fta  membro  della  Rep.chetum 
Cittadino  ce  l*  altro  habbia^quel  rifguardo  ri  (petto  aU 
ìa  Rep,che  ha  un  mebro  co  vn  altro  mebro  del  noftro 
corposft  che  uno  Jia  come  manose  t altro  occhio  fo  pie- 
de della  Republica;percioche , dice  egli,  eos't fatta  fi- 
wilitudineè^ta  per  maggior  chiarexjjLase non  per^ 
che  cos)  Uia  veramente  la  cefa^, poiché  fra  cittadini  è 
folamente  vna  compagnia  di  buona fedes  a fine^  che 
ctafcune  particolarmente  pojfa  uiuere  più  Jìcuro,  e 
con  più  fua  vtilità  . jE  ideilo  uiene  da  effoconfer” 
vnato  co'l  dire , chela  charità  bene  ordinata  comin- 
cia da  fi  Jlejfo,  e ciafiuno  dee  hauere  più  rijguarde 
alla  [alme  particolare , che  alla  comune , coirfermA 
do  eia  coni  autorità  di  T erentio , che  dice,  efjereco,- 
fa  naturale  à ciafiuno  il  uoler  meglio  à fe  ft e fio,  che 
ad  altri,  e che  ciafiuno  è di fe  fi  e fio  amico . Non  vale 
dico  cotal  ragione',  perciochefe  bene  l^Republica,  no 
è veramente  un  corpo  di  quella  maniera,  eh' è il  cor> 
yo  humano,non  refia  tuttauia , che  non  fia  vn  tutto 
animato  compofio  di  parti  diuer/c^,  le  quali  hanno 
quella  medejima  prò portione  fra  loro,  e con  laRepu- 
hlica  fiefia,  che  hanno  le  membra  fra  loro,e  con  tut- 
to l corpo  : e dotte  il  corpo  hmaano  mene  dalla  ntuu- 
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rà  formato,  edaejfa  ricenela  uità,la  RepubUca fi 
fiabiltfce  dalla  cimltà,  e da  quella  prende  il  fuo  effe^ 
rè , èjta  fua  anima  ( per  dir  cosi  ),  ^ ancora  chcL^ 
f vhhne  delle fue  parti,  cioè  dei ma^firati,  e de  i yJsr- 
periórt,  che  comandano,  e reggono,  e de  i fuddtti, 
che  vbbtdtfcono,  e fono  retti,mn  apparifca  così  conti- 
nua à i noflri (enfi,  come  quella  del  corpo  humano',- 
nondimeno  in  ejjenz.a  quelle  parti  della  RepubUca^ 
toninola  me  defi  ma  continuatione , e vnita  (piri- 
tuauhente,  e finalmente,  come  fi  può  vedere  con- 
Vecchio  detv intelletto , Per  cieche  di  fior  dando  Vvn' 
fnagtftrato  dall' altro,  ò tl  popolo  in  fi  fiejfo , ne  nafee 
la  'torrottione della  RepubUca  nè  più,  nè  meno  di- 
quello,  che  fuccede  nel  corpo  humano , quando  le  fue 
parti  fi  dtfgtungono  ; come  fi  conofee  dalbelVejfem-- 
pio  dt  Afenento  Agrippa  appreffoà  Liuto , quando  < 
ridujfe  à pace  la  plebe  Romana , mentre  dtfeordan- 
doco  i Patriti}  sera  ritirata  fu  V Auentino , E però 
fi  come  le  parti  delV animale  fono  tndinz>z.attealla 
conferuatione  di  quel  corpo,  e diquel  tutto,  delqua^ 
le  fono  parti,€  feparate  da  quello  non  fi  pojfono  vera-  • 
mente  dire  parti  di  effo,  come  dtcemmo,e  non  fatino 
affitto,  nè  operaitonealcunarfeparata  : cositi  cutadi- 
nq  e ffen  do  ordinato  alla  ciuiltà,(^  alla  RepubUca, 
è parte  di  ejfa,  efeparandofene  ,non  ritiene  partico- 
lare operatione  . £ fe  bene  danai  è flato  detto,  che 
F huomo  poteua  ejfere  confiderato , come  fòciabtle , 
^ indeterminato  à qualunque  compagnia,e  ponem-' 
mo  diffierenz,a  dalfoaabtleal  ciuile ^ e co s)  pare,  che 
cónchiudemmo,che  V huomo  potejfe  effire  confidera- 
to dalla  ciuiltk  feparato , che  pote/fe  perciò  dalia  fua 
RepubUca  difgiunto  operare.,  come  paritcolare  ino- 
dimeno  nonè  contrario  a quello,  che  horaaffernua- 
‘ KK  nfo  • Per- 


I 


Del  ri  Jurre. à Pace  rinimic.priuate 
fiui , PeTcioche  è vero  » che  H huomo  può  ejfsre  epH^ 
fiderato  feparato  dalla  fua  Republica^e  come Jèfnpìi 
cernente  fociabtle , e come  tale  dee  operare  anco  vir^ 
tuofamente  ymànon  fegue^che  come  particolare^ 
debba  farcofacpntratl  ben  commune^  nè  cantra  la 
ciuiìtdy  come  far  ebbe  prefupponendo , aio  e glt  rtnun-* 
tiahdo  la  patria-,e la  fua  RepubUca  douejfe  anteporr 
re  la  propria  fallite  alla  communc^*  ^ coheiofia 
che  ^ huomo  fia  nato  fociabile  ^eper  viuere  nella  pire 
eccellente  compagnia , che  Ji  pojfa  ritrouarcy  cornea 
già  dicemmo , la  quale  è la  ciutltày  e perciò  la  RepU’^- 
blicaiela  patria  dthonefle  leggi  formata  ^mn  fi  può 
dire , che prot>onendofi  egUtbbeney  e la  conferuatio- 
ne  di  quella,  non  fondi  la  charità  m fe  Fleffo , ne  ami 
più  fe  mede  fimo , che  gli  altri:  poiché  tramare  in  co* 
tal  capì  gli  altri  più  di  fe  fleffo , è vn  amare  gli  altri 
perfo^effo  ; concio fia  che  l' huomo  conferuando , et* 
ottenendo  pereto  il  ben  publtco , con  ferut  infieme , et‘ 
ottenga  il  fuo  particolare , che  da  quello  de  pende , e 
quando  anco  mori ffe,  per  cosi  fatta  cagione , pur  foh 
■ terebbe , percioche  faluando  con  la  propria  vita  Itu 
Republica , confegue  tl fine,ct’  il  bene  per  ct*t  e nato  » 
onde  la  fua  mnte  farebbe  belli ffima,<frhoneflijfima, 
eper  confegucrite.defiderabtle  ; nh  morteli  potrebbe 
chiamare, .mà  tmmortalttà,come  apprejjo  diremo,  e 
majftme  che  fra  t cittadini , non  è folamentc  quella^ 
compagnia  di  buona  fede,che  dice  quel  valente  huo^ 
fijo,à  fine,  che  ciafiuno  particolarmente  pojfa  viuere. 
pmficuro,  e con  maggior  commodnà,mà  hanno  fine 
più  perfetto,  chee  il upuere bene,.e  beatamente,ò  dà* 
damo  di  viuere  felici , e di  operare  tutti  unkarnhey 
fecondo  quella  perfetta  uirtù,che  fèparatam ente  non 
fi  può  ottenere  > Onde  chi  al.puhfii^  agemU  più  co*. 
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fai  operationeyo  glie  la  coferuay  ottiene  ntaggiormen 
te  il  fuo  fine:  e chi  potendolo  far  e^fe  n*afiieneyper  con^ 
fermare  la  uitai  0 il  f alfa  honore^  rimane  veramente 
dishonorato , e morto  ai  morte  tmileymorte  tanto  pw 
odio  fa  àgli  huomini  da  bene  della  naturale  y quanto 
che  quella  gli  uccide  come  animaliyper  difetto  della, 
natura , e quella  come  huominiye  per  mancamento 
proprioy  e con  fepararli  dal  commertio , li  fa  conofce-^ 
refper  creature  peffimefrà  tuttii  uiuentuE  perque- 
fto  Cicerone  dke , che  per  la  Republicaye  perla  città 
fiamo  obligatià  morire  y e darcele  tutti  y e riporre  inr 
ejfa  ogni  noflra  cofa  y e quafi  confecrarcele.  Et  altro-^ 
uè,  che  colui  merita  lode , che  muore  per  la  patria  , e 
che  ft  infegnayche  la  patria  dee  effere  à noiy più  dtnoi 
Hejfi  cara.  Et  altroucyche  coloroyi  quali' per  la  Repu 
hltca  hanno"  lafciata  la  vitay  non  ha  mai  penfato  per 
la  verità  » che  hahbiano  più  tofio  ottenuta  la  morte  » 
che  immortalità . Et  il  volere , come  pareyche  vo^ 
^lia  il  medejimo  Femandoy  che  tutti  i cittadini  con^ 
corrano  fem  pre  vnifamente  in  ogni  pericoloyper  la  fa 
Iute  pubitcayè  fuori  d"  ogni  douere  5 percioche  allhora 
tutti  vi  deuono  concorrere  uniti  » quando  il  tutto  fen- 
t>a  il  tutto  ynon  fi  può  faluar  e ; ma  quando  col  p erica 
loyo  con  la  perdita  dvn  fol  membroyfi  può  difendere 
il  corpo  untuerfale  della  Repuhlicayèfalfoy  che  tutta 
fi  debba  mettere  a rifchio,  E ciò  vien  dalla  natura  y 
dimoflrato  yla  quale  infegna  aWhuomo  y quando  di- 
f armato  è da  altri  aJfalitOydi  efporre  le  maniy  e le  brac 
eia  ài  colpi  del  nimicoy  per  tenere  il  capOy  & il  cortL^. 
lontano  dal  pericoloy  e queflo  non  opporre  mai  allafù  ^ 
ria  del  auuer fario  , fi  non  quando  dalla  necejfità  è 
conftrettò  à farlo,  mancandogli  ogni  riparo  per  dtfen 
derlo.E  adunque  debito  di  crafeuno  cittadtnoyfenxjt 
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che  fritti  vnitamenté  concorrano  al  perkoìo^tl  mefit-^  * f 

re  la  vita  particolarmente  por  lo  prihlico  henefitio  : e * 
do  tanto  è lodenokichecoloro^i  quali  l'hanno  faito^in.  fi 

fin  appreffo  gli  nimicifmò fiati  molte  uolte  m ammi^  t/ 

ratìone , e co*l  manifeftar  folamente  hntentione  lo-^  b 

ro^e fenz,a  efequirla  hanno  ottenuto  la  priuata , eia  i 
puhlica  falute  . Cosr\ Buri , e S prete  liaeedemoni 
ejjendo  andati  volontartanie'nte,  a darjì  in  potere  di  .( 
Bcrfe , per  pagare  U pena  ^ che  doueua  patire  ìa^ 
ìor  patria^  fecondo  l'oracolo,per  hauere  vccìfi  i trom^ . 
betti  di  ejfo , Serfe  maramgliato/i  dell^atto  genero^ 
fo^e  pio  » non  filo  non  diede  loro  la  morte^mà  gli  heb- 
be  ad  inuitare-  con  %onorattfftmi  partiti  à fiare  con 
lui,  Sthenone  Mamertino  fimilmente  vedendo  i 

Pompeo  rtfiluto  , hfar  mòrirc  tutti  i fuoi  cittadini , '1 

per  hauer  feguiìo  la  parte  Mariana^  diffe^ch' egli fi^  % j 

10  era  in  colpa , e degno  di  quella  pena  y per  hauere  à | 

ciò  indotto  gli  altri , e che  ingiuflamente  fi  faceuadn 

Voi  er  vccidere  molti  innocenti per  un  filo  peccatorei  j 

. onde  Pompeo  ammirandola  bontà  di  Sthenone , à . 
lui  tignòla  vita  , e publicò  infieme  di  far  grafia  à ^ | 
Jidamcrttni  \ poiché  haueuano  feguitato  vn*huomo , 

11  quale  piu  haueua  cara  la  falute  della  patria^  chc^ 
la  propria  vita^ , Enellamedefima  maniera  Adu- 
fio  liberò  Roma  y e fi  fi  ejfo  con  molta  fua  laude  da^ 
Porfeha,  E certo  fi  douejfimo  pofporre  la  patria , 

il  Principe  al  noflro  parttcolar  mtereffi , C7“  alla  no- 
fira  VII  arcarne  vogliono  coloro,  che  habbiamo- detto , 
non  farebbono  fra  Greci,  e fra  Romani,  ne  fra  al-  ^ 
tre  nationitllufiri  celebrati  tanti  ualenihuomini  in  ' 
guerra,!^  in  pace,  che  per  benefitio  publico  hanno  m , 
continui  trauagli  ,c^  in  sirane  mortila  loruttaglo- 
fiofamente  ^affata , e finita  s an%À  conte  temerari  i . 

■ - - • ► c pf:^„ 


- ‘ Libro Q^rto.  • 

fpAiLzJ fafebbóno  biaftmatue ciafcuno-^  conttùrein* 
-no  mirando  folameme  al  proprio  commodoyfpreggia 
.rebbe  l' honore^e  la  falute  della  Rtpublic^  : e così  U 
Jvita  ciuUeda  quale  u.ien  formata , come  già  dicem^ 
mo<idalC:vmon€  de  "Uhnomini  nel  ben  communcyfi 
^ifiruggerebbcL^^  • • , 

jGL’INCONVENiENTI,  CHE  NÀ^ 
w feono  dalle  opinioni  di  colorOjch*afFer- 
. .A  mano  il  fiiddito  nop  effer  obligato  in 
-V,  ^ càfid’honore  al  Tuo  Principe.  ^ 

m Gap.  XXV  IH. 


\:A  JV D O rilpofio^e  ributtato  It 
ragiona  per  le  quali  pareua  ft  potef-. 
fe  prouare^che  neWinterejfed*  honorem 
non  fi  douejfe  vbbidtrealPrincspe^  ó* 
alla  patria;  farà  bene  raccogUere gl\ 
inconuenienti  y che  dalle  raccontate  opinioni  nafio:^ 
noy  con  veder  infieme  lecontradittioni  y nelle  quali  i 
toro  autori  fono  caduti . Percioche  fi  come,  cercan  do, 
ia  ueritàyè  chiaro fegno  A*  hofitrla  ritronatoy  quando, 
incontriamo  nel  beneydt Ila  cofa  » che  ci fiarno  propo’- 
Ba  y e vegliamo  tutto  quello  y che  di  ejfa  habbiarn» 
dtfcorfi<,concordar  feco":cosymanifefio  fegno  dello-,\ 
falfitàyè  Vfncorreretn  inconuenienti  oppòfii  à quelloy . 
che fi  L ercUy  e/*  il  contradirfisnel  dtfeorrer  d'effo . Il 
voler  adunqucyche  peylhonor  proprio  i Juddttiy  i 
caualieri  non  vbbidifeano  à t loro  fignoriy  net  fidati, 
A i capttaniy'e  un  uolery  òhe  i fuddttiy  i Joldatiy  i.ca 

ualieri  non fiano  nè  fudditt  y nè  faldati,  nè  caualieriy, 
e che fi  diflrugghino  l’ arti  della  guerra , e della  pa- . 
<eyche.gàhuomimingiuK^no  la 'patria',  ^ il  Primi— 
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Del  ridurre  à Pacò  rinimic.  Priuatè 
pe^  e dinenghino  loro  ribelli^  e non  filò  ribelli , màìi  ^ 

iradifchinoi  e finalmente  è vn  volere  difiruggere  la  t- 
conuerfatione  duile^e  trasformare  la  natura  hUma-  fi 
na  in  natura  fiera^e  beftialc^ . Non  farebbono fud-  fi 

diti  ì fuddith  uè  cauaUeri  i cauaheri,  nè  faldati  i fol-  à 

dati  ; percioche  chi  non  ubbidì fie  giufl amenità  al  h 

Principe^  ^ al  capitano^  fi  feparain  quanto  a a 

dalla  loro  gturifdittione^e  non  è più  parte  s nh  mem~  i 
bro  loro,  e p erciò  ceffa  d*ejfer  fudditOi  e foldato:  e fi--  ? 
milmenteil  caualiere^  che  difubbidi fce  tngiuBamen  T. 

te  al  fuo  Principef  ^ alla  patria^  fi  parte  dalla  gtu^  i« 
Jìitias  eÉr  operorcontra  al  fuo  fine^onde  non  è più  ca^  « 
uaUerc^  » ^idtflrUggono  l arti  della  pace  j e dellttj  k 

guerra;  percioche  chi  fa  difubbidire  ingiuflàmente  * 
il  fuddtto , ^ il  foldato  in  paccy  in  guerra^  e li  /<?-  I 

para^com'è  detto,dal  Prtncipe,  e dal  càpitano^U  reti  ■ ìt 
de  i come  membra  morte  alla  ciuiltài  Per  la  qUal  u 
cofa  fe  alla  morte  delle  membrOi  fegue  il  mahcamen  ; ^ 

tOye  la  dilìruttione  delle  arti-,  che  da  effe  fono  ejferci  i 

tate^  nè  fuccederà,  che  dalla  difubbidiensui  ihgtufla  n 

de*  fitdaitii fi  diBruggerannol* arti  della  pace,  e del  k 
iaguerra^i  alle  quali  fino  ordinati  i S’ ingiuria  il  « 

PrincipeiC  la  patria;  percioche  co* l dtfubbidirli  ^ fi 
. ^^eggia  la  lor  maeftà,  è coti  eléttione  s* offendono  co-^  a 

* tra  giuflitia,  e non  filo  nOn  ejfendo  fiati  da  quelli  prò  d 

uócatitmd  hauendo  da  effì  Principi  riceuuto  benefit  « 
cioi^^  honore,  hauendo  uoluto  uietare , eir  smpediré  a 

à i fudditi  attione  ìngiuflai  e dishonorato-j , Si-dU  j h 
uien  ribello,  e traditore  al  fuo  fignore;  percioche  do^  1 à 
uendo , per  profeguir  la  cadfa  priuata  j abbandonar  * ! a 
i*eJfercito,nelqualtl  faldato  è ìlipendiato  per  ferui^  i 
ttò  publico,  e gmarfi  dalle  mura  della  patrifi  affedìA  « 

ta,  tradifce in  quanto  d fila  falute  publico^ , e del  « 
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; ' * Libro  Quarto.  ^ 

^ytnctpe,  E fi  accadejfty  che  molti  in  nhàfortex.^ 
^hanelfiro  particoUri qnerele,e  che  dàloronimici 
mero  pamcolarmente  tutti  chiamatile  sfidati  à du 
fimrele  loro  dtferenz.e,finz.a  dubbio  fecondo  i prin^ 
cp  di  coloro , non  pendo  ejfi  tl  carico  principale 
di  quella  difefayfarebbono  corretti  da  quello  loro  ho- 
nore^ad  u fare  al  Duello^  e cosi,  la  terrai  e la  fortez,*^ 
^a  caderebbe  in  mano  del  nimicoy  e la  patria , efr  il 
Principe  verrebbe  aiiandonato,  e tradito  ì poiché 
l abbandonar Ufirtez.z.4 , elafciartain  predaa'ni- 
"*f ‘f ‘ dimento . La  contter fattone  ci- 
mUfi  dtjìrnggerehhe-.percioche  ella  fi  mantiene  per 

l‘>,ff>>>‘ro'danza,,epertoconcorfidiemtistiordintcU 

Mhnelbencommune^enafcendo  qtteSlo  dalla  vhbi- 


nm  net  nen  commme,  e najcendo  qtteHo  dalla  vhbi. 
tUenr^yche  preila  tl  minore  al  maogiorciper  la  ùaa. 
te  eglttndirtzMciafcttno  conforme  alla  fua  capaci. 

Itiyd ^rodere  delpuhlicobefiet.  f^atuirpUlno.  
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w . conforme  alla  jua capaci- 

^ppere  del  plico  bene^fi^uirebbe^  mancando 
tpiphsLayche  mancherebbe  infieme  Nnione  de 
gh  ordini  ciuiltycelferebbono  le  leg<i^tyVobligo  della  pa 
tpmancherebbeye  per  configuctelaciuiltà  verreb-. 
be  dijtruna  v La  datura  humana  fi  trasformerebbi 
beftiale  ; percìochediuenendo  ^ per 
l honor  falfo  difubbidiente  y e perciò  fiparadofi  daU 
Cperhtione  eluderne  uolendo  fottoporfi,come  iè  uè 
d>ito.,vdakunalegge,ne  perciò  a ragione  , e virtù 
alCima,ft  caricherebbe  di  tutti  i uitif,  e fefhuomo , 
eh  e animaldiuino , non  foto  fi  trasformerebbe  in  fie- 
rpma  farebbe pm  befitale  deUeflc{fe  beshe,  le  quali 
di  cotanta  iniquitd  non  fino  cattaci  . Da  quello  per 

"’‘»»‘‘>-e,che  perhonore fi 
djfubbidifia  a tfupmorifi mene  à dire,  che  rhonort 
«on è honore,e che l’honore apporta  vergogna:  per. 
mche  l hqnorè  di  cia/cunò  ricerca^chlegU  per  ottener- 
- ■ Ì<K  4 loy 
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r.  " Del  ridurre  a Pace  rininric.  prillate 
h,faccta  bene  ia  fua  operaiìoneionde  Molende  Cfjofié^ 
re  fecondo  cofloro^  che^l  fMddtto  dtfubbidtfca  al 
Principe^  che'l  foidato^c^  tl  caHaltere  abbandonino 
l'effercito^e  le  città  affé  diatele  la  putriate  che  djflrug 
■^htno  l' arti  della  pace^  e della  gnerra-,  il  commer- 

ito  hMmanoyContes*e  MedMto<^hchuiro , cheuogltono , 
che  per  Ihonoreft  o peri  maUi  e che  fi  manchi  del  prò 
prie  debitore  perctOichelhonore  non  fia  honore,e  che 
apporti uergogna;drtfcajnbieMolmente^  chela  ver* 
gogna^cioè  le  cofe  brutte  apportino  honorem  E perche 
COSI  fatti  dtfordinuc^  meonnenieti  nafeonp  da  i prin 
ctpif  falfi  posli  dal  Adatto  cedagli  altri  Due  Ili  flt  del 
le  leggi  unuterfali  deirhonore,  alle  quali  fecondo  loro 
ifoldati  fono  tenutuconuerrà  per  maggiore  chiareij- 
z.a  moflrarequello^chein  fin  a quefla  bora  habbia* 
mo  differito  ycioe  le  leggj^che  i ualorofì  foldati^nel  te* 
po  della  nera  difciplina  militare , con  giuramento  fi 
'preficrtueuanOiper  mamfefiare^  quanto  i coflumi  di 
.quei  valenf  huomint fujfexo  lomkni-t  e cotrari^  a quel 
li  del  tempo  prefente^eae  i Duelltfii  ffecialmente . I 
fpldati  Romani  adunque  {comeracconta  Frontino)^ 
i'obligauano  fra  loro  con  gmramento^che  non  fuggi* 
rebbono  dall' effercito^  e non  fe  ne  partir ebbono^  paa 
ra  alcuna^  e non  ufeirebbono  dall' ordlnanrLa  ^fe  non 
per  pigliar  armifo  per  ferire  il  nimico  ò per  faluaril 
<;tttadino . Fegetiofimilmentefcriue,  chea  i tempi 
di  Falentiniano  giurau ano  per  Dioyper  Chrifio^e  per 
lo  Spirito  Santole  perla  AdaeTlà  delClmperadore^ 
che  valorofamentefarebbono  ogni  cofa^che  dalmede 
fimo  Imperado^re  fuffe  comandata  loro  : nonabban* 
donerebbono  la  mtUtta^  ne  fi  ricuferebbono  la  mone 
per  la  Republtca  Rom^N'e  poteano  non. pur  fra  loro 
am7»A%JkArfi  per  inter  effe  priuatifmi  neanqo  ad  ejft 
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' Libro ’Quaftó^.  '.  aéì 
tònceàuto  ferir  il  pftblico  nimico  fenz^a  ìicemLa  del 
CerforaleyCome  dr  fo'Jra  dicemo^con  l*e]femPio  di  Cat 
tone^  Et  era  infin  loro  vietato  dalle leg^t  delle  dode 
citauole,,.  Etigioneni  Athentefi fimilmeme  gÌH~ 
fananoin  fofianz^a,che  non  dishonorerebbom  iarmi 
facrate,non  abbandonerebbono  il  compagnesco’ l qua 
le  (i  trouajfero  accoppiata  e che  ver  le  cafe fiacre^  e per 
le  profane  combatterebbono  fòli  s&  in  compagnia  s e 
non  lafcierebbono'la  patria  in  pe<!^iore  Ifatos  mà  in 
tnaggtoresf^  in  megUore  diquellosche  Ì hanenano  ri 
trouatas  nbbidirebiono  fempre  al  prefetto  dei  magi 
JhathÓ“  olferHarebbono  le  leggio  E je  alcuno  uolef- 
' h romperle^ h non  kfbbidirle,no’l  permeuerebbono , e 
tanto  fòU,quanto  con  molti  le  vendtcherebbono.DoHe 
adunque^  i maggior foldathche  maifianofratishanno 
giudicatOs  che  pei'la  per f et  none  della  milutas  e per  U 
vera  gloria  loro  connemuasnelL* esercitar  la  guerra  > 
fittometterfi  alle  leg%t,  che  gli  obltgaffero  a mane^-^ 
gtari armi  per  beneficio  publico , er  ad  vbbtdire  a i 
ìftagiiìratis&  accrefeere  la  patria  in  fiato  miglio^ 
re:iÌ  Mutios  e gji  altri  Duelli fH  hanno  (HmatOy  che 
ftù  honorata  cofii  fi a^e  più  da  foldatOse  da  caualiere^ 
ilviuere  fen7*a  leggi  j c sfrez.z.are  t^norey  ofr  il  , 

[iruitio  publico , non  vbbidire  • i magi» 

, n’  firath& abbandonando  la  pafriayla» 

{ciarlam  peJfimofiatQs  perfori  ^ 
atto  ingiuHo  , e vergo» 
gnofo  s com’è  tacili 
del  Duello^ 
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CONTRADitlONI  Dì  COLORÒ 
ch’affermano  il  fuddito  non  effer  obliga- 
, to  al  Principe  in  cafi  d’honorc< 

Gap,  XXIX. 


\Ó  R A febenedaqueilo , ches*èdifcorfii 
■ fi  potrebbe  comprendere,  non  meno  la  fai 
jità,che  la  maluagità  delle  raccotate  opù 
ntonr,  nondimeno  accioche  ptùmamfefla 
meni  e fi  vegga , quanto ftaho  lontane,  èntmiche  del 
vero , raccoglier enio  hormai  alcune  contradittioni  ^ 
nelle  quali  i medefimi  autori  fono  incor  fi , si  per  uc* . 
ler,chè fi  difubbidifed  al  Principe  in  querele  d*honor 
re  j come  anco  per  hauer  approuato  il  Duello  ; per  le 
quali  còfe  ficuramente  fi  potrà  Jcorgerelafalfità  de*, 
loro  princtpijicome  dalla  fermet.zA  delle  oppofie  ra- 
gioni, farà  ageuole,il  comprendere  la  verità  di  quel- 
lo, che  ci  fi  amo  sforzati  di  prouare . P^uole  adunque  il 
Pojfeuino  da  una  parte,  che  fhonore  fia  premio  di 
virtù,che  habbia  per  fuo  fondamento  le  virtù  mora- 
lische  al  tempio  dell  honoire  fi  Camini  per  io  tempio 
della  uirtù , e che  co* l mezjo  delle  opere  buòne  5 s*ac- 
quifli, e per  confeguente,  che  l*huomo fia  buòn  fuddt-^ 
to , e buon  cittadino , vbbidifca  al Prtnctpe,(^-  allc^ 
leggi  : / dall* altra  vuole , che  per  ejfo  fi  fi?rez.xjnoi 
comandamenti  del  Principe,  è fi  venga  al  Duèllo  in 
fin  coH  padre, e còsi, che  ne  faceta  i fudditi  ribelli, 
r figliuoli  empi»  E dicendo  oltre  dt  ciò  , che  i citta- 
dini non  fono  cittadini  perdendo  l*honor e , è che  per 
ac  qui  fi  orlo , non  hanno  da  vbbidire  alla  patria,  nè  al 
Pf'tntipe  ) VHok^thei  cittadini  per  ejfer  buoni  citta- 
dini dutenghino  cattiui  cittadini,  e che  fiano  infiem  0 

^ buoni. 
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• tibro (5«artd  ',  "■'  / 'Ì6t 
tuoni , e cattiui cittadini,  e perciò  cittadini , e noti^ 
cittadini , vhhidienti,  e difubbtdtenti . Olite  di  'cih 
vuole,  che  /*  honore  s*antepo^a  alla  vita,  c5-  ad  ogn*al 
tra  co  fa,  e poi,  cheChuonio  ejfendo  sforiLato  in  in^ 
ter  effe  d*  honore  dal  Principe  poffa , vfcito  delle  ma^ 
ni  di  ({ù elio , ritrattar  tutte  le  co  fe  fatte  in  pregiudi- 
rio  déWhonorfuo  : nè  vede,  che  fel*honor  fi  dee  an- 
teppore  alla  uita,  l'huomo  in  ciò  non  può  effere  sfor- 
zAto,  cioè  per  timor  della  morte , non  dee  condefcen- 
dere  perii  Principe  d conditione  alcuna  contraH  fùo 
honore,e  condefcendendoui,  fegUe^  che  non  fiauero, 
che  C honore  alla  uita  s* anteponga  -,  Di  più  dice,  chi 
t honor falso  s* antépone all'anima  • percioche  falfo  è, 
effendo  fondato  fiora  attiòne  ingiufia,  e dishonefla  j 
come  sè  ueduto  effer  il  Duello . E poi  afferma , chi 
Phohor  uero  a beni  delf  animo,  e per  confeguentc^ 
all* anima  , non  fi  dee  preporre , cercandoji  egli  per 
quelli  beni',  e cosi  tl  falfo  preuaìerà  al  uero  , à*  tl\mai 
al  bene,(^  bora  i bèni  dell* anima  fi  preporrano  à i be 
hi  efierni, et  bora  i beni,o(  ^ nieglta  dire)  i mali  efter 
ni  s anteporr  ano  a i beni  interni.  Cade  fimilmete  Pa 
ris  di  Puteò  nella  flejfa  contradittione  del  Poffeùino, 
àjfermando,cheH  vaffallo , il  caualiere,non  debbano 
vbbidire  per  l'honor  loro  al  Principe  ^qualbor  ad  ejfi 
T>ieta  il  Duello:  percioche  dicendo ualfitllo,  e caualte- 
ré,  fi  dice  perfona,  ché  ha  ripoHo  fhonor  fuo  in  far 
benda  fua  operatione,  e queFla fiondo  in  ubbidirci 
( come  fi  è ueduto  ) al  fuo  fignore,  fegjues  che*  l vaf- 
fkló^  eir  il  cuualiere  per  effer  honorati  debbano  ubbi- 
dirgli. perla  qual  cofà  facendogli  dlfubbidtenti,  fi 
tendono  indilpofii^e  contrari  al  proprio  offitio , efi  in 
Htce  eP honore  meritano  vergogna:  e cofi fuccede,  che 
fiano  infieme  honorati^e  dishonorati,  uaffalli,  e non 

vuffalli. 


...rr  Pf’“^“"'»P»«l’in!mic.Priuate 

ttone,che  Parts  hacommune  co’l  Po  ffiuina , uè  tieni 
^iteue  altre  proprie.  P ercioche  dahita,  femcaua. 

■ j'rL’  i '**‘*!r"  ‘fidare  sm' altro 

’'a§*  ‘^‘1  ^T"  Principe , nel cm  fio. 

Ma  la  disfida  : e decide , che  per  non  elfer/eJtZ 
ifi  b‘ittaglia,nèl’lMmictdio,non  puh  effer  punito  taf. 
fityon  ejrendofymio  tefetto . Se'lfiiddito  odi. 
■ìue,  non  dee  ptrl  honorproprio^Hbhidsreal  fm  Prin 
ape,  é- ectogiuflo,  com’egh  prmahaueuanfolH. 
W , e pereto  non  mmta  cafiigo  dal firn  Pignori  ; molto 
tnenotl  Principe  doura  punire  vn  fù/dito  altrui,  che 
a qucUa  disfida  fard  Plato  .(finto  dal  fuo  h'onore  • mà 
fipurensentera  pma’cotale battaglia  ,com'egltmo- 
fira,  molto  piu,  che  fiorali fuddito  {oraflieri,  doura 
cadere  la  punmone  fopral  proprio  fuUto , quando 
vorracomhattere,enon  vhbidirealftfofig.we  ; e fé 

fieli 

fi}f<>ptPlo  gtufiamenteai  comandantentidel  Prin- 
cipe,ned  interessi  honore,  e non  ubbidendo  fari 
dishoHorato,  cofa  contraria  d quella  ch'egli  prima  ha 
ueua  conchtufo.  Oltre  di  ci ò dubita  Paris,  fi  due  ca- 
"jdicri,  I qua  I m eif  rciti  n,micift_  ritrouano,  sfidan 

d^Ci  a ba, taglia,  e combattendo  fuori  de' lorltm^ 

nZ,  t"  te  ’J  “ ' ‘!^‘>‘do  obligati  al 

^ n‘u’^  cm  le  loro  perfine,  e durante 

meli  obltgo , non  po fono  combattere  fentailtcenraa , 

nc  ’nuouerearm.contralinimiei,  ejacendolo  S 

OndeòlZr  “”iTZ  ' d'pfefa  maedà . 

i fidf  ifi' farebbe  da  demandare , perche  Paris  vuo- 

tlfirci[or,‘^'‘°  ' U guerra:!  nel- 

(esercito  fila  m maggior  obligo  di  ubbidire  al  fui  fi. 

' ' . SJiore^ 
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gnore , che  non  è in  pace , e nella  città  ; e fè  neff/cj 
guerra  cornbattendo  centragli  ordini  delfuo  Prtnei-^ 
pe  ) è cattino Jòldato  y perche  facendoti  medefìrno  in 
face^non  debba  ejferejimiìmente  cattino  cittadino^é 
fnajjìme  che  nella  pac(^  ojfernano  maggiormente  le 
leggile  ceffo.  V effercitt^eW armt^e glt  eserciti piglta 
noia  norma deWnbbidtentLa  da gU  ordini vhttU . Se 
adunque  tlfuddit o ^ t anto  e Jnddtto^  e pereto  tanto  è 
obligato  ad  ubbidire  al /ito  fignore  tn  pace^  quanto  iti 
guerra  ; anz,j  molto  ptùin  queiloychein  qnefl acqua- 
to che yf ella  è di  qnefta  ptù  nobile^  e le  dà  regola^  e leg 
ge^tnàcheràmoleoptiCtl  canaliere  alV  honor  (no  m pd 
ce,no  ubbidendo  -à  i comandamenti  del  fno  Principey 
che  non  faràm guerra:  e così  faràfalfo^e  contradirà 
a qudloyche  prima  era  fiato  rtfolutv  da  lui^che*l  caua 
Herey^  il  uaffallo  non  fta  tenuto  ad  ubbidire. al  Prin 
cipQ^i  tondo  gii  il  DnelloyC  che  in  pace  poffa  muouer 
taVmi^fènzji  tifino  volere.  A4amolto piu chiaramete 
fi  contradice.,quando  proponendo  ffcvn  uinto^e  iafeia 
to  dalvincitorcycon  patto,  che  richiedo  debba  ritor^ 
nare  à lui,  occorendo , che  nei  mede  fimo  tempo  fia^ 
chiamato  dal  fuo  Principe,  dimanda  à quale  di  due 
debba  ubbidire , e decide,  che  al  Principe  *,  poiché  r, 
quello  per  giuramento  e prima  obligato , er  m oo,m 
obltgo  deljuddito,  s intende  filano  femprenferuate', 
( (fii  egli  ) quattro  cofe,alle  quali  non  può  contraue- 
nire  : lafidelta  di  Dto,della  C hieja,del jùo fiinore,e 
della  patria , Se  l obltgo  adunque  fatto  al  vincitore, 
appartiene  all*  honor  proprio,  equellofii  deepolforre 
al  comandamelo  del  Principe,  effondo  rifiruato  firn' 
^e  cotal obltgo,e  non  pot endofi contrauentre:  e mani 
fiefio^  cantra  quello , che  prtma  haueua  detto  Paris  , 
che  l fiudduo,^  ti  caualtere  è tenuto  ad  vbbidirè.{tvi 


Del  ridurre  à Pace  rinimìc.  priuare 
ìe  dall*  hortoTT  fu  fero  incitati:  e ah  dico  so  tanto 
^iormenUt  quanto  altri  fi  [ente  incariQatos  perctoche 
infin-,ch*egtt  da  quel  carico  non  s*è  dehierato,  dee  fug 
gire  ogni  pertcolofafattione-ipernon  rimaner  ancora 
morendo  dishonorato . Ma  netfeguentecapitolo^af- 
fermando  poUthe'ì  caualtere  dee  prèndere  la  quere^ 
ia,come umuerfale,e per  hmeficio pubìno^enon per 
affetto  particolare^  conchmdetl  contrario , e feruen» 
do  fi  in  ciò  deh*  autorità  di  Cicerone  dice , che  Vani^ 
modi  quale  non  tfchtfa  t p encoli  f e per  fuo  appetito^  e 
non  per  commune  utilità  è fiffwto  a quelli ^ audace 
anzà  che  forte  dourà  effer  nominato',  e uuote  perciò^ 
€he*l  cauahere  nel  fuo  particolare  intere  fe  rtfguardi 
al  publtco  bene,  & à quello  l'mdiriz.'zJ^  e da  quello  fi 
tegolu,anteponendolo  alla  particolar  (querela . In  un 
luogo  adunque-iperforzji  della  uerita  ^ anteponne  il 
publico  bene  al  priuato^et  in  un'altro  il  priuato  al  pu 
plico , e vuole,  che  colui,tl  quale  honoratamente  com 
battendo  per  la  patriafo  per  lo  Principe  muore , rejli . 
dtthonorato,  per  non  hauer Jodts fatto  d querela  parti 
colare:  nè fi  ricorda,che  fimtle  querela  è da  lui  altro-- 
ue  chiamata  abufo , E quando  ancora  nonfufe  una 
corrottha,tuttauia,fi  come  il  publico  beneficio  è più 
eccellemefe  più  diurno  del  particolar  intere  fe , così 
ogni  Inonorata  tmprefa , ogni  [pargimento  di  fan^ 

gue-iche fi  faceta  per  queJlofe  più  atto  à cancellarci 
ogni  particolar  aggrauio,c^  ad  apportar  gloriofiz  fà 
macche  non  fono  tutti  itrofei,che fi  vote  fero  riporta- 
re per  intere  fe  vriuato , [quantunque  honorato,  non 
che  poi  manca f e d'ogm  honeptù,  efùfeattione  vergo 
gnofa,comc  habbiamo  più  mite  detto , e mojhatóffr- 
fere  il  Duelloinel  quale  il  UinCl^re  apporterebbe  iufa\ 
mia  9 ^ Umortre  perlapubiicafalute farebbe 
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^r.,r.-r-n  Libro; Qiurto.  ' 
rtofi  . Si  contradicc  ancora  in  dircichc  le  leggi  deW  : 
honore.  coftallerefco  fono  unitier fati  ^ e naturalmente 
imprejfe  ne  gli  animi  de  glihuom  ini,  cioè  di  non  ubbi 
dire  per  la  f alfa  aura  popolare  al  fito  Prìncipe^ 
che  cotat  honore  non  fta  fittopoSlo  ad  alcuna  leg<^ 
ge  humana:  percioche  hanno  quefte  Jue  leggi  origù- 
ne  dal  Duello,  tl  qual  dice  hauer  hauuto  principio 
da  i Longob<^rdi,e  non  ejfere  flato  comfeiuto  d/Lj  i 
Romani,nè  da  altre  nationi . La  onde  fe  cotalt  leg’- 
gifulferonaturali,farebbono  fiate  apprejfo  d tutte  le 
gentt,e  cosi  tutte  haurebbono  cono  fiuto  il  Duelloila 
qual  cofa  per  la  fua,medeftma  autorità  èfaìfiffìma, 
è“  à lui fieffo  ct^ntraria.  Mà  il  Aiutto  mofira  ancora 
altroue,che  le  leggi  deW honore  cauallerefco  non  fia- 
no  vmuerfali,nè  naturali,dicendo  nel  primo  libro  del 
le  fue  ri(pone,che  molti  operano  cantra  l' officio  caual 
lerefcoie  perciò  fi  propone  diuoler  correggere  le  cor- . 
ròttele,e  di  far  torndre  il  grado  della  caualleria  nel-  • 
la  pnflinafua  dignità , enei  fuq  nero  honore . Il  che 
non  farebbe  accaduto,fe  quelle  leggi  fujfero  Hate  dal 
la  natura  imprejje  ne  gU  animiae  gli  huomini , poi- 
ché non  fene  farebbono  fuelte. Oltre  di  ciò  vuole  egli 
nella  terx.ariJpoHa delubro terz.0  , che! honore  del 
caualtero  non  foggiacciaà  legge  alcuna, nè  di  patria, 
nè  di,  Principe, eneln v. cap, del  fecodo  libro  del  Duel 
lo  dice,ch e i cauaUeri  debbono  flare  al  giudicio  de  i 
(ignori,  i quali  hanno  da  giudicare,  fe  la  querela  fta 
combattibile,e  tutte  le  diffierenz^e,che  nella  battaglia 
poffono accorrerete  parimente  nel  xxi,cap,del  primo 
libro  del  Duello  dtce,che farebbe lodeuole,  che  i Frinii 
dpi  faceffero  legge , che  alcuno  non  mouejfe  Duello 
fenica  litro  notitix^ , che  quefio  farebbe^  beìlijfima 
comandamento  » xè*  ^Jfi  intendendo  le  querele^, 

LI  po- 


si 


:•  'Del  ridurre  à Pace  Pmimìc.  priuate 
fòtrebbono  tentare  in  alcun  modo  dt  troncarle  e di 
affettarle  con  compo fittone  i e con  fodisfatttoojt  conue 
piente.  Et  egli,come  pur  bora  's  e detto , propone  an-^ 
C(^a  d$  voler  corre^i^ere  le  corrottele^  e di  far  tornare 
il gr adio  della  cauaìlerta  nella  prisiina  fua  dignità . 
Per  la  qual  cofa  fei  caualiert  nelle  dtfferenz^edihono- 
yr,  debbono  fare  al  giuditio  dei Jignari,  che  non  fino 
loro  naturali  Principi  efft  le  poffonoi,  troncare  ^e 
dtfinire , molto  maggiormente  debbono  ejfere  fitto- 
foflt  à quello  de’ propri  fignori . E fi  pure  l’honore 
non  può  ejfer  fottopoBo  à legge humuna^  come  vole- 
uà  egli  regolarlo  ì E figli  è fòttopoBo^perche  debbo- 
no tcaualteri  ptù  alle  leggi  del  Afutio  vbbidire , con 
cheli  vuole  f^ingere à mgtujhjfima anione ^ chea 
quelle  de* propri  Principi  y i quali  da  ejfa  li  vogliono 
ritirare  ì Oltre  di  cfó  dice  egli  nel  i , cap,  del  prtfnp 
libro  del  Duelloych'è  dalle  leggi  ChrìBiane  dannato; 
^ altroueyche'L  Ditello  è vn’abufi , e corrottela , é* 
vfannA  barbara,^  odiofa^e  poi  nei  xx  1 1 .cap  del fi- 
tondo  libro  vuoUyche’l  caualtere  nelgtuditio  delPar- 
pii , s’apprefintt  nel  confpetto  di  Dioycome  un  ìBro- 
mento , tlquale  la  fcmpiterna  fua  Afaefia  habbia  da 
àdoprare  in  fare  lagiuflma , c^in  dtmofrare  tl  fio 
giuduio'.'e  ftmtlmè te  nella  feconda  rifpoBa  caualUre 
fca  del  primo  libro  dice , che-cotal  pruoua  e Bata  in- 
trodotta non  ad  altrg  fine , fi  non  che  per  mez^o  di 
quella  tl  diurno  giudttio  fi  Rabbia  à ricercare  : e coi) 
appruoua  tl  Duello , e vuole,  che  fila  mez^o  da  ricer- 
care tl  dtuin  gtudtuo'ydourprtma  ha  dèttp  ejfer  dan- 
nato (Lille  leggi  ChnBiane,^  ejfere  abujo,e  corrot- 
teit.  E non  uoiendo  ammettere,che  non  fi  coradtca,e 
che  tutto  Ciò  tntendayche* l Duellisfia  abufo  ,figuir^ 
cofa  peggiore  in  quejìg  ctfi  delUcontradtttione;per- 
■ ' cioche 
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> fioche  verrà  % che  l tentare  Iddio  con  meruo  ingmflo  » 

® (gualcii  Duello^  cornegli  confejfa  ^ fia  iflromentò, 
da  conofceril  fùo  tnfallil^e  gmditio  . Afa  che  piè  * 
“ nel  luogo  bora  allegato  jòggwnge , che  ejfendo  Dio  - 
“ fomma  giuflitia  y e fiwma  ueritd  ijl  gifeditio  di 
lui  nè  con -violenzji  y nè  con  fraudo  non  fi  ha  da^ 

'*  procurare:  e così  in  vn  medefttno  tempo  vuoici  ^ 

” ' che*l  Duello  ferua  per  iflromento  del  diurno  giu- 
^ ditio  y efrinfieme  moftrando , che  la  diurna  J^ae- 
* ftà  ynon  vuole  violenza  y lo  diflrugge  , ^ annui- 
J la  ; poiché  così  fatta  prona , com*egli  in  infiniti  luo- 
» ghi  afferma , è introdotta  in  difetto  della  ciuile , c--* 
facendo ft  con  l*armi , che  ( come  egli  dice  ) entrano 
in  vece  di  tortura  yfifà  coH  mez,o  della  forzai , come  . 
fenzJ altro  è chiara.Similmentenon  vuoleychei Prin  , 
P*  ci  pi  lo  vietino  à i fudditi  loro  y e da  quefìo  infexendoy  ' 

stf  che  fia  vfanzM  buona , contradice  per  la  medefima 
k ' cagione  a fe  fiejfoy  chiamandolo  abuJòyC  deteHando- 
lo  y e non  volendo  poi , che  fi  contradica , mà  che  non 
ofiante  ciò  tenga  tl  Duello  per  cattiuoyfeguiràyche^, 
iià  ApprouiyO  cerchi  introdurre  appreffo  de  i Principi  co- 

Sìf^me  così  beftialey  e che  di  tanti  mali  è cagione , Di 
r/|  più  egli  dice , che  per  querela  dhonore  il  caualiere  è 

1»^  pbligaté.  fubitOydi  caminare  per  la  via  del  Duello  : e 
Ì0  volendo  poi  rf ormare  quePia  battaglia  nel  primo  li-^ 

»rj  f^ro  delle  rtfpoPie  cauallerefcheyvuoley  che  per  due  fi 
III'  le  cagioni  fi  concedayquando  adaltrui  uengono  date 

imputationi  di  delitto,che meriti  punitione  di  morte. y 
ò quando  altrui  venga  dato  tal  biafimo , che  n elgiu- 
ditto  ciuile  i conuintt  di  quello  fiano  giudicati  tnfa- 
'diti  mi:  e quando  non  fiano  di  natura  tale  le  querele , non 
giudica  y che  loro  fi  conuenga  abbattimento-  Perla 
iiijfff*  qual  cofa  scegli  gtudicauay  che  per  quelle  due  fole  ca- 
- , ZI  2 gioni. 


•Del  ridurre  à’ Pacel’inirni^.  priuare  . . 
gi6fìi  fi  doùejfé  combattere  ; perche  voletìà  prima  ^ 
che  per  o(rm  querela  d'honore  ft  camiti  affé  per  lama  > 
dél  DueÙoì  i mal  facendo  Phmmo  fujfe  dishonora^ 
tóì  e fe  non  combattejido  per  ogni  querela  ^ honore  , 
fi  refla  còn  infamia  , come  farà  buòna  la  fuartfor- 
wa  I che dH  tante  querele  d' honore^  che  paffono  ac- 
coderà, ne  accetta  piamente  due  per  ^mbatubtln 
JPfà  come fi  gouernerà  poi  con  quella giufiitia  , e con 
quella  ragione , con  la  quale  per  tutto  predica  do- 
ttérii  Qouemarequeflo  tuo  caualtere,  fe  commette- 
rinLreJa  liti,  e tamma  aUUrhurio  , & al 
potere  della  jòriLa , e della  fortuna , giudici  { per  dir 
còsi)  incerti,  & impropri  deli' huomo , & affatto 
contrari  alla  ragione^  ì E però , come  non  farà 
queho  indegno  di  nome  di  caualiere  ì dicendo  il  Mu 
tio  nella  tua  prima  ri/pofta  cauallerefca,  che  quel- 
li, i quali  operano  cantra  ragione , nè  cuualteri , nè 
huomini  meritano  effer  nominati  ì Dipiìt  vuoici 
nell'  vili.  eap.  del  lib,  1 1 . del  Duello , che  chi  ha- 
ficffe  differenz^a  d' honore , e fuccedeffe  in  qualche^ 
ftgnoria , non  fta  obltgato  k combattere , fe  non  per 
campione^.  £ nella  riffa  fiaterà  del  teriLo  libro 
nià  {allegata  , dice,  chel'hauerenon  debbe  effer an- 
upofto  aie  honore.  T alche  fe  la- nuouafignoria  feu- 
fa  dalia  battaglia , l'hauere  s] anteporrà  all' honore . 

qui  fi  può  auucrtireàncora,  che  udendo  egli,  che 
fi  po  fa  dar.  campione^,  vuole  per  confeguente , chc^ 
'^per.opera  altrùi  fi  poffa  effer  honorato,e  dtshonora- 
w.  Et.ahroue  dice  tlcontrario,affermando,che  l'ho- 
mr  diviafcuno  hin  lui;  e tato  vno  e honorato, quanto 
fati  perche\E  così  vana  rimane  la  pruoùa  dei  cam- 
pitine, da  lui  ammeffk)  percioche  la  uittoriafo  la  per- 
dita di  quello,  non  effendoiopcratione  de)  fuojmci- 
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Librò  Quàrto.  ' ' ' i6‘^ 
fale<t  nònpHÒApportargUhè  honore^  nè  vergon/Cu2 
Dice  parimente  conforme  al  parere  di  Paris  dn  Pu-> 
teo^  dal  qual  ha  leuato  molte  altre  jimtli  opinioni  ^ 
che  fedue  caualieri  nimici  in  efferciti  centrati  fi  tf 9 
■nano , non  pojfono  nè  sfidar  fi  l*  un  taltro^nè  rifpon^ 
derfi , fenz,a  licenTLa  defuoi  capitani  t e pai  vuolc^^ 
che  due  cittadini  > fitto  lo  fi  e ffo  Principe  ^ffpregianda 
4 firn  comandamenti  $ pojfano  venir  à Duello  .*  qua- 
fi , che  fiacofa  più  honor ernie  ^ vtileal  publtco  y 

f vccidere  un  fuddito  dei [uo  fignore , che  vn  fuo  ni- 
mico, Nel  cap,  del  11,  libro  del  Duello  af- 
ferma ancora  $ che'l  vinto  in  Duello  perde  Vhonore . 
E fimtlmente nei capt  iii\e nel  mi, del tertjo lù- 
broymette  il  vinto  perinfame\  e nondimeno  nei  cap, 
Xx I .del  1 1>  libro  dello  fleffo  Duello  dice ) che'l uin^ 
citore  fi  può  feruir  del  vinto; md  non  già  k vili  offìtijì^ 
ftèad  altro<iCheà  cofe  à caualieriappartenètùE  cofè 
in vno vuole ^ che luinto  fiaricomfeiuto ^ e trattata 
da  caualiere^e fia  honorato , e nell*  altro  > che  fi  a in^ 
famCi  habbia  perduto  l'honore , Dice  ancoranel 
capfX-  del  1 1 • del  Duello^che  non  haurà  per  valorofi 
caualiere  colui^  il  quale  fènz^aarmi  da  dtfefàfi  con^^ 
durrà  k combattere  ; perche  ^ton  habbiamo  alcun  ri* 
(petto-ik  gittareil  ricetto  dell'anima  noFlra , che  eie 
fiato  dato  da  Dio , facendoci  à lui  ribelli , gittando  il 
corpose  l'anima,  Quiui  adunque  vuole  * che  fi  fatui  il 
corpo, e l'anima,  ehtafima  il  farfi  ribello  à Dio , Et. 
il  mede  fimo  è da  lui  mfofianz.a  confermato  nella  pri 
ma  riffofia  cauallerefca,con  dire<,  che  non  conuiene  ^ 
che  fitto  l' autorità  imperiale  gli  huominifiano  codot 
ti  alla  beccaria,  cioè  al  Duello . E pot  altro ue  uuolei 
Comes' è più  Volte  detto , che  per  partkolar  querela, 
d'honoreal  dtfpetto  della  patria , e del  Principe , il  ,• 
. LI  ? caua^ 
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* Del  ridurre  à Pace  Tinìmic.  priuatè 
eaualiere  fi  conduca  in  Duello . Similmente  nel  pé^ 
, nultimo  capitolo  delterjLO  libro  del  Duello , dic<L^^ 
ch'egli  per  ejfer  ChriHianOy  e per  fcriuereà  Chriftia^ 
. fùy  voleua  aggiungere  vna  Chriftiana  paroladaqua 
. le  info/ìanz.à  è , che  i fignori  \ a i quali  da  Chrifio  è 
Fiato  data  la  cura , Cr*  il  góuernó  del  corpo  fuo^  dou- 
itebbono  (eparare  ^tccome  membra  corrotte-^  tagliai 
da  queflo  JantiJJìmo  corpo  coloro , che  fenz^  fonda- 
, mento  di  giuJiUta  corrono  à metter  le  mani  aitarmi 
centra  altrui,  E pure  nei  mìtdefimilibri^comehab- 
biamo  già  detto,  non  vuole  che  i fudditt  (t  reggano 
con  gtuflitia,e  con  ragione,e  che  nell' mere  (Te  dthono- 
re  priuato,  non  habbìano  da  ubbidire à i Principilo- 
ro , è confejfa  nondimeno  effer  dati  da  Dio  per  cura^ 
■€  goùerno  in  luogo  fuo . E doue  nel  libro  del  Duello 
ha  voluto  fare  conclufione  Chriftiana  ( fe  bene  ripu- 
gnanteà  i Jùoi fondamenti , dr  à tutto  il  fuo  edifitio  ) 
nel  principio  delle  rtffóile  cauallerefche,  da  ejjo  rac-, 
colte,  per  compimento  di  cotal  materia , fa  prófejfio- 
ne  del  contrario , Percioche  volendo  trattar  di  rifor- 
mar il  Duello, dice^  che  non  vuole  ùfare  ragioni  Chri 
ftiane  - perche  farebbe  sbandito  dàlia  congre^àtione 
dicoloro,che  di.honore,e  di  caualleria  fanno  profejftò 
ne,E  fimitmehte non  vuole  parlare,fecondo  F opinio- 
ne de  filofofi,chetengoho^meglio  fta  patire  ingiuria  ; 
che  farla , dubitando  i che  non  fi  potrebbe  difendere 
dallefifchiate,E  cos)  ajferma  ejfere fua  intentionc_J 
di  indrisLZjire  i fuoi  paffi,pervnavia  più  piana  j ? 
più  aperta  procedendo  con  fentenze  non  fìlofofichp  i 
nèChriftiane,  ma  cauallere[che,c^  humane , e tali 
( die  egli  ) che  coloro,  i quali  principalmente  intendo 
nòdi  andar  preffo alf honore , cFr  ali'jfercitto  della 
caualleria, à quelle  principalmente  douranno  confin 

tire. 
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Libro  Quarto . • i6Ì 

iire . Oltre  adunque , che  cioè  contrario  k quello^ 
che  ha  prima  detto  nel  luogo  di  /òpra  allegato  veg- 
giamo  di-,  ciò  che  s' inferi fca  da  così  fatto  parlare 
quante  altre  contradlttioni,  et  inconuenientine  nafca 
no  . Confideriamo  adunque^che  lafapierTZJihumàr 
na-,  che  f loffia  vien  detta , dà  perfettione  alle  pò.-- 
■tenzje  del  no/lrointelletto-,  informandole  deìla  cogni- 
tione  di  tutte  le  co fe,alle  quali  fono  indtrii.z.ate\,e  che 
hanno  per.  oggetto  \ e così  delle  fcienz^e  contemplati- 
ite.,  e delle  facoltà  attiue^i,  e delle  partii  e particelle 
ioro-i  e de* loro  iflromenti  fa  Vhuomo  intendete  y con 
moiìrargli  la  cagione  di  tutte  le  cofciche fitto  Ì fenfi% 
e fitto  l^intellètto  humanoycome  humano^pp/fono  ca- 
dere: e la  do  ttrina  Chriflidna  pigliando  poi  dalla  fi- 
hfifia , come  dafua  feruentfi  le  medefime  fcienz.e , 
e facoltà  j fene  ferue  per  fiala  j e per  mCTLO  dtnnal- 
TLorfi  dalle  co fe  finjihiliy  cfr  humane^alle  inuijìbili^ 
^ dimne  ; e così  coH lume  della fedcy  fa  il nofipo  intel- 
letto partecipe  della  cognitione  della  diuimtà  « à cut 
la  deboi  vifia  della  faptenÌLa  humana,non  ouò  per-^ 
kenire , e co* l raggio  di  quella  accrefeendo  [pi edere  al 
le  virtù  humancyche  la  firuono,  cagiona , chefhuo- 
Wià  /òpra  [efleffoinnalT^andoJiìe  poffìede,  c^efjerci- 
ta  eòa  mòdo  più  eminente  i,  e più  perfetto , che  la  fila 
humanìtà  fenz,a  cotale  fiortaynon  potrebbe  fare. Per 
la  ^al  co  fa  fe  la filofòfia  è perfettione  dell*  hmmoy  in 
quanto^  huomo , e Perdo  della  ragione y eh* ètti  lui  y 
le  ragioni  filofo/iche  faranno  le  ragioni  perfette  de  Ir 
Vhuòmoye  faranno  neramente  human Oi  tfcambiè 

Uplmente  le  ragioni  veramente  humane  faranno  le 
filàfofiche.  Nella medefima  maniera  ^ file  ragioni 
Chriftiane  fino  perfettione  dell* huomoytn  quanto  egli 
hà  del  diurno  , le  ragioni  Chrijhane  faranno  ragioni. 

LI  q.  " aiuine 


D el  ridurre  à Pace  rinimìc.  Priuate 

VAf[aUubhonite  cattinLE  oltre  di  quella  cotitrAdifd 
tione^che  Paris  ha  commune  co*l  Poffeuino , ne  tiene 
alcune  altre  proprie , Percioche  dubita^  [e  un  caua* 
iiere , il  qual  in  altrui  paefe  uada  à sfidare  un  altro 
à Duello,  poffa  effer  punito  dal  Principe , nel  cui  fla^ 
fio  fa  la  disfida  : e decide , che  per  non  ejfer  feguita^ 
la  batta fiia,nè  l' homtcidio,non  puh  effer  punito  taf- 
{etto, non  e (fendo  fegutto  t effetto . Se'l  fuddito  adun- 
que, non  dee  per  Chonor  propr0,ubbidtre  al  fuo  Prm 
cipe  è CIO  gtuflo , cono  egli  prima  haueua  rifòlu- 
fo , e pereto  non  merita  cafhgodal fuofignore-  molto 
meno  il  Principe  dourà  punire  vn  fùddito  altrui,  che 
k quella  disfida  farà  Uato  .(finto  dal  fuo  honore  ; mk 
fe  pure  meriterà  pena'cotale  battaglia  ^com* egli  mo- 
fira,  molto  più, che  foprailfuddito  forafhere,dourà 
cadere  la  punitióne  fipra’l  proprio  fuddito , quando 
vorrà  combattere,e  non  vbbtdire  al  fuo  fi gn  ore  : e fe 
quefio  farà  vero , feguirà  ancora , chel Jùddito  farà 
fottopoflo  gtuftameme  à i comandamenti  del  Prin- 
cipe,nelPintereffetP honore,  e non  vbbidendo  farà 
dishonorato,  co  fa  contraria  à quella  ch'egli  p rima  ha 
ueuaconchiufoi  Oltre  di  ciò  dubita  Paris,  fe  due  ca-* 
ualtert , i quali  m effercitt  nimtci fi,  ritrouano,  sfidan, 
do  fi  à battaglia , e combattendo  fuori  de*  loro  campi 
meritino  pumtione,  e decide , che  si  ; percioche  ma- 
cano  ( die  egli  ) al  loro  honore  , effendo  obligati  al 
feruttio  dell’esercito  con  le  loro  perfone,  e durante 
quell’ obligo , non  pojfono  combattere  fenica iicen^ , 
nc  muouere  armi  contra  li  ntmta,  e facendolo  comet 
tono  delitto  contrala  Republica,e  d’offefamaeflà* 
Onde  qui  farebbe  da  dimandare , perche  Paris  vuo- 
le , che’ l fuddito , ouero  il fiildato  fu  la  guerra ;e  nei- 
£ efferato  fia  m maggior  obltgo  di  ubbidire  al  fuò  fi- 
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fwor'tf , che  non  è in  pace , e nella  città  ; e fe  nell/cj 
{guerra  combattendo  centragli  ordini  del fuo  Princi^ 
pe  ) è cattino  Joldato  y pere  he  facendoti  medesimo  in 
pace^non  debba  ejferejimilmente  cattino  cittadino,  è 
rnajftme  che  nella  paceiojfernano  maggiormente  lé 
leggile  ceffa  l*e[fercitto^elP armile gjt  eserciti  piglia 
noia  norma  deWnbbidienz,a  dagU  or  dini  c^tli.  Se 
adnnqneil  Juddito , tanto  e fnddtto,  e pereto  tanto  è 
ebligato  ad  nbbtdire  al  jno  fignore  in  pace,  quanto  in 
guerra  ; anz,t  molto  più  in  queila,chein  qnefta,quà- 
to  che  quella  e di  quefla  piu  nobile,  e le  dà  regola,  e le^ 
ge,n^chera  molto'piu  il  canaliere  all*  honor  fùo  in  pd 
ce,no  ubbidendo  ‘a  t comandamenti  deijuo  Principe, 
che  non  farà  in  guerra:  e così  farà  fai fo,e  contradirà 
à qudlo,che  prima  eraftato  rifoluto  da  lm,che*l  caua 
here,&  il  uaffalìo  non  fia  tenuto  ad  ubbidire, al  Prin 
cipe^itandogh  il  Duello,  e che  in  pace  po  jfa  muouer 
tafmi,fensLa  il  fuo  volere.  Màmolto  piùchiaramete 
Ji  contradice,quando  proponendo,fevn  uinto,e  iafeia 
to  dalyincitore,con  patto,  che  richiedo  debba  ritor- 
nare  k lui,  occorend o,  che  nei  m edefimo  tempo  fto-j 
chiamato  dal  fuo  Principe,  dimanda  à quale  di  due 
debba  ubbidire , e decide,  che  ai  Prìncipe  ; poiché  k, 
quello  per  giuramento  e prima  obligato , er  in  o^ni 
obligo  del  juddito,  s'intende ftano  fempreriferuate', 
( d4c  egli  ) quattro  cefe,alle  quali  non  può  contraue-^ 
nire  : lafidelta  di  Dto,della  Chiefa,del fio jtgnore,e 
della  patria  • Se  l obltgo  adunque  fatto  al  vincitore , 
appartiene  all*  honor  proprio,  e quello  fi  dee  pofforr  e 
al  comqndamèto  dèi  Principe,  e/fend.o  rtferuatofim' 
precct4obltgo,enonpotendoft  contrauentrc:  e mani 
fejlo^  contra  quello , che  prima  haueua  detto  Parts  , 
chdlfudduoy^  tl  caualiere  'e  tenuto  ad  vìbidirè^atì 
■ ■ * co  in 
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Del  ridurre  à Pace  l’inimjc.  priuatc 
(0  in  inter  e jj e del fuo  particolar  honore^prima  alPrIn 
0pe, e dee  anteporre  ifaoi^  comandamenti  al  propria^ 
honorCyC^  ubbidirli; e così , fecondo  Paris , il  fuddito 
nello  Jìe[fo  tempo  ^ e per  la  fieffa  cagione  ubbidirà , e 
von  ubbidirà  alPrincipe^&  anteporr à-,e  pojporrà  in 
fieme  thonor  proprio  aWhonore  di  quello , Afa  paf» 
fiamo  alle  contradittioni  del  Afutio . Dice  egli  <*- 
dunque^  che Vhonor  del  caualieree nella giuThtia^  t 
nel  valore^  che  non  dee  combattere  cantra  giuHitiay 
che  la  dee  d fenderei  e poi  vuole  che ^ particolar fua 
quereloinon  vbbidifea  al  Principei^rez.zJ  le  leggi , e 
quellOiCh*è  peggiOiabbandoni  l'eJfercito,lafQrtez,ZJti 
€ la  patridialla  cui  dtfefit fi  ritroua . E quefli  eccejfi 
manifefiamente  detefiabtli  i e uituperofiyper  tali  an 
corafono  da  effb  conofciutii&  approudti,  dicendo  nel 
cap*  I .del  terjLO  libro  del  Duello  ^ che  coloro  douranc^ 
effer  ributtati  dal  DuellOi  che  nella  battaglia  haura 
noi  loro  fignoriiO  le  loro  infegne  abbandonato  . E nel 
' la  prima  riffo/ìa  fua  cauallerefca fimilmente 
mayche  non  fi  denbe  fuggire  da  vno  aW  altro  ejjerci^ 
To  nimico  i e che  non  fi  abbandonino  le  infégn(L.j  : affé 
quali  cofe  tutti  coloro y che  operano  in  contrario  , pet 
vniuerjal  confentimento,tncorrono  in  manifefla  in^- 
{amia . E parlando  pure  nel  Cfip.x  i x.del  fecondo  li* 
bro  del  Duello,  de  ghmpedimentiiche  pojfono  ifeufa 
re  il  caualtere,quando  non  comparijfe  nel  termine  fla 
tuito  alcapOidueiChefiuftlegitima  farebbe  la  guer^ 
ra  della  patria,  ò del  fuo  Principe^ . Afà  lafcian^ 
do  da  parte  il  confiderare,  quanto  chiaramente  fi 
contradice,  & in  quanti  modi,  e come hor  uoglta , 
che  s'vbbtdtjcai  0'  bora  fi  dtfubbidtfca  al  Principe , 
è hen  chiaro,  che  volendo  il  Afutio,  che  perl'honore , 
e per  lo  Dftello  il  cauqltere  abbandoni  f efferato 
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l*infegne , ytiole^  che  per  Ihonore  dititnga  infame , e 
che  Ji  faccia  inhabile  alla  battaglia , Onde  il  catta-" 
lierefarà  infieme  hQnoratOyedishonorato^pqtrày  en% 
pQtr a combattere , Sarà  honorafo  fecondo  tl  A^utiOf 
anteponendo  tlfito  particolar  honore  ad  ogni  legge  > 
^ lettere feidishonorato^al^andonan» 

do  l ejjercitOye  L* in  f e gnc^ . Cos)  da  una  parte  potrà  ' 
combauere^  offendo  honorato  ^edaWaltra  non  do-- 
ura  e jf ere  ammeffo  al  Ditello^  per  hauer  commefjo  , 
abbandonando  tlfito  fignore,  eie  infegne , atto  infa» 
me , e vitupero fo , ^da  medefnta  propofittone^che 
affermail  caualiere  hauer  per  fine  la  giuflitia^  e tv» 
far  la  ragtoncy  è contrario  ancora  (quello , che  nella 
fet^ndanf^ofa  del fuo  terzjo  libro  delle  rilpofie  ca» 
ftallercfche  fi  contiene  ; dicendo^che  alla  briga^non  è 
tlatuito  tempo^  nè  modo  da  perfèguire  t ingiuria , e 
che  quelfeto  princtpalcydt  cui firiue  in  ognitempo,^ 
tn  ogni  modoychefi  vendichi^  farà. ben  vendicato.Per 
ciochefe'l  caualiere  hà  perfine  la  gfuflitia^  eia  ragio 
pcyèfalfoy  c he  non  habbia  Fìatuito  il modoy  eÉr  il  tem» 
po  da  perfeguire  le  ingiurie  nelle  brighe  : e fein  o^ni 
modOy&  m ogni  tempo  è conceduto  ciò  far e^ non  ìoa» 
nraptr  finela  gitfhtiaye  potrà  commettere  molte  fce 
leraggini , Di  piùydicendo  nel  cap.xxi, del  primo  li» 
broycheper  p/trticolar querelay  e perinterejfe  del fuo 
honoreynon  dee  fi  caualiere  furar  gratia  di  Trinci» 
peytiè  intere ff e di patriaycomé s* è detto  y moslray  che 
L ineerejfe  publico  ai  priuato  fi  dee  pofporreycon  direy 
quando  due  nimicift  trouaffero  indueoppofit  effer^ 
cuiyC  chet  honore  a perfeguire  la  qHerelaygliaiìrin^. 

geffey&  la  licenza  hauer  non  po'tejferoyejji  da  quella 
jeruitùycome  ptupotejfero  honeFìamenteallontanan 
dofiydòftrebbono  mettèrfi  per  quella  VMy  per  la  qua»  / 


Del  ridurre  à Pace  rinimic.  priaare 
ìe  àalVhotìorefuffnoinHitatii  e ah  dico  io  tamo 
^iormentt^  qttanto  altri  fi  finte  inc.artQato\  perctoche 
infin-,ch*eglt  da  quel  carico  non  s*è  deltherato^deefHg 
gire  ogni  pertcoìofiafattione^per  non  rimaner  ancora 
morendo  dishonorato , Afa  net feguente  capitolo^af- 
fermando  poi^rhe*l  caualiere  dee  prèndere  ia  quere^ 
falcarne  nmtter falene  per  hmeficio  publiio^enon  per 
affetto  parncoUre^conchiftdetl  contrario , e fernen^ 
dofi  in  ciò  deli* autorità  di  Cicerone  dice , chel*ani^ 
modlqttale  non  tfchifa  t pencoli^ fi  per  fuo  appetito^  e 
non  per  commune  utilità  è foff>tnto  a quelli ^ audace 
anxJ  che  forte  dourà  effir  nominato',  e nuote  perciò^ 
ehe*l  caualiere  nel  fuo  particolare  ineereffe  rifguardi 
al  publico  bene-,  &à  quello  l'tndiriz.z.i,  e da  quello  fi 
tegoli^anteponendolo  alla  p articolar  (Querela . In  un 
luogo  adunque,per forila  della  uenta-,anteponne  il 
fublico  bene  al  priuato,et  in  un'altro  il  priuatoal  pu 
blico , e vuole,  che  colui,tl  quale  honoratamente  com 
Riattendo  per  la  patria  fi  per  lo  Principe  muore , refii, 
dtihonorato,  per  non  hauer fi  disfatto  a querela  parti 
colare',  ne  fi  ricorda,che fimtle  querela  è da  lui  altro- 
He  chiamata  abufo  • E quando  ancora  nonfuffe  una 
corrott^a,tuttauta,/i  cometl  publico  beneficio  è più 
eccellente,  e più  diurno  del  par ttcolar  intere ffe,  cosi 
ognihonorata  tmprefa , dr  ogni  [pargimento  di  fan- 
gue,€  he  fi  faccia  per  quellofe  più  atto  à cancellarci 
ogni  particolar  aggrauto,r^  ad  apportar  glorio  fa  fi 
ma,chenon  fono  tutti  itrofii,che fi  votejfero  riporta-^ 
re  per  intere  (fi  ùriuato  y;quantunque  homrato,  non 
che  poi  mancaffed'ogm)óoneihì,e fu  ffe  anione  vergo 
gnofa,Lumc  habbiamo  più  uoke  detto , e mofhatò  efi 
fere  il  Duelloinel  quale  il  uinCì^re  apporterebbe  i>^a\ 
mia , ^ tl  monte  per  Upublica  falute  farebbe  ^ 
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, Libro  Qiurto.  ' 
riojb  . Si  cofttradicc  ancora  in  dire^cht  le  leg^i  deW 
honore  cauallerefco  fino  unirterfali  y e naeitraimente 
imprejfe  negli  animi  de  gli hffominiycioè  di  non  ubln 
dire  per  la  f alfa  aura  popolare  al  fio  Principe^ 
che  cotal  honore  non  fia  fittopoFlo  ad  alcuna  leg-- 
gehumana:  oerciochi  hanno  quefle  fie  leggi  origi- 
ne dal  Duello  y tl  qual  dice  hauer  hauuto  principio 
da  i Longobardi  y e non  ejfereftato  conofciuto  djL^  \ 
Romaniynh  da  altre  nationi . La  onde  fi  cotali  leg^ 
gi  fu(f ero  naturali, farebbono  fiate  appreffo  à tutte  le 
genttyC  cosi  tutte  haurebbono  conofciuto  il  Duelloila 
qual  cofa  per  la  fiayjnedeftma  autorità  èfalfiffima, 
è*  à luifieffo  cp^traria.  Aià  il  Mutio  mofira  ancora 
edtroue^he  le  leggi  dell' honore  cauallerejio  non  fia- 
no  vniuerfaliynè  naturaltydtcendo  nel  primo  libro  del 
le  fie  rìfponcyche  molti  operano  contra  l'officio  caual 
lerefioie  pereto  fi  propone  diuoler  correggere  le  cor-^ 
YotteUye  di  far  torndre  tl  grado  della  caualleria  nel- 
la prtftina  fia  dignità , enei  fio  uero  honore . Il  che 
non  farebbe  accaduto, fi  quelle  leggt  fuffero  Hate  dal 
la  natura  imprejje  ne  gU  animide  gli  huomini , poi- 
ché non  fine  farebbono  fielte.Oltre  di  ciò  vuole  egli 
nella  terzjtriJpoHa  del  libro  terz.0  , che  l' honore  del 
cauahero  non  fi  ghiaccia  à legge  alcunaynè  di  patria^ 
nè  di  Pr'mcipeytnel  xv,cap,dcl  fecodo  libro  del  Duel 
lo  dice,  che  i caualteri  debbono  fi  are  al  giudicio  de  i 
fignoriy  i quali  hanno  da  giudicare,  fi  la  querela  fia 
combattibile,  e tutte  le  dtfferenz^e,che  nella  battaglia 
po (fino occorrerete  parimente  nel  \\i,cap,del  primo 
libro  del  Duello  dice,che farebbe  lodeuole,  cheiPrin.l 
dpi  face ff ero  legge , che  alcuno  non  mouejfi  Duello 
^ finz^a  lóro  mtttÙLj , che  queflo  farebbe^  beUiJfimo 
comandamento  \ ejfi  intendendo  le  querelai, 
nf  LI  po- 
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> '^Del  ridurre  à Pace  Piniraic.  priuatc 
fòirehhonò  tentare  in  alcttn  modo  dt  troncarle  y e ài 
affettarle  con  compo fittone , e con  fi  disfai  ttoae  contee 
piente»  Et  eglhcome  pur  bora  i k detto , propone  an-^ 
coya  di  voler  correggere  le  corrottele^  e di  far  tornare 
ilgrado  della  caualleria  nella  prisiina  fua  dignità . 
Per  la  qual cafa  feicaualien  nelle  dtfferenx.edhono- 
YCy  debbono  (lare  al  giuditio  deijìgnari,  che  non  fino 
loro  naturali  Principi  y ^ effile  pofiono,  troncare  ^ e 
dtfinire , molto  maggiormente  debbono  ejfere  fotto^ 
poftt  à quello  de’ propri  Jignori . £ fe  pure  l’honore 
non  può  ejfer  fittopoUo  a legge  humana^  come  vole- 
ua  egltregolarlo  ì £fe  gli  'efòttopoflo^perche  debbo- 
no icaualteri  più  alle  leggi  del  Mutto  ybbidire , con 
che  li  vuole  Ifingere  à ingiujhjftma  anione , che  a . 
quelle  de’ propri  Principi  y i quali  da  effa  li  vogliono 
ritirare  ì Oltre  di  cfò  dice  egli  nel  r . cap»  del  ptima 
libro  del  Duelloych’k  dalle  leggi  ChriBiane  dannato*^ 
^ altrouCy  che’ l Duello  è vn’ abufi , e corrottela , 
vfanxA  barbara^efr  odiofa^e  poi  nel  xx  1 1 »cap»del fe- 
condo libro  vuoleyche’lcaualiere  nelgiuditio  delPar-^ 
pii , s’apprefenti  nel  confpetto  di  DiOyCome  un  iflro- 
mento  y tlquale  la  fempiterna  fua  Adaefìa  habbia  da 
àdoprare  mfare  lagiufhtta , Q^in  dimoflrare  tl  fuo 
giudttioie  ftmilmete  nella feconda  rifpoBa  cauallere 
fca  del  primo  libro  dice , che.cotal  pruoua  e fiata  in- 
frodo  Ita  non  ad  altro  fine  y fe  non  che  permetto  di 
quella  il  diurno  gtuditio  fi  bfabbia  à ricercare  ; e così 
appruoua  tl  Duello , e vuokyche  fia  mesLo  da  ricer- 
care tl  diuin  gtudtttOydoupprtma  hadètto  ejfer  dan- 
nato dalle  leggi  ChrifhaneyCjr  e fiere  abufiye  corrot- 
tela. E non  uolendo  ammettereyche  non  fi_  cvradica^e 
che  tutto  CIÒ  tmendayche’l  Duellafitt  abufi  yfiguir^ 
cafa  peggiore  in  queftp  cafi  dellétcomradtttione^per- 
: ■ A ■ cioche 


5 r ' . Libro  Quarto',  \ 

fiòche  verr^ , <;htl  untare  Iddio  con  mcTUO  ingmflo  » 
qual  è il  Duello  ^ corn  egli  confejpt , fia  iPromentò, 
da  comfcer  il  fuo  infallttòe  gwaitio . Ala  che  piu  ? 
nel  luogo  hoTA  allegato  foggiunge , che  ejfendo  Dù}  - 
giuHitia  , tfomma  ueritd^.il giuditio pi 
lui  nè  con  -violenjLa  ^ nè  con  fraude  non  fi  ha  dau  S, 
**r  procurare:  e cosi  in  vn  medeftmo  tempo  vuoici  ^ 
m che* l Duello  ferua  per  ifiromento  dei  diurno  giu^ 
ditio , é*inpeme  mofirando  ^ che  la  diurna  Afae-~ 
fidi  non  vuole  violenza  i lo  ditlrugge  , cfr  antiuU 
i poiché  così  fatta  proua , com* egli  in  ÌYifiniti  luo- . 
^ ghi  afferma , è introdotta  in  difetto  della  ciuile , 

^1*  facendoli  con  l*armi  > che  ( come  egli  dice  ) entrano 
I ài  in  vece  di  tortura  ^fifà  co*l  meuo  della  forzA , come  , 
i{i®  fenzJ altro  è chiaro^Similmentenon  vuole^chei Prin  . 
ip*  dpi  lo  vietino  d i fudditi  loro  ^ e da  quefio  ìnfexendoy 
che  pa  vfanzA  buona , contradice  per  la  medefima 
tit*,  cagione  a fe  flejfo,  chiamandolo  abujo, e deteflandor 
k lo  ^ e non  volendo  poi , che  fi  conmtdica , ma  che  non 

ofiante  ci ò tenga  tl  Duello  per  cattiuo^feguird,  chtLA. 
ì&  approuiy  e cerchi  introdurre  apprejfo  de  i Prtnct pi  co» 

fiume  così  befitaley  e che  di  tanti  mali  è cagione , Di 
tìf  più  egli  dice , che  per  querela  dhonore  il  caualiere  è 

P pbligaté.  fubitOydi  caminare  per  la  via  del  Duello  : e 

P volendo  poi  rffo  rmare  quella  battaglia  nel  primo  Ih 

^rp  delle  rifpolle  cauallerefche,vuole^  che  per  due  fi 
le  cagioni  fi  conceda^quando  adaltrui  uengono  date 
inf  imputationi  di  delùto^che  meriti  punitione  di  morte.y 

ri**  0 quando  altrui  venga  dato  tal  biafimo , che  nel  giù» 

\P  ditio  ciuile  i conuinti  di  quello  fiano  giudicati  infa» 
«i**  mi:  e quando  non  fiano  di  natura  tale  le  querele , non 

giudica , che  loro  fi  conuenga  abbattimento . Per  la 
qual  cofa  scegli  giudicauuy  che  per  quelle  due  fole  ca» 

P ' \ Li  z gjtoniy 


/Del  ridurre  à‘Pa'creTmimi(^.  priuare 
^tòfìi  fi  doueffé  combattere  ; perche  vol'etèà  primd  * 
che  per  o^ni  Querela  d’hofjore  jt  camiti  affé  per  la  ma  ’ 
dèi  Duello  ì e no^t  facendo  Phuomofujfedishonora- 
tóì  e fenon  corhbattejido  per  ogni  querela  et honore , • 
fi  refla  còn  infamia , come  farà  buòna  la  fuarifor- 
ntà  <i  che  di  tanìe  querele  d'honore^  che  poffono  ac^ 
cadere  ine  accetta  folamente  due  perconibàttibiltì 
J\dà  còme fi  goùerncrà  poi  con  quella  gmfiitia , e con 
quella  ragione , con  la  quale  per  tutto  predica-  do^ 
ttérfi  gouemarequefio  fuo  caualiere^  fe  commette- 
ràThonore , la  vitiii  e tanima  all'arbitrio  , ai 
potere  della firz^a  , e della  fortuna , giudici  ( per  dir 
cós)  ) incerti  i & impropri  dell' huomo  , affatto 
contrari  alla  ragione^  3 E però , come  non  farà 
quello  indegno  di  nome  di  caualicre  ? dicendo  il  Mu 
ivo  nella  jùa  prima  rifpofia  cauallere^ca , che  quel- 
li^ i quali  operano  centra  ragione^  ne  cuualterii  nè 
huommi  meritano  ejfer  nominati  ì Di  ptìi  vuoici 
fieli*  vili.  eap.  del  lib.  1 1 . del  Duello , che  chi  ha- 
uejfe  differenza  d'honore , e fuccedeffe  in  qualche^ 
ftgnorta , non  fia  obltgato  à combattere , fe  non  per 
campioncL^ . E nella  rifpofia  terzjt  del  terzso  libro 
già  {allegata  , dice-t  cheihauerenon  debbe  ejfer  an- 
tepofto  alChonore  .•  T alche  fe  ìa  nuoua  fignoria  feu- 
fa  dalla  battaglia , l'h'auere  s* anteporrà  all'honore . 
jS;  qui  fi  può  auuertireàncora^  che  colendo  egli  ^ che 
fi  poffa  dar.  campionài^  vuole  per  confeguente , ch(L> 
per.opera  altrùi  fi  poffa  ejfer  honorato , e dishonora- 
to,  Et.aliroue  dice  il  contrario^affermandoiche  L*ho- 
mr  ditiajcuno  è'in  lui;  e tato  vno  è honorato^quanto 
fini  perche>-{E  cosi  vana  rimane  la  pruoùa  dei  cam- 
pume\  daluiammejfa-ipercioche  la  uittoriafo  la  per- 
dita di  quello  j non  eJfendOiOpcratione  de}  fuo^  princi^ 
c"'-‘4  — pale  y 
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Librò  Qudrto.  ' " i6>y 
paley  ftònpuòapportarglihè  honorem  nè  vergoH(ùjl 
Dice  parimente  conforme  al  parere  di  Paris  de^  Pu^ 
teo-i  dal  qtial  ha  leuato  molte  altre  Jimtli  opinioni  ^ 
che  fedue  canalieri  nimiciin  efferciti  contrari  fi  tK9 
nano , non  poffono  nè  sfidar  fi  Vun  Caltro^nè  riffson^ 
derfi , fenz^a  UcenjLa  defuoi  capitani  ì e poi  vuolc^^ 
che  dne  cittadini  fiotto  lo  fiejfo  Principe  ffpregianda 
ififioi  comandamenti , pojfiano  venir à Duello  ì qua^ 
jì , che  fiacofia  più  honoreuoie  ^ vtileal  publico  y 

l veci  dere  un  fuddito  del fino  fi  gnor  e , che  vn  fiuo  ni- 
mico . Nel  cap*  XXII.  del  II.  libro  del  Duello  af- 
ferma ancora  » che'l  vinto  in  Duello  perde  Vhotiore . 
£ fiimilmente  nel  cap;  iiwenel  iiiiidel  tertjo  ii^ 
bro^mette  il  vinto  per  infame  \ e nondimeno  nel  cap. 
Xxi.del  1 1,  libro. dello  ile  fio  Duello  dice  ^ cheluin^ 
citare  fi  può  fieruir  del  vinto^mà  non  già  a vili  ofiìtijì, 
nè  ad  altro^cheà  co fie  àcaualieri  appartenete  E cof} 
in  vno  vuole  ^ che' luinto  fia  ricono feiuto  ^ e trattat9 
da  caualtere,e  fita  honorato , e nell' altro  ^ chefita  in*^ 
famedi  & habbia  perduto  l’honore . Dice  ancor anet 
capfX>  del  i vdei  Duello^che  non  haurà  pervalorojò 
caualiere  colui^  il  quale  fènz.aarmi  da  dtfefafi  con-^ 
durrà  à combattere  ; perche  ttonhabbiamo  alcun  ri* 
fijettofia  gittareil  ricetto  deW  anima  noHra  yche  ci  è 
fiato  dato  da  Dio , facendoci  d lui  ribelli , gittando  il 
cor po-iC  l'anima*, Quiui  adunque  vuole  * che  fi  fialutil 
corpose  l'anima^  ebiafima  il  farji  ribello  à Dio  * Et 
il  mede  (imo  è da  lui  tn  fofianz.a  confermato  nella  pri 
ma  riffofia  cauallerefcaycon  dire^chenon  conuiene  ^ 
che  fono  l'autorità  imperiategli  huomini fiano  codot 
ti  alla  bec cariai  cioè  al  Duello  . E poi  altroue  uuoiej 
Comes' è più  Volte  detto , che  per  panicolar  querela, 
d'honoreal  difpetto  della  patria , e del  Principe , il  • 

LI  3 caun-^ 


Del  ridurre  à Pace  rinimic.  priuatè  ' 
eanaliere  fi  conduca  in  Duello , Similmente  nel  pè^ 
^ fjultimo  capitolo  delteriLO  libro  del  Duello , dke^j 
do  egli  per  ejfer  Chnsiiano^  e per  fcriuereà  Chriftia^ 
X niy  voleua  aggiunger  e vna  Chriftiàna  parolaja  qua 
. le  in  Jo  jìanz.à  e , che  i [ignori  i a i quali  da  Chrtjlo  è 
hato  data  la  cura , 6'‘  tl  gàuernò  del  corpo  fuo,  dou- 
^ebbonofeparare^ecome  membra  corrotte^  tagliar 
da  queÙo  JantiJfimo  corpo  coloro , che  fenz^  fonda- 
mento di giujì'ma corrono  à metterle  inani  allearmi 
centra  altrui . E pure  ne  i nktdeftmi  libri^come  hab- 
biamo  già  detto^  non  vuole  i che  i [udditt  (i  reggano 
congif^itia^econ  ragionerò  che  nell^intereffed' ho  ne- 
re priuatOi  non  habbiano  da  ubbidire  à i Principi  lo- 
ro , è confejfa  nondimeno  effer  dati  da  Dio  per  cura^ 
^ goùerno  in  luogo  fuo . E doue  nel  libro  del  Duello 
havoliito  fare concluftone  Chrifiana  [febeheripu^ 
gnanteà  i [uoi fondamenti  j ó"  tutto  iljuo  edifitio  j 
nel  principio  delle  rtffófle  cauallerefche,  dà  ejfo  ìrac-, 
coltet  per  compimènto  di  cotal  materia , fa  prófejfio- 
ne  del  contrario . Percioche  volendo  trattar  di  rifor- 
mar il  Duello,dicei  che  non  vuole  ufare  ragioni  Chri 
JHane;perche  farebbe  sbandito  dàlia  congregatione 
dicolòroyche  dihonore^e  di  caualleria  fanno  profejftò 
ne.  E jimilmente  non  vuole  parlare,fecondo  t opinio- 
ne def  lo  fof, che  tengono^meglio  fa  patire  ingiuria  j 
che  farla , dubitando  j che  non  jt  potrebbe  dtfendeìre 
dallefifchiate.Ecos)  afferma  ejferefua  intentioncJ 
di  indri%juire  i [uoi  pajfhpervnavia  più  piana  j i 
più  aperta  procedendo  con  fentenz.e  non  filofofichi  \ 
nèChrifiiane,  ma  caùallere(chc^& humane  ^ e tali 
( die  egli  ) che  coloroy  i quali  principabnetitè  intendo 
nò  di  andar  preffo  all* honore , & ah*jfercitw  della 
cauailerta^à  quelle  principalmente  douranno  confi  ti 

tire . 
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, V.;  ; LtbfoQuarto.  ' 16^ 

tire . 0//rf  adunque , r/?7f  «ò  ^ contrario  k quello^ 
che  ha  prima  detto  nel  luogo  di  fipra  allegato  veg- 
liamo di-,  ciò  che  s‘ inferi fca  da  così  fatto  parlare  ^ e 
quante  altre  contradittioni,et  inconuenientinenafca 
,no  . Confideriamo  adunque^che  la fapien%at  huma- 
na,  che  filofofia  vieti  detta , dà  perfettione  alle  pò- 
•tenzje  del  noftro  intelletto-,  informandole  dfHa  cogni- 
tione  di  tutte  le  co fe, alle  quali  fono  indtriz.zjtte,e  che 
hanno  per  oggetto  \ . e eosì  delle  fcienz^e  contctn piati- 
lue  -,  e delle  facoltà  atitue<i,  e delle  partii  e particelle 
loro  i e de*  loro  iflr omenti  fa  l*huomo  intendete,  con 
rito  tirargli  la  cagione  di  tutte  le  co  fesche fono  i fenfi^ 
e fatto  iHntellètto  humano,come  humano,ppjJbno  c^- 
4ert\  e la  do  ttrina  Chrifiiàna  pigliando  poi  dalla  fi- 
hfofia , come  dafua  ferueniei,  le  medefime  fcienz.e  i 
e facoltà  ,fene  ferue  per  fiala , e per  mejLO  dinnai- 
TLorfidaUecofe  ftnfihilt-,  cfr  humane^alleinuifibdi'^ 
-e  diurne  ; e così  co*l  lume  de  Ila  fede,  fa  tl  nofiro  intel- 
letto partecipe  della  cognitione  della  diuimtà , à cui 
la  deboi  vifia  della  faptenÌLa  humana,non  ouò  per- 
venire , e coll  raggio  di  quella  accrefeendo  (pìèdore  al 
le  virtù  humane,che  la  feruono,  cagiona , chel'huo- 
hio  jfòpra  fefle(foinnal7L,andofi le  poffìede,  ^efferci- 
ta  cdù  mòdo  più  eminente  ^ e più  perfetto , che  la  fila 
hùmanìtà  fenzM  cotale  florta,non  potrebbe  fare.  Per 
la  qual  co  fa  fe  la filofofiu  è perfettione  dell'huomo,  in 
qunntok  huomo , e uercto  della  ragione,  eh* è m lut 
le  ragioni  filo fific  he  faranno  le  ragioni  perfette  del- 
Vhuòmo,e  faranno  ueramente-humane,  ifcambtè 
uolmente  le  ragioni  veramente  humane  faranno  te 
filàfofichei.  Nella  medefima  maniera  ^fele  ragioni 
Chnftianefono  perfettione  dell* huomo,tn  quanto  egli 
ha  del  diurno , le  ragioni  Chnfitane  faranno  tagio/d 

X/  4 ^ ' 


D cl  ri(^urre  à Pàcc  rinl  mìe.  Prillate 
Suine  delVhuomo^ele  ragioni  diurne  deWhuomo fa» 
ranno  ChtiUian  e . ÌSlon  Uolendo  adunque  il  Mum 
'v far  ragioni  filo fofìche^nè  Chrifliane^non  uferà  ra-^ 
gioninèhumané^nèdiuinei  e non  ci  refìando  altre 
ragioni atmondo^  che  le  beHiali^  le  quali  uetameme-^ 
• t fempìicemente  ragioni  non  fi  poffono  dire^  ma  con^ 
giunt amente  ragioni  hefliali^  feguirehbe  ( feuolejfi^ 
mo  fare  la  nera  ìllattone  dalla  fùapremelfa)  che  le 
ragionile h*egfi  fi  ha  propoffo'  di  feguitarc^ , le  quali 
chiama  humane^e  cauatlerefche^douremmo  direni 
chefuffero  ragioniinhumane^e fiere  » P er  la  qual  co- 
fa  feiè  fentenz^e  Ghrifliane<ie filofopche  fono  le  ragion 
ni  vere  dèWhuomo^e  quelle , che  non  fono  nè  filofifi* 
-eh'etnè  Chriftiane^fono  inbumane^efierexeradachia 
tire  da  vna  parte  j perche  tl  Mutio  volendo  fèguire 
le  uere  ragiom,  farebbe  fiato  sbandito  dalla  congrega 
itone  di  coloro, che  dicauallerta  ^ e di  honore  fanno 
profeJfione,enonfi farebbe  potuto  difendere  dalle  fi- 
fchiate  l e dall' altra,perche feguendo le  trragioneuo- 
li,&inhumane,gli  pareua,  che  coloro,  i quali  princi- 
palmente intend.ono  di  andar  appreffo  aìV honore,^ 
all'effercttio  della  caualleria,  à quelle  principalmen 
te  doueffero  confenttre^  Certo  fe  £ honore  accompa- 
gna l*  bone  fio,  e la  vergognati  dishoneslo,  non  fi  potè 
ua  dire, che  coloro,che  feguono  £ honore , fuffero  per 
confenttreàfent€nz>edishonefie,^inhumane;econ 
fentendout , e uolendo  bandir  e,e  con  fi  fchiate  rtbut- 
tare,chifentenìLe  ragtoneuolt,^  humane  vfajfe,  era 
da  affermar e,chcfarebbono  molto  lontani  dalla  pro^ 
fejfione  c£ honore,e  diuerebbono  degni  di  efirema  in- 
fàmia . E concio fia  che  il feguire  l'opinione  dt  cofio- 
ro , che  uerameme  fono  degni  di  fi  fchiate,  e d'ejfere 
banditi  da  queliiiche  cercano  tl  vero  honore,e  che  fa-. 
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* %0'lKyafftèn'tè  honpratùevirtmji^  fia  cofa  oltYettàn* 
to  dafiWjà  alla  conaerfatione  cimle^  quanto  è disho^ 

- neftiì^  e vergogno  fa^  era  da  cercare  ancora  dal 
iw^!)€rchevolejfe,\nHtofto-J^gH€ndt9  cotal  opinione y 
ifender  tempo^m  riformare  le  regole  delfalfo  hono- 
kre]  cèn  disformare  qkeìle del  veto' , indnceiido Ic^ 
perfine  femplict  allSnpttfH  'tia  del  Duello^  cke  sfer-^  / 
Tuirji  di  legarle  affatto. da  cosi  peruerfi  abufò , e ri^ 
■dune alla  vera  dtfciplìna  militare^  aWhonoredi 

VerO\:auatiere^dt  che  già  habbiamo  trattato^  il  qual 
' ‘hà'^  fine  la  c‘6feruatione  delle  leggi-,  e della  Repubti 
<ca,enon  la  deftruttionei,come  hàquello<,ch*egUfalfa-- 
menie-,5  è imaginato.  Aia  corali  opìnioni,e  molte  al» 
4re  ftmiii,che  fi  potrebbona  addurre  del  Aiutio^  e dò 
'^i  altri,daUe  quali  dermàno  infiniti  inconuenientiyò 
a:ontradittioni  •,  fono  procedute  daWhauer  confi  fi  il 
vero  coH  falfi  honore\  e dall' hauer  propofìo  di  fegui 
tare  da  vna  parte  Idvirtù  ^ il  parere  de* pochi  j 

dall* altra  dall* e (ferfi  iàfctati  guidare  dall* abufi-,  t 
tMlktorrottela  dell  e g enti  volgari . Cosi  la  fo  tzolj 
dUfUtu-erita gli  hà  fpinìi  prima  à dtre,cheÌhonore  è 
premio  di  virtù  , che  hà  perfuo  fondamento  le  virtù 
worali-,che*l  cauallete  hà^  per finelagiuflhia-,  che  ne  $ 
fiipi  affari  fi  dee  gouernare  con  la  ragione-^-,  che  dee, 
prendere  la  qucrela^come  vniuerfale  > e per  beneficio 
publico^enon^  àffettto  particolare^e  la  corrottela,e  lat 
voce  popolare  dall* altra  gU  ha  tirati-ià  dire-,  che  l*huo 
nto  da  bene  non  è fottopojìo  al  Principe-,et  alla  patria 
neìVintereffe  d* honorem  y e che  può  combatter  co* l 
padrc^yC  co*l  PrincipCJi  ; e che  fhonorenon  è 
fittopofióà  legge  alcuna^*  £ così  invno  è par  fi  y 
che  vogliano  confortar  le  genti  al  ben  farc^-,  CÈT 
m vn  altro  da  quello  le  hantio  ritvtate^  y e pa» 

rey 
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fey  (jhe  habbiano  tefe  le  reti  alla  ingnoroìiTui  dé 
. gli  huomini , per  tirarli  nelle  falfe , e pejfime  opimo- 
ni  y che  introdotte  caufarebbonò  la  deììrwtione  hit-^ 

. mana , Comes*  è dtfcorjh  ; 

. GL’ÌNCONVEN  lENTi’,  CHE 

hafcono  dal  Duello.  Gap.  XXX. 

/ 

CICHE  adunque Jin  qui  habbiamò 
fior fo  fi  campo  del  Duello  , non  farà 
fuor  di  propofitòy  tl  raccorrey  e mefteie 
tnjteme  alofipt  inconuenienti  dei  più 
fegnalatiy  che  in  diuerfi  luoghi  di  que~ 
fio  trattato  y e per  diue'rfie  cagioni  habbiamo  notatu, 
Perciocheji  come  molte  Belkxji^  consunte  in  vru 
corpo  lo  rendono  grato , & amabile  à t rifguardantty 
e lo  fanno  defiderare;  così  in  molte  brutCTjLe  infieme 
raccolte prendono  fpiaceuoley  &odwfoil  figgeitoi 
nel  qual  fi  trouano , e lo  fanno  àbborrire . Habkia- 
mo  adunque  veduto,che'l  Duello  perCvfoyperi^r 
torità^e  per  la  ragione  è riprouaio , & è cattino  , 
le perfóne^chel e fer citano , per  quelle^che  lo  cohtedo^- 
no , e per  Pattfone  fiejfa  della  battaglia  y '^  ìfalfo  il 
fondamento yfuH quale  fabricatOy  ctoèy  che^lftccue^ 
re  ingiuria  dtshonori  veramente  vnhuorno  da  bene\ 
e. che  I ingiuriarne  habbta  più  honòre  dell' ingiuriatOy 
e che  queflo  habbta  carico , di  douerfi  rifinttre  con^ 
tra  di  quello  : anta  fecondo  la  verità  lingiuriante  è 
veramente  d'honor  priuo , e riman  carico  di  vergo^  j 
gna , e per  fcaricarfene  e tenuto  ad  operare  in  con:  ra  i 

rio  di  quello,  eh* egli  ha  prima  fatto  . Similmente^ 
s*è  vedutOyche  adunhuomo  ualorofoy  e forte  fofolda^ 
toyò  caualiercyc^fiaynon  conuiene  il  Dutlloycfec  o- 

do  te 
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MO  h leggi  del  vero  homre , quando  ìx  per  fona  fujfe  à 
Jtmil  pruoua  sfidata , far  quiìhone  per  priuam 
confa , ricufandola  farebbe  co  fa  hon  orata , e5“  accet- 
ìandola  mancherebbe  al  debito  fuo^ene  dourebbe 
riportartare  grandtffima  vergogna.  Si  e prouato 
ancóra , che' l Ditello  non  fi  può  mai  far  e del  pari,  e 
chela  parità  principalmente  ft  dourebbe  confi  derare 
dalle  forz,è  del  corpo , e dalla  por  trio  del  maneggiar 
deir  armile  noti  dalTeffere  delle  fi  effe  armi  prone  du- 
'to . Ei  infieme  s'e  dichiarato, che*l  Duello  non  è at- 
to difortez.z,a , nià  vera  temerità,e  che*l fine  dello-j 
battaglia  è differente  pruoua  dà  quella , che fi  cercai 
tfr  è vn  operare  fuori  di  propofito , e della  propria-^ 
intehtione,  e tanto,  che  può  accadere , che'l  vinto  uin 
ca  la  querela , e rimanghi  infierhe  Vincitore , e uin- 
to  '.  Sì  è ancora  conofetuto,  che  coiai  attione  non  è 
pruoua  àccòmmodata  à trouar  la  verità  i nè  può  fa- 
re ricuperare  l'honore , tìè  meno  è meuo  atto  per 
vendicarli , nè  per  cajHgar  il  nimico  ; è co  fa  pe- 

rlifera ad  ógni  forte  di  Republica  , e defiruttrtee^ 
della  giunma,f  dei  commertiò  humano,(^ il  ricor- 
rere in  caft  d'honore  al  Principe  , et  al  magifìr.sto  è 
co  fa  hònoranfjfima  \ e cheta  o*^imone  cpntrttrta  èfal- 
fa,e  dii  bone fià,  E da  quefio  fi  può  rifòluere,e  deci- 
dere là  qui  filone  ) che  hanno  infieme  ÌF ilo  fofi,i  Le- 
gtfti,  i Principi , eò"  i fidati , retendendo  etafeuno 
di  loro,  che  à lui  appartenga  il  dar  la  regola  al  Duel- 
lo , e sformando  ft , come  di  co  fa  propria  i e di  grati 
phgio  dileuarne  al  compaghò  il  p'offeffo.  Si  può  dico 
dalle  cofeconchtufe , emofirate  a decidere  cosi  fatta 
difituta-percìochè  egli  e chiaro,  che  ninno  de'fuàdctt- 
ft  appartiene  la  confi deratióne  del  Duello  per  àp- 
prouarlo  j e riformarlo , come  molti  ft  fonò  sformati' 
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Del  ridurre  à Pace  rimraic.  prillate 
di  fare  : penioche (i  come  non  appartiene  al  medica 
f apprettare  la  febre  per  cofa  buona , e confermarla 
ne*  corpi  infermi  ^ e fecto  face  ffe<f  ce  far  ebbe  d*efer* 
medico  e farebbe  contraotoià  fiflefoj(:i^  alla  propria 
arte  : cosi  i filofofi  ciutli  approuando  il  Duello^du 
ftruggonola  ciuiltà-yi  LegiJH  i giuditij^i  Vrincipit  to- 
ro jìatuefr  i fidati  la  mtlttiaie  per  qucBo  Chonore  da 
i filofofi  moralt  propofìo  per  mesLo  dt  quelloyèfalfo  ho 
fiore ^e  {^veramente  parlando)  è v^ra  uergogna: 
e la  forma  di  giuditto  data  da  t LegifH  al  Duello^non 
.e  fórma  dt  gtudttto,ma  mancamento  di  giuditio , or 
atto  moflruofoyecontrailfine  , eprofeffionloro  • ó'd 
freno  da  i Principi  procurato  co  l mez,o  di  e fofrà  ilo 
ro  fuddittiper  conferuarlt in  pace^^ mvbbtdtenz.a^ 
è ptù  toflo  vn  pungente  [prone  à fargli  precipitarci 
■nella  guerra  cimle^nella  dtfubbtdiensLa^e nella  ribel 
iione-.&il  cimento  di  forte%,7^,che fimtlmente  è da 
faldati , per  così  fatta  battaglia  tentatOyè  cimento  di 
.temeritàte  dt  paz.z.ta  • Per  la  qualcofa  e manifefloy 
che'l  Duello  atìpanieneàcoJìorOyComeilmalea*me 
dici , e così  debbono  sfaxT^rji  di  /cacciarlo  dalle  prò- 
fejfioni  y e facoltà  loroy  come  procurerebbono  di  leuar 
dai  propri  cor  pi  la  pefiefiegli  hauefeafaliti.  La  pre 
lenfione  adunqueychein  ah  dee  hauere  tifi  lofio  fo  dui 
le  j cÉr  il  fuo  off  no  èl*t{prireco*l  mez.o  delle  difinitio- 
ni  > l*  e fenica  del  Duello , Qfi‘infieme  quella  dell* al- 
tre cofcy  che  gli  fono  antecedenti  y ò confeguentiy  ò 
ripugnanti  y e cotrarie.Jntendo  la  dtfinitione  deivi 
tioye  della  umùydellhonoreydella  vergognai  della  fio 
licita  atiiuayetmfieme  ildebitOyà  che  ciafeun^huomo, 
è tenuto  nelle  fue operationi,per  ottenerUye feorgen* 
do  y che  cotal attioncycomes* e piùuolte  detto . e repli 
tato , è contraria  alla  virtù , all* honor e , ^ alla  fe- 

ìicitày 
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porta  feco  il  vitto , la  vergogna  e la  mifirià 
humana^  Stafl^rra  comoda  ^ejftmabugia  de- 
firuttrice  delChumanita  dal  dire^  che* L Duello  fia 
honorato^  e ueceffario  alla  Republicai  così  dourà 
rapprefentarlo  ce*  fuoi  mancamenti  al  Principe^  y 
come  a medico  fupremo  del  comertie  cimice . Et  il 
Eegi/la/tmilmentefapendei  cheigiuditij  fino  flati 
introdotti  ^per  offeruare  la  (liufìitta , tl  bene  del 
genere  humanofi  guarderà  per  Cautiténire  di  nutrì 
queUo  mòHre  , che  gli  è tanto  contrario , ^ a lui 
apparterrà  it  moHrare  ^ che  non  e nero  giuditio  y 
eh* è pruoUa  fai  fa  ^ e non  legittima , che  non  uè  atte-* 
re  ^ nè  reo , mà  tvno , e t altro  combattente  è vera- 
menteree  elei  fi^opr/o  honore  ^ €'  di  quelle  della  fua^ 
Republtea^e  deifuo  Principe  : ^ hauendo  leggi  con- 
trarie al  Duello^dourà  da  quelle  giudicarloitnon  nè 
hauendo  dourà  proporfl  l* equità , 6^  il  ben  publtco  : 
^/Icosìfmi*  prinapif  ridurrà  t Juokpareri\  elefuè 
fentent,e  in  materia  d*  honorem  li  fidato fimilmen- 
tecompredendo^  che*l  Duello  è tnflromento  yà farlo 
Aiuenire  dfubbidtente  al  fuo  flgnOre  i ad  abbando- 
- nar  la  patria , e t ejfercitp , dt  à tradire  la  caufa  pu- 
blica  i e eh* è atto  temerario  y e beftiale^farà  chiaro 
di  perderete  non  dlacquiflare  per  co  fi  fatto  mei^oPho 
nore  . Onde  à lui  apparterrai^ abhortrlo^ come  con^ 
trario  alla  fua  gloria , co*l  riferuare  la  pruoua  della 
JuaforteLTLayeilrifchio  della  propria  perfina^contra 
icommuni  nimici  ^efl  perfuaderà  » che'l  fuo  honor'é 
pa  rifpoflo  in  vbbidtre  al  proprio  capitano^  e Princi- 
pe ^dr  ti  muouere  l*armt  in  loro  fifuitìo , e di  to- 
ro comandamento.  Et  tl  Principe  finalmente^ 
lafciando  per  l*auuenire  di  concedere  ckmpo  franco 
àicombattemiil  dar  parer  e\[opra  lequtrelgj  fi  fia- 


■ Delridurreà  Pacerinìmic.pn'nate 
pp.  combattibili  bnbyefe  il  prouocante , ^ il  prouocar 
tq,  in  cotalt  dtjferenz^e  fta  più , b meno  honorato , e fe 
queflq  i ò quelle  armi  Ji  debbano  ammettere  àcotal 
battaglia nè  volendo  più,  . che i fudditi /noi  pojfa* 
«0  per  alcuno  particolar  inter  effe,  rrjctterjì  à far 
qutflione,  quantunque  fulfero  del  pari,  dourà  affatto 
■prohtbire  cosi  fatto  aimfo , ^ ogni  Jùo  fomento , co- 
me co  fa  in  ciafcuna  fua  parte  altrettanta  danno  fa  al 
fublico  5 ^ al  priuato , quanto  dishqnorata , confa- 
reofferuareinuiolabilmente le  leggi  à db  contrarie , 
^nonue  n*  e fendo  à baflanzjt , dourà  fìnnarnc^. 
dell* altre , come  appreffo  diremo , fi  chela  malitia^ 
humana  in  quefla  parte  uenghi  corretta . Riputan- 
do ilflofofo,illegiHa , cfr*  il  fidato  delle  loro  profef- 
Jiom  indegni,  qual' bora  cotale  abuf  approuino , e. 
feguino  • 

POME  SI  POSSA  VENIRE  Ils[ 

. cogniticinedclIaiieritàne’cafjinceiti,«he  . 
erano  remeffial  Pucllo,  eciò  che 
debba  fare  Tingili  fiato,  non  do-  ,*  ..u 

uendo  ufar  il  Dueilq  . 

‘ Cap,.XXXL  . 

O.JCH  E habbiamq  veduto  che*  l Duel 
lo  non  debbe  effir  ammeffo  , contra- 
tto aWhonor  e, e per  confeguente  rende  fi- 
Condo  la  verità  dtshunorato , infame , 
(hi  lofeguq,  &èmet^ononfob  ingtuflo.^  ma  vano, 
non  pqtcndqfarcqnfegutr  tifine',  per  cur fi  elegge 
habbiamo  infieme  veduto,efer  non  men  dtshonefla , 
che  fai  fa  l'opinione,  che  alfuddito  Conuenga , difub- 
btdiye  al fuo fi  gnor  e in  cafo  d'fytnore  i refi  a,  che  veg-t 
f ^ " ■ pamo 
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P^maycomep  poffa  venir  à notitia  delta  verità  nei 
caft  tncertty  de*  quali  era  prima  lafdatoilgiudìtio  al 
Duello  : e che  rtjòlutione  debba  fare cki  èingiufla^ 
^ente oltraggiato^  t non  può  coll  merjo  della  pacc^ 
rwauere  il  fuo  dal  nimico . Ne  cafi  adunque  incer- 
tiy  doue  non  fi  conofca  la  veritky  fi  potrebbe  dire^  che 
thuomo  doueffe  ricorrere  à quei  rimedi^  i quali auan 
ti  l introduttione  del  Duello  fi  cofiumauauoyrifguar  ‘ 
dando  alle  ufanz,e  delle  antiche  y e nobili  nationi  y e 
Jiepubiichey  e fpetialmm  à quella  della  dd Romani 
P.ercioche  ji  vedrà , come  anco  habbiamo  dijcorja^ 
che  ejfi  ne- loro  priuati contra/li , alla  fentenz^a  dei 
girici  ricorreuano  ; (^à  ciò  fimtlmente  è dalle  leg 
gi  ciudi  proueduto  : e da  Diocletiano,  e Alaffimiano 
fuordinatOy  che  ne  cafi  dubbi  occorrenti  ne* contrat-- 
ti  di  buonafede , fi  dejfe  luogo  al giuramentOy  quali y 
che  fi  chiama fe  Dio  per  tefiimonto  , accio  che  Chu^ 
mofapendoj  a offender  immediatamente  co*lgiura^ 
mento faljfò  la  Mae  fi  à diuinay/i  douefje  dalla  bugia 
aflenere , perejfer  certo  di  douerne  riportar  pena  ir* 
remijfibile,  Mà  perche  ne* cafit  appartenenti  alle  ac* 
cufe  gli  huomini  carmi  per  lo  kefiderio  del  mal  al- 
trui alle  uolt  e noumeno  abufano  la  bontà fuperna 
di  quello , che  ffregianp  i rifpetti  humani , fu  prone* 
dMtOyche  l*  accufatore  qualhora  non  prona  fé  con  tefH 
moniy  0 con  altro  legittmo  modo  iaccu/à  data,  ch*eì- 
la  s* intende ffenuUay  efiegUrefiaffe  calunniatore  ie 
iaccufato  innocente , prejumendofi  ciafcuno  buono , 
non  fi  prouando  il  còntrario:  qt*  auuenga , che  allc^ 
volte  poffafuccedtre , che  ^autorità  d*vnOy  contri 
chi  gli  fuffe  dimputattone  grandemente  inferiore y • 
valeffe  in  accufire , h in  difendere  per  mille  te  fiimo 
ni}  in  conuincere  il  nimico , come  di  M.  fimtlioScau  ^ 

rofi 


Del  iMurre  à Pace^rmitTiic.prmatc^ 
to  JPJe<igeyChe  per  U fua  riputmone  ^ fenzlaim» 
italtràt Rimonto  nbmt  ò.  h^cufa,  che  %it  dana  ica- 
rio, E come  k Marcelo , thè  hauéndo  aa  tifato  Ca^ 
fitolinOi  ancora  che  non  hauejfe-Mcuno  tefttwomo  da 
protiarefimputapme',  fa,  nondimeno  di  tanto  pefo 
l^ìnoienaa  prefènzji  deìfi^Haolo  ^ che  foto  contra  Ca 
fitoUno  era  addotto  dal  padrcy  e forje  l autorità  anco' 
ra  di  MarceUo,che*l  fenato  condanno  tl  reo.^un^n- 
^a  dico^che  t autorità  d alcuno^Q  a/tro^cosi  fatto  ac» 
Adente  potè jfe  alle  volte  importar  per  molti  te ftrmo». 
tth  conuincendo  altrut  dt  mancamento  x nondtmeno 
perche  rari  fono  cotalt  caji  5 e la  le^^e  mira  et  e^uello  > 
che*l  più  delle  volte  può  fuccedere , e che  dt  maggior 
hene^e  dt  minor  male  può  effr  cagione , ragtoneuo» 
lijfimaè  la  leggere  he  niuna  im  putation  e vagita^  y 
quando  l'accufatore  legitimamente  non  la  proui . E 
quejio  dal  prudeyitijfimo  òceuola  fu  giudicato  x tl  * 
quale  hauendo  fatto  te^UmonianzJd  contra  un  reo , 
eUjjeyCloeyCoft  credeua  effer  véro , quando  altri  dtcef  i 
(ed  mede  fimo  : 'tallendo  w ferir  e , che  fi  ben  egli  era  1 
di  autpntàgrandijfimaynonexk  mtauia  conueneuo 
le,  che  pQK  k {^0  fola  teHtmonio  tl  reo  fujfe  condanna- 
to . Et  ti^nfyggw  oratore  Ro^nano  fimilmentè  dtjfe , . 
che  ad  u^:fglo  f sftimonio  no  fy.doueua  credere,fe  ben 
fùéffe  Qatone^  Et. per  com^deUhiartre  la  verità 
n^xaft  merti , che  prima  erano,  rtmeffi  al  Duello , 
qq^Ho  fia  dstto^  Come  per  faffaggio , rtmettendorm  | 
alLc  /eQ,‘Xi.ctudi,cheJ<to  hanno  pianamente  prouedn- 
Mlg,  yfm.z^e  'de  Ro.m.ameÀe'GrecHche  quan- 
zf^que  COSI  fatto  Duello  noj-ilanofcèjfero , tuttama^ 
ogm  prUoK^ydiveriik  eo^i iafde^uk , e con  Uragtone 
cercatuino  di  finire.  Della  ttfolutione  poi  che  debbafit 
re  l' wgmiatGyìio  pptedoft  vendicare  deli* auuerfapo,. 
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cfflmedefimo  mez,o  del  Dueìlo^dicoych* fgìi  rimM^ 
tatto^in  che  fard  offefoy  don  è obltgatokdtfenderp  cm 
ogni  (ito  potere^douràlafcUre  la  cura  della  wedeeta 9 
€ del  cajhgo  al  Priuctpe^et  a* magifhaei;  ootche  t ajfi 
fe^e  t ingiurie  fatte  a partkolart^rtornano  tn  puhUc0 
danno , e vergogna , e fendo  membrt^e  particeUcS>% 
xotne  dettOy  del  a RepubUca.  Et  àqueilo  rifguar^. 
^ndo  Bibulo  y e fendagli  mandati  da  Cleopatra  gli 
occifortdi  due  fuoifigltuoUy  giteti  rimando  > dicendo 
Icy  che  la  poteftà  di  far  quella  vedetta,  apparteneus 
al  fenato  Romano,e  non  à lui . Afa  fe  la  perfona  fi  ri 
trouafe  poi  in  città,  doue  oltre  che  l'ofefe,  quantuH’» 
que  ingtuflamète fatte,  fu  fero  filmate  di  vergogni 
à gli  ojfefi,  e d'honor  à gli  ofendttort,  1 giudici  anco-^ 
ra,  c^tmagtfiratià  cotali  eccejfi , non  face  fero  vro^ 
mifione,  e co*l  tener  in  dògli  occhi  chiufi,  pare f e che 
non  tanto  tolerafero  cosifatteingiuflme , mà  che  vi 
von[entifero,e  leapprouafero,parrebbe  al  Mafia  mi 
nor  maie,tl  riuolgereVira  co  tra  il  Principe  tngiufio', 
che  /pregia  dt  cafiigare  ingiuriarne,  e di foccorrere 
alPhonore  dell  ingiuriato,  che  digiuflitialo  ricercar, 
€ per  cagione  di  ciò  adduce  t e f empio  dt  Paufania, 
il  qual  hauendo  richiefio  più  volte  Filippo  Padre  di 
^lef andrò, à punir  Attalo  delf  ingiuria,che gli  ha^ 
ueuafatta,e  uededo  ciò  efer  negletto  dal  Re , rtuolji 
l'ira  contra  diiui,e l* ucafei  e Ptlìefo allega  ejjer  r»- 
trauenuto  à T atio  Sabino  co*  Lamenti,  per  non  ha^ 
uer  egli  cafhgàto  P ingiuria  fatta  da  i fuoi  parenti  d i 
loro  ambafciatoriie  fitMÌlmente  adduce,che  GaleaiLr 
Z.0  Sforila  fu  da  Gio.  Andrea  da  Lampognano  am 
mazjuttOiper  non  gli  hauer  uotuto  far  giufiitia,  Mà 
queflo  parere  del  Mafia , è molto  lontano  dal  giufio\ 
perciecbe  fedalDneUp  fatto  fra  priuati,  fegue  imme 

Mm  dia- 


' Del  ridurt^à  Pace  rinimic.pnuare 
^intamenteit ntaled^*  particQlariye  -dalla morte  Ad 
’F'/ipcipeyne Jùccede  *f9fvredtatamente  il  travaglia 
ddnO  jdell^  Rep^lieay  fenica  dubbio  alcuno, peg 
jfo  farà,rmglgere  la  uendetu  potrà  ^ Brmeipe,  che 
aontraalnimtco  co* l mex.o  del  D/tfUo , e tanto'  peg* 
gùi  fard,quanto  è piu  mortale  il  francare  si  capo,et  d 
principio  vitale,  donde  la  Repub^i  e fi  monde 

ne,  che  non  farà  metter  à pencolo  vn  picciolo  mebra 
dieffa,fenz^a  il  quale  ella  (uttauia  non  fardimpedi^ 
ta,chenon  po(fa,come  prtmaconfiruarfuÈ  certo  fe*l 
Duelloytl  qttale,co.mc  detto  habbiamo,  per  apportar 
immediatamente  dono  ad  alcuni  particolari,  è tanto 
detefiabile,qudÌQ  il  mede  fimo  Aiàjfa  afferma  , e cor 
me  noi  habbiamo  prouato,quanto  più  danabile  fard 
he  l* ammettere^chp  corra  la  patria,  e contro  al  Priìf-t 
cip  e dfiuejfimp  vendicarci  delle  ingiurie  particolari, 
che  da  loro  riceu^moìpoiche,comegià  dicemmo,di 
tal  forte  è lafragilttà  humana,  che  ancoi  Principi  te 
fiuti communemente  bnom,polfono Jpeffe scolte  com- 
mettere molti  falli,  t pregiudicare  ài  commodo,  et  al 
la  ragione  diqstalche  fuo  fyddito,  e fi  non  per  .difetto 
praprio,altneno  per  colpa  de^  cattiui  mimiìri,  ch£  li 
poffono  in  ganndte;ondeffelfó  ancora  verrebbono fot 
tnpofli  alValtrsfi  'Menz.a^e.  la  Rep*  quafi  naue^in  te 
pejiofi  maro, fiarebbeogn^hora  in  pencolo. d firur 
“Petrgerfi^ Parrebbe adsmque  più  ragionessole’i  che  la 
pffrfa  co  epi0Ìe  offe  fa  fi  doueffe  compenfareiamJ  che 
(sprìtragltoitraggUtoTÙ,, come  cantra fiere  la  per  fina 
bauejfe  à rifinttrpie  majfime  effendo  eia  giselh,  per 
effere  da  i magi/hatiapprouato.*A<fàquefìp  ricade, 
^ttafi  ffel  mtdefimo.dubfioydeìqualedtfoprahabbia 
mo  trattato, fi  meglio  fta  ejfere  buon  cittadàno  di  cit 
fd  captiua,  vbbfdondg  alle fue  leggi,  d non  ybbidendo . 

V.  * . loro  . 
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f^roytjfer  huomo  da  bene  i^nde  irepUcandoqMeUo^ 
€h*èflató  difiorfiydico,che  fe^ofifi  m h<^à  fatto  d 
debito  Juoyqnando fit  ajfaUto  dal  nimico^ojotedo  eoi 
J)uelloyricHperar  Cbonore  perdutOy  per  tfirattione 
brHttayeverpgnofaydoMrk  fb  gnerre  in  fermm 
publicoye  per  occajiopi  hone^eycombattendoyprocté^ 
rare^fCon  operatione  eotraricalla  uiltd  pajfatay  dimo 
firarfi  forte:  e così  cancellando  la  uer gogna  ricenutOy 
'ritornerà  honorato  • E di  qHeflfi  maniera  le/ànadre 
MAfetello  àTrebiOych*  erano  fiate  cacciatedal  fuo 
luogoyritornando  d cobattere  vàloro/àmentey  ricHpe 
r arano  d muafortja  il fìto  perdutOy^  injieme il  loro 
honoreie  con  mn  meuo  fimilei foldatiy  che  per  ejferfi. 
portati  uilmente  centra  Pirroyerano  fiati  dalla  Rep* 
notati  d'tnfamiayConnuoueprode%jz.e  cantra  alme-^ 
defimo  nimico  comuncycanc oliarono  la  memortayeU 
vergogna  de* mancamemipa[fatu  Aid  fe  foffe  fohar 
urà  fatto  il  debito  fuoyqnando  dal  nimico  fu  ajfalito^ 
ancoraché  n haueffe  riceuuto  feritcy  e grauiffimi da 
niytuttauia  non  haurà  per  àuto  punto  del  fuo  aero  ho 
nore  per  le  ragioniy  che  già  fi  fono  vedute . £ perciò 
non  fiirdy  fuori  diqueUaoccf^toneytenuto-ad  altro  ri 
femtmtmo:  md  dourd  così  fatta  ingiuria  jprezjJLarey 
come  quelUy  che  fi  ben  della  maluagitd  del  nemico  fa 
rà  iiatAyquafi faetta  auùentata  contro  di  lui;  non  ai*' 
meno  non  haurd  potuto  peruenirgliynè  ferirlo:  come 
benMffe  Ctceroncycbe  nolhaueano  amuato  l*ingiu* 
riedt  Ciò  dio.  E così  ancor  che*l  fuo  nimico  fujfe  d*o- 
gm  penamer'ueuoUynon  potrà  per  particolarinteref* 
fe  cafiigarlo;mà  quanto  egli farà  più  federato , e piu 
lontano  dalla  virtUy  è dalla  ragione,  tantomeno  hor 
urà  li  fuo  oltraggio  da  curar  e.  E fe  bene  l^  offefine  ri^ 
portale  nella  firn  mal  retta  patria  vergogna,  e fujfe 
y.v  i Mm  hono~ 


Del  ridurre.^  Pace  rinimìc.  priuate 
àànoràto  ancora  àd  fooi  cittadini  y e dai  magi^it att 
iingÌMBo,e  fselerato  ojfendìtore^nonhaurebbeà  pen 

farni.Pcrciochele  cittày  0 Icordinationilorofino  ri^ 

patate  tanto  degne  iC e^ere  Sìimate^et  abbracciate  » 
muanto Ji  cof^rmano  con  P bonefio  • effondo  quefio  il 
fnei&  U legame  della  aita  cinde . E qualhorafiano 
à ciò  contrarieyeffendo  infieme  contrarie  alla  vita  ha 
mana,&  al fine^per  cui  fono  edificate,meritano  d*  e f 
fere  neglette^et  i loro  honori  meritano  più  tofto  nome 
d*infamia^chediuerihonorhepciò  deuono  efer  fug 
gitile  fregiati.  Mànonfi  dMe già  da  queflo  con^ 
ahiuderOyche  contro  la  patriay  da  male  leggi  gouer^ 
natay  fi  debba  vfar  violeniA  ; concio fia  che  nè  anco 
aontroil  padre,checon  ftnijìro  modo  gquema  la  fua 
famigliaydebbono  ardir  i figli  di  metter  le  mani;mk 
fuggendo  ogni  occaftone  aimpietdy  hanno  da  ceder^ 
gUyO (largii  lontani.  E grande  argomento  della  bon 
tày  e della  uirtù  deW ingiuriato  farebbe  l" ejfer  fcher*  \ 

mito  da  gente  cattiuay  ef  ^ndo  mertteuole , chi  di  co- 

tal  (alfa  ver  gogna  viene  notato  y di  riceuer  e in  pre- 
mio della  jùa  bontà  tluerohonorei  come  daWaltrAj 
parte  il  falfo  honore  da  gente fcioccayetignorante  da- 
to a*  cattiuiy  e fceleratiyft  dourebbe  couertire  in  vera  _ 
teergognayCome  già  dteemmo.  E quado  P offejò  altra 
mentefaceffe  di  quelych'è  dettOye  cercajfe  la  gratta^ 
di  genti  popolari,  efcioceheydiuerrebbeycom^effe  fcioc 
€0y& ignoranteycome  da  Euripide  in  per  fona  di  Hip 
polito  fu  auuertito , dicendoyche  quando  parlauaaf 
la  turboyciòè  quando fecondaua  la  folta  volontà  di 
ajfaycra  ignorante  ; mà  quando  trattaua  con  glie- 
gualiyt  con  ipochiyCra  dotto . E non  filo  ìlojfejò  di- 
verrebbe /ciocco,^  ignorantCyanteponendo  tl  falfo  al 
vero^ffi’  il  dtsIponeSlo  nffkoneflo  9 tnà  entrerebbe  an- 
cora 
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torx  nel  numero  do*cattiui , al  pari  dt effe  Jkrebhu 

fneriteuole  diuergo^na , e di  cafligo , douendo  affai 
più  pregiare  P boneflo^  con  tutto  chefoffe  cinto-^  e aCm 
compagnato  dtfalfe  vergogne^ , di  feritele  dimor» 
ti  y che  tutti  i finti  » e falfi  honori  , quantunque 
fi  trouajfero  cangianti y con  ogni  grandez^tjay  e ee- 
firo:  poiché  Phuomo  è nato  alla  verità  y e non  aUat 
bugia  y e Phonefto  è fra  proprioy  come  ragioneuole^ 
tfr  è^l  nero  fine  delle  attioni  humanc^  » com*ù 
dettOy  e gli  honori  y e le  ricchexjjLO  fimo  iflromenti  » 
fhe  ad  ejfo  fimo  indiriz.zjitì\  E tanto  fi  debbono 
filmare  y quanto  giouano  y per  acquifiarlo  : < pri» 
uandoceney  fi  debbono  al  tutto  riputaté  y ha-- 
uer  per  abomineuoli , E conforfne  à quefio  già  con- 
chiudemmo  y chel  vero  honore  , come  iftromente 
di  farci  confeguir  la  felicità , era  defitder'ato  »'E  co^ 
tt  è chiaro  y che  alP honefio  vien  ordinato . ^ofto 
che  da  quello  fi  poteffe fieparare  ; cioèy  che*l  nero  ho>^ 
norenonfujjehonefloy  e che  P honefio  nonfufife  hono-‘ 
renale ^{co/a  non  filo fionueneuoley  fnèdmpofifibile) 
tuttauiaP honefio  all* honore  y come  à men  degno  ^ 
dourebbe  ejfere  antepoffoy  in  quella  guifiày  che*l  fi* 
ne  a gPiiiromentiy  che  gli  fimo  ordinatiy  dee  pre- 
cederci^ Perlaquaicofià  fe'l  Vero  honore  y non  è 
di  maggior  confideratàme  y rtfpetto  alPhonefiio  y di 
quelloyche  fiano  gU  accidenti  y rifpettg  alla  fifiian- 
ìLUy  ò gP tftromentiinrelationt  alfine y è manife- 
filo  y che* l f alfa  honore  y tanto  meno  delvero  in  ordi- 
ne all*  bone  floy  donerà  ejfere  predato  y quanto  quel- 
lo  èalPhonePio  » alla  virtù  contrario  : e quefio 
non  puh  non  filo  pregiudicargli  y mà  le  fine  opera- 
tioni  ageuola  y e rende  loro  maggior  dignitày  efiplen-  i 
dorcy  co/ne  già  dicemmo*  Ma  perche  le  città  y nelle 

Mm  5 quali 
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ilUAÙgU  oltràggi  5 f ^ ingikrit  in^vtee  di  cafligo  tu 
fortatjo  honor.e , e notr  fi,  gouernkno  con  buone  kg^ 

gimnoti  fi  pbjfono  ehia'màr  Città i corne  e da  Ctee'^ 

rone  àuuertito  mà  fopo  più  toflo  fiotti  d’attimalf^tdie 
he  fiuti  altra  pòrte  d'humamtàritèngono^  cheJaf^.- 
gliaefirinfecàda  quale  à gii  pccbicis*  app'resetajah’- 
tJ fono  tanto  più  fieri  d' ogni  feroci ffima  beflia^quató 
laragione^cktèfóla  dell' huomoyfopr afatta  me  (fi  dal 
vitiOifi  couerte  in  più  e/qmfitay& in  mù  crudèle  mali 
gnita  : per q la  rifoluHohe-,cheiH  quefio  cafo  dou'rà  pi 
gdare^bwmo  da  bene , ingiujlamente  oltraggiato  i 
farà  l! allontanarli  da  tali  compagnie^  e communan^ 
iat  in  qùella  guifity  che  dalle  fpeionche^  e da  gli  antri 
de  gli fitànemàli  ìeoniy  e velenofiffimi  fer penti , Jifo'^ 
glia  ogni  pe'rfona  ragionenokidijfcofiare',  conaofia^ 
che  la  ragione  no  habbU  preffò  à quelli  luogà^è  Cvfitr 
laforjjt tionpojfa'ye  perdendo  j t vincendo  y altro  chè 
} àannoy&  vergogna  apportar 

fc  OMESSI  P ÒSSÓN.Ó  PRESER4 
uargli  hupmini  dalle  nimicitie  per  cura  . 
parcicolare.  Cap.  _ XXXI.  . 

NI>  O dìjùor/o  y come  fi  poffa  far 
à g pace  ragioneuole.  nelle. differenj^e  d'hono^ 
y W reciy  .e  prouaio  ^ che  non  potendo  fuccederè 
pàce  yil  Duello  non  è attoà  far  confegùi- 
re  l]honore  yéstfimofirato  quello  y che  l'offeffo  tn  Ji^ 
mil  cafò.debba^fare  ; potremmo  por  finca  quefia  nÒ^ 
(ira  fqticayper hàuere  à jftjficienz.a  trattato  ( quan^ 
to  e ìiato  in  nòfì'ro  potere  ) di  quello  y ch*à  cotal  ma^ 
teria  potcua  appartenerci  . A^à  perche  al  buotr 
medico  y così  conuiene  il  preferuarei (ani  dalle  infir^ 
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niìtà , come  il  curare , e rifknare  coloro , cheinfermà 
fi  rttrouano  ; péro  conuerrà  à noi  ancora , il  dtre  alr 
cuna  co  fa  y come  proponemmo  I focaii  mod<r\ 

Con  cioè  glihuomini  fi  poffono  preferuare  dalle  di^ 
fcordit  y e dalle  malatie , di  che  habbiamo  trattato  » 
Due  fono  aduó[uele  cagioniyche  poffono  preferuar  gfi 
éuomini  fatti  da  totali  infirmitàdt vna  la  particolare 
cura  y checiafcuno  può  tenere  y ujando  per  propria^ 
induiìria  quella  regola  \ la  quale  ai  ben  viuereji  rù 
chieder  I altra  è Hvniuerfidey  cheH  Principe  buono 
ha  da  proporre  af additi  fuoi , acaochenon  fi  fcofH'* 
fiino  dada  diritta  ìifada , proponendo  loro  iapenn^  ^ 
douedamor  della  uirtùy  e dell* honeSlo  yno  'n  pojfo-t 
ìnduriial ben  fare . Perla  qual  cafk  parleremo  prt>- 
fnieramentt della  cura , la, quale  d crafiuno  pnua*- 
u>  fi  richiede^  t poi  di  quella  y che  al  Principe  appara 
Iticneyqlmeni^Ànioal  prefentefiggettó  fi  ricerca;pe 
roche*  l trattarne  pritrcipaìmente  appartiene  aìl*£thi 
tdyC^  alla  Politica ^ altra  occafione  più  a piena 
forfè  ne  ragioneremó . Diciamo  adunque  per  horic^ 
hreuementèyifi  qual  guifitia  perfonap  dee  guarda^ 
reyper  rdn  offendere  al  truiy  ctoe  eptqndà  da  altri  non 
è prouocato , e cheprr  propria  dtfefa  non  è coHrettef 
d farlo  y efimHmenttcomes’hd  da  reggere  i per  non 
e j fere  da nltricffefi ; ò diciamo in\che  maniera^* ^ 
thuomo  dcbfe  nà  comertioy  porgere  le  cofe  fuea 
gU  altri\  e come  ipeelle  d*aìm  dee  fictUere  ; perochè 
nafcendo  le  ònmiàùeda  ifimfìri  modi  y che  in  ciò fi 
Ìeììgonoyfefitrouerà  epa  di fififarUfi fuggir  ano  m\ 
fieme  quelle  brighe  yC  quem  contrafiti  IJora  yfcjd 
tale  debbe  e fior  il  rio9uete\  quttlè  è il  dariy  efe  canlÀ 
fieffa  mifurafiamo  mi  furati , con  la  quale  alnimi^ 
furiamo  y fi  potrebbe  dtre  y chela  per  fina  doèiejfeifi 

Mm  4 qud 
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quel  modo  con  altri  trattare^co* i quale  uortebbe  « ehé- 
eonfe  Heffo  fi  trattaffe . E fe  queflo  è veros  fi  potreb- 
be ancor  dire^  che  (uff dente  riparo  conera  le  Mimici- 
tie  farebbe  il  feruaretl  precetto  naturale  tutte  lo 

^enti  comune^ch’ altrui  non  ft  faccia  queUo,che  per  fo 
flejfo  non  fi  uorebbe.  Ma  quefla  redola  è oerauuen* 
tura  troppo  generale^  e debbiamo  defcendereA  parti 
colori  più  eppreffi-i  moftrando^  come  ciò  fi  debba  fare» 
E maffimamente , poi  che  fi  veggono  ognhora  molti 
buominiyche  fe  ben  fono  di  buona^e  rètta  mete^nè  fan 
HO  altrui  nocumento  alcuno  ytutt  aula  fino  di  maniero 
COSI  faluatiche,  (fr  aJ^pre,  che  di  leggieri  s*acquifiano 
Iodio  delle  gentile  paiono  figgetti  da  venir  k rifie,èf^ 
d conte  fe»  Sia  adunque  poìio  per  chiaroychei  nimici 
communi  per  publica  cagione  su  le  guerre j e per  he»* 
nefitio  publico  , e del  Principe  fi  pojfano  offendere , o 
che  bora  folamente  trattiamo  dell* offefe^che  un*huo- 
tno  all* alt  ro  pu  ò fare  ^ per  interejfe  priuato  » E fi  aei 
ancora  nella  memoria  que dolche  già  s*  'e  ueduto^e  prò 
uato^chele  nimicitte  nafeono  dall* ojfefa  d*vn  bene» 
Se  vno  adunque  offende  vh*altro^cio  fa  ò con  caufa  « 
è no: fi  fewLa  cauj/a^e  fuori  di  propofitafi  cofa  da  paz» 
jLO,e  da  beftiale  * maje  per  ottener  qualche  fine , e 
qualche  benefo  co  tal  fine  è buonO)  òrapparente'.s  è buo 
no^eglicon  mal  operare  offendendo  altri^  non  può  ret 
tamente  confeguirloiKon  fi  potendo  congiongere  fe  no 
fal/àmente  i fini  buon/ co* imezJcattiui:  fe*l  fine  fi- 
milmente^  k cui  s* attende , e cattiuo  ^ dr  doppia  ver^ 
gogna  è degno  offendìtore  \ poiché  merita  cafiigo 
del fine  dishonefio , che  s*ha  propofioy  e del  mejLO  cat- 
tiuo , che  ha  eletto  per  ottenerlo  » Per  la  qualcofa^ 
mouendofi  ciafcunoyche  con  ragione  viue , per  qual- 
che fine  alle fue attioni  y ninno offenderkx  chicljefiÀ 
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pYopontndofì  i fini  hone(h  > « cercando  ^ ottenerlt  pw 
il  mezJ^che  conuengono  : cosìcht  haurkil  fiiofinCjJ 
€0  mmune  con^itth  com  e ti  fotdato  hà  gU  homti  drU 
U vtfrra  con  l'altro  foidato , & il  cittadino  i gradi 
Mila  RepubUca  con  gii  altri  ctttadinù  non  cercherà  ■ 
di  torre  la  rhutattone  al (ùor inale , b infamarlo  , nè 
fi  ferttirà  d'arti  maligne  ^ per  tirarlo  d dietro  y e per 
palpargli  aaantt;  Poi  che  tl  notare  altrm  di  manca^ 
mento  , non  conchindeychein  nbtfia  vtTm\anz.i  cbÌA 
rifceyche  nè  manchiamoiperoche  nella  contefi  fare* 
mofondamento  fu  quelloyenon  fiora  t altrui  difetto^ 
per  cagione  del  quale  auuengay  che  reftaffimo  fuperio 
ri , cotiU  vittoria  tuttauia  non  farebbe  lodeuole  » mà 
'Vergogno  fa:  peraoche  fiotterebbe  y per  li  maggiori 
difetti  del  uimxcoy  e no  per  pojfedere  più  Malore  di  Uh 
nel  qual  valore  l'huomo  honorato  dee filamente  con* 
fidare  yecon  generofa  emulatione  y e mez,i  lodeuoli 
cercando  d'auanzjirft  fiora  dt  queUoydee  ajìenerfi  » 
M farglidanno  alcuno  irragioneuolc^ . Mi  perche 
thuomo  viuendo  nella  communanzAy  con  gli  altri  è 
eoflretto  àconuerfareyC  pereto  non  filo  perii fini  prm 
cipaliy  che s ha  pofìo  innanzJyCper le  cofe  importane 
ti  può  venire  in  diiparercy  eff'  in  difeordia  con  gli  al* 
,tri  : mà  per  gli  accidenti  ancoray  che  nella  conuerfa* 
tiene  à tutte  l'hore  pojfono  accadere  y e per  fini  rtio* 
m entanei  y e cofe  da  burla,  vedremo  in  quefle  attiotii 
coja  come  fi  pojfono  fuggire  le  nimicitic^  . Net 
conuerfare  adunque  con  le  gentiy  tl  rimedio  cantra  le 
difcordieyfarà  la  piaceuolez.zjt  ; perciochcy  fi  come 
glihuomtniy  eh* apportano  moleftiay  fono  abborri-> 
Il  ,\er  odiati  ; così  le  perfine  piaceuoliy  perla  dilettOy. 
che  arrecano  fino  amate  y e defi  derate . E piac  euo  'i 
ehiamo  coloro yi  quali  htni$ìnttmemt  parlano  , 0* 

. ..  vtt 


' Del  ridurre  à Pace  rinimic.  prìuate 
sfcolrandyche  tokrano  gli  altrui  difetti^  che  di  leggiti 
vi  cedono  nella  conuerfaiione , e fi  compiacciono  di 
muftrarfi  in  feriornn  éfieéllè  co  fe^  le  quali  non  cantra-^ 
ìten-gpnoaiL^honeflóie  che  fi  riinuouonb  dada  propria 
opinione  per  fo disfar  alcómpagnò  y dotte  honeSia’» 
menie  lo  pojjonà  farc^  • Chiamo  cOfloiro  piaceuoli'^; 
perciocheil  parlar , afcoltar  henignamenie  è fe* 
gnòi  che  fi  de  fiderà  di  piacere  alle  perfineycvn  cut  fi 
itrattay& tnfiemeyche fi  Htmaye fi  vuole  la fica  nmi-^ 
iitia  : le  quali  cofe  fono  dileteeUolt , egratc^ . £ pa^ 
rimente dtletteuole y ch^altri  fopportiienofireimper- 
f emoni  ; conciofia  chè  paia  ejfetio  damare , Ondei 
padri  per  quello  y che  portano  à figliùoli  fino  inclina^ 
tiktolerarei  lóro  difetti  z E per  quello  ben  difiÌL^ 
Horatio  i che  r amica  dee  Apportare  il  viUÒ  deWa^ 
mica , come  fa  il  padre  quello  del  figliuolo  i ■ udppor^ 
ta  ftmilmente  piacere , il  cedere^  e moftrarfi  infirio» 
re  ; perctochè  così  facciamo  fegPio  di  ilimare  u com^ 
pagno  y e l'honortamo  : dtmoftratione  dltimtantà 
grata , quanto  è grandemente  defidèrata  dalle gen* 
ti . Nella  rtiedefima  maniera  tl  rrmouerfi  dailouf 
propria  opinione),  per fidfsfah  altrui  fi  pur  unhono- 
Variò  i efi  vn  cedèrgH  la  vittoria  del  comrajìó  : la 
qùide  mttoria  à tutti  e ^atijfima  • peràoche  ciafcu*- 
noviftcendoysUmxginadefiere  da  più  degli  altri , il 
'Mfipoco  y ÒLitfJatyidoe  fi  dtfideriy  è nondimeno  dà 
iuni  defideratò*  SeVhuomó  adnnqueper  ejjfèrpia- 
ùupky  cohuienei,  tds^abbtaie  qualttàraccontate  y è 
mamfefto  ^ che  dou^  fuggire  le  àppo  fi  e , per  non 
dfftatdce fpUc  cucita  a-’E  perciò  non  farà  dtfpettofiy 
appuntatore  , Jùperchieùoh  ì nè,  pertinace^  , v£)>- 
fvertofi  chiamo  càluiyiheparlìmdoy^  afeoitando  dà 
fvgno  di /pregiare  le.  genti  t^idi  non  curare  Le^bem^ 
;v  uolenzji 
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mlent^a  loro , non  parlando , ò aspramente  f^lanr 
do^ò  non  dfcoltando  , 0 facendolo  con  impatiennAt 
•e  €on  indiferetezoLa-j , ^Appuntatore  intendo  effer 
quello , che  fi  compiate  di  t affare  il  compagno  y e di 
pai  e far  e i fuoi  ^ettùpigHado  occajione  di  notarlo  da 
tutte  le  cofeych^ ^h'^^de-iCfr  tntendeydando  fegho  co*l 
crollare  il  capono  co* l torcere  il  na  fòy  hxen  altra pdiofa 
maniera^  di  non  (òSsfarfi  di  nullaye  che  ogni  co  fa  gli 
fia  à fchfo,  E fitperchienole  chiamo  colui , U quale  m 
faitiy^  in  paroleycosì  neW andar CyCome  nello JiareyC 
cosi  nel  propórrey  come  nelrifpondere  contradicendo 
fèmpre , e litigando  ( per  dir  così  ) vuole  fopraftarey 
'con  modo  tndifcreto  a compagni . Pertinace  finale 
mente  dico  colui  ^ il  quale  ofBnatamente  vuole  fojie» 
nere  il  fuo  parere  y comunque  fia  i non  s* acquei  andò 
mai  al  detto  altrùi  y con  tuttoché  non  gl*impoìrtiy  che 
la  co  fa  fila  più  in  qùellaychein  altra  maniero^  » Se 
la  piaceuoledzat  adunque  vien  formata  dalle  ama^ 
biliquatità , chè  'dette  habbtamoy  e dalle  oppsfle  ne 
viene  dejirutta , e sella  è quella  creanz,a  da  gentile 
huomo  y e dacaualierey  onde  tanto  le  genti  sapreij» 
%^no  y è chiaro , che  le  perfine  di  grattofi  coHùmi  » 
non  offenderanno  altri  nella  conuerfiitton e ymàja- 
ranno  modejiènel  parlare , nè  con  finire  villanie  co- 
richerànno  alcuno  j e non  filo  in  queflo  modo  co  i fu- 
miliari y e domefitchi procederanno  ; ma  riputarono 
no  anco  ver  gogna  fa  cofa  yì  adontanar fi  dalla  buona 
creanxaty.  tn  trattare  co*  nimiciy  fi  tsomecimofiro 
IJomero  nella  battaglia,  di  Hcuorcy  e di  a^ìace; 
peroche  con  tutto  che  fùjfero  in  punto  di  combatterty 
p£t  uriuarft  E un  l'altro  drlla  uita  yfino  introdotti  à 
parlare  tùfieme  hanoratamcftUy  G?  a pr  e fintar  fi  ftd- 
ineuQhnmtc  de*  doni  dopph  la  battaglia . Et  nella  . 
-, , medtfi- 


D cl  ridurre  à Pace  rirynlic.  Priaate 
madama  ^uija  introduce  Seco  à parlar 
mentre  lo  sfi damper  vendicar  la  morte  delfrateìlo  da 
ini  vccifo^e  dello  fteffo  tenore fa^che^Fliffe  gli  rifpon* 
\dc^.Quafi  eh*  àgli  hmminigenerofi^e  magnanimi 
debbae^er  non  meno  à fehtfo,  f vfdr  cotra  chi  che  fia 
modi  Hillanuche  riputerebbono  abomineuoleil  pafeer 
fi  di  cibi  corrottile  puz.zolenti,E  fé  bene  fi  dee  com- 
battere contra  de  communi  ntmici  ; tuttavia  la  bat- 
taglia non  dee  effere  feompagnata  daUa  creanzjt  di 
caualiere^nè  dalle  maniere  nobili,  e gentili*  E quindi 
quell*  homrato  poeta,  fi  moffe  à celebrar  Catto  di  quei 
due  caualteri,ch*  effendo  riualijenimici,et  hauedo  in 
peme  cobattuto,andauano  fipra'l  medefimo  cauallo 
eencordi,per  ritrouar  la  dama^che  fuggiua  dicedo* 
O gran  bontà  dc*caiialieri  antiqui . 

Eran  riuali , cran  di  fe  diuerfì  9 
E fi  femian  de  eli  afpri  colpi  iniqui:  » 

Per  tutta  la  pcriona  anco  dolerfi , 

* E purper  feluc  ofeute*  ccaliobliqui 
Infieme  uan  fenza fofpctto  hauerfi . 
Ond*è  ben  Jòz.z.o,e  fiomacofo  il  procedere  di  coloro,  i 
quali  per  pai.z.o  trafltdlo  fo gitano  con  ù uergognofi 
titoli,  e epiteti  chiamarft,(^  accoglterfi,  che  in  pn  Cu 
farli  cotra  tnimici,ne  può  far  parere  Chuomo  feoSìu 
màto,efenzji  honore*e  no  ben  contenti  anco  di  ciò  co 
pugni,e  co* calcivcz,x.eggiddofi,s* allontanano  in  mo- 
do con  le  parole,  e co* fatti  dalla  buona  creamLa,che^ 
fcordatafi  affatto  cC  effere  huominì,eche  co  tali  uez*zJ 
fanno  perfchertjo , e non  perda  vero,  come  animali 
irragioneuolt  fubuo  dal  gioco  paffano  all*ira,e  mirau 
do  al  fenfo,  che  li  guida , e5*  al  dolore  delle  perca ffe  , 
che  riceuono , più  che  alla  cagione  onde  nafiono,  co- 
me pere  fenmtpropofitoy  bene  fpefe  fi  ferifiouoy 

am- 
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dmmdtxjino.  Chi  nelle  fue  attiont  adunque,  enei Juó 
lii  conuerfare  trattando  da  vero , o da  fcherzjo  terrà  lo 
^ fiile,e* hahhiamo  difcorfò,non  offenderà  alcuno,  antj 

o»  s'acquifterà  ragioneuolmente  la  gratta,  e la  heneuo^ 

U ìenz^  di  coloro , co  quali haurk  da  conuerfare , e per 
(iif  conjeguente  fchrfera  le  occaftoni,  onde  altri  debba  off 

k*  fènder  lui.JÌ4à  perche,  fi  come  per  la  maggior  parte 
iilii  ■ gli  huomini,co*  quali  per  necejfitk fi  tratta , non  fino 
iMi  copiti,  COSÌ  non  fi  trouano  interamente  dotati  di  belli  » 

Ep  honefii  coflumi,  nè  fino  perciò  comfpon  denti  alle 

fili  corte  fi  e,  che  loro  fi  fanno  : fark  coueneuoie  difi  orr  ere , 

'0  come  fi  propofifdel  modo  co*l  quale  ìa  perfena  in  cose 

ti0  fatte  pratiche^  potrà  dalli  altrui  finiflrt  portamen-^ 
ti fchermire,e  come  dourà  rtceuerlt, fi  che  non  uenga 
li.  k difior dta,^kcontraflo  . Cpme  adunque  appunto 

lofihermitore,  dee  hauere  confideratioue  alla  perfo-> 
na  delC auuer fario, (fi-  alla  qualità  delt arme,che  ma 
, f^gg.i^’i  & al  colpo,che  vuol  fare  - cosè  thuomo  nella 
Jioi  conuerfatione  dee  riguardare  alla  perJona,che  trat^ 
ta  feco,aUa  cofa,che  manegjfia,efr  èd  fine,  à che /*<«- 
sé  diri^zat-j.  -^llaperfina  fi  dee  guardare,  s*  è ami-- 
^ ca,ò  nò  : allacoJk,s’e  davero,  ò daburlaialfincL^, 
5 r buono  fi)  cdttiuo . Sola  per  fina  adunque  farà  ami- 
„ji  ca,  òfiano  i negotif  da  vero,  ò da  burla,ne‘ quali  egli 
^ non  ne  fidtsfaccia  ; tuttauolta , che  non  fiano  ma- 
0 nifeft amente  dishonefti  i fuoi  portamenti , douremo 
.jfi  tolerarliieffendo  la  perdttade gli amici,una  delle  più 
danno  fi , e più  mi fer àbili , che  nella  mia  human  a fi 
0 P^ffàuo  farc^»  Non  fi  piglierà  adunque  w mal 
finimento  attiene  , nè  parola  alcuna  dtW amico, 
^ quàtunque  la  malignità  haueffe  gran  capo,à  perfua- 
derlo,mk  imitarajfi  Platonral  quale,uenedogli,deuo 
^,i  affermato,  che  S cnocrat  e fuo  grande  arnica  hau  e-* 

^ > Ha 
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Del  ridurre  à Pace  l’inimic,  prillate 
MA  detto  di  lui  ^van  male,doppo  hauex  negato  piu  uof 
tedi  crederlo  finalmente  fi  rifoìfe  a dire , che  Senor 
(rate  ciò  non  haurehbe  detto  f e non  ihaueffie  giudica 
to  conueneuole, Cosi  con  tolerare  le im.peyjetmm  dei 
l’amico,^  fchifando  di  fare  cantra  di  lui  rf(enttmenté> 
alcuno  ^fiaceuoleycon  Ceffempioyptù  che  con  le  corret 
fioni,  0 con  le  querele , cercherà  d’inuitarlo^  à correr 
ìfoderglt  nell' amore-t-e farlo  miglior  eccome  fece  Pia 
ione  co  Speufippo  fuo  nipote;  perochefenz^  parlar e^ 
moBrandonJli  co  ifatthcomefi  doueua  uiuerefu  ca- 
gione di  ridurlo  ducatttui  co  fiumi  a mia  lodcuole^t 
Tiene fta.  Afa  perche  l'huomp  èanimalmutabile-i  co- 
me fcriffe  fimilmente  Platone  a Dionifio^mentrerac 
eomandandoglicpn  una  lettera  Helicone  CtzAceno , 
glie  fhaueua  prima  lodato  ; e pero  puh  auuenire^chè 
d'amico  ne  dtuenga.poco  amoreùole,  in  cosi  fatto  ca- 
/ò^com'anconéglt  altrùalle leggi  dell* amkitia fi  do- 
uro,  rkorreUynonla  rompendo^màfdrufcendoùyco- 
me  quelle  comandano, con  lajciare  luogo  a nuouo  at- 
tacco » E quefiq  fuècede,quanda'da  una  parte  le  offe 
fe  del famKOiChe, dall' amicitia  fi  vuol  partire , fi  Ur 
feianoftn^aHendetta,  ne  fi  rende  mal  per  male-,  e 
dall'altra  nelle  occafioni,che  fi  pr  e fontano,  niuna  fi. 
tralafcia,douehonefiamente  fi  poffa  gtonargU»  Pcr- 
cioche  Càmtco,il  quale  uda  mmtetna  e rmólto,  non  ri 
trouando.n di* altro  materia  dt  odio , mà  cagione  di 
nuQui  oblighi,rtctuendo  ben  permale^fi  confonde  ne 
propri  errori,  efinalmente  ritorna  alla  riconctUatio- 
ne,  E vero  modo  /òpra  tutti  dt  uincere  t.amico  è , di 
lafciarfi  utneere.^^  cederdi.Perochevtene  sforzato  à 
riamare,  nella  qual  coja  confifie  la  vittoria  eCvna- 
mteo  contra  dell* altro . E con  auuedtmento  cos) fat- 
to Pififirate,effendofi  da  lut  partiti  ce  tjdegno  i fuoi 

corn^ 


r 


'Libro  Quartò.  *“  ito 
^fiào  a mroHar^li,dicendo.y  che  fi  ejft  nòé 
‘ ttQleHAno  ritornare  k lui,  vok/ea  egli  vmere  con  loro; 

^ La  onde  con  cederete  darfi  loro  per  vinto,  li  vinfi,  e li 
'P  piduffe  alla  pea  uogUa . Et  uirifiippo fimilmente 
* offendo  natofik  lui  et  Efchine  fuo  grande  amico  {de 
'r  ^ ^ttOf  che  gite  lo  rinfacciana  , dicendogli ^ dot^è 

bora  Ariffippo  la  uoflra  amicitiaìrifpofe,eUa  dorme^ 
'j*.  md  fono  intento  k nfuegìiarla,  e condettojt  fubito  ad 

r £fclHne,.Paioti  tanto  infelice^  (fr  in  fan  abile,  ghdifi 

^ fi,c he  mi  debbi  filmare  indegno  dt  riprenfìo  neìd  cui 

Jr  Efchme,non  è marauiglia,rfipofe,fe  ejfendo  tu  neW-^ 

altre  cófe  più  ingegno Jò  di  me, hahbiancora  in  c^ejlo 
cafo  prima  dt  me  cono feiuto  quello, che  conuentua  di 
fare.  Riputò  adunque  AnJhppOyche  lo  fdegno  htneef 
fi  indotto  d fanno  n eli  a loro  amicitia,  e noia  mopte,  « 
^ così  cedèdofi  l‘vnp  aWaltro,la  rifuegliarono,  e i ama 

r*.  • irono  come  prima.  Mà  quando  s^haurà  poi  da  confi-» 
derare  ipcnamenti  di  coioro,i  quali  non  faranno  ami 
^ ci,  ( e pernon  amici  intendo  horaquelli , che  uera-» 
^ ‘mente fimo  nimici,e quelli mfieme,shenon  fono  nè  4- 

miu,nènimici,  ctoè,  che  nè  per  la  amuerfatione,nè 
'^fficijfcambieuoH,  hanno  obligo  con  noi,  nè 
Mi  con  Gro,ne  anco  per  alcuna  ofifa  ci  poJfonoodiO-» 
,*•  reragioneuolmente) . Se  cofloro  adunque  vorranno 
jii‘  iMti  parole ftoflumate,(^  nMltgm  nelle  cofi  da 

thi^  -vera, impedirci qualc^fine,coe ci  ftamo  propofio,  al 

La  mAtghiek  non  con  ia  malignità,  mà  con  la  bontài 
^ AVtrtù  fi  dourà  Hfpóndere . Perciochela  malignità 

non  eHmgtu  la  malignità,  anti  faccende;  doue  che 
Iti*'  La  virtù  finita  cómffattere  la  vince . //  vtrtuofò  fin- 

a.4  battaglia  fupera  tl  maligno , pewche  fequejh  gli 
oppone  cofa  vera,i  afiiene  per  auteemre  da  cotal  t r- 
rore,e  dada  mala  mtmtione del mmico,  ^na  la  fua 
n>;  « bontà. 


r Del  rMarred  Pace  rinrmlc.priaate 
honia,icuando  l'armi  aWoffendùore^  ctùè  Poccafione 
eli  ttoterlo  ra^ioneftolmente  notare  . E per  quefto  ri- 
Jvretto Ftlippo  Redi  APacedonia diceua^efferobliga- 
to  àgli  oratori  d*^thene\  poiché  con  le  maledicentje 
hro  cantra' di  Ite^  eroffo  cagione  di fitrlo  mighar€‘,sfor 
ZAndo/i con  le  parole^e  co*  fatti  di  connine erli^di  bu^. 
gxa<‘A4a  fe*l  mancamento  oppofh  èfalfoj%f/omo  da 
bene  fprezxji la  calunma,e  co  gli  honorati fartiigiufli 
jicando  le  Cfte  attionumanifelìa  infteme  P animo  cat^ 
tmó  dell' auuerfario,  e iafcialo  confufi  della  fua  bu^ 
gia.Seadiectfteifìnihone/h^  che  ci  hauremo  propoflh 
ci  faranno  da  altri  con  mala  intentione  impediti^  la-- 
feiàdo  di  attendere  alle  altrtii  màlignitatche  ne  dijlor 
rebbono  dalla  diritta  uia^  s* imiterà  P accorto  vianda 
tocche  con  deflrszzjt  fchifando  le  fpine,chegli  attrae 
t tter/àno  laflrada,fenzjt  metter  dimora  in  /radicar^ 
le^continna  il  (ito  niaggto . Cosi  dico  tl  canaliere  non 
doterà  /pendere  tempo , in  rifentirji  dette  malignità 
de' concorrenthche  per  que/la  aia  otterrebbono  con^ 
ira  di  lui  P intento  loroy  ma  /pregiandoli , fègutrà  co  i 
mezà  hone/h^chi  haurà  eletto  la  [tea  tm  prefa^  e quejla 
farà  la  più  honorata  vendettayche  pojfa  fare  contro 
di  loro . Come  mojir  'o  Diogene^quando  domandato 
damoycome poteuafare^àvendicarfi  d€Ìnimico,ri- 
fpofe-iche  ciò  farebbe  con  ejfere  htiomo  da  bene  : prr- 
ciophe  dteetia  egli  in  Cofìanza^  fe  li  nimtct  fi  tormen 
tano^vendendo  i poderi  del  nimico  bene  ttpejfere^che 
penji  farà  il  tuo  mmico^fr.  uedrà  nelle  paróle^e  ne'fae 
tiy  che  sij  pieno  dt  modeJHa,&  dt  prudenzAì  È perda 
ben  dijfe  ancora  DemoPiene^  che  coloro  cauano  la  lift 
gtia  a' nimiciy  e chiudono Ltlor  bocca,  c^tlfìatOfi 
q'tali  di  bontà  li  ttincono . Mà  fe'l  fine^chePhuomo 
P haurà  prò po  fio , verrà  da  altri  impedito  per  igno^ 

ranxji^ 
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■ Libro  Quarto.  'K:  i 8 1 
rof/z^9  ò per forz^ , e fenzji  mala  intemmè  ì motto 
• I ' meno  egli  s'haura  da  rifemire  di  cotalimpedimentoy 
non  hauendo  alcnna  intention , d' offènderlo . Nèlla 
^ conuerfiume  poi , doue  non fi  trattano  cofe  da  vero  ; 

y jpiacetioli  la  perfona  uferà  piaceuoleTJUH;  è per 
che  il  procedere  altrm  , ne  offmdie  per  ttnterpreta^ 
t/on  e catttHay  che  gH  diamo , interpreterà , the^h^r 


• \ [petto  fofia  occupato  iniaLtri  pehfieri,  nèvfilefùtUt 
firaneta^e  per  dìffregiarloiefiimerà^i' 


0j  r''  ''^”'f*''’>'j*»r'*^r*tiCheT4pffi/ht'a^ 

I jbk  non  lo  noti  per  maleuolenza , mà  per  moffrarft-^ 


n glt  acmo^  dt  bello  ingegno  : il  fuperchteuole  piglierà 

per  magnanimo^ch'd  gli  altri  uoglia [opraftare^efr  it 
tei  co  fiante:  e cosi  tirando  i vitif  allepréff 

Mrtù^tolererà^  e coprirà  t altrui  imperfettioni  } 
(ho.  contrario  dt  T heodoro,  che  diCeua  di  da 

m cofejue  con  la  man  deflra^e  ciò  erano  prefe  colà 
L ffntfira , piglierà  con  la  àeUra  le  c^e  , che  da  cotali 
, huomtni  faranno  porte  con  la  ftnilfra  . Perla  qual 
2 cpfa  non  co%j!Lerà  con  leftrane  bnjjLarie  loro^mà  pià^ 
0 feuolmente  fchifando  t colpi  dt  quelliyli  lafcierà  cade 
} re  al uentOy  nè  am  effì  piglierà  alcuna  contefa.  E qua 
rtJ genti  cosi uillane,ebefiialiyche  la  pra- 
tua  loro  [a  affatto  infopportabtlej  e pure  alle  voltt^J 
t huomofia  coftretto  à ritrouarfi  in  conuerfationt  con 
effh^uo  rimedio faràincotalcafoyche come  Fltffey 

^ ajficur are'ifuot  copagni  dalle  Sirene  turò  loro  ì*o^ 
recchie  dt  peccycosì  la  perfona  simagini  dt  nohaue^ 
re  occhty  nèorecihteye  fi  chiuda  i [enfi  cola  ragione^ 
per  non  apprendere  le Joz.z,e  patjJte  dicoloroycon  pi- 
gliarne alteratwneytmitando  Ariftotelcy  cE offendo- 
gli  intronatoli capoycon folli ciancte da  vno importu- 
tJOydiffe  di  no  hauer  udito  parola,  che  haueffe  detta . 
c Nn  Mà 
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l'pel  ridurre  à Pace  linìniic,  priuate 

rimedio  per  auuenmra  in  ciò  farebbe^ 
^che  hnominid^os)  perderli  cofiami'^ 
f»^crqM%mrmo  dxmofiri di  Circe  ^ che  eomeJ 
^¥iUier:^r(qj9Uomini.tra^crmaiU^  beflie , cosi  mo-‘ 
ih  f^ero  heBic.  ftefiitè  y (^.'ornate  di  peiie^è  di'fÌ4 
gura  j eperoficomerititouatjdofifràlibe^ 

cotiuerebbe^chealcùnoyi/  qnal  paz.z.o  non 
djfufitriir  con  quelle  d^ho^torc^, 
^f^:bmào!caicù  o Xo'rxMrJi  i^haUef^^^ 
voniffelfe  Imc^pernium  fine  di  mali  portaménti  di 
cof4iì^mniy  nfintfift  cantra  di  loro  y nòflimarey 
tir pregiudftio.  poteffero  ' apportare- rìll' altrui 
ftWta  y \A^ràcon  ejfifi  potrcbhtfareycome gli  Spar- 
tam  con  gliS  ciotti:  p'erciache  fendo  fiato  di  put,z.o- 
le^ti. lordure  imbrattatoli  luògOy  nel  quale  gli  Efori 
lorf/jncipal  magifirato.Ji  congregauano  y con  gran- 
^M^^dtligenzdye  bandi  cercarono  di  fapere  tlmai 
y ^ trouandofi  finalmente  , che  gli  amba- 
feiadoridi  Scio  ubbriachiykaueuano  fatto  quella  fior 
ciieijLq-ypublicaronoy  che  ad  ejfi  fuffe  lecito  fare  ogni 
p(firaneriafinz.a  pena  alcuna.  Così  dico  fi  potrebbe 
co^ceder^  vn  fimti  priuilegio  d cotalt  moflri , di  dire, 
che  loro  pareffty  ferrLa  chefujfero  obltgati 
ad.4ftfna  legge  d'hononL^ , Et  in  fommay  perche , 
come  ptu  volte  e detto  y ogni  contefa  nafee  per  ca- 
gione d!vn  benc  y fi  per  alcuno  fi  douefie  venire  in 
dtfiordUy^  air  armi  y per  il  vero  bene  humano  fi 
dour ebbe  a ò fare . AEÀ  perche  (pieìlo  non  s'acqutr 
Tlupcr darmi,  y.mdcon  la  firiLa  de  Ila  ragio- 
ne y quando  vince  t twBn  impetuofi  affetti , e afà 
configuire  habitovtrtupfipérnoBra  perfettìone  y da 
.(fendere  inferuitio  al^ruf^  e per  lo  publico  principale 
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niente  ; vero  vfando  cotal  ragione^  ì^huomo , saflef’^ 
Xà  i dl^ltàffindéìrt  altri  ingUiftÀinenìe\^  come  Idk  ’Cb^ 
fi  y che  ^ritorna  in  proprio. danutt^  e tojrende  incapa- 
ce del  proprio  bene  * e t offèfe\y  cìftda  altrifimilmen- 
te  verrano  cantra  di  lui  ^ come  non  appartenenti  à 
fiy  nè  ak  fio  pnncipalfine , dourà  non 

quanto  Per  rmouere^*tmpedimnith^  ò ddnniych* al- 
le buone  opere  potrebbono  recare-,  hau^à,  co'  medi 
pur  ragionettoU  da  ribatterle^  i £ kostfi  perMfi^ 
premo, bene  humano.,non  fi  dee  vfir e contrarr  y 
i:he  dalla  ragione  i' allontani  molto. meno  doterà  e fi 
fere  coneeffi  ti  farlo  per  gli  altri  henienferiori,  i qua- 
U tanto  fino  buoni y quanto' fino  atti  à farci  confegut- 
re  tl  fipremoy  al  quale  fono  ordinati ^ Onde  è mani- 
fello,  Che  fhuomo , òfta  in  Co  fi  tU  burlafo  da  vera  , 
fi  deerteardarf  d'e/Jèrehuomò  ,e  pereto  come  huó- 
‘ peo  vptt  la  retta  ragione  , che  così [chiferàUof-  t 
fendere  altri,  e l'ejfer  e da  alm  offe  fi,  £ ^ 

quefìofia  detto  dflmodo,  co* l quale  . r 
j V.', . \ . * prtuatifi  poJfino,per'proprte^ 

<i.\^\^:,\\  > .x.  indujiria,dab  ^ 

•i\xt'ms.vV,,u  preferuarei  Gire-  . 

-V  fia  bora  ^a^.'vcìX\\\\f^.vr^ 

\ . • . parLo-  vu  a*oV*ì  a 

fi  - V ,'  : ' - re  . rv.- 

cura,  chetneiè 

t v:ì  31v!\ pub  hauer  il  . aj,;s. 

-V  V ' ' Prènci-  • • *>'>;•.: .. .•>  ^ ^<5^^ 
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Nn  2 COMEa 
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' Del  ridurre  à Pacc’l  ihiifaic.  prìuare 

• C',  * # 

•'**>*'• 

CX)  M E J^L  P%N  e I PE  i>:  S A 

- pcrfcruarcic  genti', dalle  nimitie  priuatc*  - ^ 

, ,■  -.iCap.,.X'X’XII/.-^  -.M- 

{i  . ‘ 1 Vv".  ■ ' . ' ■’■ 

[rC\0  adUque^  ^he  per mali  par 
rehbe  a'ntòlti  prouiftme  'hafléuole  il 
mettere  pena  della  vita  y-  e della  rob^ 
ha'-à  eobrffyche  co  tali  lìti  d'honòre  uo'- 
'^Ifera^eominciare,  o feguitare^ . ' Pero^ 
che  effehdo  la  mui  per  commun  parare  il  maggior  he 
ttCyche  pojfedian^e'la  robba  il  primiero  ijiromento  ; 
€ pw  neceffdrio  d*agn  aitrirper  mafttenerla;fi  potrei 
he  ^credere  r-agioneaolm  entey  cheH  timore  dt  reflame 
prirùìdoueffèrfienèareghimomimm  cib\  vhbidtenti 
alloro fHperiori,:Mà fe  vorremo  con  attetione  cotijìde 
rare,flvedrà^che  cotale  rimedio  filo^fenxJ  altro  aiuto 
non  è bafidte  à raffrenare  eiuefli  difirdini^anzi  fpef- 
fe  volte  produrrà  [cadali  ye  danni  molto  maggiori. 
Percioche  non  fi  rimoueddie [ciocche  opinioni  Ìeluoì 
gpichelaperfona  ih  qualuque  modo  offe  fa  refti  disho 
norata , e che  toffendìtore  dell* ingiuria  fatta  riporti 
honore;  fimilmente^he  cofavergognofa  [la  nelle  II. 
ti  dlhonore  ricorrere  al  Principe^  & almagilhrato^e 
e che  più  honorato  fta-i  chi  m [irmi  ca[o  di  propria  au- 
torità offende  tl  nimicoye  per  confegùente  è più  rub el- 
io d i comandamenti  del  [uo  [ignore  : nè  [uccederk , 
che  hauendo  le  perfine  uolgart  per  fondamento [al- 
diffimo  5 che*l [alfi  honore  da  effi  feguitato  debba 

anteporre  ad  ogn* altro  intereffe^  fi  ritrouerrano  infi- 
ttii quali  non  filo  per  paura  della  morteyo  perdita  del 
le  facoltd,non  vorrano  rmuouerfi  dal  continuar  con 
J ' - • > . i • - larrni 
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tarmile  proprie  conte fe-imkripuieranno  qua/t  :per 
gran  ftentura^che  fi  pr^f enti  loto  oCcajionedi  mo- 
7lrare'\Conto£fr(1LZ^r^tldarùtfideIlarobba  , ^ il 
pericolò  della  vith  perì* honore^vht  lo  filmano  fipra 
ognicarayO  pregiata  co  falche  poffano  godere^creden 
doft  vanamente , didouerne  perciò  ritrare  ogniglo- 
rio  fa  commjendatione , ogni  applaufo  popolare,m 

che  principalmente  hanno  ripolìo  il  fine  delle  attionty 
e della  aita  loro»  E da  quefio  attuerebbe  infieme , che 
lapaTJÙa  de  gli  httomini  bellialit  iqualli  dalla^ 
0Httorità  de*  propry  Principiyfi  allontànajferro , non 
verrebbe  comrettaye  cafiigata^  con  tuttoché  della  rob^ 
bafuffero  .fogliati'  ma  le  famiglie  henorate,  douc^ 
cotai (oggetti fi  trouafjeroyreflerebbono  ruinate , per^ 
dendo  per  la  teméritay  ò di  padreyO  di  figloy  ò di Jfra-. 
telloyò  tuttAyò gran  parte  dèlia  fofianz^  loro  yfenx^ 
ilmezjo  della  quale  rimanendo  ofiurato  lofplendòre 
della  nobiltà  y in  gran  parte  interrotto  tvfo  delle 
virtùyue  feguirebbey  'che  le famiglie  offeCe  dalCeffectt 
itone  del  PrincipCyin  ognioccafione  gli  farebbono  po- 
ca amoreuoliyefideli»  S*agpungeyche  coloro , i quali 
poueri  y arditi fujfero , 0 per  inuidùty  ò per  inetta^ 

mento  altrui  haurebbon  occafione  y fenjS alcun  lor 
danno  di  prouocare  i più  ricchi  y e piu  potenti  à con^ 
trafio  y cè*  à battaglia  ; onde  preuaìendo  quelle^ 
falfe  opinioni  ad  ogn  altro  rifletto , quefti  jarebbo--, 
no  sforz.ati^  rtjpondere , con  danno  di  tutta  la^ 
lor  famiglia , e poHerità  » ò tacendo  per  codardi , 
infami  farebbono  riputati,  piloro  prouocatori, 
non  pofsedendo  robba , (P alcuna  pena  cosi  fatta  non 
farebbono  graukti , ma  paffarebbono  fi  puadir  e seti» 
dolendo  adunque  in  ciò  ritrouare  rimedio  migliore , 

Nn  3 debbiamo 


Del  ridiirre^à  Pace  rinimic;  prillate 
' làehbiamo  rmr darci  ^ della  cagione  ^ òhe \ttj duce  gii 
-huominià  quefte  bngheìCt  k quelle  battaglie  da  qual 
è NjQnore,  che  l'offefo  reputa  ejfer gii  macchiato^  per 
Hngiuriedi  parole^rdi  fatti  dall offenditorc-^;  onde 
'per  non  rimanere  diihonorato^  uuole  coH  meteo  della 
propria  forila  uendicarfi^e  ricuperarlo  da  colui , che 
crede ^iethabbia  toltole  che penfa  fia  pereto  tenuto 
in  maggiore  liima  di  lui , E perche  quello  honorem 
eh* egli  ha  per  finedefalfo^  e nafee  dafalfa  opinione, 
come Jivide,e(fendo  t ingiuriarne,  e non  l* ingiuriato 
ueramente  d*honor  phuo , pero  il  rimediò  primiero 
daleuare  le  dtf cor  die, farà  il  rimuoutre  le  f alfe  o pi- 
moni  intornò  alf  honoT e \ E concio jia  che  quefle,  co- 
me tutti  gli  altri  errori^  i quali  nelle  citta  fi  \trmua- 
tto,habbiano  tratto  lalor  origine  dici  Principiti  quon 
li  parte  non  confiderandó  quello  abufi  ^ i parte  an- 
cor approdandolo  j l'hanno  confermato , giudicando 
co  fa  honoraia  j che  le  priuate  perfine  poffano,  e deb- 
bano co'lmeTLo  dell' armi  difinirei  loro  difpareri  iru 
caufe  d' honorem  e che  Jia  vergogno  fa  co  fa  il  ricorrere 
à i magfirati\  però  i fili  Principi  faranno  atti  A rime 
diarui , E cosi  doue  prima  trafcurauaho  qi/ejiedfi 
ferenz.e,hóra  per  cagione  loro,dourebùono  dirtz^z^re 
trtbunaliiC^  offendo  cotale  materia  [opra  tutte quel^ 
le,  delle  quali  fi  pojfa  andare  in  giudteio , importan- 
tifftma,dourebbono  parimente  rtfiruarne  a fi  fiejft 
la  cognitione , e doue  fi  teneua  con  l'autorità  d'ejfi  ^ 
che  P ojfefofojfe  dishonorato , el'ojfendttore  merttaffe 
honore,  haurebbono  con  nuout  ordini  à rnanifejlare 
il  contrario,  e che  dishonorato  fujfe,  chi  contra  gjuHi 
Uà  altrioffendeffe-,  e perl'ojfefo,  come  per  oroprto 
ro  interejfe  dourebbonofare  vendetta,caJhgando  fe- 
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ìtetAmentt  neWhonore  l'offenditoréiCon  dichiarare^ 
thetfuddìn  loroyji  come  non  poffòno  andare  gingia- 
mente  m luogo  alcuno-^  che  aW autorità  diejftye  alle 
loro  leggi  non  figgiacciano;  cos)  in  ogni  luogo  doue  i 
commettano  ecce(fo , debbano  pimare  di  farlo  alla 
pre/enz^a  del  Principe^  e dt  douerne  effere  punni,  co^ 
me  di  dtfpregio  fatto' alla  propria  fua  prepnLa . £ 
veramente  Jè  lodeuole,  eneceffarta  fu  la  legge  pofia 
da  S olone (opra  ingiurie^  volendo,  che  ciafiuno  prU 
nato  potepe  uendicareSoffefa  di  qualunque  perfino, 
con  publico  giudicfo , quaji  che  f ingiuria  d! un  citta^ 
dino  debbaejfercommune  a gli  altri,  e performa^ 
re  tutti  ittfieme  il  corpo  della  Republica  ■,  debbano  tf- 
gualmente  ancora, come  un  corpo  [oh , femire  tutti  i 
danni  particolari , che  fra  loro  pofsono  cadere,^  tn^ 
freme  rtfentirfene,  e uendicarlt^  certo  lodeuole,  e no- 
ce [faria  al  par  dt  queìia  legge  farebbe  quella,per  cui 
il  Principe  riferuafse  afe  ilejso , il  prender  uendetm 
delL*ojfefa  deWingiurtatoi  anzi  a lui  tanto  più  far  eh 
he  neceJsaria,quanto  che  per  efser  egli  capo  dt  tutta 
la  Republica  , ritorna  in  Tuo  grandtfrlmo  danno , e 
dtshònore,tl  danno,c^  il  dishonore  dell'ingiùria  d*o- 
gnt  fuo  fuddito,  e perciò  dee  più  d'ogm  priuato  citta 
dtno  njemirf€ne,€  cafrigarloi  E daquefioTheopom 
po  con  gran  prudenza  dtfs€,chei  Regni  fi  confer  na- 
no co'l  uendicare,quanto  fi  poteua  t ingiuria  defud- 
dituDoue  adunque  Le  genti  hanno /hmato,che*l  rtcor 
fere  al  Principe  in  cafri  d'hoporefia  cofa  vergognofr, 
Csr  hon  orata  tifar  fi  con  La  propria  forxjt  ragtonc,dc- 
ùrebbono  dichiarare  il  i omrario,  E perche  la  ragjoné  ' 
è corrotta  dal  lungo  abu fi,  e le  perfuafioni  non  vhah 
no  luogu,ionuerrebbeft  accompagnare  gii  ordini, e fé  : 

ÌSfn  4 le(r\'t 


Del  riJarrc  ìPace  rinimìc.  prillate 
leggi  con  rigorofa  pena . La  onde  ctuàtunq/ie  uoìia 
vno  uenijfe  ojfefo  di  parole^  (i  potrebbe  dichiararci^ 
ch'egUadalcunrifentimentOynon  fuJfe  tenuto  ■inè  faf  ~ 

* fe  punto  macchiato  il  fuo  honore^e che  doueffe  laftiàr 

la  cura  del  cajiigo  al  magijìrato , del  cut  inter ejfe  ih 
' ciò  principalmente  fi  tratta;  e no*l  facendo  cadeffe 
nella  dìfgraiia  del  Principe^ efuffe  infamato^  renden 
dolo  degno  della  nota  fattagli  dati  ojfenditore  . Nè 
dourebbe  par  ere  frano , ^ tnfopport  abile  ad  huomo 
honorato  il fentirft  ingiuriare'co  parole  viliy  e ignomi 
niofe-ifenz^  poterfene punto  rifentire . Percioche  di- 
chiarando il  Principe  ( come  dicemmo  ) che  ingiu- 
ria farebbe  da  lui  preja  come propria^e fatta  alla  fua 
prefenzAtk  lui  ft  dourebbe  lafciar  la  cura^di  uedicar 
Uìnè  più^nè  meno  di  quello^che  ft  fòglia  far  e^quando 
appunto  alla  prejènxjt  dello  fiejfo  Principe  i huomo 
viene  ingiuriato^  concio fia  che  ritornando  cotal  offefa  < 

, in  diffregio  del jignorei  a quello  appartiene  il  carico 

di  caligarla,  nel*  huomo  priuato  è tenuto  in  obligo  di 
alcun  rifentimento;anz.ife  mouimento  alcuno  in  ciò  ) 
facejfe^temerarioye  paz,z.o farebbe  riputato , e cade» 
rebne  nella  Sic  [fa  pena  delfuo  nimico . Non  doureb- 
be^dicot  parere frano  ad  huomo  honorato , il  fentirfi 
, ingiuriare^fenzAfarnerifentimento^perquel  rifpet- 

io  ancora ;che  douendo  nafeere  il  defiderto  del  rifen- 
timèto  dal  %.elo  del  proprio  honore , e chiarendoji  per 
gli  oreUni  del  Principesche  cotai  parole  apportanover  j 

gogna  a chi  le  prò  ferifeyC  piente  pregiudicano  all* ho 
norc  altruis  cederebbe  ragioneuolmente , il  deftderio 
. delvedicarfìs^  al  luogo  deir  ira  dourebbe  entrare  il 

rifos  e con  generofo  di!prez.z,Os  s'haurebbono  fi mili  in- 
giurierà trapaffirescomc  di  Pendere  di  Socrate  già  . 

dicemmo  : 1 


/ 


**• 


' ' Litro  Qnartb,  f 

'^iUcemmù'.e  come  feci  (ìtmìmeme  CÀtòHeìà  cui  haue 
-do  Léntulo  ^tttàwhel  mfoJfrez,z.ttnd9  ^uèìtaingm 
"^a^dilfe-t  che  potrebbe  far  fede  che  Lentalo  haùeus 
4a  bocca*  E ciò  mai^rmeme  dour ebbe  far  t ojfefo^ 
poiché  la  perfinajla  qaale  permat habko  f^fa  parole 
•inpHriofe^  e fcojìnmate^dà  jègne  piìt  della  mala  epea 
dità  dell'animo  fuorché  del  demerito  del  HÌmico*Per- 
fioche  offendo  le  p arale  im anni  del  no jlro  concetto , e 
aptaji  meffa^giere  deifattiymojhranoychet  animo fid 
tmpreffo  di  quelle  bruttez.ìLeycb'elle  rapprefentano^  # 
Jra  cast  difj)oflo  àfarle^come  è prontOy  à proferirle^* 
Onde  Lifandro  ad  uno , che  dt  queffa  maniera  Vin** 
giuriaua<tdiffe^che  fpejfo,  e tomwuamentediceffe  co 
talicofe^accioche  poteffe  mandar  fuori  lebruttezjLe 
deW  animo  fuo^delle  quali  pareua  ripieno.  E da  ^ue- 
fio  Demarato kmiimete  moff^effendo fiato  ddÓron 
te  co  difiorteìt^  efr  ingiurtofe  parole  kherntto^ad  *vtt 
amico ^il qualgh  diceua.tch'  Orate  f haueua mal  trai 
tate* Non  ha  punto  offe fo  meitiffofr^  percioche  coloro 
non  nocciomd  q^^H  per  odio  parlano\quaft  uolcjfedi 
fesche  la  pajfione  dell' animo  rendeuatl  nimico  eieco^ 
a lui  fole  era  dannofa  sfacendolo  proferire  parole 
indegne  di  confi derationese  dt  riffofia . Similmente 
fe  Chuomosnon  per  habitosmà  da  ira  fpinto  oltraggia 
altrui  di  parole  com'è  dettOsUoledo  fprcTULare  p co  tal 
uta  P auuerfariosattftiìijc e frBeffòsCofarJi  riaicoloy  e 
tutto  loffrez.z.0  riuolge  cetra  fefiefso.Percioche  Tira 
parcyche  ritenga  in  feifemi  dt  tutti  gli  affetti  dell* ani 
mo  nofiro;onde  t tal gttifi  ne  offende yChe  Phmmo  me 
, tre  fi  truoua  in  cosi  fatta  pturbationeyfì  può  dire  yC  hi 
fi  a agnato.,  e c obattuto  dalla  battaglia  di  cotrari  ajfet 
ttyCnon  fta ^ctòycome  difse  Catoneydtjfferente  da  vh  < 

pa'k.'i.o 


Del  ridurre  àPaGcJ’iBimic.  Priuate 
p4t7L0 , e co  fi  cpm  e pax.z.o  non  Jiamen  dijpojio  k dùi 
réycfar  cofeà  fe  meaejimo  pregiùdiciaUt  eh* a glt^- 
tri  ridicole . Onde  ben  dtjfe  Ftlemoné , che  non  era 
la  più  ecciell^Hte  arrnonia  y che  Ipoter  Jopportare  le 
maledicen£e  altrui  ; pcrcioche  la  perjòna  i la  qua^ 
le  non  ri^nde , come  animale , à chi  beHialmenti  • 
la  morde  , co*l.  contenere , come  huomo  fimpetuO’- 
fi  afitto  deli* tra  y fitto  nmperio  della  ragione  y ca- 
giona così  bella  corriBo»denz,aye  confin anz^  nelfà 
nìrna pia  y che  s ella  fjajfe  veramente  finora  y riem- 
p irebbe  l* orecchie  di  circùnftanti  di  tanto  piacere , di 
quanta  marauiglia  riempie  gli  ammt  nobiliy  e ragion 
neuoli.  E per  totale muftcayC  non  per  viltà , pojjìa-  , 
mo  creder eyche  i valent  huommiy  che  detto  habbia^  ' 
moyfipportajferoijngiurie;  poiché  le  attieni  loroyo^, 
lo  fireTjLamènto  i che  fecero  dèlia  pròpria  vita  neU 
ie  occajioni , U re  fero  nella  memoria  de  gli  huomini 
esemplari  y e degni  dleffere  imitati  nella  magnani- 
mitky  e nellaforteiL%A . Efit  offefafujfe  con  fatti  j *! 

contterrebbe  nella  medefima  maniera , e con  lajiefi  • 
fa  y e maggior  pena  prohibircy  che  doppo  l*a]jaltO  y 
nel  quale  l'offèfi  l'haueffe  riceuuta\y  non  fi  potejfc^ 
vendteareL^  • Pefcioche  fi  in  quell* atto  hauejfi  fat- 
to ciò  y che  poteua  i per  dtfenderfi  y d che  per  legge 
denatura  e obligatOy  non  hakrebbe  perduto  il  fuó 
honorcy  come  pur  dianz.i  fi  dtjfe  : e fi  f hauejfi  per- 
duto mancando  per  viltà  a quello , che  glt  conueni-* 
uAytl  procurare  di  vendicar  fi  del  nimico  y nonio  po- 
trebbe punto  rileuare  y come  fi  e difcorjh , -Ala  rifi 
guardando  poi  alPofinditorey  S* egli  hauejfi  con  pa-  * 
role  ingiuriò  fe  fchermto , (jr  oltraggiato  altruiycome  ^ 
effimmato  yC^ arrogante  meriterebbe  ogni  vergo-  . 

gna 


5ir^yÌ!(:^.,»'XibrtVQ^jrrca» . • ..iSó 

i pokh'è^i  vile  bufare  infoUnte^  i( 
.fbQjlHmuto  furiare y m tamlontimM  dalla  cqh*x 

ditione  deìdlòmmo  rà%ioneuoie , come  e dettò . £f 
à (\Hefh'\r  't(^ieardàxtdo  Platone  neW xi.  deUeleg^^ 
parti^ndo  deUcvi/lante^affèrma,  così  fatte  offefe 
f4er  del  femìnile  : cquafi  iùtn  qffeilt,  che  in  ctò  incor^ 
[rmoyeffer.fòliti  à dire  alcuna  co  fa  degna  di  rifa  con- 
tra  l' atiup" fèria  : e chi  s' aitstCTjJLa  à ([ticfo , ò perde 
del  tutto  la  buona  creamji  \ò  la  maggior  parte  del- 
ia magnahimità, . E qmndi'i  Battriani y dàceuam 
-per  prouerbwycbèt  cani  patirò f piu  gàgltardamen-r 
te  ìatrauano , che  non  mordevano . Et  Ilomero  vo- 
lendo moftrarcy  chei  Greci  erano  forti  y e vaUroJty 
efrt  Barbai  vili , e da  poco , introduce  quelli  d con- 
durfi alla  battagliayCon  modefìo fìlentiQye  queFli con 
firepito  infoiente  ♦ Perla  qual  co  fa  qual  bora  vno  ol- 
tragiaffe  altrui  y con  villane  parole  y non  gli  dando 
cotalt  hnputationi  dinanz,i  al  giudice -y  perprouarie 
giuridicamente  yfi  dourebbe  ordinare , che  le  fi  effe 
infamie  cade  (fero  fipra  di  lui , e che  nulla  pregiu  di- 
ca (fero  al.juo  nimico  : e tosi  che  dt  quelle  note, le  qua 
li  altrui  haueffe  voluto  dartyper  femprcy  e fenjut  al- 
cuna pena  da  tutu  voteffe  effer  tuffato  . £ fimil- 
' mente  fe  l' offe  adito  re , non  per  dtfefa . propria  hau  ef- 
fe con  fatti  offefo  altrui , dourebbe  effere  tnfamatOy  e 
dichiarato  per fempre^  incapace  droghi  forte  d*  ho - 
norcy  e perpetuamente  bandito.  Dico  perpetuamen- 
teyben  che  hau effe  dal  nimico  la  pace  ; poiché  la  fo- 
uerchia  tndulgenz.a  de’Printipiy  verfo  così  fatti  de- 
linquentiyrefluuedoglt  in  breueaìla  patrùty  c^al  pri 
mrero  loro  sla  tòy  apre  la  firada  d gli  oltraggiyallefe- 
riteyi^èra  continui  homtcìdty  efuy  che  le  cutà  diucn- 


Del  ridurreà  Pace  rinimic.priuate 
tino  quàfi  bofehifenzA  leggile  fenzjt  giuìHHa,  E ài 
qni  T raiano  per  teflimomo  di  Pltnie  nella  epijl.  3 1 . 
del  libro  vi.  ejfendo  fiata  accafata  GoUica  moglie  di 
W tribuno  ae*  faldati  d* adulterio  con  vn  centurione 
delmarito,  ^ hauendo  l*/mperatortcondena(o  Ca- 
dultero^i  e vedendo , che’l  marito  dando  fegno  àac^ 
quetarji  in  do.,  perdonaua  tacitamente  allàmoglie.t 
noi  conjentt^  e valUy  cheU  tribuno  profeguiffejaccu^ 
fa:e  coli  contro  al  defiderto  del  marito  condenò  ftmil 
mente  t adultera.  E non  filoy  chi  hauejfe  altrui 
malamente  offefo  y ò yole jj e offendere  y dourébbeef- 
fer punito , e dishonorato , mà  chi kgtinfolemiye  fe- 
ditiofi  porgeffe in  verun  modo  amtOyfauoreyò  cone- 
glio'y  con  le  medefime  penedourebbe  effere  cafiiga’- 
"toto.  Es*un  contrario  con  l'altro  fi  dee  curare  y fi 
può  con  giufla  ragione  p enfiar  e , che  con  migliore  ri- 
medio L'infolenz.a  dell' offenditorey  non  fia  per  cor- 
reggerfii , che  con  apportargli  effetti  contrari  al  fuo 
TnMpen fiero  y edoue  difiegnaua  dall'altrui  dannOy 
e vergogna  riportare  honore , renderlo  per  fiem- 
pre  carico  di  uituperio.  Et  appreffo  à gli  antichi  tro- 
ttiamo vn  nobthjfiimo  e (fiempio  di  Zaleucoy  che  in  ca 
fi  qucifii  fimilcy  e con  la  medefima  medicina  hebbe  i 
fiuoi  Cittadini  dri/ànare.  P ero  che  e (fendo  efii  per- 
duti nella  laficmia  y e nel  viuerelicentiofiy  vejtendofi 
pompofiamente  di  fiouerchio  , eJ-  effendo  le  donne 
oltre  alla  pompa  Ubere  , neWandar  vagando  d 
tutte  f bore  y con  gran  comitiuadi  fierue  y^rezjiA- 
uanole  pene  de' danari,  ch'alia  loro  intemperanxjt 
erano  impofle . Onde  in  luogo  della  pena  de'  dana- 
riypoje  l'infamia.:  ordinando , che niuna  donna  Ube- 
ra y poteffe  condurli  dietro  più  di  una  fieruayfuor  che 
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1. -«Libro  Qiwrto.  "I87 

quando  fi  trouaffe  moleftata  dal  vino  : ^ che  non  po^ 
teffe  V fette  fuor  della  città  la  notte  y fe  non  quando 
fujfe  per  andar  à trouare  il  fuo  amante  ; e che  ninna, 
portaffe  ornamento  d'oro  yftè  vefle  riccamente  <»  fe 
non  quando  volejfe  dtuentare  femina  del  mondo  yC, 
eercajfe'd^acquijìar qualche  innamorato,  Ejlmth*. 
mente  vietàs  <^he  gli  huomihi  non  portajfero  anellà 
d'oro , nè  ueHimenti  delicatwfe  non  quando  volejfe- 
ro  fare  del  ruffiano , 0 commettere  qualche  adulte- 
rio. La  onde  teiitadini  per  timor  deH'infamiay  lafcfÀ 
do fitHito  ti  uiuère  Itcentiofo  di  prima , ageuolmente 
da'Z ateneo  furono  correttiyim  portando  affini  più  ap 
preffio  deHe'genti  la  perdita  dell* hdnor e , e recando 
maggiore  fpauento  il  pericolo  dell'infamia , che  qual 
fi  voglia  dannoso  perdita  dirobba.La  qual  co  fa  per 
quelloyche  parimente  fucceffieaUe  donne  JUtlefie  yfi 
potrà  molto  più  chiaramète  conofeere,  Perctpche  elle 
enranoflate'àffiahteda  così  frana , e pdsLtLa  infermi- 
tàyche  defidefaHitno  di  morireye  d'affogarjiye  molte 
à quefla^uifa  ne  perirono  ftè  gèoùauano  lagrime  di 
padrcyne  perfuajìonty  ò ricordi d' amici  : amà tanto 
- tra  fuori  d ogni  crede%.a  quefia  paz^zia,  che  no  gioua 
uayà  tenerui guardia^  ch'elle  in  ciò  erano  più  auuer 
ttttydi  chi  n'haueuaia  curdin'e  ut  fi  trouò  mai  rime- 
dio infno  à tatOych' un  fauio  huomoy  clr  accortole  co 
uolotà  ditutto  il  popolo  una  leggCyche  di  tutte  quelle 
vergini  y eh' amma7LZ.affiero  fejìeffie  y fu ffie  doppo  la 
morte  loro  portato  ignudo  il  corpo  permezx)  la  pfaz, 
iji  publtcamente:  il  che  non  filo  freno , ma  del  tutto 
efhnfe  quelfuroreiargomentd  ueramente  gràde  del- 
la poffianzjty  che  tiene  il  de/i  derio  delChonoreycLi  te- 
ma della  vergogna  ne* cori  humanr, poiché  appreffio  à 

quelle 
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-r;  Del  ridurre  à Patrc  rin?n:ific.priu.ite 
qutUe  doÀnCychk  pHhto.mn  fiint  '^Hono  ittiplorc^ 
dvÙa  morte,,  il  /iftal  pare  di  peggior  mait , che  c{ 
fojfa  auUenire  » . taflò  U fola  paura,  del\  rmtafur  di-- 
shonoratedoppo  Uwprteyper  leuarie  da  quéi  pro- 
ptmimemOydalqmtntffun  rimedio  hun^am  haue* 
ria  potuto  liherarkL^M  E. che  U penanti  diìhonot  e 
fidU  pmgraHe>iChe-à^hHomimragipttfUoli'fi  pofi 
fa  dare^  ^ dm aggior  fieno  per  ritener IpÀalle  male 
opere  , lo  moflrarono  ancora  i Romani,  quando,  vo-t 
Undo  cafHgqréiBxutudelU  lotxikeììione  , per  ha- 
uerfeguitato  Awfkalei  'C.fauorttolQ  centra  la  Re- 
fublica , chefiiil  maggioT.yó^  ilpiù;graue^eccejfo , 
che  contro. di  ejfo  fi  poteffe  fare  lUdichiarorono  tn- 
kahiliad  efireiraye  ia  militia,  concedendo , ch(L^. 
potejfero.fojdmentefirujred  t magfiratt  per  , 
. hirriyauuifandoftperauuenturaychel’^efi-  ..r 
. [empio  dtcotal  pena  uergognoftLj'-y  , . 

• ' fuffe  molto  più  bafi ante  àcon-p  ^ . v.t* 

• tenere  per  iauHenire,  gli,.  •: . ^ 

w ; A f) . .A  altri  pòpoli  in  fede,  . : . . . . - 
éke  fi  tutti  ‘ 
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CHE  GLI  OR'prNI  PROPOSTjl 
- :^ònoconformi  à?  due^o  dcllebiiónc  Re-  ■ 
: pubii<ibc;.^  .€ap:  XXXIIL  ■: 

-VV.’V  . . ',  .A 

O hahhiamQ  cùnchitifi  perleun 
nVdg^fiòni  delle  mmiciriè^chei  Prité 
cipi  dòfirebbono  dirkxAf^  tfibunaUf. 
fipraf'ò fife  deir  homre,  erendemeree 
gtoneft§*ve'Hdicare  Cmgwne  p'ergritf 
gtufiatù^  tnjiemè  doWebbéno  vie^e , che  parola 
nèf^tti  ingiurio fi^noh  'p.  ifoeéfi^o'dn^-,  nè  farei  ^"cht 
diihQmrmofijfesi^dKfò'ccmrMenifiì  ia^ual  cofa 
Atro  non  vuol^gyt^ttfe;  fe  non  thè  t Principi  dou* 
rebbono  tener  cutii^dàYriwÌArèil^èt  fuddttplorohon' 
fuffero  infolent^mà'mHé^WàTnodeJh'y  evirtuoffyti-- 
tordandfi.detbel  de'tWaf  Charilaojlquaìé'diceuat 
temila  efircAttirrta  farma  di  Repubìicai  nétta  quale 
i cittadini  contèndono  di  virtuofa  lokéy  fenz^a  fedi--' 
tiode . Habbiamo  p'Mitmme  mqfirato  y che  con  or- 
dini fimtli  à quelli  y chfji  fono  prop'ojfiyiflofò  altre 
mite  rimediato  a* di fordiiri  riputati  irrépar attilli  on 
de  'fe  ben  da  ciò  fi  Potrebbe  comprendere  y che  fono 
poffibilt  y e ragiofteuolp)  tuttauia  perche  meglio  fi 
manifeJHy  e le gemvhàbbiano  più  cagione  d*appro- 
uarli y ne difcorreremo  alquanto piùìàrgamentC^. 
Primaadunqucy  che  così  fatti  ordini  fi  ano  non  filo 
poffibiliy  mk  ageuoli  da  e [fere  poftiin  pratica , fi  co- 
mfcerà  dal  ri/guardare , con  quanta  facilità  ilfalfì 
honorehabbiaintrodotto  il  DuelloyC  fitto  parere  le  g 
gierideferitCyelemortiyper  h confintimemoychem 
ciò  hanno  data  i PritHdpippéraàchéfi potrà pànmen' 
. ' te 
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,'X)  ridurrò^  pa^  rinviti  ìc.  Prjnate 
con  giufia  rugione^fUmare^  chti  medefimi  Prìn^ 
€Ìpicon  taì\t^j^ggiof  e,Aget^l$ti^  ^'.pbl^anhó  pòr~ 
re  mp^rjtanjLM  quejjliordjnj^q&gftrg  e fendo  confort 
wi  ai  vero  hofiòf  enfino  pitfj^ilf  adUinoftrà  naturante 
fercià  più  commodi  da  e fere  oferuatuÉ  doue  l*an~ 
toTÌtk^pÌajÌHexen7^À^^pet!i9ìH  s*inttrpone.y  non 
filo  le  (pfe  alla  noff^ra  €ìrnfa5e(^k  ageHdìmentès\ef 
figfiifion^l màquellp  anpotayche  Infitto  com^rief 

toleranoy  eAmengono  familiaH^  E ctùMbtrPmdi 

■più  tigorofe  leggi,  e piufeuerufnftitHti  de*Lacedemo 
ftìjì  e pure  era^p.diuenu^i  lg^o  tanto  piaceuoli,che  an 
co  le  tenere  madri  porgendo  lo  feudo  a figliuoli  , che 
^Ua  guerrafincaminau^no , dtceuano  Toro  ardita- 
mente  quelle  generofe  parole  , ò toma  viuo  con  qrèe* 
(io,  ò morto  in  queflo  : e qualhor a in tendeuano , efer 
morti  valorofamente  combattendo , dauano  fegno 
eCallegrez.zM,  dicendo , che  haueuano  ottenuto  tl  fi- 
ne,  per  cui  erano  generati , eh* era  il  morire  in  ferui- 
fio  della  patria  loro  : mà  quando  vedeuano , che  per 
viltà  dalla  battaglia,:*  erano  ritirati,  come  fe  fu  fero 
pati  publict  nimtciyle  medefime  madri  gli  odtauano, 
€ molte  di jp pria  mano  gli  hebberoad  vccidere.E  no 
tanto  le  perfine  di  età  matura^per  la  riuerenjLadeU 
le  leggi  erano  dtfj)ofle  à cotali  fatti,mà  i fanciulli  an 
cor  a erano  aucTLÙ , à contendere  dicofianz^  in  ap- 
portare le  battiture , & à cos)  fatta  pruoua  vn  gior-t 
no  delt anno  a ciò  deputato  glortofamente  concorre- 
uano:  nè  pure  le  battiture  erqno  loro  gloriofe,  mà  il 
fopportare  mfin  la  morte  era  da  effi  più  tofio  eletto , 
che* Idifubidtre alle  leggiycome  moflro  quello,cheha 
uendo  rubbatp  vna  volpe,mentre  la  portaua fittola 
uejìe , venendogli  da  quella  lacerato  il  ventre  hebbe 
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33/5WÌ1q  :tìbTO^'(}^ar^rr 

ptrmegìiàjoffi^re^  tacito  il  dolor  deUa  morte , e'ia 
w^ttiJhffa  ichfliheràtfi^dalp&tcoioycon  pubUcar' 

pena  ap-^  i 

^ non  ^fitperYniware^accortamentey 
fi>^^^^imfi.nèpotef^^^  come  era  ìecU  ^ 

'^Phnirpi^  tanto  pnò ap^éffo^MiU.  gemevi , 
che^nd^foì^JiH'^cittÀ  dom  fta  fiata  eàncatioite  coj^^ 
f^^mf^ifmeorne  quella  dè^USpartard , mkaU\ 

■ ^Wi^oraÌfaficiuUi^>m^  hnomini  hanné^ 
J^mmthptfioue'maràuiiì^^^^  incredi^l^'i^ 

tHribu,^ 

i<iaa^Uffan/^a^^  e cadendogU-^ 

‘ff^^&afidb'bractm^ 

t^mUearnt^liifi^^^  flurbareé^ 

jacr^no  del  Resene  poterono  ptrauujturamofirare 
tUàg^tormolefita  icircoftdti;deìL'odoredella &a  ear^ 
n^drfOitittfiCh*egli  nonmoHrodeifòeo> , cheCarde^- 
ùa,  E cin  cònfitkra  ebeapprefo  ii  i Turchi^  genm 

pjtfiy&ailegfeTjt^e  de*br pignori  molti  per  mqfiràr 
la  loro'dekottone  fifino  d$  propria  uolontà graueme 
tefipu  s pòtrd  dar  fede  àgli  effmpi^chehabbianM 
^àufnmt^t:^Memepeìpuaderfi^^^^ 

ti^tydequfitfdnmpr  pefffederela  aera 

^ c<me  noi  faccciamo  ^ Partano  ^ 
ageuòitfiimda  ejfiremtrodottfygliordtnidanoi  prò. 
pvm>  k ^rche  m'egUofipcorga.iChe fino  infteme  ra^i 
ptffiut^f,  Mrà  rifguardare  ,che  U ca^. 
g^%fimaquaÌefi'debbono  introdurrefe  honefttffima- 


f Pel  ri<lurre.à>B^fl1>’ini|miC.  ptiuate 
ÌnjmHenienti^4^mìchè  ji  fifto  dif0rfi,%\ 
iLo.^mk  wal^cfd  p(rfk.^mfhèfit»ume!^t^^^ 
Hiffimo-toouemio  Hpw»-h{m0gn4mmm  mrtn  keUtf' 

e d^<%jL4  Ucpmtxmyf^nmfturìs 

»,ak d'jin&tfrìofe. 

p^r<ile fi  pMfcQHQie.M(ipef^ke>di.^fy^  mMigni 
AeikfitrÀÀdCQnfi(kr4^^^  ycm  daPÌdtim^vkne 
fcxim%M  propofitodflietngiurieyndÌH<iè^  dtdi*fiM , 
JifipMicd  d%  fipr4.aÙcs4(0f.pfi!4lmxredff€%^ 

e:per<i,wfiQdtfficiìmmÌ€fifoxefi€mmcrcM^ 
C4:pO(rdiimlgerJi'  à cwfi^ttfrk  UggiM  JSolpnf.t 
mMfiiti^d^r<fioA^,U  AThwkfiit^  Ht» 

é^itìome'past4€C£Hn4tOi€h'cglm^ 

Perfine  riputò.  qudUxfsxrèten  regolati^  dnà  s HeU4 
qimle  cQlorQiQh^rioH  hanno  fk^mto  mgtum  alcuni^ 
perfegnitano  co'ltntnjo  dfimagjflrati  $ maifiutorii 
corno  coloro’iche fono^gìHmthofincndieAnOi  di  chi 
hafanoPmgiwcia*  .^ihgJli.Athcnkd^  4 

g4i  Spartani  rfitroutràiche  uoleuano  ijudditi  tal" 
mento  ubbidienti alUleggi^chein  nimamaniera  > 
per  Pira  le  dauefimi irapafiare^  e t alcuno  piccona y 
era.tenMo^chiuier^<piùd^nteàcomgerlOi  & à rh 
prenderlQ\e  m*:lfiic.endoycadeHane(ta^efia,  cépa^ 
del  mal  fattore , e chi  delteriprenfioni  toffèndem  * 
rimaneva  con  molta  uergogna. : e per  così  gran  feli- 
cita riputaHano  il  pQUrfopp^tateCmgipiriey  che  ni 
loro  voti  quefia.erawtà  delle  pri^àpaU  grdtie  t delle 
^ali  Dio  fupplicafiero^  c^w  modo  haue/eano  i gio* 
Meni  loro  amet^zd  alla  modelHa  » che  andando^  per 
viaitenettano.leinatd  fppaMvefie  yU^.patbmano , 
c.  V " e te^ 
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«'1  ;ir|.  Libro P-'jPpo  ^ 

wctó fijRkt  terrAyparètt4y  leggk.^ 

4jfAWWUh  fcrittQot S'enofmtt 9 cht.kkryocC^ 

mancQy  cheli  fitlfero  fiati  di  pieti^&iloro^  ' 

cpchiptanco  fi  rmtgejfereiche  fefr^  ; 

p erano  ceti  in  quella  RepublÌ6a,’ahoorriteU^Jw> 

CÉttme.y  e dirnaii  coBùmùuihe^ogpuno.j^gskf  k 

ÌQfo  contterfatìonex  ónde  ejfettdo  dawtir.fisMC^^'^- 

%fiueuano  in  continuo  » è perpetuo  dishònore 

infelice  ^ a mifeta . E finalmente  uenendo  'aUaRc^:^  j 

pubUea  Romana^fi  vèdrUiChe  co*l  meui  de  cenfori  » 

' iton filo. correggeMaicattcùtyeJcofiutnatifattiy  md.  , 

le  indegn  e paroli  cafitgaua  ^ E per  qu'elU' 

occafiotii  dP  honorem  per  le  quali  le  corrotte  età  hat^^ 
no^gtufiicato  ragioneuoleiilcondùrfi  à DuHlo  yhk<^ 
ueua  formate  leggi  « con  le  quali  fi  reggeua*tNe*dea 
htti  dtco  y appartenentià  tradtmentOyà  ydtà^c  dia. 
thoneBÀ  ricorreuanoi  Romani à i mapHtati»  £. 
per  lafciar  gli  altri  capi  ^ come  molto  chiana  leggio^ 
morene  A/arcello  accusò  CapitoUno^per  bauer ten^ 
tato  il  figliuolo  di  dishontfio  amore  « Et  jìugufio  ha. 
uendo  trouato  vn  adultero  della  figlutofity  ebatten^ 
doioi  fi  óflenne  dal  punirlo  difua  mano^n  tuttoché 
^jftfupxemo  fignere^t  per  ricor darfirimproueran^ 
ddgfielocolut^ch*  effe  haueua fatto  la  legge  [opra  gU 
adulteri]  , e fecondo  quella  doueua  giudicarlo  » E 
putntrecofi  belli  ordini  vaifero , fi  rejje.quella  Re^ 
puìflica  i e quello  Imperio  con  tanta  ^ortày  quanto 
Icggnema  >,  ela  feiando  li  cadere , cadde  infieme  la  \ 

fua  gloria,^  il fplendore^Mà  tafiiando  da  par^ 
te  Salone  j i lacedemoni.,  i Romani , ie^ti con 

marautgiiofao^eruanTJi  mirauano,cid  tlorcittadi^ 
m fu  fera  coiiumathebuoniì  poiché  gU  effempi  prt^ 

1 Oo  1 [enti  I ' 
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rMurrel;F^i^I*immìc.pr^^ 

affai  ptk^cl^  ócq^àhb'fb 

A^jmaggiòt  'é  4 quitchefi  dice'mn  re^lti^  di'vietti^* 
Ttiidtruiènconftàtrààone^chtìa^Rt^ubliea^^^ 
Urqmle^M  tHUeìe^^(tXÌe^che  mai. firn 
àijfffgftalaèa  dt  fingolarif^udetiTut  negli  ordimciuùé 
h^òmtbpiftpnjàjcomprmdm^^  IttnghezAjtJ^ 
delfao  Apam^ca$ìona{0  pi&  dalle  buone  beggi^che 
dallo fiupef^o  fito  j ntìquahcpofi^permuna  altra 
cagiotiè^drettojereggeiantianm ficura^  inuio^ 
Utadaguerr^xiuHù,ehèper'gli  omini  fintili  in  ma^ 
teria  d^hmora^^mqlk  b^bioano  vedutole  tutto  dà p 
vade  s^  che  le  dijferenz^dt  qffali  per  dtfgratia  fra  i> 
gioutìk  gentil* hmmiHh^ciaggiono , fubno^reftano 
afti^te^moìte  volte^nèSoffnMtore^nètoffefo  com^ 
fohaVoj,chentez.anaalcuiofm  lorofi  metta,  econ^ 
UitdonQ^del  primato  in  dimenticarjt  la  querela  , e 
^ngwria  paffdta,  RqueSto  uiene^perchefe  in  altra 
maniera  procedeffero,  rimarredtbono  dishonorati,ò‘^ 
in  hahili àqualmique gir àdo  ddU  loro  Republica^la 
quale  come  prùde  ttffimaumle, che  tutti  i pn'uati fa 
nohonaratida  qudtoftùnano*l  publico  honoreul  qua 
h viene  rsùoflo  nella  1/hbidtentLa,  et  oJferua^sLq  dello 
legghdacMpoirifultail  bencommune,  etuhmer-^ 
fai  falute^E  che  lotali  ordini  fiano  confarmi  all*ho^ 
tteflo,^  òlla  naturahumana,  non  pure fi  puòmo* 
firarexon  f autorità  delle  raccontate  RepublichtL^  i 
nelle  qualiìnfintti  effempi  dtumù  rifj?lendono',màfi 
pàtrà  comprendere,  aniorarifguaraàndo  à quello^ 
che  daMaffimilianóTranftltianouiene  fcritto  del* 
l*uftnzìe  dd popoli  deliyfalade  Bttrnev,  popoli  dell* e* 
faremo  orienterai quaÙ non  è p.affata,  per  alcun.com 
mertionèfipttrina,  n^pognàtone  alcuna  di  uiuert 
' bello 
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«A  / ; LibrO'Q^tto*  t •hh 
bdl^iC  cmle^e  pm  con  la  fcortft  delnatUfde  hon^0Ì 
thi  con- altro  fi  gouérnano.S  erme  Ma0ffiilia'Ho'4dà 
qué^ìdoe  fi  guardano  dhlfàr  ingiuria  d^ò¥ù  8/ÌfeV,  9 
firafiieri)màfet[Hal(^bpuoltafiMÌii^ittWati  s*mge* 
gnano  parimente  ài  uèndibirfi  *,  eèt<tccioche  laco/à 
4ion  pigli  campo  fiubito  cercano  di  faKpMee.N'e  cofd 
alcuna  apprejfo  dt  loro  fi  jUnAO.  pm  gioriofia>^che  àtef- 
fier-^il  primo  k donoadarlài  e fimilmente  niuna  cofiè. 
4HH  brutfAi  che  nelf  adtmandar  pace  ejferfivlìit^o  ; 
fnk  uergognofii  e deeefiàbiè-atto  ejfer  fi  pénfafU>;ne^ 
^d^U'  kquelliyC he  la  dimandano  > ancorché  habbia<^ 
ngfifoxto  : e centra  quefii  tali-,  che  non  uogHon  far 
pacSytmpii  popoli  vicini  congiurianeinfiemè^  come 
contro  cxftdeliy^ empi  hHfiminiyperche intermenei, 
jckeqH0.fi  fempreuifiono  in  fomma  tranquJllttàye  pa 
)pe . M quefie  fono  le  fiejfe  parole  di'jiit^finkliawi  in 
fti^il  proppfito  : dalle  qud* fi  conofee  « che  gli  ordi- 
niffie^quaU  habbiamo  difeorfi  intorno  aUepaci,^al 
preferuar  gli  hupmmi  dalle  ài fcordie,fino  tanto  hor. 
nefliy  e conformi  alle  leggi  della  natura  4 .che^quafi 
piante  benigne  nafeono  ìpontaneam ente  anco  in  ter^ 

^ ^reno , che  da  nmn[  axte  è coltiuato  t,  Onde fi 
I -■  ne  ipaefi,dou*€  la  uera  norma  deli  ben 

ftiftere,  ciò  fi  vorrà  introdurre^  \ \ 

> da  credere^  che  con  agettolex,-  ; 

, grandijfima^  non\ . 
ì ' ■ rrr  \p*tre . introdurrà 

a-t  :-.v  • ,v  \ n-  Qlfiruan  ‘ : 
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; V ridurre  i’t^cc^l^nimic.  priuàtè 


praticale  fujjtro  fagionemìiy  ' 

^ttoMM  h'fiueffero  folamente  nfgkardo  alV hot) 

/uffèro  peràuHentHtti  p<icò  \ oaerìiientegiouèìiòti  ^^ 
Principi , nè  merita  fiero  etejfere  eonfideràti  daloroì 
diremo  per  vltimo  /opra  ciò  ^ particolarmétìte anco’^ 
ta  alcuna  cofa  yfe  ben  da  ({Hello  ^ che  ^id  vniuerjài* 
mtHtefè  diUoèfi  i fi  potria comprendere y che  potali 
frouifiòhi  fino  non  meno  nécejfarte  a* Principi  > che 
honejlc  * Dico  adunque^  thè  dal trafcurareiy  è tolerit^  < 

re  le  differenzio  di honorefrà  i fudditU  nafcòno  g^ran^  I 

dijfimi  dannile maii'y  perche  pare  tentino  di  paiiéH^  j 

Zia  gli  hnomini  da  bene^e  li  pfouochinoye  quàft  ifir-^i 
zinoy  à diuentre  ingiufiiyè  cattiui . Percioche  fé  bene 
cafiigano  con  rigorofa  pena  nella  ràhba , ò n ella  vita  j 

(ingiuridtéttuttautano  prouededo  alt honore delCìn  \ 

giuriato;  anzJ  molte  uoltè  Sfortàndòlo'd  ìngiujla  pÀ  - i 
ceffenZia  dichiarare,  chè  l ingiuriate  fia  infame,  è pri 
uo  d- honore,  e che  t offe  fi  retti  sezjt  alcuna  macchiai 
rimane  quella  falfa  OpinioHè  del  ^Igo  àccefa , e pare 
tacitamete  dal  PrincipéCòHfermatai,  non  cercado  di 
correggerla  ^ e rimouerla  t Cioè  >,  che  t ingiuriato  fta 
dhonor  priuo,e  che  tingiuriante  dell' ingiuria  fatta 
riporti  honore . Laonaetoffefi  veggendofi  davna 


d H D c ® ^ 


parte 


^krtepoltra^gìato  dagli  fcclerat%je  da^ altra  parerti 
dogtiV^hnJftpériore , e la  ginfiitìa  ffr/z.zJ\  ^Ifarlè 
fintè^aH  déiftto  hoHofe^  rimanére  ton  perh 

petm  fc&rn(r^  fecondo  r abufè  cb'mrhùnéy  h coflretto  è 
figliar  di  propria  aMoritàVendettàyin  ogni  manie^ 
ya,che  pilo  del  fitonirmcOi^  £ i^ànto  imporii^tà^ 
fctar  paffàfe fénzjt  fifentimeMo , che  ì fitddifi  ftàm 

dishonwatiy  fi  può  còmpréndere\  dal  parere  dandb 
giJ  àiiegatb  del  Aìaffu  y e fjendàfi  indetto  àfiriìttereit 
thè  t infuriato  centra  tlFTtnetpeytl  ^kale  la  fitta  in^ 
giuria  ^fet^taffes  fi  dòurehhe  rijhmre  y corhe  fkl^ 
■faufianìA  centra  Filippo  * Timhy  dico  > può  ihfi^ 
portare  la  difiperatione  de  p,^ih'giuriatiy  èhdl  lorè^ 
finrore  còntrà  il  negligente  Principe  ymottendofipéle 
Toliri fiitmti  ejfempi  pojfiono  fiuoltdre  * A>fadque/ìoÌ^ 
ifagp'ugiìie  dtfirdmefirfie  mòttir>ua  -,  e molt& 
piu  mportante^  e danno/o  d tìuedrfimyprihctpiy  fiéy 
eUnnò  perà'maggioréyfi  può  dare  dèlia  perdita  lóroè 
Percioche  fi  come  già  vedemmo^  che  la  pace  panico^ 
lare  dellc'^entiyprefiuppòné  Vinèernà  i # che  pero  gli 
affetti  vbmdtficòno  alla  ragtènese  dà  \uefh  ne  può  ri 
fiiltare  i che  quando  ancor  gH  hUom mi  non  filano  dà 
legge  di  Republka  alcuna  regolati , vtUòno  thfittmè 
fecondo  thonéfioycon  ègni fic^eLZsày'e  giuftifùt)  còsi 
quando  in-  efft  fi  troUalàpartìcolare  nìmkuiay  e 
l* uno  voglia  piu  dt  quelloyche  fi  ì:ontfiene\i^  e con  me^. 
tJì^che  non  conuienefiegue  in  loro  la  guerra  internai 
e le  pajfionk  e gli  affetti  alla  ragione  preuaglionòpjn-^ 
de  può fiuccedèr  e , che  fé  bènfiufferà  mottima  Repu*^ 
bile  A , € fatto  ottime  leggi  nati  j gli  ordini  dèlie  lòY 
■ città  ^ e Rèpubiiche  verrehhònìi^a  effit  corrouì\  & 
pèruenùiy  faeondofi  perciò fiìfiubbtdientiVérubetli 
* O 0 4 4 1 prò- 
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,,  Pel  ridurre  IV^e  f inìrmc,  priuàte 
4Ì  propri  fi  zmri^per  lec^onhche  haibimo  ftedu^ 
p^Undo  del  Duellp, basendo  e^i  per  re^as^ke  non 
Ji^bba  vbbidirjM^^jfò d honote al  fff or. rm^pe^e  R 
debba  abbandonar  teprcito.e  la  patria,comeièd$^ 
feor  fo.  £ fi  come  nelle  città, non  fempre  i 

cen^  nafeono  neipttbhci edtfici,,  màbene^pfjo  utU 
idicexnHccta  fhrtTULat^,  òjòrdide  in^mon dl.ite  aceeje  , 

dizmbiicafaMm  cagionato  gYandiffimo  fuoco  m 
pt^ìtea  ruinaicosmoit  fimpre  nafeono  fedttioni^r  oc 
càfione  di pubìici  negotij,mddalle  par(tcoLm  ojfeje  f 
&eh  ft  trapap  al pubhcodannot  e comiche. per.  mol 
Zdferenz^e  prime0bpofafuccedere;ntunanondt^  . 

meno  è piu  facdeÀ  poter  ciò  partorire  dt  quella , che 
'n^ce  dalla  copte  fa  diaueflo  honor  del  upLgo,la  qua* 
le  già  accennammo  e fere fiata  conofema  daEtfnfi- 
de  per  pe(fma,e  danno fiffim  d vmer  ctufio.  Cose  li, 
pfmate  nimicitie  eagipnànoy.  che  vn  nimtep  peri  odio  < 

che  porta  all* altro,  fpofo  in  publiche  occafionhhauen,  ,j 
do  alcun  carico  commune  manca  del  debito  Juo, accio  * 

cheUuuerfario  non  riporti  honore,  erefii  convergo*  j 
tna*  E quindi  veggiamo  i capitani  dimare  molte uol 
te  e(fer^  fiati  difeordi  con  quelli  di  terra,  e negPtfiep 
€fferciti,e  nelle  medefimeJattioni,vn  capo  non  mere 
ubbidire  alUltro,re  per  particolar  gara  abbandonar 
Uferuitio  del fuò fi  gnor  e,  con  danno  fii  tMta  itmpre*  , 

fa  . Così  credendo  il  vplgo,come  ho  già  detto,  che  L * 
honore  da  e fo  fiimato,fia  U uero  honore,  e che  l mo-^ 
ino  in  quello  ofefovenghiinfteme  a dishonoraret  pa* 
rènthc  at(e»i>itif»oi,d$Umtri  i cittadmi  perft- 

fiorire  Hamioo\(f‘^  d p(trente,ft  muouo  no  all^at^miion* 
de  fi  fpgliono  fufcitari  nelle  città  le  fatfioni  popolari, 

inafcerHÌleparti,^omegiàdÌGentmo,ecorne  auuen* 


' - ipnbn  .0^ >'LiWò  h ! 

%i  BÌÀnthì%  e Nerii^nde  i ìftitolintd^ 

per  cose  fatto  mez.oi  fiedditià  ifì^Hàrii  e godendo 
’*€  trionfando  £vna  tacita:  tiranfftsLj  > ac^nifì^M 

\dalfigtnto.Ae^^atmii  da <lHdU  fom.  ^ e 

\ymmn > pweheiveri Pr'midpi^e'padroiiiydoppahs* 
.^uer  fatto  ìnfiniHMtra^giadhHom.mtpìnHafj^  van-- 
'no  alzai»^  à poco  à poco  gli  gititi  ' a co fsmaggig» 
_ff  ; nè. potendo  poi^ìxsapire  la  loto  finijHrata  atnki"* 
tiont  in  cafo  priuuitjèy  nè  ben  contenti  de*  ftcqn» 

■ ài  honoris  dueengonó  in  fe  fieffi  etnalideUa 

deiPUncipe,  e gonfiando  ognhorapm  4’^ 
.arrogante  fafio  ^ e di  paz,z,a  fitp.èirha  popolarci  ^ 
finalmente  pattovifcono  (MaUhe  n^firo.i»  <Hsh(m9'^ 
rej,  e danno  ifeffe  volte  del  pttbUco^  fedij^corftf^ 
firn  peirli  tempi  pafati , ne*  (^naltmolte  citta  cf  It^* 
^ fnrono  daprinati  cittadini  figgiogate  ^e  pofieftt 
fernitùi  farebbe  facile  il  nederc^ , che  con  lo  fcìfdo 
del  falfi  hotjore^  e del  fomentar  le  brighe  aciyn^ 
fiarono  il  Jègtàto  de*  popolari^  e coti  effo  la. patria 
fittopoferoy  e ne  cacciarono  il  lor  legitimo  fignorf% 
t la  Ùbertà  occuparono . Q^nto  fia  adunque  da*H 
nofo  a i Principi  y il  trafcurare  le  differente  Aho- 
norfi  y e le.  nimkitic^  > è manifefio  ^ & è infiemà 
onanifefio  , in  quanto  graue  errore  incorrono^  co* 
(oro  y che  foprapoHi  da  ejfi  al  reggimento  de  po* 
poli  yqualhora  intendono  alcuni  effer  uenuti  a dif^ 
ferenzjt  dhonore  i giudicano  non  e ffer  dignità  della 
corte  tinurporfi  fra  tjfiye  con  la  propria  auttorità  di 
fporre  le  parti  alla  pace  * lafciandofi  intendere  coiai 
tmprefiivnoH  appartenere  adefft  ^ tir" affitto  loro  effery 
io  /lare  filamente  intenti  àcaiìigar.ijuddttiy  mcnt/e 
ie  leggi  uogiiottOitranJgredirf  cefi  pro^ 

pria 


♦ .•  i) 


5 ' Del  ridiirreà  Pàcc  rinimìc.  Priuate 
''frio  di  Principe,^  di  gmfto  mittiìirQ'Mofiare  ai  dU 
rfirdkide  fudditii  'coméd*ottm(rpadfe  il  pteferaar 
H figliuoli  dalle' d^cordie  . Etiiperm^tere  ^ che  i 
•^jStdditi  ^eHganó  all* armi  per  hauerliJt  gafligare  ^ 
cltreich*è''propommento  fuori  de  itermini  della  rett^ 
-'^àiShtia^nefce  non  meno  dannofi  aUagraudezjLa$ 

^-^t  cominodo  dello  ftejfo  Prenctpe  f che  à quello  depo-*  ' j 
•‘'poli,  Perciocheiljuperioretafc^dòfidcàlofofuc^ 
•'■tedereferite^&homhidirl^uprimi^amente  reo  ' 

• pipiti  makj  iuhènon  ha  uoluto  rimedia*^;  e di  poi  ' 

^%’i  meUo'deUè  quefiionuò  della  giuJUtiàìUeU&uio  à 

< perdere  ò vna,ò  hnefpejfo amendtee le  pmi^fi pri^ 
uad?  più  importanti  iFiromenti , che  habbiain po-. 

•'  ter  fuojtal  che  niuno  acquiflo  di  robbapermoliUiChe 
poffa peruenire^per  cos/fatta  uiaolfifco  i dette  effet 

* dntepofto  allafalute  di  quei  fuddtth  che  conferuata  ì 
thn  impiegata  tnferuitio  publico  duo  ejfer  n^lt(L> 

bàfièuoh  ad  ottenergli  mille  honorate  mprefif 
‘ e mille  glorit  i E daquefiofuol  procedere  un  altro 
/ errore^  parche imimlìri nelle quejhoni sfop^ano  tati 

- iò'htmufiamente offefo  a dar ftgurtàiquato  C ingiu^ 
fio  4 f^ditore  * Poi  che  per  fuggir  maggior  maìe^có 
me  farebbe  attione  degna  dt  ledei  quando  di  ptù  hai 
uendo  rifguardo  alChonore  delPoffeJò  volejfeiché  > 

' hffendttor  e gli  defeda  debkafedtsfatttone,ò  inoltro 
► modo  fe  gli  prouedejfe  / cosi  trafeurando  ^ enon  mu 
s randoi  chi  habkia  datacapone  alla  rifai  e chi  inde\ 
bit  amente  habbia  macchiato  1*  honor.  del  còmpagnOi 
■ non  fanno  different.a  dal  colpeuoleaWinnùcente  , ($• 

- in'vece di  releuare  Vòpprefo  i Caggfauano  di  pefo 
= ^nolto  maggiore . jT 4che  m ettendo  m difperatione 

gli  afflittii  corn  ò già  detto-  accrefeenM  ^ ardire 
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à gtinfolenti  d^vn^(in(r  x<^d(iiti  patteà  difprejL- 
^are^  e piirt^adhdiate^^HMftomàdelf^^ 
Jòrdini^cheton  la  )mh)ó^}tgÌHl^tia  apportano  egual 
uèr^pia»,  t prtxittdka  al  psthlico . La  onde  con^ gli 
erdìkf^  iU*  quali  hahhiarnO'pàylatb’y  fi:  tron^^ 
Br^adaikle  rilfe  » dlls  cmttfe  di  Ìiueiì^fdfo  ho^ 
'''^oy-éyt fi  irii}i,(;heranno  in  [teme  l^aìi  a capi  pòpoìark 
pattar^  ridurre  adombra  loro  » queijfcele- 
ì^ti^rqìeal'fi^n'que/Lioècafkne  Jògliono  ricouerar» 
uifit  per  non  hauert  in  loro  honorato  ardire^  nè  lode» 
ùole  virtù,  d^  acqui  fiarfi  honefio  luogo  in  pace  giu»  ' 
/la , n'e  iti  guerra  glorio  fa , e cos)  cederanno  i de/t  de» 
ri  delle  nonit'a  s e fi  viuerà , come  fi  conuieni  con  , 
intera  vbbidienz.a  , e ficurez^zji  del  Principe  ,ede* 
prùtati.  E come  che  in  ogni flato  conuenga  per  la  prò» 
pria  faìute  , eftir par  s)  mal  coftumc^iceftonel» 
le  città  della  Chiefa  tanto  maggiormente  par^p 
che  ciò  fi  debba  procurare  , quanto  per  effere-  il 
lor  fignore  e (f empio  a tutti  gli  altri  Principi  di 
fantità,  e di  religione  ; è ragioneuole  > che  ne  $ 
fudditi  fuoi  fi  rifletta  la  medefima  bontà  di  lui  w 
con  tanta  proponione  deccejfo  /òpra  gli  altri  popo- 
li , con  quanta  fu  pera  la  grandex.z,a  della  mqe» 
/là  del  Pontefice  quella  d'o^n* altro  potentato  . E 
perche  vojìra  EcceUeniLa  e fupremo  capo  dettai 
militia  di  fua  Beatitudine^ , che  può  regolare  in 
ciò  ogni  grane  abufo  , à lei  principalmente  appar- 
tiene introdurre  quefli  qiuditij  e quefle  leggi  in 
materia  d*honore , non  lafciando  hi  potere  del  ca- 
fo  , e della  patLZ.ia  il  giudhio  di  cofa  tanto  tm-  ^ 
portante^  . Cos)  farà  conofeere , come  oggi  bora  ' 
ji  sfvr^ut  di  fare,  che  il  fièro  honore  è quello,  che 

fi  con- 


I 

ì 


i Del  ridurre  à Pacei’mji^jjfc.  Priuate 
conforma  con  gli  orMui-  dt.^»flo\  KriheiféL^  Ì 
e facendolqHéfla  filo'  fcgmt'àreiÀ  bìtnefitio  vniner- 
fale  , renderà  ficftro  e felice  (òpra  ozn'alero  il 

•utuere  di  qùejh  flato  » & a ciafemo  àefidcrabU 
le  : e proenrerà  d fu dditt  paca  y à gli  altri  effem^ 
pia à fe  gloria  immortale^  » . 
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